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L'opera, che è la prima del genere per le par

late provenzal i delle valli piemontesi, contiene 

4.000 l_emmi e quasi altrettanti voci derivate, e 

quindi oltre 7.000 vocaboli con la traduzione 

italiana e il rinvio ai corrispondenti termini di 

altre lingue neolatine e dei vari dialetti proven

zali. Vi sono inseriti oltre 700 proverbi, prezio

sa testimonianza della saggezza della gente 

montanara e 350 nomi dialettali di fiori e ·pian

te alpine con il relativo nome scientifico. Il te

sto . è inoltre arricchito da 16 tavole di disegni 

originali dell'ing. Grill, che presentano attrezzi, 

strumenti, flora dell'ambiente studiato. Il tutto 

è preceduto .. da un'introduzione con una breve 

stor-ia della « lingua valdese » e una rapida 

rassegna circa i più recenti studi sulle parlate 

valdesi odìerne, oltreché dalle « Note foneti

che » e dagli « Appunti morfologici » curati dà 

Arturo Genre, e da una ricca bibliografia. 
· ·Questo dizionario rappresenta il frutto di mez-

, · zo secolo di ricerche condotte dall'autore nella 

Val Germanasca e in particolare a Massello che 

ne occupa -la parte più interna ed. isolata : rac

cogliendo le vestigia preziose di un mondo che 

va rapidamente scomparendo, esso è destinato 

soprattutto a quanti, oggi dall'uso del dialettc:> 

-~raggono motivo di _orgoglio é di ~ttaccamento 

all'antica patria, ed al vasto mondo degli stu

~iosi e degli appassionati. 

TEOFILO G. PONS1 nato nel 1895 a Massell~- ( Val Gér
men11ca ), ha dedicato la sua vita all'lniegnam'ento qualé 
-pro~es\ore e . presis:le nel Collègio Valde·se di Torre ·Pellice. 
Oltré a vari studi su aspetti storici del Valdismo, il suo 
-interesse si è rivolto . specialmente ,1 folklore delle Valli 
,Valdesi, di cui egli 'ha studiat~ 'in particolare i 'proverbi, 
gli aspetti . cotidiani della vita popol11re, il. costume, e sb
·prattv.tto i . dialetti parlati nelle varie ·località; 
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P.RESENT AZIONE \ ' 

L'interesse per la dialettologia valdese ha poco piu di un 
secolo di vita: si può dire che esso sorse con gli studi relativi 
alla lingua usata nei poemi e nelle traduzioni bibliche, per vol
gersi successivamente alla realtà presente dei linguaggi parlati . 
nelle zone abitate da Valdesi. 

Tanto in una direzione che nell'altra, la materia era abbori
dan(e ed interessante, e rappresentava l'attenzione tipica del pe
riodo romantico per la vita- e le · espressioni letterario-cùlturali 
del mondo medievale come per _ la scoperta di valori e carçLtter:i 
popolari . 

. In questo senso, il mondo valdese si presentava con. molte 
notevoli caratteristiche, di natura . religiosa, storica, etico-sociale, 
e, naturalmente, lingtti-s-t-iea: quanto basta a spiegare la_ vastisst
ma ·bibliografia su ogni aspetto del Valdismo nata nella seconda . 
metà del secolo scorso, e, di rimbalzo, il sorgere della piccola 
accademia valdese, « Société d'Histoire Vaudoise », nel 1881. 

Fu proprio questa a proporsi tra i suoi obbiettivi la realiz
. zazione di un vocabolario dei dialetti valdesi, come giustamente 
rilevato dall'autore del presente lavoro. . 

I propositi rimasero poi tali, e nel frattempo anche i primi
sostanziosi lavori tedeschi, francesi, italiani, sui problemi della 
dialettologia valdese lasciavano il posto a ricerche molto più li
mitate o modeste, settoriali od occasionali: non vogliamo con 
questo dire che lo studio-e l'interesse per tali problemi siano ve
nuti meno in questi ultimi cinquant'anni, ma solo rilevarne una 
certa frammentarietà. 

Eccoci allora oggi- davanti ad un lavoro impegnato e rilevan
te, · ad una vera e propria « fonte » , quale può essere quella che 
raccoglie la parlata di una gente e la consegni in un prezioso 
dizionario. Si ·tratta di un'opera pregevole, condotta per tutta 
una vita con amore e competenza, e per la quale siamo profonda
mente grati al prof. Teofilo Pons e ai suoi çollaboratori Arturo 
Genre e Giovanni Grill. 

Essa si viene a collocare in un .momento particolarmente 
felice per il rinnovato odierno interesse per le parlate occitaniche 

" · 



c. • 

' ' ' 

VI 

·e per la. riscoperta di una civiltà che proprio nel suo linguaggio 
· ha una documentazione .impo.rtantis.sima: linguaggio ~sato anco
ra da molti strati della popolazion~, sicché il 'dizionario che pre
sentiamo è quellÒ di una lingua viva~ e come tale strumentò t!,tile, 
-oltreché per ricercatori . e studiosi specializzati, anche per un uso 
più diretto · e popolare, nelle case e-nelle famiglie . 

. E se: l'evolversi fatale dei tempi dovesse portare a livello _di 
pura, nostalgia · la ·conservazione dei dialetti, e pertanto il dizio
.nario del prof. Pons dovesse essere un .giorno quello -di una lin-

. gua morta, non per questo ne diminuirebbe l'importanza, pro- . 
. prio per la_ sua validità scientifica e per il suo valore documen
tario. 

* * * 
Il territorio di Massello è in particolare l'oggetto della ricer

ca del prof . . Pons: tale fatto costituisce solo apparentemente un 
-limite al lavoro. Infatti tutta la zona della Val Germanasca può 
essere utilmente confrontata,- per le eventuali differenze di luogo 
in luogo, con Massello, ed · anche i « patoisants » della bassa V al 
Chisone, come quelli della V al Pellice, avranno a pQrtata di mano 
µno strumento valido di confronto, finora inesistente; diremmo 
anzi che i dialetti occitanici tutti possono rifarsi a questo dizio
nario, nella ricerca delle analogie o delle differenze. 

In questo senso, non manca la ricchezza di materiale: set
temila vocaboli rappresentano una insospettabile ricchezza in un 
dialetto, che per forza di cose ( quale lingua parlata da gente di 
montagna dedita al lavoro) è privo o quasi di termini letterari 
o scientifici appartenenti ad un determinato linguaggio intellet
tuale. 

* * * 
Un dialetto esprime comunque una ·«cultura», come tutti 

sanno: e· naturalmente è lecito domandarsi se il dialetto della V al 
Germanasca riveli un tipo di «cultura» in qualche modo carat
terizzata dalla religiosità yaldese. Tale problema meriterebbe 
certo un'analisi più attenta, ma alcuni elementi probanti possono. 
esse·re colti di·ipr.ima:acchito: si _p,ensi, :p~J: ·eS.empio, al _fat(o che . 
··iale dialetto . non comporta bestemmie, o che esse se mai sono 
state . importate dal piemontese, e che · gli insulti molto pesanti si 
trovano assai rar.amente; o ancora, all'espressione fortemente 
significativa anar-a méso per gardar lu pra ( andare a messa · per 
conserv4re il pr9prio. prato), che condensa straordinariamente 



bene la coercizione secolare della liber-tà di coscienza e .l~ lttngà 
-opera d·elle conversioni prezzolate; oppure, al modo di dire prèè 
d'la gléizo·, logn. de Dìu ( vicino alla chiesa, lontano da Dl:o), che 
condensa ironicamente itna_ certa posizione critica sulla pietà 

. esteriore, priva di convinzione. 
Elementi modesti, se si vuole, ma abbastarJ,za indicativi · di 

una sens1.bilU-à-religiosa particr;,lare. 
E~ parlando ancora di «cultura», nella sua più vasta acce

zione di significato, si noterà con quanta cura sono stati .regi- . 
strati i nomi di piante e di fiori, di attrezzi e di mestieri vari,· le 
tavole preparate dall'ing. _ Grill a corredo del volume ne diventa
no un complemento di estremo · interesse, per aver fissato nel 
disegno una quantità di oggetti e di arnesi di uso domestico, la 
cui nomenclatura rischia di scompar.ire, dal momento che scom-_ 
pare il loro uso. 

Vogliamo anzi aggiungere a tale proposito un invito a tutti 
i « patoisants » ed appassionati: raccogliere i vocaboli · degli at
trezzi di lavoro, ed i verbi o le espressioni relative, concernenti 
quelle forme di artigianato o di occupazioni diverse che oggi. so
no scomparse o vanno scomparendo. Infatti quanti sono ancora 
oggi i falegnami, i fabbri, i calderai, i maniscalchi, gli zoccolai, 
i ciabattini, ecc., la cui bottega artigiana era ricca · di numerosi 
strumenti ognuno col suo nome e col suo significato? Certo po
chissimi, poiché il cammino inesorabile della società ha portato 
alla fine tali attività, ed ovviamente tutto il vocabolario che vi era 
connesso. Raccoglierlo ed annotarlo prima che se ne perda il. ri
cordo nella generazione che· può ancora conoscerlo, sarebbe un 
contributo non inutile alla conservazione di un patrimonio cul
turale non ancora livellato dallo standard ·della vita · moderna. 

* * * 
Quanto s'è detto_ fin qui, costituisce la motivazione per cui 

. la Società di Studi Valdesi ha . deciso di inserire questo lavoro 
nella « collana » delle · sue pubblicazioni, in cui sono presentati 
contributi di genere diverso riguardanti la storia e i volti vari 
del Valdismo o della Riforma: oltre al doveroso riconoscimento 
alla cinqunatennale attività di. studioso del prof. Pons, che con 
rara ed . affettuOsa ·dedizione ha indagato nella .. viéenda e nella 
vita della · gente valdese . 

. Il presidente della Società di.Studi Valdesi 
AUGUSTO ARMANO HUGON 
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PREFAZIONE 

Verso .il_ 1920, in occasione di una festa fam.#if:l.re, ·.f:Zvevo presen
tato sotto · forma di · conversazione' ·adatta alla f esiosa'~ricorrenza, una 
breve raccolta dei piu caratteris_tici ed estrosi «modi di dire» dialettali~ 

Quelle poche dozzine di modi di dire sono alt' origine di _tutte le 
mie successive ricerche, fatte per oltre cinquant'anni, nel campo _ dèl 
patrimonio linguistico e folcloristico valligiano, · che era stato fino al-:
lora trascurato dal pur ragguardevole_ numero di studiosi raccolti da 
circa un quarantennio intorno alla «Société d'Histoire Vaudoise>>, co:r 
stituitasi nel 1881 a Torre Pellice ( ad iniziativa del dottore Edoardo 
Rostan), proprio in seguito agli studi e alle polemiche sorte nel ven7 . 
tennio precedente, in Italia e all'estero, sulla lingua degli antichi 
scritti valdesi e, di rimbalzo, sui dialetti parlati nelle Valli. 

Infatti, il primo .lavoro di gruppo programmato dalla Società nel 
1891, erçz stato precisamente la composizione di un '« Dizionario Val, 
dese», con relativa «Grammatica», che doveva partire dal dùzletto 
dell'alta V al Germanasca, che si riteneva avesse meglio conservato i 
caratteri del dialetto primitivo, e registrare accanto le varianti degli 
altri dialetti delle Valli. Ma l'allettante progetto, così importante per 
mole, non poté, né allora né poi, essere tradotto in pratica. E mentre, 
intanto fiorivano le ricerche e gli studi concernenti le vicende storich~ 
del popolo· valdese, nessuno si occupò più, durante. questi ultimi tre, 
quarti di _.secolo, dellt!,: .raccolta sistg.trtatica del patrimonio_ dialettale, 
nostrano, Ed è così .che-.naèqut in me_;, a poco a poco, il ·desiderio di 
tentare di contribuire, pur con le deboli mie forze, a riempire in parte_ 
tale lacuna. · · · 
, Iniziai così a raccogliere, a Massello e nel resto della Val Ge.rma

nasca, . nomi di fiori e piante, canz_oni popolari, nomi di luogo, indovi
nelli; proverbi, usi e costumi, credenze_ e pregi~dizi ecc. - solo in 
parte pubblièàti -·- ·che mi permettono ·oggi 'di dare alle stampe· questo 
modesto « Dizionario del dialetto valdese. della · Val. Gèrmanasca >>. 
Materiale lesszcalè raccolto dalla. ·vzva voce dei montana~i, nelle . più 
disparate occasioni ché presentava nel passato la vita valligiana; che 
si svolgeva ancora con un ritmo stagionale senza ~randi variazioni. 
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La conversazione con gente che si conosce, chè s'incontra periodi
camente, per non dire quotidianamente, e· con cui si ha occasione di 
parlare. di tutto, senza alcuna soggezione, permette anéhe di portare 
il discorso su argomenti di' cui si desidera ricavare particolari inf or
mazioni, senza creare mai nell'interlocutore alcun complesso d'znferio
rità o, nel caso n·ostro, di « paysannerie». 

Ne è venuto fuori un re per.tor~() .llbb~ttfnia..abb.ondante e .di prima 
mano, riguardante oltre 7000 vocaboli, oltre 700 proverbi, 350 nomi 
di piante e fiori di montagna, alcune centinaia di espressioni dialettali 
·ed oltre 3000 voci di dialetti affini. 

Pèr essere completo, il Dizionario dovrebbe contenere accanto alle 
fo'rme ··del dialetto di Massello, preso come base, tutte le possibili va
rianti fonetiche delle altre localitd delta Valle ove si riscòntràno divari 
di qualche importanza. Ma tale lavoro, che avrebbe· rappresentato 
l'optimum ma avrebbe eccessivamente accresciuto la mole del presente 
lavoro, non è stato previsto e perciò solo un limitato numero di va
r.iantì è stato registrato: 

· Desidero. ancora ricordare che l'opera, per l'impostazione e gli 
intendimenti con ·cui la si è iniziata e condotta, è des.tinàta al pub
blico «patòisant» in genere, piuttosto che ai linguisti e ai dialettologi 
di professione, Nutro perciò fiducia che il Dizionario ri~scirà a soddi
sfare coloro ai quali soprattutto esso è destinato, dando loro un'idea 
della lingua materna, della sua notevole . ricchezza di vocaboli caratte
ristici, di espressioni pittoresche, di proverbi e motti originali, di cu
riosi nomi del mondo vegetale che è parte intrinseca della natura in 
mezzo alla quale vi.ve e lavora il montanàro. · 

Ritengo ino(tre non inutile rammentare che la maggior parte del 
materiale del presente glossàrio è· stata raccolta durante gli anni che 
vanno dal 1920 al 1945 e èhe essa rappresenta quindi la parlata 'locale 
com' essa era in t(!le periodo, piuttosto che quella della generazione 
cresèiuta dopo l'ultimo conflitto mondiale: generàzione di ·giovani che 
in gran parte sono oggi costretti ·a fare la' vita "pe.ndolare del ·lavora
tore che abita alla · periferia dii centri industriali ·,della pianura ·pie
~ontese, e la cui parlata è quindi · ad ogni momento influenzata dal 
contatto con le parlate degli (!ltri lavoratori. .. 
. Così com'è, possa il . Dizionario invogliare altri ( prima che sta 
troppo tardi) a completare questo primo tentativo di lavoro in ttn 
·camp.0 :finor4 lrQppo..trast;}Jrato e che pu.re ha, o può avere, uni!, sua 
i!71portanzà nello studi(/t6ili'paratÒ' aelle ·'jlarltit,e . pròvenzài( del ver~ 
sante italiano delle Alpi Cozie e fors' anche nelle: v.icen,de storiche con
cernenti. i prin# insediamenti valdesi in questo' angolo dell'Europa, 
ove · essi hanno potuto sopra.vvivere fino . ad ogg'i._.' 
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raggiato ed aiutato nella decisione di dare alle stampe questo lavoro; 
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prodighi di -incoraggiamenti ·e di consigli nella sistemazione definitiva 
del presente lavoro; 
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dermi a dare alle stampe il presente lavoro; 
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borazione nella revisione det testo e nella correzione delle bozze, e 

' . 
per gli Appunti morfologici e le Note fonetiche, premessa indispen-
sabile per l},ùso corretto del Dizionario; . 

l'ing. Giovanni Grill, per la spontanea e pregiata sua collabora-· 
zione alla parte etnografica, comprendente 120 disegni di oggetti ed 
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Notizie geografiche . 

La Val Germanasca (Val San Martin), che prep.de nome dal toi;
rente omonimo, si apre sulla destra orografica del Chisone, all'altezza 
di Perosa Argentina (Peiruzo ). Ha grosso modo la forma di un trian- · 
golo equilatero, coi vertici in Perosa Argentina a oriente e, a occk 
dente, nei monti (Lu) Gran Muel .e (Lu) Bucìe, rispettivamente a. 
nord e a sud. . 

_ . La Valle è assai nettamente delimitata da tre contrafforti che la 
separano: a sud-est (lato compreso tra Perosa A. e il Bucìe), dalla 
conca di Pramollo (Pramol), dall'alta Valle di Angrogna (Angrogno) 
e ·dai valloni di Subiasc, .di Giausarant, ecc. nell'alta. Val Pellice; a 
occidente (lato compreso tra il Bucìe e il Gran Muel), dai .valloni 
francesi di Valpreveyre (Val pervéire) e del Roux ( Lu Ru) in V al 
Queyras (Cheiras), dall'alta Valle di Cesana e dal vallone della Tron
cea (Val Truncéo) o alta :Val Pragelato (Pragialà) ; a nord-ovest (lato 
Gran Muel - Perosa A.), dai valloni del Laux, di Borsetto e del Sel
vaggio, tributari di Val Pragelato. 

Il lato sud-est del triangolo è costituito dal contrafforte che dal 
Bucìe (m. 2998) si spinge in direzione nord-est verso il colle Giuliano 
(col Giulian, m. 2450) e verso la piramide del. Curnur (m. 2868), il 
Rous (m. 2830) e la punta Cialancio (m. 285?), che domin~no la re
gione dei Tredici Laghi (Lz Terze Lau). Vi troviamo i colli della Cia
lancio e delfa Balmo, che mettono in comunicazione il vallone di Prali 
(Pral) con quello di Faetto (Faié). Troviamo in seguito il Gran Truc 
(m. 2366), la costa di Laz Ara (m. 1717) e quindi il Truc d' là Lauzo 
(m. 1681) che scende dolcemente fino all'ultimo sperone di Praluigi 
o Forteluigi, dominant~ l'entrata della Val Germanasca. 

Il contrafforte del lato occidentale, dal Bucìe si spinge in direzione 
nord, seguendo la linea principale delle Alpi Cozie fino al · ·punto · in 
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cui quèsta volge verso ovest, mentre -la catena che delimita. la V al 
Germanasca, poco dopo le punte del Reizin (m. 2973) e del Queyron 
(Frapeiras, m. 3060), continua in direzione nord. In questo primo 
tratto della catena divisoria si apre il colle d' Abries ( col d' Abrìe, 
m. · 2658), che· mette in comunicazione il vallone di Prali con quello 
del Romc. Dal Queyron, la catena prosegue toccando le cime di Frapìe 
(m. 3003 ), del Rundèl (m. 299.3 ), della .Vèrgio.(m. 2990) e le scoscese 

· punte di Barifréit (m~ 3028),"ai piedi delle quali nasce il ·Chisone. Si 
aprono in questo tràtto i colli del Frapìe (m. 2891 ), della Longio 
(m. 2817)) della Scodella (lu pa d' l'Eicuèlo, m. 2898) e il colle di 
Rodoretto (lu col d' Roudurét, m. 2780), che mettono in comunica
zione, rispettivamente, i valloni ·di-"Prali e' di Rodoretto con quello di 
Sauze di Cesana. 

Da Barifréit; la catena continua in direzione nord .verso il ·colle 
della Valletta (col d' la Valetto, m. 2690), che da Rodoretto conduce 
nella Val Troncea, il Truc d' · Pineirol (m. 28.76 ), da cui · si stacca un 
costone· che costituisce il crinale divisorio fra i valloni di Rodoretto 
e di Salza, poi il monte Pegro (m. 2886) e quindi il Ghinivèrt o Eimi
nal (m. 3037), donde si distaccano verso l'interno il Pèlvu (m. 2803) 
ed il costone che i Francesi chiamarono dei « Quattro Denti» e che 
ricorda il: memorando assedio dei Valdesi da parte del Catinat, nel
l'inverno del 1689-90. La cresta volge quindi a nord-ovest, con il 
brullo pianoro del Bét, il Bric Mesgiuern (m. 2986) e il monte Ruetas 
(m. 2935), per proseguire poi verso nord-est fino al 'Gran Miiel. In 
questo tratto, ' i colli del Bét (m. 2785), dell'Arcano (m. 2787), di 
J..f.urefréit e del Pz (m. 2613 ), mettorio in comunicazione il vallone di 
Massello (Masèèl) con la Val Tronceà. 

Di qui parte il terzo lato del triangolo, che limita a nord-est la 
Val Germanasca, separandola dalla media Val Chisone. Dopo la forte 
depressione del colle · dell'Albergian (m. 2713 ), la catena si dirige, 
quasi pianeggiante, ma con i due versanti assai ripidi ed impervi, fino 
ai Bric Ru o Pulttre (m. 3026 ), ove si abbassa bruscamente, per con
tinuare poi uniforme fino a Ll Crasilha o Triic d' la Gialabbrià . 
(m. 2936),. donde con lieve discesa arriva al Becco dell'aquila (lu Bèc 
d' l 'Aiglo, m. 2809), ad occidente del quale si apre un· sentiero non 
facile : il passo di C,:i~tofu o Pertur d'Uers,. che mette in comunica
zione l'alpeggio· di Balmetto (parte dell'alpe Rabiur) con quello di 
Sulhét, che scende . su Fenestrelle (Fenetrèlla ). In seguito, la linea di 
cresta -si abbassa bruscamente fino allà zona dei prati alpini di Cul-
mian, per continuare poi con una certa uniformità, rotta ogni tanto 
da un colle o da-una sporgenza rocciosa: troviamo infatti il colle delle 
Tane (col d' la Tana, m. 2247) e quello dei Plans, che dànno adito al 
profondo v~Ilone di Bursét; la punta del Racias (m. 2205); il colle 
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Clapìe : (m; 2010); -servito-da: uria mulattfo~a .'che · porta nel .vallone. diì' 
Bùrsét; la punta Midl .(Lu Murét, nÌ .. 2110);:: il .coll~ 4~lfa-;B#fo ·.(ni. / 
1724), trai valloni:"di Bovile (Buvìel) e.del Selvaggio;-la punta Treia,.~ 
val ·(m .. 1639),, che domina lo sbocco dellà Val Germanasc~; la quale 
in qùel tratto si incontrà con la Val Chisone e la: V al Perosa. 

Si può considerare la Valle com.e divisa il) due ·parti·fra loro·s~"'.. 
cienteinente distìnte: la parte superiore, comprendente i due valloni · 
di Ptali e di' Massello, coh ·quelli secqn4ari di Rodoretto (confluente 
in quellò di Prali) e. di·· Sa:lza (confluerite in quello di Massello); la 
parte inferiore, dalla confluenza dei due raini della Gerrilanasca (L' ai:. 
go groso), ad occidente di Perrero (Lu Prìe), fino a Pomaretto (Lu 
Pumaré), ove la Germanasca si getta nel Chisone, coi valloni laterali 
di Faetto e Riclaretto (Ruclarét) sulla destra, e di Bovile sulla sinistra. 

· Degli 11 comuni che, fra il XIV e il xv secolo, si costituirono nella 
Valle, sei appartenevano alla parte superiore: Prali, Rodoretto, Salza · 
(Salso), Massello, Maniglia (Manelho) e ·Chiabrano ( Ciabrans ); gli altri 
cinque . a quella inferiore: Traverse (Traversa), San Martino (San 
Martin) e Bovile sulla sinistra orografica, Faetto e Riclaretto ~ulla de
stra. Il comuhe di Pomaretto, praticamente ai margini del territorio 
della Valle, oltre la chiusa costituita dagli speroni (che furono forniti 
di fortificazioni, per chiqdere l'accesso alla Valle stessa) di Praluigi e 
della Bastia (la Batìo) fa parte a sé e gravita totalmente su Perosa e 
la sua valle. Attualmente i comuni, che risultano dalla fusione dei pre
cedenti (ridotti a « comuni censuari » ), sono 4: Prali, Salza, Massello 
e Perrero. · 

Il comune di Massello·, -n~l qual~ s_ono state effettuate più. partico
larmente le ricerche che· interessano questo lavoro, è in un certo senso 
il pii(interno e il più isolato ed occupà· la parte · nord-occidentale della 
Valle. I suoi confini toccano: ad ovest e a nord, i _comuni di Pràge..: 
lato, Fenestrelle e, medi~nte -il vallone di Bursét, Roreto; ad èst Ma
niglia, ora facente parté del · éomune di Perre:ro; a sud, i comuni di 
Salza e di Prali. In questi limiti, rappresèi)tati quas1: ovunque da èle- ' 
vate montagne, con dùe dme (l'Eiminale 1 ·B,i/'Rtt.)°che·: supérano i 
3000 m., si contano i4 borgate: Balsiglia (Balsilho ), alla confluenza 
del rio Ghinivert con la Germanascà, poi il Grosso e il Piccolo Passet 
(lu Gro e lu P'cit Pasét), Roccias (lu Rucias), Gran Didier (lu Gran 
Didìe), Aiasse (laz Aiasa), Reinaud (lu Reinaut), Roberso (lu Rubèrs), 
con le scuole elementari e lo Stato civile, Occie (laz Oucia ), Porte (la 
Porta), Porince (lu -Puré.nce), Brualacomba (lu B.relacumbo) e Ciaberso 
(lu Ciabèrs ), con lè chiese cattolica e valdese, tutte sul fianco soleg
giato (sinistra orografica) del vallone; su quello opposto, Campolasalza 
(lu Cianasalso ), situata sopra un pianoro al1'3;pertura del Vallone di 
Salza. 

. ""· ' 
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. . 
· La popolazione residente · nella V alle; chè · ha una superficie di 
190,23 km.2, è attualmente di circa 4500 anime. Ingente lo s~pola
mento, se .sl pens~ che poco più di cento anni addietro ( 1861) il nu-. 
mero degli" abjtariti era di · 5991. Il flusso ·emigratorio, diretto in parte 
all'estero, in parte nei centri industrializzati della pianura, ha toccato· 
in alcune località punte critiche: . a Massello, che è la zona più colpita, 
il decremento supera il 70%. . : ' · _. 

Quanto alle vie di. comunicazione, durante i primi secoli di stan
ziamènto dei Valdesi _nella Valle, la strada di acçesso · non seguiva il 
tracciato attuale, più o meno parallelo al torrente: a meno di-500 m. 
dalla stretta. di Batrèl essa. saliva per il ripido fianco della zona ad est 
qcella Bas.tia e quindi, . per il territorio di Bovile, San· Martino, Tra
verse, Chiabrano, Maniglia, raggiungeva le Porte di Massello. Di là 
scendeva a, valle, attraversava il torrente e, per la regione di Salza e 
delle Fontane (la Funtana) raggiui:igeva la Gardiola (la Gardiolo) e 
quindi Rodoi;etto e · Prali, per proséguire poi al·· di là delle Alpi, per · 
il colle di Abries. · 

La strada odierna si apre poco prima della confluenza del Chisone 
con la Gèrmanasca: da Perosa, si dirama dalla nazionale n. 23 del 
Sestriere (Sétrìero ), varca . il Chi_sone attraversa Pomaretto, s'inoltra 
nella gola di Batrèl, tocca le borgate di Chiotti (li Clos) e Trossieri 
(lz Trusìe ), e raggiunge dopo circa 8 km. Perrero, capoluogo della 
Valle. A 1 km. circa verso occidente, varcata· la Germanasca di Mas
sello, la strada si biforca: quella a sud-ovest, dopo un percorso di 
circa 1 O km. raggiunge Ghigo di Pràli; quella a nord-ovest raggiunge, 
dopo 7 km., il Piccolo Passet di Massello. A questi due tronchi stra
d~ si allacciano tutte l<! altre strade che portano ai principali centri 
abitati dell'alta Valle e a Maniglia, Chiabrano, Traverse, San Martino 
e Bovile; mentre Faetto e Riclaretto sorio allacciati al tronco che da 
· Perosa conduce a Perrero. Nel passato, una strada ·che partiva ad occi
dente di Pomaretto, sul lato destro della Valle, saliva all'Albarea 
(l'Albaréo) e quindi, collegando le varie borgate di Riclaretto con 
quelle di Faetto, ritornava sulla sinistra della Germanasca a qualche 
centinaio di metri da Perrero, col ponte dèlla. Vecchia (lu pont d' la 
Velho). · 

' ' . 
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Cenni storici 

Il movi~ento valdese ·ebbe origine verso la fine del XII ·secolo, 
nella città di Lione, ad opera. di· un ricco mercante ivi stabilito, chia
mato Valdo, secondo gli uni, Valdès o Valdesio., secondo altri. I. suoi 
seguaci presero in un primo. tempo il nome di « Poveri di Lione »; 
ma, dal nòme del fondatore del rnoviirièrito,· furono ·successi:vamente 
chiamati, nelle varie lingue, ~< Valdenses, Valdesi, Vaudois, ecc. », 
denominazione che è loro rimasta fiho al giorno d'oggi: 

Quando, in seguito alla scomunic~ di papa Lucio III, che. rìon 
tardò a colpire i seguaci di Valdo (1184), essi vennero espul~i dalla · 
città, gli uni si ritirarono verso lè regioni germaniche di Metz e di · 
Strasburgo, e verso la Boemia e l'Austria, altri si diressero· verso il 
sud, ove trovarono asilo, sia nelle regioni collinari della. Linguadoca. 
e della Provenza, dov'era floridissimo il movimento dei Catari', sia più 
ad est, nelle remote e solitarie vallate sui due versanti delle Alpi 
Cozie, ai · margini delle grandi vie di comunicazione tra la Francia 
orientale ed il Piemonte. · 

Quando poi nella· Francia meridionale si iniziò nel 1208 la cro
ciata contro gli Albigesi, o catari._ provenzali, continuata con ere- . 
scente efferatezza per una quarantina di anni, fino al rogo di Montsé-' 
gur (16-3-1244), i profughi catari e valdesi di quell~ terr~ meridionali , 
devastate che riuscirono a salvarsi, si rifugiarono nel Delfinato· ( valli 
di Freyssinières, dell'Argentière, Vallouise e Val Queyras), in Val 
Pragelato e nelle valli deJla Gèrmanasca, del medio Chisone o di Pe
rosa, e del Pellice. In ·queste valli fino à quell'epoca ~carsamente popo~ 
late, i nuovi abitanti, che verosimilmente vi avevano trovato U1l par
lare affine al proprio, si dettero a dissodare · le terre che' li avevano 
ospitalmente accolti; ma per il loro rapido accrescimento, fu ben pre-
sto necessario cercare altre terre da coltivare. · 
. Così, dai gruppi primitivi, nel XIV e xv secolo, .vennero fondati 
altri nuclei valdesi, sia in zone periferiche o viciniori, sia· in terre più 
lontane. Fra le prime ricorderemo Màttie e Meana, nella valle.di Susa; 
Praviglielm, Bietoné,' Paesana, Serre di Oncino, nell'alta valle del Po;.. 

li 
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XVIII 

La C,Uanale, La Maddalena, nell'alta val Varaita; la valle di' Barcel
lonetta. Fra le altre, ricordiamo Lourmarin, Mérindol, Cabrières d'Ai
gues, La Motte, La Coste, ecc. nella Provenza orientale; Faeto, Celle, 
Monteacuto, Monteleone, Là Motta, nella Puglia; Montalto,, Guardia 
Piemontese, S. Sisto, Vaccarizzo, ecc. in Calabria. · 

Ma l'Inquisizione vigilava e le persecuzioni non .si fecero aspettare. 
Nella prima metà del '300 sono i Valdesi della valle di Freyssinières 
ad essere duramente perseguitati e costretti ad abbandonare la loro 
valle e a ritirarsi fra i Valdesi del Piemonte, donde rientreranno alle 
loro case tre anni dopo. Un ventennio" più tardi è Freyssinières che 
serve di rifugio ai confratelli della valle di Barcellonetta, che vi si riti
rano per sfuggire· alla persecuzione; 

Sul finire del xv secolo, viene lanciata la crociata di Innocen
zo VIII contro i Valdesi di Provenza, del Delfinato e del Piemonte, 
· ed avvengono i noti massacri a F reyssinières, nell 'Argen tière, nella 
Val Louise e in Val Pragelato, con migliaia di vittime. Ed i superstiti 
di Freyssinières, per sopravvivere, vanno a fondare a Volturara, in 
Puglia, una nuova colonia, accanto a quelle già fondate a Faeto, Celle, 
-ecc., dai loro fratelli in fede. 

Con il XVI secolo e l'apparire della Riforma," prima nella Germa
nia, poi nella più vicina Svizzera e nella Francia, i Valdesi dei due 
versanti alpini, che si erano presto messi in contatto con i riformatori 
e con i loro scritti, nel sinodo del settembre 1532, tenutosi a Cian
foran, in val d'Angrogna, decisero di aderire alla Riforma franco
elvetica, rappresentata particolarmente da Guglielmo Farel, originario 
di Fareaux, nei dintorni di Gap, presente al suddetto sinodo e oratore 
convincente e focoso. 

Nel medesimo sinodo si decise inoltre di far tradurre in francese 
tutta ia Bibbia e di farla stampare a proprie spese, per dare a tutte 
le comunità valdesi, in territorio francese e piemontese, un testo ade
guato delle Sacre Scritture, e in una lingua che doveva essere oramai 
nota dovunque. Come lingua letteraria · essa aveva sostituito il pro
venzale, in uso nel perioclo precedente, e di cui si possono considerare 
epigoni in quel XVI secolo il barba valdese Giorgio More!, delfinese, 
ed il poeta popolare Bellaud de la Bellaudière, nativo di Grasse, che· 
fu certamente protestante per un periodo della sua vita avventurosa, 
come il suo coetaneo guascone, Pey de Garros. 

Si organizzò il culto pubblico, si costruirono, nel 1555, le prime 
· chiese destinate alle varie comunità, in Piemonte come in Francia, met
tendo in tal modo in chiara evidenza la propria fede e rendendo così 
più facile alla Inquisizione e alla Chiesa ( strettamente unita, nella sua 
azione repressiva e punitiva, alle Autorità statali assolute del tempo), 
il compito di individuare i focolai del protestantesimo in Europa. 



XIX 

La repressio11:e 'ebbe inizio in Provenza, dove, nel 1545; le fiorenti 
colonie valdesi di Mérindol, di Cabrières; di Lourmarin, ecc.· vennerò 
ferocenierite distrutte. Trovarono rifugio nelle . valli . del Piemonte, 
donde erano partiti i loro antenati, quelli che riuscirono, con· la fuga, .· 
a mettersi in salvo. 

Un quindicçnnio più tardi, non · molto dissimile _sorte toccò alle· 
popolose località che i Valdesi avevano fondato circa 250 anni prima 
in Puglia e in Calabria: dove non è rimasta altra testimonianza della· 
loro esis.tenza, tranne dei resti ·notevoli della lingua che vi avevano 
portato i primi e i successivi colonizzatori. 

Anche n~lle valli del Piemonte venne allora eseguito il tentativo 
di sterminare definitivamente il Valdismo, con· la guerra del conte 
della Trinità, in seguito ad un editto di Emanuele Fiiiberto, rientrato 
nel possesso dei suoi Stati, dopo la pace di Cateau-Cambrésis (1559). 

La guerra fu lunga ed accanita e durò dall'autunno del 1560 al 
maggio del 1561, quando, per la bravura dei montanari che difende
vano, insieme alla loro -fede, _le loro case e le loro famiglie, e grazie 
anche alla intercessione della Duchessa, Margherita di Francia, da poco 
più d'un anno sp,osa del Duca e ben disposta verso la. Riforma, si 
apersero trattative di pace ed il 5 giugno 1561 venne firmato il trat
tato di Cavour, che sanzionò ufficialmente a favore dei Valdesi, entro i 
limiti delle Valli loro imposti, piena ed effettiva libertà di coscienza 
e di culto. · 

I raggruppamenti valdesi fuori · dei limiti sanzionati dalla pace 
di Cavour (come quelli della valle di Barcellonetta e dell'alta valle 
del Po), vennero in vari modi soppressi o costretti ad abbandonare le 
loro terre e a rifugiarsi nelle tre valli (Pellice, medio Chisone, Ger
manasca) che costituivano come il ghetto valdese. Ivi gli abitanti fu- · 
rono ancora crudelmente perseguitati nella campagna del 1655, che 
suscitò lo sdegno e la commozione profonda di tutta l'Europa prote
stante, e nella disastrosa guerra di 30 anni dopo contro Francia e 
Piemonte,. che vide la sconfitta valdese e la conseguente resa e incar
cerazione di circa 12.000 abitanti ·delle Valli in tutte le prigioni del · 
Piemonte, dove ne perirono più di due terzi. I sopravvissuti alle ma
lattie, ai maltrattam :nti, alla fame, al freddo e a tutti gli altri disagi 
appena immaginahiL, grazie all~eroismo disperato di un manipolo di 
resistenti, poterono raggiungere, nel cuore dell'inverno 1686-87, la 
ospitale terra svizzera e la salvezz~. · 

La lunga crociata contro i Valdesi sembrava aver raggiunto il· suo 
scopo ultimo, come 450 anni prima quella contro gli Albigesi: la 
completa loro rovina, la loro scomparsa dai luoghi che per tante gene
razioni erano stati la loro patria terrena. 

Ma tre anni dopo, durante i quali le terre dei Valdesi erano state 
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assegnate· a cattolici venuti dalla Sav:oi~, dalla Moriana, dalla Taran
tasia, dal Canavese, dalla valle di Susa, dalla Vicaria di Barcellonetta, 
da Vercelli e da tutta la pianura piemontese, circa un migliaio di esuli 
valdesi e riformati, approfittando della mutata situazione politica euro
pea e aiutati dai correligionari dei paesi che avevano accolto a centi .. 
naia di migliaia le vittime della revoca · dell'Editto di Nantes ( ott. 
1685t con una spedizione armata che ha dell'incredibile e che fu più 
tardi ammirata dal Bonaparte, riuscirono, attraverso la Savoia, la 'J;'a
rantasia, ecc. a raggiungere dopo undici giorni di marcia estènuante 
le loro Valli, a riconquistarle, a resistere per otto mesi, non solo. ai 
rigori del freddo inverno alpino ed alla stretta sorveglianza delle 
truppe francesi e ducali, ma ad un duplice assalto in forze, nel maggio 
del 1690, da parte dei generali Catinat e De Feuquières. Fino al mo
mento in cui, il 4 ghigno, il Duca firmò un ·trattato di alleanza con i 
nemici di Luigi XIV, rappacificandosi con i Valdesi. I quali, nelle 
guerre successive, difenderanno validamente i confini sabaudi e po
tranno richiamare i congiunti rimasti in terra elvetica ed essere in
fine, con l'Editto del 23 maggio 1694, reintegrati dal Duca nei loro 
beni e nella loro fede, entro i limiti territoriali fissati dal trattato di 
Cavour. 

Quando . però · tre anni dopo si mise fine alla guerra della Lega 
di Augusta, con il trattato di Rjswich, e vennero conseguentemente 
cedute dalla Francia a Vittorio Amedeo II, Pinerolo e le valli di Pe
rosa e di Pragelato, il Duca, immemore dei recenti · servigi resigli dai 
Valdesi, obbligò tutti i religionari diventati col suddetto trattato suoi 
sudditi, ma nati in territorio non ducale, ad uscire dalle sue terre 
entro due mesi, pena la vita. 

In tale circostanza, cifra tremila valdesi, per non abbandonare la 
fede dei padri, presero la via dell'esilio e nella Germania·meridionale, 
particolarmente nel Wi.irttemberg e nell'Assia, piantarono le loro tende. 
Accolti benevolmente dai principi di quelle terre, vi fondarono nume
rose colonie, alle quali diedero in parte il nome dei loro villaggi di 
origine, che avevano dovuto abbandonare col cuore straziato: Perosa, 
Grande e Piccolo Villar, Luserna, Pinasca, Burset, La Balma, Men
toulles, Roure, Serre, ecc. Colonie alle quali vennero ancora ad ag
giungersi, nel 1713, ed infine nel 1730, non poche famiglie che si 

· erano illuse di poter rimanere nelle loro valli natìe, che i .severi editti 
del duca di Savoia, succube del monarca francese, costrinsero invece 
ad abbandonare definitivamente. -

I Valdesi delle tre valli invece, che intanto erano stati raggiunti da 
quanti erano rimasti in Svizzera al momento del Rimpatrio e che, 
come si è detto, l'editto del 23 maggio 1694 aveva' reintegrati nel 
possesso ·dei loro beni entro gli antichi limiti, riconciliati con il loro 



principe partecipar~no alle vicende deUe guerr.e .di Suçc;essione: e vis- · ·· 
sero poi in pace fino alla rivoluzione del 1789 . . Durante le vièende -
della quale, essi difesero validamentè le frontiere. dello Stato piemon-· 
tese fino alla pace di Parigi del 15 maggio 1796, che metteva fine ai . 
quattro anni di lotta sulla frontiera franco-sabauda. -.. , 

E quando mezzo secolo più tardi, con lé ·« lettere patenti » _del 
17 febbraio 1848, Carlo Alberto concesse ai Valdesi i diritti civili e ~ 
politici, con .i loro fratelli delle altre regioni d'Italia essi partecipa- · 
rono alle varie guerre d'Indipendenza, a quella d'Africa-e alle due 
guerre europee di questo secolo, pagandovi un forte contributo di 
sangue. . 

Nel secolo scorso, a meno di un decennio dalla emancipazione 
loro concessa dal Re prima d'iniziàre le guerre del Risorgimento, molti 
Valdesi furono costretti, come tante altre popolazioni d'Italia e d'Eu
ropa, a cercarsi pane e lavoro oltre oceario. Di preferenza essi si stabi
lirono nelle fertili terre dell'Uruguay e dell'Argentina, ove fondarono 
numerose colonie agricole, con le loro scuolè e le loro chiese, che 
fecero rapidi e considerevoli progressi. I loro discendenti ·sommano 
oggi a 15-17 mila individui, la gran maggioranza dei quali· ha oramai 
dimenticato il francese ecclesiastico · ed il dialetto natio, per. la lingua 
spagnuola. 
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La questione della lingua valdese 

Nella seconda metà del xvr secolo, parlando dei Valdesi delle Alpi 
e del loro linguaggio, J ean Crespin osservava « l' on trouve encore 
aujourf hui de leurs livres écrits sur parchemin en l' ancienne langue 
provençale et du Languedoc » 1• E qualche anno dopo, il francese Jean 
Paul Perrin, trattando degli scritti valdesi che erano stati raccolti per 
servire come materiale documentario della sua storia, li diceva scritti 
« en langue vaudoise, laquelle est en partie Provençale, en partie Pié
montoise » 2; lingua che però egli non doveva conoscere affatto o assai 
imperfettamente: poiché i testi in antica lingua valdese erano stati 
tradotti in francese dai pastori Claudio Perron e Andrea Ripert, mi
nistro in Val Pragelato il primò, a Freyssinièr~s il secondo, affinché 
se ne potesse più proficuamente servire nella sua storia. 

Un cinquantennio più tardi, lo storico valdese Jean Léger, che 
era originario della Val Germanasca, e che dopo le stragi delle « Pa
sque Piemontesi » del 1655 era stato costretto a prendere la via del
l'esilio e recarsi a Leida, in Olanda, quale pastore della Chiesa vallone 
locale (dove il culto si celebrava esclusivamente in lingua francese), 
chiama anch'egli « valdese la lingua » 3 degli antichi testi delle Biblio.:. 
teche di Ginevra, di Cambridge e di Dublino. II gesuita Marcelin For
nier, nativo del Queyras, accennando alla << lingua detta valdese», 
asserisce invece che essa« era un vecchio provenzale, come se ne vede 
in quantità, dello stesso stile, negli archivi di Ambrun » 4• Riferendosi 
ai medesimi scritti dottrinali e· poetici, parla di « langue vaudoise », 
un trentennio dopo, anche lo storico Pierre Boyer 5• 

Al principio del setolo scorso, uno studioso di origine provenzale, 

1 J. CRESPIN, Histoire des martyrs, Ediz. 1619, fol. 23 . · · · 'r 
2 J. P. PERRIN, Histoire des Vaudois, Genève 1619, p . 60: . 
3 J. LEGER, Histoire générale des Eglises Evangéliques du Piémont ou Vaudoises, 

Leyde 1669, I, p. 26. · 
' 4 M. FoRNIER, Histoire générale des Alpes Maritimes ou Cottiennes, Paris-Gap 

1890, II, p. 200. 
s P. BOYER., Abrégé de l'h~stoire des Vaudois, La Haye 1691, p. 4. 
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il Champollion Figeàc · ( che per primo .tiusd a decifrare ed interpre
tare i geroglifici ~giziani) ·scrisse che era « rqmanzo » 6 il parlare an

. tico dei Valdesi, quale risulta dalle loro opere sçritte. E qualche anno 
dopo anche il Raynouard, provenzale lui pure, giudicava che « le dia

. lecte vaudois est identiquement la langue romane, ·et que les légères 
modifìcations qu'ori y remarque par comparaison avec celle des trou
b.adours, s'expliqueraient par des raisons qui seraient autant de nou

. velles preuves de cette identité » 7 
• . 

. Invec;e il vescovo Charvaz, di origine savoiarda e evidentemente 
ignaro dei parlari valdesi, afferma che «. la differenza che passa tra i 
dialetti delle varie province del .Piemonte e quello dei Valdesi è così 
leggera che non se ne vuole tener conto» 8• Analogamente, il Bion
delli esprime l'opinione che si possa senza esitazione collegare il val
dese al piemontese 9 : evidentemente perché ·male informato o sol~ 
documentato sulla versione degli Evangeli di S. Luca e di .S. Giovant_1i, 
di Pietro Bert (V. in Bibliografia), in·un dialetto che non si può chia
mare pretto valdese, essendo quello di Torre Pellice e della parte 
bassa di S. Giovanni più piemontese che valdese. 

A riprendere lo studio del diale.tto e degli scritti valdesi, con com
petenza e adeguata preparazione filologica, fu uno studioso tedesco, 
Federico Diez. Secondo lui, la lingua valdese sarebbe stato il dialetto 
lionese, modificato dalle lingue delle vallate piemontesi dove s'in~e
diarono i seguaci di Valdo, dopo la foro çacciata dalla città di Lione. 
Quanto al valdese odierno, il D1ez asseriva però che esso si allonta
nava a tal punto dal provenzale per avviciarsi all'italiano, che la sua 
p~ovenienza dagli antichi testi valdesi sarebbe soggetta a forti dubbi 10

• 

In questo suo . giudizio alquanto n:ifondato, egli fu seguito da altri 
· studiosi stranieri, tra i quali anche Edouard Montet. Il quale, non solo 
ripete esattamente quanto aveva asserito il Diez sul divario fra il val
dese moderno e il provenzale, ma esagera ancora l'influsso del piemon
tese e dell'italiano sul nostro dialetto,· ançhe lui o per difetto d'infor
mazione diretta, o per errata interpretazione di fatti riferibili ad un 
dialetto particolare, anziché al parlare valdese delle regioni ove questo 

. si è conservato più genuino, meno esposto a contaminazioni con altri 
linguaggi di formazione diversa 11

• 

6 CHAMPOLLION FIGEAC, Nouvelles recherches sur les patois ou idiomes vulgaires 
de la France, Paris 1809, p. 24. · 

7 RAYNOUARD, Choix des poésies origina/es des troubadours, Paris 1817, II. p. 
CXL . 

s A. CHARVAZ, Origine dei Valdesi e carattere delle primitive loro dottrine .. Ricer
che storiche, Torino 1838, p. 335, nota 1. 

9 B. B10NDELLI, Saggio, ecc. cit. in bibliografia, p. 481. 
10 ·F. DIEz, Grammaire des langùes romanes, Paris 1874, I, p. 100 e 101. 
11 E. MoNTET, Hist,oire littéraire des Vaudois du Piémont, Paris 1885, p. 12. 
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· Dei° resto; anche Jo:.storicÒ valdese Alexis Muston, riter,ièva-:~~r~·-,;·-~. ,'., "·"'~ /~·~ 
neam,ente che. il nostro dialetto' dovésse essere classificato nella . fami:. . · Y· :, · '. .' v-ri ... t~ 
glia .dei dialettÌ italiani 12• · ·· · . . • · .~ • ·•• ~~-'. ::1 
· · A dar~ un giudizio che si può 'dire definitivo.sulla qùestiòne ·dell~ ; ~:· : ·. ····\: ~ 
lingua valdese degli ·antichi -manoscritti e sul pa~lare ·at~àle ·d~lle .- · ; ·. . .' . · iFJ,· 
popolazioni alpine delle Valli Valdesi, è stato ·il · successore del Diez , ' 
all'Università di Bonn, Wendelin Forster. Il quale·non·~òlo_ esaminò 
i vari gruppi di manoscritti degli antich,i testi consèrvati a Cambri~ge, 
a Dublino e a Ginevra, ma si recò di persona a più riprese anche .alle · · 
Valli, a documentarsi direttamente e it;i loéo sul valdese parlato dalle 
popolazioni del versante orientale delle Alpi Cozie. Egli venne còsl 
alla conclusione che l'antico idioma valdese è puro idioma provenzale 
non solo, ma che anche il valdese odierno è ancora .proverizale, anche 
se naturalmente noti lo si può identificare completamente ·col proven .. 
zale antico. Il parlare· si è nei secoli evolutq ed ha avuto degli apporti 
da altri parlari. Ma le differenze fra il valdese antico ed il valdese 
moderno non riguardano né il lessico, né la sintassi. Secondo il For-
ster le influenze del piemontese sul valdese sono nel complesso insi-
gnificanti. E se un certo numero di parole sono comuni ai due parlari 
ed ignorate suI-versante .frances~ delle Alpi, questo numero è minimo. 
Va ça sé che per il Forster, il valdese odierno va ricercato e studiato, 
non nei borghi che si affacciano alla pianura piemot?,tese·; ma il più 
lontano possibile da essi, in seno alle valli· più isolate ed interne. 

Per lo studioso tedesco, il legame che unisce 'l'antico valdese ·ai 
dialetti odierni parlati sui due versanti delle Alpi Cozie è quello stesso 
che in genere esiste fra ogni lingua scritta ed il parlare da cui essa 
deriva 13• · · 

Emilio Comba 14 ed Enrico Meille 15 concordano pienamente con · 
le conclusioni del Forster, riguardo alla lingua dei testi poetici e dot-
trinali valdesi e agli attuali dialetti parlati sui due versanti delle Alpi 
Cozie. 

Il Forster aveva anche promesso una « grammatica comparata ·» 
dei dialetti provenzali · dei due versanti alpini. Ma questa non venne 
mai pubblicata e forse neppure iniziata: sebbene lo studioso tedescò, 
circa 75 anni fa, avesse ricevuto., durante una sua visita alle Valli, 
dall'allor-giovane professore valdese Alessandro Vinay un abbozzo di 

12 A. MusTON, Aperçu de l'antiquité des Vaudois des Alpès d'après l~urs poèmes 
en langue roman·e, Pignerol 18&1, p. 11. · , · 

13 W. FoRSTER, Saggio sulla « Nobla Leyçon » comparso nelle « Gottingische ge
lehrte Anzeigen », 1888, in CoMBA, Histoire .des Vaudois, Paris 1901, p; 667 .. 

14 E. CoMBA, op. cit . ., p. 665, dove sono riportati anche altri pareri. 
15 M. ME1LLE, Bibliographie, in Bull. Soc. Hist. Vaud., n. 5, mars 1889, p . 43, à. 

,;ecensione al Saggio del prof. Forster, cit. qui sopra alla nota 13. 

. ,. 
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grammatica pel dialetto valdese della V al Germanasca, di cui questi 
era originario. Ma di questi appunti_ grammaticali del Vinay non si è 
più saputo nulla. . . . 

A. questo punto si può forse osserva~e che, in genere, chi ·viene da 
fuori e non ha mai parlato il dialetto -del paese, nel quale va racco
gliehdo vocaboli per dimostrare qualche sua teoria o . per prep~are 
qualche tratta~o, può anche èssere indotto a generalizzare dei fenomeni 
linguistici che sono limitati ad un vallone, ad un borgo, ad un parti
colare gruppo umano. E poi ci sono dei suoni, dei fenomeni fonetici 
che possono sfuggire all'orecchio (sia pur esso esercitato e rigorosa
mente controllato) di un estraneo che non fa che passare da uri luogo 
abitato all'altro per riempire dei formulari, che quasi sempre stordi
scono e rendono· confusi coloro ai quali sono rivolti un po' a brucia
pelo: per cui le risposte non possono sempre essere spontanee e ge
nuine. Per non parlare del senso di soggezione dei montanari, non di 
rado affetti da un . complesso d'inferiorità paesana e dialettale verso 
chi viene dalla città o dall'estero," con tanto di titoli accademici che 
incutono reverenza e timoroso rispetto. 

Si deve perdò ritenere, in linea generale, che chi è nato ed è vis.: 
suto a lungo in una località, sia in migliori condizioni per cogliere e 
registrare con maggior precisione e spontaneità le voci· del proprio 
dialetto. Soprattutto le inflessioni che gli autoctoni dànno natural
mente alle voci del loro linguaggio quotidiano, quando non sono im
pre~sionati dalla presenza e dalle domande di persone non del luogo 
e che sempre, poco o molto, li mettono in imbarazzo. 

· È cosl accaduto che alcuni studiosi del passato hanno fatto, occu
pandosi dei dialetti valdesi, delle affermazioni o generalizzazioni del 

· tutto fuori posto. Scrive per esempio il Montet, ripetendo il Diez: 
« Le vaudois moderne s'écarte à tel point du provençal,' pour se rap
procher de l'italien, qu'on peut très légitimement mettre en doute sa 
descendance de l'ancien vaudois. C'est ainsi que l'/ se dissout en i 
aptès une consonne, comme en italien: ghiesia « chiesa», .kiar « chia
ro », piassa « piazza ». C'est ainsi qµe la tendance vers l 'italien se 
marque surtout dans la déclinaison qui n'admet pas l's de flexion; 
c'est ainsi que la particule affirmative est sì dans les deux dialectes _», 
etc. 16

• 

Qui è chiaro che il Montet si era insufficientemente documentato 
o lo aveva fatto unicamente nel fondovalle, là dove il dialetto ha mag
giormente subltò. l'influenza del piemontese _e dell'italiano, che en

. tralllbi,,.: dopo cqn,~onante, passano dall'/ all'i. Se. egli . si . fosse infatti 
recato dove il dialetto si è conservato più puro, perché · più isolato, 

16 E . MoNTET, op. cit., p. 12-13. 

' . 
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cioè m;i v~lloni alpestri, avrebbe con&tai:àto ·che i ~essi bl, :cl, ·gl,- pf tJ, ·· :,_''.-' .·· >; ·~ :··~, 
si conservano intatti, come. nell'antiéo provenzale o riel latino volgare: :. · .· :·., .. ., 
bla, bléo, bluèco~ clau, cléo,, cliignar,.·glairo,' gléizà, pla~ha, ,plaso, plé@, ,.·-~;;/j};,' 
fl,oito. Mentre d'altra. parte si sarebbe convinto che la particella ~er- ' '<~f' 
mativa è uì e niente . affatto sì. Come · ·avrebbe potuto · rendersi conto 
che l's della flessione, negli articoli e negli aggéttivi possessivi fm. pl.,. 
non è comp_letamente scomparso, dal medioevo a~ oggì, nella ·Val 
Germanasca e in Val Chisone; . 

Identico appunto va fatto a Chabrand ·e Rochas d'Aiglun, i quali, 
seguendo in parte il giudizio del Montet, asseriscono, tra l'altro, che 
« les · patois vaudois s'adoucissent », rispetto a quelli· del Queyras, 
« également par l'introduction du son eu (beui, boeufs; peui, puis; 
seui, ses; treuvar, tro~ver; apreu, après) et de l'i à la piace . de l'l, 
après une consonne (chiot, clot, piazza ( ! ), piace) » ecc. 17

• Anch'essi 
commettono l'errore di credere che ciò avvenga nei vari dialetti val-· 
desi: mentre ciò va riferito precipuamente a quello di Torre Pellice 
e di una parte della bassa valle, ove l'influsso del piemontese, .come 
ho già accennato, si è fatta particolarmente sentire, e non recente
mente soltanto. Ciò che ha spinto ancora ultimamente Mario Esposito 
a scrivere: « De notre part, nous n'avons entendu à Torre Pellice et 
dans les montagnes environnantes (?) que du français et du piémon-
tais » 18

• Peccato che l'Esposito non si sia recato nei valloni interni 
di Angrogna, o di Bobbiò, o di Rorà, o del Villar dove, conversando 
con la gente del luogo, avrebbe adeguatamente potuto rendersi conto 
della persistenza di dialetti di origine prove~zale anche nella valle del 
Pellice, se non a Torre Pellice, piccolo centro cosmopolita specie du-
rante l'estate. 

Il Morosi (L'odzerno linguaggio, ecc. cit. in Bibliògrafìa), che come 
il Forster ~tudiò accuratamente in loco i nostri dialetti, giunse alla 
conclusione che « il valdese letterario era una varietà del provenzale 
odierno, come l'antico valdese letterario era una varietà del proven
zale lette.rado antico» e che esso « è in intima relazione. col linguag
gio della porzione più orientale del Delfinato » (p. 322). 

Nel suo saggio, lo studioso italiano, che nelle sue peregrinazioni 
linguistiche nell'alta valle della Germanasca e nel vicino Queyras si 
era accompagnato con un giovane studente nativo di Prali, Filippo 
Grill, concludeva il suo studio dividendo i dialetti ,interrii dell'ar~a 

11 CHABRAND et RocHAS D'AIGLUN, Patois des Alpes Cottiennes (B~iançonnais et 
V allées V aì:ldoises) et en_ P/.lr./icftl~er: du Queyras, . Grenobl~Pàris · 1877, p:-f>· 7. Opinioni'. 

, 17 CHABRAND, J.,A. - DE RoCHAS D'AIGLUN, A.; Patois, ecc., cit.- in Bibliografi.a, 
w.~7. . . . . . 

. 18 M. Es.POSITO, ·Sur quelques manuscrits de l'ancienne l#térature religieuse def 
Vaudois du Pi~mont, « Revu~ d'Histoire Ecclésiastique » XLVI, Louvain 1951, p. 135, 
nota 1. 
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'!aldese fo quàttrò gruppi e in ,un- gruppo · marginale· che egli chiama 
· esterno, il quinto; così elencandoli: · · . . . 

· · . « Il primo degli interni coincide col territorio della Germanasca 
e degli affluenti ·di questa e meglio che dagli . altri. è .rappresentato ·dal 
dialetto di' Pral. 

Il secondo· corrisponde al · medio Chisòne, da Pomaretto . per Pi
. nasca a· S. Germano, e al vallone del Russigliardo. 

Il terzo è ristretto alla valle d'Angrogna, ove· si suole distinguere 
un dialetto di qua dal torrente Vongìe e uno di là, la cui · differenza 

· però (come quella che· i nativi sogliono segnalare qui e in altri punti 
tra · parlare valdese e parlare cattolico) si riduce a poche peculiarità 
di pronunzia. . 

Il quarto comprende il Pellicè Superiore, ossia il territorio di Bob
bio e Villar Pellice. 

All'esterno spetta un territorio forse più· esteso e certo più popo
loso che a ciascuno degli interni:· tutto il territorio cioè percorso dal 
medio Pellice, da Torre fin verso Bricherasio e Bibbiana, coi valloni 
di Luserna-Rorà e Lusernetta; e anche il vallone di Roccapiatta verso 
il Chisone, e S. Bartolomeo e Prarostino, sopra S. Secondo»-(p. 320). 

Se nell'insieme si può concordare con la divisione del Morosi, mi 
sembra di dover dissentire in qualche particolare. Così, unirei il dia
letto di Roccapiatta a quello di Angrogna, piuttosto che al gruppo 
esterno; anche il dialet,to di Rorà mi pare dover passare dal 5° al 4° 
gruppo, avendo esso rassomiglianze varie con quello di Bobbio. Forse 
anche S. Bartolomeo e la parte alta di Prarostino · hanno un dialetto 

·- più affine a quello di Roccapiattà che a1 tipo esterno, già molto in
fluenzato dal piemontese. 

« De_i dialetti dei cinque gruppi, il più resistente all'intrusione di 
elementi forastieri è senza dubbio quello di Pral, nell'angolo più ele
vato del bacino della Germanasca; vengono quindi, in o_tdine discen
dente dal più al meno conservato, il secondo, il terzo, il quarto. Il più 
tralignato è il quinto, che, in grazia della sua maggiore vicinanza alla 
pianura, è ormai-presso eh~ sopraffatto e come assorbito dal piemon-
tese » (p. 320). . 

« Tutti, tranne appunto (quale almeno ci si presenta oggidì) quello 
di Torre e gli altri del gruppo « ésterno », sono essenzialmente affini 

. al provenzale e nella grammatica e nel vòcabolario » ... . . 
« Il valdese odierno, non è più lecito oramai dubitarn~, è uI\a va

rietà ·del provenzale odierno, come l'antico valdese letterario ·era una 
varietà del p,ovenzale letterario antico; ed è in intima relazione col 
linguaggio della porzione più orientale del Delfinato, co~ quello cioè 
che si parla comunemente (salvo i soliti lievi divari da luogo a luog9), 
almeno·nelle campagne, in·quel tratto dell'alta valle della Durance che 

... .. , . . ... ~- ~ 
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dall,' ~per.tura d~lla,~aUe. dd·. G~~-.ar~~~.-~Q:~ ~-·guelfa. d~ÌI~ .~~~µi~~::è .. : · · ·~:·._./( ~~):~~~~1~ 
comprende anche queste due valli .secondari~ e le due 9ell'Afgent1ere .·. ,:.·~-. :•\:/Jt~ 
e di freyssinières >~ (p. 322). . : . ·. · · ' .-~ · .~ , "'. > ·,,· /;··~;{4.' t~ 

I . quali lingÙaggi, .sempre secondo il Morosi, ·grazie all'inflùenza· . · '= ·~",".;. .... ,ili:, 
esercJtata per u·n verso dalla lingua franéese; per un altr<;> dalla linguà . :''. · .·. . ::t~J)r~ 
italiana e dal piemontèse, .ed ·in seguito 'alla di.p:rinuita frequenza e rè~ ·, ·:· _'· · ··~-/; 
golarità delle co,nunicazioni fra un .versante· e l'altro delle·. dùe,zon~, · ··; · : ·i;iz~·~~ 
presero a divergerè e a differenziarsi a poco à poco gli urµ dagli altri. 
D'altra parte, .precisa ancora il Morosi, seguendo il For~t~r, il dialetto ·: 
valdese odierno deve al dialetto -piemontese « di gra11 lunga meno, di· . 
quello che comun~ente si. creda ». ·Gli elementi comuni ai due. par
lari subalpini e pedemontani « in gran parte s~nza dubbio si ritrovano 
in Delfinato, epperò riescono semplicemente segni e prove di affinità 
originaria ... affinità che studiata col necessario corredo di buoni mate- · 
riali raccolti nelle due regioni, si vedrebbe anche più intima di ·quella 
che appaia ora ».. . E · ·« di codesti elementi comuni a valdese. e pie-
montese (precisa ancora il Morosi) ne ha pure il dialetto della ~olonia 
valdese di Guardia in Calabria, che da quasi cinque secoli, guariti ne 
corsero dall'epoca della sua fondazion~ fino ad oggi, non ebbe più col 
Piemonte relazioni dirette e continue» (p. 324 ). 

Il Morosi prese a modello il parlare di Prali, che studiò più · a 
fondo degli altri e che credette meglio conservato e più fedele al tipo 
provenzale, o che meno di tutti avrebbe soggiàciuto alla doppia azione 
assimilatrice e distruttiva del piemontese: pur dichi'arando esserci po
chi divari.fra il_ parlare di Prali e quelli delle altre località della Val 
Germanasca. 

Questa sua scelta non appare del tutto giustificata, in quanto la 
parlata di ·valloni più solitari ed isolati quali Salza e Massello è certa
mente più fedele. al tipo antico, . meno inquinato dal contatto con il 
piemontese e con il parlare di altri gruppi dialettali interni od esterni. 

Infatti, le comunicazioni fra Prali ed il Pinerolese, fra Prali ed il 
vicino Queyras attraverso il. colle, di Abries; sono sempre state più fre
quenti di quelle analoghe d~ Salza e da Massello. E il contatto con 
gente di provenienza· dalla zona del piano era facilitato dal via vai 
<ii' minatori attratti a Prali dalle miniere· di talco e dalle cave di marmo 
bianco, ~onché dai periodici passaggi e soggiorni estivi di truppe. al-
pine nella zona dei « Tredici'1aghi »: il che non è affatto il çaso per 
i valloni di Massello e Salza, ritenutj perciò come i · più isolati e i più . · 
.conservatori dei comuni della valle, in fatto di linglla. 

· · Per questo niotivo e perché .sono origin~rio di Massello,( la cui par- . 
lata mi è familiare :fin-dall'infanzi~, ho scèlto per il mio studiq il dia:. · 
letto di Massello.· Ma del resto ~ono di poco rilieyo i divari. che si. 
possono. riscontrare nella parlata delle diverse zone della V al Germ·a-

. - ... . 
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· nasca, .rtei limiti· della quale assai è usa~a da· tutta quanta la pop.ola
zione, valdese e 'Cattolica, senza differenza alcuna, come già osservava 
il Morosi. · · 

Nello stesso periodo sopra accennato di fervoroso ~teresse per lò 
studio degli scritti e delle parlate valdesi - studio che fu all'origine 
della nascita della « Société d'Histoire Vaudoise », nel 1881, la que
stione dialettale fu dibattuta con passione anche alle Valli, e nel 1890. 
si nominò, in seno alla Società stessa, una Co~missione con lo scopo 
ben preciso di studiare le varietà loc~li e quindi di compilare un « di- · 
zionario valdese» con relativa « grammatica». Facevano parte della 
Commissione i professori Naif Tourn, di Rorà; Pietro Rivoire, di 
Torre Pellice e il dott. Edoardo Rostan, di S. Germano Chisone. Il 
loro rapportO' venne tempestivamente presentato nella seduta annuale 
del 7 settembre 1891. 

, La Commissione ritenne l'opera del progettato Dizionario Valdese 
non solo conveniep.te, ma necessaria. E siccome non c'era un unico 
dialetto, la Commissione ritenne· che il Dizionario doveva essere pre
ceduto da un'ampia introduzione intesa a spiegare come i dialetti · 
erano da dividersi in due gruppi: l'uno comprendente quelli della 
valle di S. Martino e l'altro quelli della Val Luserna: più vicino il 
primo alla lingua degli scritti antichi valdesi, maggiormente a contatto 
il secondo col piemontese e con struttura fonetico-grammaticale mo-
dificata anche per varie altre cause. · 

Questi due gruppi dovevano essere suddivisi in altri gruppi se
condari : donde la necessità d'indicare i caratteri generali fonetici e 
morfologici che distinguessero ognuno di questi gruppi ·dialettali. Era 
quindi necessaria una Grammatica comparata dei vari dialetti, senza 

· la quale non sarebbe stato facile servirsi proficuamente del Diziona
rio, cui essa doveva servire di preparazione. 

E siccome non era possibile preparare un lessico per ogni dialetto, 
occorreva scegliere un dialetto base, quello che meno avesse avuto 

. contatti ·con i dialetti vicirti e quindi avesse'. meglio conservato i carat
teri del dialetto primitivo. Tale dialetto, a dire dei conoscitori, era 
quello dell'alta valle Germanasca (Massello, Salza, Rodoretto, Prali), 
press'a poco .lo stesso, salvo leggere sfumature. , · 

Bisognava pure eliminare dal lessico i termini di formazione dotta 
( concernenti le scienze, il commercio, l'indùstria, venutici dal francese 
o dall'italiano) e raccogliere solo i termini del parlare popolar.e: Oc
correva adottare una scrittura fonetica, sia quella adottata .dal Forster, 
sià quella dell'Ascoli, con preferenza per .quest'ultima. Erano quindi 
indispensabili tre caratteri grafici differenti: uno per le parole del 
dialetto . tipo, uno per i dialetti secondari ed uno per gli esempi espli
cativi. Ci volevano in più tre caratteri ordinari: uno per l'etimologia,. 

•. : 
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~~ per .la traduzione. dei voc~boli ed uno per le . spiégazioni in lip~·a 
italiana... . .l · . . · · · · 

· Per .tutto il lavoro del Dizionario, lungo e difficile~ era quindi· 
necessaria una commissione che si assumesse il gravC?,so incarico -1~. 

· Ma a questo · magnifico progetto noti segui, per -mancanza della · 
necessaria .« équipe » di persone preparate e disposte a _portare ·a ter- . 
mine simile opera imponente, neppure il più piccolo inizio di lavoro .. 
Né vi furono altre ?JUZiative del genere, nemmeno da parte di singoli. 
Ecco perché, per ovviare in parte a tale lacuna, dopo avere per ~
dici lustri raccolto nella mia valle natia (Massello), e in parte pub~li
cato, toponimi, proverbi e modi di dire, canzoni, . indovinelli, nomi di 
fiori e di piante alpine, usi e costumi di un pasi;ato che ·sino all'inizio
del Novecento si è mantenuto relativamente integro, -mi sono d€c;iso 
a riordinare nel presente Dizionario anche gli appunti lessicali che 
negli stessi anni ero venuto annotando un po' alla rinfusa. Poiché pur
troppo verrà il tempo in cui, per la costante pressione che sui ~aletti 
esercitano, in ogni modo, la lingua Qazionale e il piemontese,· dotati 
di maggior prestigio, perché parlati da quanti hanno nelle loro inani 
la vita economica, amministrativa e culturale della regione, la parlata 
della popolazione locale, che sta inurbandosi per necessità di . vita e 
paurosamente assottigliandosi, dovrà cedere le armi e · sparire defini
tivamente . . Cosl è già avvenuto .in .. gran .. parte. per iLdialetto .dei .V.al':' 
desi di Calabria e di Puglia, di Germania, dei fondovalli industrializ
zati; e delle comunità valdesi nelle due Americhe, dove il parlare avito" 
è oramai noto unicamente alle persone anziane delle regioni più iso
late, non più a contatto giornaliero con le giovani generazioni di ·quegli 
stati, che stanno anch'essi cambiando rapidamente il loro sistema di 
vita collettivo, che ovunque tende al livellamento, il più ampio e ra
pido possibile. 

Se la sorte del dialetto sembra essere questa, è dovere di tutti e 
di ognuno cercare di ritardare-il più a lungo possibile tale fenomeno 
che riempie l'animo di rincrescimento e di tristezz~:. perché con la 
lingua di un,,popòlo,.~uore,,il·suè:,:.p'assato ed una parte Stessa della 'sua 
personalità più intima e 'profonda. : 

Questo sentimento di nostalgia e di rimpianto per la lingua che si 
sta spegnendo, e che inevitabilmente trascina con sé la scomparsa delle 
antiche usanze e di tutto il _mondo di vita e di pensiero dei padri; lo 
hanno intensamente provato, nel luglio del 1939, i 120 Vàldesi reca
tisi in pellegrinaggio ·presso i discendenti · delle colonie fondate dai 
profughi valdesi della fine del XVII secolo, nel Wiirttembe,rg e nèl-
l'Assia. · 

19 Cfr. P. R1vo1RE, Rapport, ecc. (che viene da noi ·brevemente riassunto\ cit. in . 
Bibliografia. 
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Quando a S~rres' vennero salutati in dialetto dalla . Sig.ra . Anna 
Gilles, cieca e · novantenne,. una viva .commozione ·pervàs~ il gruppo 
dei pellegrini, .anche se non riu'scivano ad afferrare interamente 'il -
senso preciso del suo saluto poetico, e se percepivano solo i suoni· 
caratteristici dèl dialetto nelle parole non anco~a _alterate dalla lingu_a 
tedesca . 

« Lango· ddn bello de notri Paire, 
d'li Vaudoa, d'li weliy, dii sedanta. gaire, 
An per An, ur an mank ge Langadze, 
Patoa d'la Donna su la Vìo » ... 

iniziava il malinconico e nostalgico salut~ della Gilles, per terminare 
invocando lu doit dt Paire: . 

. « b ìto eisì, o weng anga uro we! 
gi bo anga were adzwa dzanta; 
lu Doit d'notri Paire s'gallo perdre panga! » 

E cioè (servendomi della· traduzione d'un testo più corretto e com
pleto di quello ·ricordato dalla vecchia donna di Serres): « Dialetto, 
tu deliziosa lingua degli antenati, dei vecchi· Valdesi, fosti presso i . 
Tedeschi mantenuta per ben 200 anni, non ostante i motteggi-ironici 
e sarcastici e i frizzi mordenti dei maliziosi. Il pensare che tu stai 
per scomparire mi riempie il cuore di tristezza ( ... ). Sì lo vedo ginn
gere, e non è lontano, il giorno in cui si dirà: ammutolito è il labbro 
che per ultimo parlo la lingua dei padri! ( ... ) Oh! potessero - i gio
vani - conservare a 'lungo le usanze e la lingua degli antenati! » 20

• 

20 Cfr. T. PoNs, Un prezioso documento,;ecc. e Sul prezioso documento, ecc. citt. 
in Bibliografia. 
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· Contatti con le parlate-:delle --ar~· c_ir~stànti. ·· .:._ :. ·. 

A) ,CONTATTI CON IL PROVENZALE.D'OLTRALPE 

Rapporti fra le Valli Valdesi, la .Provenza e il Delfinato òrientale 
furono sempre mantenuti nei · secoli passati: forse· anche per atavico · 
ricordo __ ~el lu<>go donde erano partiti, . secondo la tradizione più an
tica, i primi èl,iù'éori·sisienti gruppL.di.s~gu~cLdi .Valdo, quando nella 
Francia meridionale infieriva la sanguinosa crociata ·contro gli Albigesi, 
prima, _e la inquisizione domenicana, dopo. E nei periodi di piii cru
deli persecuzioni religiose ci furono sempre, non solo. dei contatti fra · 
Valdesi di qua e Valdesi di là della cerchia alpina, ma; nei monienti · 
di maggior pericolo, degli spostamenti da luogo a luogo. Come av
venne dopo le stragi della valle di.Freyssinières e della Vallquise, nel 
1488-89; del Luberon (Provenza orientale) nel 1545; come ancora 
dell'alta Val Varaita e dell'alta_ :V:alle del .I>o (1601-1.602), anch'esse 
in relazione continua sia con le comunità della regione delfìnese più 
vicine, sia con le chiese sorelle deP.e Vàlli, dove s~mpre trovarono . 
rifugio quelli che dovevano abbandonare le loro terre per causa di 
religione. · 

Relazioni strette non unicamente per ragioni di fratellavza re~
giosa, ma anche per ragioni economiche: dato che ai Valdesi era inter
detto di uscire dal loro ghetto e di avere contatti con la pianura pie
montese, e quindi non potevano fare a meno di rivolgersi oltre froµ
tiera, ove trovavano dei fratelli nella fede, per le più varie necessità 
della vita. 

Tutti questi contatti erano facilitati dal fatto che le valli d'oltralpe 
nelle quali si erano insiedati i Valdesi ( quelle di Freyssinières, la V al
louise, l' Argentière, il Queyras) sono tributarie della Durance, la çui 
alta Valle è in facile comunicazione con quella della Dora Riparia, 
~ttraverso il colle del Monginevro: dal quale si raggiunge .age~olmente 
quello del Sestriere, èhè conduce riell~fvalle·del Chisone, a dir~ttp cè5n-

. tatto con quella della Germanasca e con il ·vallone . di· Pramollo; ; e,. 
attraverso la zonà collinare di Prarostino, con le valli di ·Angrogna e 
del Pellice. Comunicazioni ancora · facilitate daì colli O della Croce è di 
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Abrìes, che collegano le valli del Pellice e della Germanasca con quella 
· del Queyras. · · 

Si può affermare perciò che il provenzale fu la prima lingua di cul
~a dei Valdesi al di qua delle Alpi e continuò, fino ad oggi, a essere 
la lingua dell'uso quotidiano degli autoctoni. 

Ma dopo la fondazione, nel xiv secolo, di colonie agricole in Cala
bria e in Puglia e di gruppi nella regione pedemontana ai margini 
delle Valli, essi furono indotti ad aggiungere al provenzale anche l'ita
lia~o, per mantenersi in relazione con questi vari gruppi, dai quali 
proveniva una parte dei loro «barba» (nome dato ai prediçatori o · 
p~stori degli antichi valdesi). Questo. bilinguismo valdese diventò pra
ticamente trilinguismo dopo l'adesione dei Valdesi alla Riforma fran
co-elvetica e la conseguente adozione, come nuova lingua di cultura, 
del francese, passato rapidamente a lingua di tutto il mondo riformato 
latino. 

A questo riguardo, lo storico Léger, nel I libro della sua Histoire 
Générale, ecc. (op. cit.), spiega come, ~opo_ la peste del 1630 che 
aveva distrutto i tre quarti ·della popolazione e privato le chiese val

. desi di 11 pastori su 13, non fu assolutamente possibile trovar~ al
i' estero pastori che conoscessero « la lingua italiana nella quale predi
cavano prima tutti i ministri defunti (poiché erano tutti originari delle 
Valli e predicavano tutti in italiano, lingua bene intesa da tutte quelle 
popolazioni, sebbene fra loro usino ancora nella maggior parte delle 
località il loro dialetto, l'antico linguaggio Valdese, quale lo avete vi
sto nei testi originari · da noi precedentemente riferiti...) lingua (parlo 
della italiana) che è loro tanto più necessaria perché tutti gli atti pub
blici debbono farsi e si fanno in italiano. Per forza si dovette quindi, 
o rimanere senza pastori, o contentarsi con i francesi », ecc. (p. 206 ). 

Più recentemente e sempre per ragioni economiche, si attuò anche 
dalle Valli il fenomeno della .emigrazione temporanea o stagionale 
nelle vicine terre di Provenza (ad Avignone, a Nizza e soprattutto a 
Marsiglia), dove non era affatto difficile agli emigranti (che poco o 
molto .conoscevano pure il francese) ·farsi capire, data l'affinità tra il 

' loro parlare e quello· in uso nelle terre che attraversav.ano o. dove si 
fermavano. Da 1.m « Rapport sur les Vaudois de Marseille », del 1877 ,. 
risulta che gli emigrati valdesi vi avevano raggiunto la cifra di 1500 
persone, provenienti da tutte le comunità delle Valli: in prevalenza 
manovali e braccianti quelli della Val Germanasca, camerieri quelli 

· della Val Pellice. 
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B) CONTATTI CON L'ITALIANO 

L'importanza del provenzale come lingua di ~turà e la sua gran
dissima influenza durante il Medioevo in tutto il sud Europa, si atte
nuano successivamente fino a cessare del tutto nella prima metà del · 
XVI secolo.· · 

Il suo posto a poco a poco -yiene preso dalla lingua italiana in 
grande ascesa· dopo il Rinascimento e in continua espansione nei vari 
stati èuropei, durante le guerre di predòminio .in halia. · 

La popolazioQe valdese al di qua delle Alpi ebbe ben presto dei · 
rapporti con l'italiano, spinta dalla necessità di mantenersi in contatto 
con i Valdesi sparsi qua e là nella penisola, specialmente in Calabria 
e in Puglia, ove fin dai secoli .XIV e xv prosperavano gruppi di corre
ligionar( e durante i quali secoli molti « barba » venivano dall'Italia 
meridionale e centrale: da Manfredonia, da L'Aquila, da Spoleto, ecc. 
e periodicamente si recavano alla scuola madre e ai sinodi che si te-
. nevano nelle-Valli. · 

Nelle comunità valdesi allo sbocco della pianura, l'italiano era 
usato, sia per farsi intendere dalla gente del piano, che non cono
sceva né i dialetti valdesi, né il francese, sia per la necessità di usare 
nelle controversie e dispute pubbliche la lingua degli avversari, che 
era l'italiano. Per ciò, dopo il Quattrocento e il Cinquecento, una delle 
due lingue di cultura di una parte almeno delle comunità valdesi delle 
Valli, quelle a più diretto éontatto con la gente del piano, fu l'italiano. 

D'altronde, già le deliberazioni del sinodo di Cianforan ( 1532) 
erano state redatte in italiano e in italiano furono scritte le prime 
storie valdesi di Scipione Lentolo (dopo il 1561-62) e di Gerolamo 
Miolo (1578). Anche Pietro Gillio (o Gilles) aveva quasi pronta nel 
1627 la sua storia ecclesiastica redatta in italiano, che egli dovette 
però, più tardi, pubblicare in francese ( 1644 ), a causa della nuova 
situazione cteafasi dopo ·Ia· peste--·de1';1630. Per gli atti ·giadiziàri e per 
i contratti notarili, l'uso della lingua italiana, nelle province subalpine, 
fu reso obbligatorio nel 1561, con un decreto di Emanuele Filiberto 
dopo che, con la pace di Cateau-Cambrésis (1559), gli erano stati resti-
tuiti gli stati paterni. · 

Dopo due secoli di prevalenza del francese nella predicazione e 
nell'insegnamento (grosso modo· dalla metà del '600 alla metà del-
1'800 ), la lingua italiana ricominciò. a penetrare nelle Valli e a diffon
dersi. Il sìnodo del 1848 prese infatti . l'importante . deliberazione che 
autorizzava la Tavola Val~ese a favorire lo studio dell'italiano nella 
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istruzione pubblica e nella .predicazione, in ogni parrocchia ove la cosa 
tosse possibile. Nel medesimo sinodo si decise inoltre di preparare una 
raccolta di « Salmi e Cantici », per sostituire quelle in francese, do
vunque in uso fino a tale data. La raccolta, pronta l'anno successivo, 
fu subito adottata in varie chiese: ciò che diede un forte impulso allo 
sviluppo qell'insegnamento della lingua italiana, ritenuta s_trumento 
indispensabile a] popolo ed alla chiesa valdese per la missione alla 
quale· si sentivano chiamati, ora che anche per loro non era più stra
niera ed ostile la patria italiana. L'apprendimento e la diffusione del
l'italiano furono poi accelerati dal fatto che la Scuola di teologia per la 
formazione dei ministri di culto, sorta a Torre Pellice nel .1855, si 
trasferì ben presto a Firenze ( 1860 ), ove mantenne la sua sede per 
oltre un sessantennio, e poi a Roma, ove si trova dal 1922. 

C) CONTATTI CON IL FRANCESE 

Il francese divenne una delle lingue . usate dalla popolazione val
dese, dopo che il provenzale, in seguito al colpo mortale infertogli 
dalla Crociata contro gli Albigesi, si era a poco a poco ridotto a sem
plice lingua popolare parlata unicamente nelle campagne. Al di là delle 
Alpi, il francese aveva infatti sostituito il provenzale anche prima di 
essere imposto a tutta la Francia con l'editto di Villers Cotteret, del 
1539. Si estinse nel XVI secolo anche il va]dese letterario degli antichi 
scritti, avendone progressivamente preso il posto, come lingua eccle
siastica e culturale il francese (accanto all'italiano), dopo che gli abi
tanti delle Valli, abbandonando la loro primitiva organizzazione e 
aderendo alla Riforma, lasciarono l'antico volgare per il francese, nella 
predicazione e nell'insegnamento, mantenendo però ancora l'uso del
l'italiano, fin verso la metà del XVII secolo. Dopo, e fino al principio 
del secolo nostro, ebbe netta prevalenza la lingua francese. 

, Con l'adesione alla riforma franco-elvetica e con la decisione presa 
di far tradurre tutta la Bibbia non più in provenzale ma in francese, 
diventava indispensabile una conoscenza più generale e approfondita 
di tale lingua. Non solo per la necessità di mantenere strette relazioni 
con i fratelli d'oltralpe, della Provenza, del Delfinato e di quelli della 

·Val Pragelato (che dal · colle di Sestriere al « Bee Dauphin » fu, dal · 
1120 fino al 1713, sotto i Delfini di Vienna, pritna, e la corona di 
Francia, poi), ma anche per gli indispensabili contatti con le chiese 
ed accademie protestanti, · svizzere, francesi e olandesi, presso le quali 
dovevano-recarsi gli studenti valdesi a compiervi i loro studi umani-
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stici e teologici; per servirsi della traduzione francese della Bipb~a 
detta di Olivetano, che ebbe una grande importanza per tuttç. le chiese 
riformate di lingua francese, ma ancora e soprattutto per poter leggere 
le opere dei riformatori, i catechismi, i salteri e gli altri libri di pietà 
che si stampa:vano a Ginevra in ·lingua francese. 

Anche gli anni dell'esilio (1686-1689), quando i valdesi soprav
vissuti alla guerra e alla prigionia furono costretti a rifugiarsi in terra 
svizzera, contribuirono a rendere loro piò familiare l'uso del francese 
non soltanto durante il culto, ma anche nelle altre manifestazioni ddla 
vita civile. 

Notevole influenza, a partire dal 17 3 5, fu pure esercitata dal Co
mitato vallone a favore del mantenimento di una Scuola latina ( scuola 
media) nelle Valli e dell'insegnamento del francese nelle scuole elemen
tari. Lingua usata allora non solo in chiesa e nelle scuole, ma anche 
nella tenuta dello Stato civile, che fu prerogativa dell'autorità eccle
siastica fino al 1865. 

Un periodo di rinnovata popolarità ebbe ancora la lingua francese 
al principio . del XIX secolo, per l'impulso notevole che all'uso di essa 
avevano dato la Rivoluzione francese e l'Impero napoleonico. 

Anche il fenomeno della emigrazione stagionale nelle vicine terre 
di Francia (Nkza, Marsiglia, Lione, ecc.) per necessità economiche ha 
avuto una certa. importanza nell'accrescere la conoscenza del francese. 
Data la lunga stagione invernale che faceva incrociare le braccia a 
tanti uomini e donne animosi o senza risorse, si dovette ben presto 
trovare il modo di vivere durante la morta stagione, portando altrove 
il proprio lavoro: come camerieri, braccianti, uomini di fatica, mura-
tori, rivenditori di legna e carbone, netturbini, ecc. Le donne si reca
vano anch'esse a Marsiglia o a Nizza, come cameriere, balie asciutte, 
donne tutto fare, ecc. I più, dopo un'assenza di sei o sette mesi, ri
prendevano la via del ritorno, portando con sé i sudati risparmi, indi
spensabili . a raddrizzare l'azienda familiare mal ridotta nelle annate 
agricole cattive, quando succedeva qualche disgrazia al bestiame, o il 
fuoco bruciava il focolare, o una malattia apriva la strada ai debiti. 

D) CONTATTI CON IL PIEMONTESE 

I contatti con la popolazione piemontese, prima del 1848, furono 
meno frequenti e regolari di quelli che si verificarono invece con le 
popolazioni d'oltralpe. 

La segregazione dei Valdesi negli stretti limiti imposti dal trat-
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tato di Cavour (1561 ), i fortilizi ·allo sbocèò delle valli ~e erano st~ti 
costruiti ~r fare rispettare, se necessario, gli • articoli del trattato, i 
decreti ducali che ogni tanto ricordavano ai Valdesi le loro precarie 
condizioni' di es1stenza, le ·proibizioni di « dogmatizzare » con la"pòpo
lazione del piano, non erano evidentemente atti a stabilire con questa 
stretti rapporti, né invit_av~o aj. dialogo. ~che se sappiamo che nel 
periodo · delicato della· mietitura era concesso ai montanari della V al 
Germana&c~. di·. rec~si in pianura a prestar 1 'opera. loro -apprezzata e. 
richiesta, fin dai secoli del Medioevo . 

È vero che piccoli gruppi èreticali esistevano anche nella circo
stante pianura ed· erano periodicamente ·visitati dai «barba» o pa
stori; ma erano piuttosto gli uomini del piano che venivano, quando 
lo potevano, alle Valli, per· udirvi il messaggio dei loro capi spirituali, 
insieme ai confratelli valligiani. 

· . È vero anche che gli alpeggi della V al Germanasca . erano nelle 
mani dei grandi monasteri di Casanova e di Santa Maria di Pinerolo, 
che li sfruttavano fin dal xnr secolo con l'opera di mandriani del 
piano. Come pure venivano da fuori i minatori, i lavoratori del ferro 
che sfruttavano i minerali esistenti nelle valli: minerali ferrosi nella 
valle della Ferrera (Bobbio ), marmo bianco a Prali, talco ( a Prali, 
Fontane, Maniglia) e più tardi calcopirite al Bet, di Massello, che però 
gravitava su Pragèlato. Ma tutti costoro erano gruppetti di persone 
che facevano un po' vita a parte e che, per lo specifico lavoro che -
erano chiamati a compiere, avevano pochi e non continuati contatti 
con. la popolazione locale. 

L'influenza del piemontese comincia effettivamente, specie nelle 
valli più elevate, dopo il 1848, quando, con le « lettere patenti» pro
mulgate da Carlo Albertq il 17 febbraio di quell'anno, i Valdesi fu
rono ammessi a godere di tutti i diritti civili e politici degli altri sud- · 
diti dello Stato piemontese e videro così finire il lungo isolamento in 
cui erano stati' confinati dal trattato di Cavour. 

L'influsso del piemontese sui dialetti. delle vallate alpine si è an
dato a poco a poc9 insinuando iri quest'ultimo .secolo: per . l' accre
scersi dei mezzi di comunicazione; . per l'avvento di attività industriali 
allo sbocco delle valli e relativo afflusso di mano d'opera piemontese; 
per la coscrizione obbligatoria e il servizio militare non più a carat
tere locale, com'era .nel passato; per tassunzione da parte dello Stato 
dell'istruzione elementare è la · ·sua: ràpida ·diffusidnè, cò1f insegnanti 
di provenienza regionale, non più esclusivamente valligiana; . per gli 
spostàmenti resi sempre più facili. e veloci dai moderni mezzi di loco
mozione, ecc. 

- Nella V al Pellice, la vicinanza della pianura, le più Jrequenti co
municazioni con la fertile zona circostante e con i due fmpòrtanti cen-
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tri cattolici di Luserna, dove ri~iedevapo-i Signòrf èl~lla valle, e·. di --; " .! ; .- :. -. 

Torre Pellice, con il suo forte, présidi~to per oltre -'due sec6li e sède . .: · .. ,;;}':~-,-. 
di-un ram9 della famiglia dei Lusern«, hanno intacq1to. l)Otevolmente- . '· , , . - :.:;;:-;:~ 
il dialetto primitivo, facendolo quasi ·scomparite dalla .regione di San · . ·. . :· t:itf., 
Giovanni, dalla zona bassa di Torre e dalla parte più. orientale di: An- . · :: -..-;:_~\ 
grogna. Fenomeno at}alogo di erosione · si è verifica:to lµngo la zona .. · t.l~-:, 
collinare che -da Angrogna, per il territorio di Bricherasio, di. S. Se- · .. ·. _'."J~ 
condo e Pràr?stino, congiunge lo sbocco della valle~del ~ellice con· · <.-t (\ 
quella del Chisone. . . . _ · ···, 

Il piemontese si è pure .diffuso sulla sinistra del Chisone, ~bitata 
· nella parte pianeggiante, da Pinerolo fino al « Bee Dauphin » ( ad .occi
dente di Perosa), da popolazione cattolica, senza però influenzare no
tevolmente il resto della valle media e superiore: ·salvo il borgo forti
ficato di Fenestrelle, ove fa presenza di un presidio militare è di uffici . 
ed impiegati del Governo, ha fatto maggiormente sentire il suo peso. 

Il fenomeno ·non·si ·è ugualmente verificato ·nel borgo di Perrero, 
capoluogo della Val Germanasca, che ebbe, sl, qualche impiegato go- · 
vernativo, ma non ebbe soldati di stanza. Quivi anche· i cattolici, che 
vi sono in grande maggioranza fin dai secoli passati, parlano general
mente tutti il dialetto della valle. Anche la parte destra della media 
Val Chisone ( da Perosa alle Porte di Pinerolo) senti assai meno l'in
flusso del piemontese, parlato sull'altra riva del fiume, perché era abi
tata in massima parte da popolazione valdese e perché il corso del me
dio Chisone, oltre al confine religioso, segnò a lungo anéhe il confine 
politico dello Stato · sabaudo con la Franda, mentre· una strada, che 
correva parallela a quella lungo l'altra sponda, tendeva a mantenere 
isolate le due zone, che lo furono effettivamente fino all'inizio del 
secolo xvn1: quando nel 1713 la valle del Chisone e quella di Susa, 
passarono sotto il dominio di Casa Savoia, che cedette alla .Francia 
quella di Barcellonetta. · 

· Nel periodo della Resistenza, si crearono dei contatti fra le orga
nizzazioni pardgiane delle Valli e del Piemonte. Quelle con i partigiani 
della valle di Aosta portarono alla riunione clandestina di Chivasso, 
del 19-XII-1942, alla quale parteciparono E. Chanoux, E. _Page, per 
la valle di Aostà, M. Rollier, G. Peyron.el, Q; Coisson e G. Malan, 
per le Valli valdesi. Il convegno si .copcluse con la « I;)ichiarazione · dei 
rappresentanti delle vallate alpine», che riaffermava l'esigenza del ri-
spetto di tutte le minoranze, per le quali si chiedeva piena e completa. 
autonomia linguistica ed amministrativa. Rivendicazioni finora attuate 
solo con la istituzione della « Regione autonoma della Val d'Aosta »;. 
aspettano ancora le altre minoranze dell'arco alpino ocçidentale. 
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Segni di trascrizione e note fonetiche 

Si è usato per la trascrizione dialettale un sistema misto, adottando, fin 'dove 
era possibile, la grafia dell'italiano e ricorrendo, per le articolazioni che questa 
non era in grado di · riprodurre adeguatamente, ad alcuni accorgimenti ·grafici 
presi dalla tradizione scritta del piemontese o del provenzale o creati espressa
mente. L'uso di un sistema di segni noto che rispondesse alle esigenze della par
lata avrebbe certo facilitato sia la compilazione sia la lettura, ma questa soluzione 
non è stata possibile. Né si è ritenuto opportuno trascrivere il testo in grafia . 
fonetica, .per quanto questa fosse la scelta scientificamente più adatta, non es
sendo il Vocabolario destinato ai soli specialisti, ma ad un più larg'ò pubblico. 
Vi si opponevano del resto difficoltà di ordine tipografico. Gli avvertimenti e le · 
indicazioni che seguono sono però sufficienti a permettere una esatta lettura e 
nello stesso tempo consentono anche al non dialettologo - e in particolare agli 
«utenti» di questo «patois» - di consultare agevolmente l'opera: che è 
quanto ci si proponeva e si spera di avere ottenuto. 

Nell'elenco che riportiamo qui sotto sono indicate le particolarità grafiche 
e fonetiche che divergono dall'italiano. I segni sono accompagnati dalla loro 
definizione, in termini articolatori, e/ o da osservazioni che ne precisano il valore: 
Agli esempi tratti dalla nostra parlata, ~i sono aggiunte, limitatamente ai casi in 
cui ci è parso utile, parole francesi, piemontesi o italiane che contengono, volta 
per volta, le articolazioni defiriite. 
e vocale indistinta, come e in fr. « je », o e in pm. « paletta ». 

Es.: serén «sereno», benno «gerla»; 
o o turbata/ come eu .in fr. << j~ù '>> o in pm. ~< deurme ». 

Es.: bro « brodo», soim « sogno.»; 
;;. - u turbata, come u in fr. e pm. « cru, mur ». 

Es.: tu.no « tana», butar «mettere». 
e' - affricata alveopalatale sorda; il segno è usato in fine di parola per distin

guere, in questa posizione, la presente affricata dall'occlusiva velare e (es.: 
bue' « mazzo » e bue « becco » ). È articolata pressappoco come cc in it. 
« trecce »; > . . . 

gl - il gruppo si pronuncia come in .it. « glicine, globo ». Es. : gléizo «chiesa»; 
lh - laterale palatale, come gl in it. « figli»; può trovarsi anche in posizione 

finale. Es.: dulho «boccale», gatilh « solletico »; .. 
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· n si'_pronunèia in genere come la corrispondente nasale italiana 1• Si tenga tut- · 
tavia .presente quanto segue: 

. a) davanti a /, .Z, r, s, z,(v. più avanti), v, tanto in corpo di parola quanto 
in fonosintassi, cade - così come avviene, per esempio, nell'italiano 
regionale parlato in Piemonte - lasciando però traccia di sé nella nasa
lizzazione dell~ vocale che la prec~de. 
Es.: cunft.e << gonfio·», un lau « un lago», tenre «tenero», ensemp « in
sieme», unze « undici », envèrs. « invèrso »·2 ; 

b) in posizione finale viene articolata comé · vèlare e conserva questa pro
nuncia, in fonosintassi, anche davanti a vocale 3 o a n, m~ntre si assi

. mila, nelle stesse condizioni; alle altre consonanti (v. anche, in propo
sito, quanto si è detto qui sopra, al punto a); 

c) sempre in posizione finale si pronuncia infine come alveodentale quando 
è preceduta dar (es.: corn «corno~) o da semivocale (es.: giaun « gial
lo » ), e nelle parole in cui essa rappresenta l.'esito di nn primario o 
secondario. In quest'ultimo caso, l'articolazione alveodentale si man
tiene in tutte .le condizioni ed è stata segnalata graficamente -mediante 
il raddoppiamento del segno consonantico. Es.: pann «panno», di con
tro a pan « pane »; 

se - in se, s e è si pronunciano come tali, anche quando segua una i o una e. 
z fricativa alveodentale sonora, come s in it. «rosa». Es.: eipuzo «sposa». 

Nei prestiti dal francese, come bonzur « bongiorno », zamé «mai», ecc. 
alcuni pronunciano ancora i francese al posto di z; 

ti - affricata alveodentale sorda. Si ha solo in . posizione finale (es.: unti « un
to », conti « conto » ); il gruppo viene articolato pressappoco a questo 
modo: a t segue una i semiconsonantica sorda attenuata, accompagnata da 
leggero fruscio. Questi due ultimi elèmenti articolatori si hanno anche nella 
pronuncia di gn e lh finali. 

é è tonica chiusa. Es.: sulét «solo»; 

1 Nella parte superiore dei valloni di Prali e di Rodoretto (e a Pramollo), in posi
zione intervocalica n è caduta nasali7..zando le vocali contigue, indipendentemente dalla 
posizione occupata dall'accento tonico (contrariamente a quanto si verifica per l'esito 
velare - che presenta certe ·analogie con questo - di n intervocalica in torinese, dove 
il fenomeno ha luogo· solo se l'accento cade sulla vocale che precede immediatamente 
n). Si ha qui il mantenimento di -n- solo in alcune parole (una ventina circa) in cui essa 
<:ontinua etimologicamente il gruppo -NN-, per lo più secondario, o che rappresentano 
prestiti più. b meno recenti dal francese, dal piemontese o dall,'italiano. Es.: panas 
«coda», anar «andare», armoni «:fisarmonica», pianéllo «mattonella». Si osserva 
inoltre il mantenimento di -n- là dove questa è preceduta da semivocale. Es.: fauno 
« bombo », féino « faina >>-. . 

2 Questo spiega, dal punto di vista dell'evoluzione fonetica locale, la totale assenza, 
per .il ·gruppo;-NR-i·: di -casi .di ep!!ntesi (v. invece il fr. « tendre », ecc.). 

3 Si hanno alcune eccezioni, come bun «buono», un «uno» (artic. indet.), mun, 
tun, sun « mio, tuo, suo» (agg. possess.). Si tratta ·probabilmente di casi di mutamento 
fonetico legato a .fenomeni di ristrutturazione 'interna del sistema, dove queste stesse 
parole si differenziano, per tale particolarità, dalle omografe bun «buono», nel senso 
di.« ~P!\Ce » ( es.: bun a rién « buono a nulla » ), un «uno» (agg. num; e pron. indef.), 
mun «mattone», tun «tono», sun «suono» « (noi) siamo», « (essi) sono», in cùi 

· -n- è regolarmente ~ronunciata come velare anche davanti a parola che inizi per vocale.-

/. 
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-è e tonica aperta.· Ès.: iibèrt <<aperto~-- --.. 

Il grado d( apertur~ delle ~tre. ;ocali nop ha alcun· valòte . distintfvo·. è . no~ 
viene indicato 4. ' . • . . -· . . 

L'accento di intensità, che nèlle vocali' divèr$e da e . si .è sempre segnato 
grave, è stato' indicato in tutti i polisillabi jn· cui la tonica noil precede l'ultima 
cons.onante (o gruppo di consonanti) della parola: Es.:· sòttulo «trottola» ·s, frubà 
·«·trovato» 6, eipìo « spiga»; ma aglant «ghianda», eicaias .«frana>>., miando 
·« baita », aigo « .a~gua », ecc. . . · . 

· Sonq però sempre toniche, sebbene non siano state accentate a motivo., della 
regolarità del fenomeno ( e per la difficoltà tecnfoa di sovrapporre l'accento a un 
precedente segno diacritico), anche: · , · 

- u finale o seguita da vocale. Es. : · mugu «pronto», muguo «·pronta>>; 

- le vocali finali lunghe . (con l'ace. circonflesso: · v. piò. avanti) dei_ polisillabi7; 

-· - la penultima vocale délle parole che terminano in -en (prima e terza persona 
plurali di alcuni tempi verbali). Es.: · 0) mingen «mangiano», 0) senten 
« ·sentono », ( a) riignen « ruminano », (i) se viten « si vestono ». 
In genere le vocali diverse da e dei monosillabi non si sono accentate se 

non in qualche caso di omografia, per esempio tra vèrbi o sostantivi e particelle n 

proclitiche. Es.: nì « nido», à << ha», di contro a ni « né», a «a». La e invece 
è sempre accentata, salvo nelle particelle pronominali proclitiche. 

Le particelle pronominali che, ·appoggiandosi al verbo che le pr~ede, for
mano con que.sto, ai fini deJraccento,. un gruppo unitario, sono state unite al 
verbo stesso mediante un trattino. Es. : futtre-sé «buttarsi», «battersi>), anà-u? 
-<< andate? ». 

Per quanto ri~arda. la quantità vocalica e consonantica, valgono in genere 
le norme dell'italiano, per cui le toniche vanno pronunciate lunghe se seguite da 
vocale o da consonante semplice (vìo «via», ti.ino «tana») e brevi se seguite 
da consonante doppia 8 o finale di parola (battu «batto», séc' «secco»). Anche 

4 L'apertura di e tonica indicata nel Dizionario rispecchia la situazione di Mas
sello, che non concorda necessariamente con il resto della V alle, dové, per esempio, di 
bén «bene» si ha anche la variante bèn. Inoltre in alcune località, come Maniglia e 
Salza di Pinerolo, ad e tonica finale seguìta da n corrisponde e: ben, fen (fén) «fieno», 
Jeren (terén) «terreno», ecc. L'alternanza di e con e (toniche) si ha ~rò anche in 
altre condizioni: a régge « rigido », séccio « secca », vélho « vecchia », tégne « tingere », 
ecc. di Massello, corrispondono regge, ecc. di altri comuni; a vWo « villa, città », bia
lìero «canale», ecc. di gran parte della Valle, corrispondono vièlo, bialièro ecc. per 
-esempio di Rodoretto, e cosl via. Queste e altre analoghe differenze e varianti, spesso 
minime, non sempre SC>no state segnalate sotto le singole voci. · 

5 Sostantivi e aggettivi aventi l'accento sulla terzultima sillaba, sono prestiti dal 
piemontese o dall'italiano. . 

6 In alcune borgate dell'alto vallone di Prali e a San _Martino (Perrero), ad a 
tonica finale del resto della·Val Germanasca corrispon<;fe. e tonica. Al di fuori di queste 
località, e non si trova mai in posizione finale se non in poche particelle proclitiche. 

7 Ad eccezione degli aggettivi che, davanti ad altri aggettivi· o a sostantivi, manten
gono la ; e la a segnacaso del plurale maschile. e, i:ispettivamente, femminile. Es.: de 
.buni pttm « delle buone mele », la bèlla filha « le belle ragazze ». Si veda in proposito 
il § 6 degli Appunti morfologici. J · 

s Le consonanti lu~ghe (doppie, nella trascrizione) si trovano solo in posizione 
immediatamente postonica: quando, pe_r la i;no_bilità dell'accento, la vocale che le ··pre-
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le consonanti rappresentate dai digrammi lh e gn, quando siano precedute da 
to~ka, sono lunghe e la vocale che. le · precede è breve. Il raddoppiame,nto di 
questi digrammi non è stato indicato (non lo sono del resto nemmeno gli ita
liani gn e gl)_per non appesantire la let~ura con ulteriori segni, bastando questo 
avvertimento preliminare. 
a, èè, ecc. - L'accento circònflesso o la ripetizione della vocale - artificio, que

st'ultimo, cui si è dovuto ricorrere anche qui per ovviare alla presenza 
contemporanea, sulla vocale stessa, di un altro segno - indicano un tipo 
p~ticolare di all~ngamento avente in genere carattere di compensazione per 
il dileguo· di tina consonante etimologica che seguiva immediatamente. 
Es.: mucio «mosca» 9• 

e L'accento circonflesso su e indica che la vocale è chiusa òltte che lunga. 
Es.: meme «medesimo». 

-r - La r :finale dell'infinito non viene pronunciata che in fonosintassi. Si tratta 
tuttavia di un fenomeno di «liaison» che sta scomparendo: in tutta la 
V al Germanasca infatti, compreso il territorio di Massello, essa è in genere 
caduta, provocando l'allungamento della vocale che_ precede. Es.: mingiar 
« mangiare» (legg. mingia). Fatta eccezione per l'infinito, r :finale viene re
golarmente pronunciata e la vocale che la precede è lunga (come in fran
cese). Es.: clar «chiaro>>, dulur «dolore» (legg. clar, dulur): anche questo 
fenomeno non è stato segnalato graficamente, data la sua regolarità. 
Il segno dell'apostrofo viene usato per indicare, oltre all'elisione, anche i 
frequenti casi di aferesi, sincope e apocope, che riguardano specialmente .e. 
Es.: 'n per en «-in», d'mandar per demandar «domandare», s' per se, siiii 
« se», « su·», tu' per tut « tutto». 

() - La presenza, in una parola, di fenomeni il cui uso non è. generale o non è 
costante è qualche volta indicata da parentesi (v.: a(r)gheirol), altre volte 
facendo semplicemente seguire la voce dalla sua variante ( v. misdabosc,. 
midabosc). 

«» - I nomi scientifici delle piante e le parole straniere entrate nell'uso inalte
rate e quelle citate negli articoli, sono racchiuse tra virgolette. V. : « Faba 

· vulgaris » (s. v. favo), « endréit » (s. v. adréit), « aimez-moi », ecc. 
Altre particolarità riguardanti la lettura, come la presenza di vocali atone 

in iato, per le _quali poteva.no nascere. ambiguità, sono state \Qa..,via-segnalate- nel 
Vocabolario di fianco alle singole voci. Allo scopo di agevolare la ricerca dei 
vocaboli, informiamo infine che: 

sono registrate al plurale, oltre ai « pluralia tantum », anche le voci, il cui 
uso al singolare è poco o meno comune. Es.: èrza «mirtilli»; 

cede diviene atona, esse sono pronunciate brevi (come in francese) e sono trascritte con 
un solo segno. Es.: battu «batto», ciabbro «capra»; ma batìu « bat_tevo », ciabr} 
«capretto». 

9 Nei casi di a1lungamento per compenso, la vocale si mantiene lunga anche in 
atonia (mucilhun «moscerino»). Diversamente, perde, con l'accento, anche l'allunga
mento; es. : eigal «uguale>>, ma eigalar «uguagliare». Lo stesso avviene nelle parole 
che presentano il mantenimento, in posizione interna, della consonante che, in posi
zione finale, cade provocando l'allungamento. Es.: meina «ragazzo», pa «passo», ma 
meinaras «ragazzaccio», pasét « piccolo passo». 

' . • 



- sono registrati con l'iniziale minuscola, i nomi cli luogo in -cùi ·questa è ùna . . 
vocale che necessita cli un segnò diacritico sovrapposto e di aµ la tipografia 
non disponeva d~l corrispondente carattere maiuséolo. V.: · envìo ( s: v. en-
·viar); . 

-· - sotto le singole voci, sono di norma raggruppati e definiti anche i deriva~i. 
V.: . g'iclé. (giclar, gicladdo); 

- la .. parlata è larg~mçnte--intei:e-ssata-al .. fenomeno,- diffuso in molte--aree e ben 
noto, del mutamento del colore vocàlico, legato in particolare alla mobilità 
dell'accento. Es.: eicolo, eicular «scuola, · scolaro», fèrm, fermar « fermo, 
fermare», brolh, brulhar « germoglio, germogliare», sulét, suletto « solo, . 
sola». Altro fenomeno è quello della prostesi cli e nelle parole (mutuate. dal 
piemontese o dall'italiano) che iniziano per s impura. Si tenga qui presente 
che alcuni di questi termini sono però registrati sotto se-, sp-, ecc. in quanto 
la prostesi non vi si fa sentire o si avverte in misura minore, forse perché 
entrati più recentemente ·nell'uso. 

Ulteriori chiarimenti, relativi in particolare alla fonetica sintattica, si pos
sono trov~re negli-Appunti morfologici (p: XLVII). 

. ... ~. 
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Appunti · morfologici 

tueste pagine non pretendono di esaurire l'argomento: · sono, come dice il 
titolo, semplici appunti. Il loro scopo è .di contribuire, .mediante l'esposizione 
dei principali elementi morfologici della parlata - raggruppati secondo lo 
schema tradizionale e integrati dà frequenti richiami alla sintassi e alla fonetica 
sintattica - a dare un'immagine più viva e precisa, per quanto incompleta, della 
distribuzione dei rapporti di valore e di dipendenza che ·interessano il patri-
monio lessicale raccolto nel Dizionario. · · 

Si è condotto il lavoro avendo come termini di confronto l'italiano e, in 
misura minore, il francese e le varietà dialettali circostanti *. 

1 - Articoli determinativi 
lu, l' « il, lo » li, lh' « i, gli » 
la, l' « fa» · la, laz « le » 

- la prima forma è usata davanti a parola che inizia per consonante (es.: lu 
filh « il figlio », la filho « la figlia », li filh « i figli », la filha « le figlie » ), 
la seconda, per vocale (es.: l'àutre «l'altro», l'autro «l'altra», lh'atttre « gli 
altri », laz autra « le altre » ). Il passaggio li > lh' davanti a vocale non è 
denitivamente. compiuto, ma tende à generalizzarsi; 

- l'allungamento della vocale finale o il mantenimento di -s etimologica, con 
valore morfç,logico, interessano anche altre parti del discorso, come si vedrà 
più avanti, e s'inseriscono, foneticamente, nel fenomeno generale dell'allun
gamento ( o meno) di compenso, per il quale si veda anche quanto si è detto 
a p. XLIV e nota 9; 

- l'uso dell'articolo determinativo davanti ai nomi propri di persona (lu Gian, 
la Marìo) è limitato ai casi in cui la persona stessa è nota, è familiare agli 
interlocutori. Questa norma non è tuttavià valida per tutta la V al Germa
n.asca: a Prali, per esempio, nelle borgate a monte di Villa, t~e uso .è sco
nosciuto; 

- nella denominazione. dei · luoghi, :.l'uso dell'~uticolo _d~tcrminativo non è co
stante. Sembra tuttavia 'che si m'antenga per tutti i toponimi 'dei ·quali è fra
sparente o la derivazione (continuazione) dal nome della famiglia che abitava 
la località (Li Masèèl, Lu Giurdan, Lu Reinaut, ecc) o il carattere descrittivo 
(Lu Sère, Laz Urgìera, Lu Malzé, ecc.). Mentre manca (salvo a persistere 
come fossile) là dove tale origine non è ò non è più evidente (Balsilho, 
Codisarl, Pumeifré, ecc.) o ancora, dove il toponimo designa una valle, un 

* Alla base di questi Appunti sta il IV capitolo della mia tesi di laurea: La /0110-

logia della parlata di Prati (Torino ~969). I vari -paragrafi sono stati rivisti, ritoccàti e 
non di rado completamente rifatti, mirando in particolare ad adattare il testo e l'esem
plificazione alle esigenze prospettate dallo spostamento dell'analisi alla parlata di tutta 
la Valle e m special modo di Massello. · . · · · · · 
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· comune sparso o rin centro es.terno all'area (Masèèl, Roudurét, f';dl, Pramol, 
Pineirol, ecc.). La presenza dell'articolo avrebl;>e dunque ~arattere attualiz
zante, mà anche affettivo, a giudicare dalla sua assenza nella denominazione 
delle valli, ecc. (v. sopra). l>er quest'ultimo à·spetto, il fenomeno della pre
sen,za dél determinativo davanti ai nomi di località e davadti ai :nomi di per-
sona può · cònsiderarsi affine. · 

2 - Articoli indeterminativi 
un, en <~uno» de « dei, delle» 

. uno, un' «una» . 
- eiz, è la variante fonosintattica che si realizza davanti a parola the. inizia pç:i

_consonante. Es.: al é fort 'm en buu « è forte come un bu<:> ». L'alternanza 
un/en è comunque legata alla velocità con cui .la frase viene pronunciata; 

- uno si elide davanti a vocale: un'autro «un'altra»; 
- per de, v. il § 5, dedicato all'articolo p~rtitivo. 

· · 3 · - ·Preposizioni proprie 
a « a » enter « tra » 
da « da » per « per » 
de « di, da » ou, oub « con » 
en, ent «in» suu ( de) « su» 

- de corrisponde al « da » italiano solo nella formazione di alcuni complementi' 
di moto da luogo. Es.: .a vén d' l'Americco « (egli) viene dall'America». 
Tuttavia, con questo valore de viene ora sempre più frequentemente sosti
tuito da da. Es. : al é aribà da Pral « è arrivato da Prali »; 

- da si trova soprattutto nelle espressioni che indicano necessità, secondo il 
·modello. italiano. Es. : ai da travalhar « ho da (devo) lavorare». Nelle locu
zic,mi del tipo « macchina da Qattere (il grano)» ecc., l'uso di- da alterna con 
quello di a (secondo il modello francese) che però perde terreno; 

- ?n è usata davanti a consonante ( en meizun « in casa » ), ent davanti a vo
cale (ent i.in vist « in un batter d'occhio»). È questa tuttavia una distinzione 
molto approssimativa, in quanto la distribuzione di en e . ent ( che spesso 
corrispondono a « en » e, rispettivamente, « dans » del francese) può coin
cidere; inoltre en rappresenta talvolta la forma apocopata di ent (en l'ulo 
per ent l'ulo « nella pentola»). Di ent si ha anche la variante dint o din' 
(al à futu dint l'aigo « l'ha.buttato nell'acqua »), il cui uso tende ora a limi
tarsi alla sola funzione avverbiale; 

- · ou è la forma preconsonantica (ou tu « con te »), Òub (meno frequentemente 
· oube), quella prevocalica ( oub ilhe « con lei.»); 

- suu, quando sia segtiita da vocale è sempre accompagnata dalla preposizione · 
de (suu d'un mèlze « su un larice»); l'uso di de davanti a consonante non 
è inve~e costante e dipende spesso da motivi di eufonia. Questi stessi motivi 
regolano ·l'alternanza di suu con la sua .variante metate~ica (successiva al pas
saggio di ,SUU a se, s') es (forma post-c:Ònsoria.ntièa,- aferizzata in 's dopo 
vocale). Es.: lh'à lu ciat es da tavu ·« c'è il gatto sul tavolo », lu ciat é 's da 

· tavu « il gatto è sul tavolo>>; . 
- . ,per e ,enter as~umono davanti a ·vocale la forma sincopata p'r, pr e' (e)nt'r, 

(e)ntr. Es.: p'r él ~< per lui», ent'r él « tra sé». 



4 - Preposizioni articolate 

de · + { -lu -+ da, dal 
. li -+ di 

Es.: d.a fi.lh « del figlio», di fi.lh « .dei figli»· 

. a + { lu -+ a, al 
. li-+ai 

Es.: a téit « alla (nella) stalla », ai pra « ai prati ». 

da + { l~ -+ da,. dal 
lt -+ dat 

Es.: da curdunìe « dal calzolaio», dai curdunìe « dai calz_olai ». 
Le preposizioni de, a, da si uniscono solo all'articolo maschile (sing: e plur.) 

che preceda una parola iniziante per consonante. Negli altri casi, preposizione e 
articolo restano distinti. · 

per+ I 
lu, l' -+ p_lu, pl' 
la, l' ~ pla, pl' 

l /1, ' lb' ~ pii, p'lh' 
_ la, laz -+ pla, plaz . 

. . 

L'impiego delle preposizioni articolate formate con per altérna con quello 
della preposizione e dell'articolo tenuti distinti; es.: pla vio o per la vio « per 
la strada », plàz autra o per laz autra « per le altre». 

L'incontro di en. (ent) e suii con l'articolo determinativo ·maschile (sing. e 
plur.) avviene tramite le preposizioni a e, rispettivamente, de che si uniscono ai 
suddetti articoli nelle corrisp<;>ndenti preposizioni articolate: 

en + { ( a + lu =) a -+ ent. a 
(a + li =) ai -+ ent t1 

Su''u" + ' (de + lu =) da -+ siiu da 
\ ( de + li =) di -+ siiu di 

Es.: ent a fén « nel fieno» 
suii di ciibèrt « sui tetti ». 

Al femminile, en (o ent) viene fatto seguire immediatamente dall'articolo, 
mentre con siiu la preposizione de può essere mantenuta, specie da chi parla 
lentamente; . ma è comunque. caduta in corrispondenza delle forme· metatetiche 
es, 's (v. qui sopra, al § 3). 

Es. : en(t) l'airo «nell'aia» 
butto lu .cubers~l es (o suu de.) l'ulo «metti il coperchio sulla pentola». · 

5 - Articolo partitivo 

L'articolo partitivo propriamente non esiste, in quanto questa funzione è 
esercitata dalla sola preposizione de, che traduce « del, ·della, dei, delle» ita
liani. Diversamente dall'italiano, in . cui l'articolo partitivo pùò essere ·omessq,' 
l'uso del de partitivo è invece costante. · · 

1 La contrazione della · preposizione articolata ai in 2 si ha solo in questo casò. 
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Es.: de gent « della gent~ » 
d'om « degli uomini». 

6 :- Formazione del plurale 
La formazione del plurale· è in genére:· molto pii:i semplice che non in ita 

liano. Variano infatti solò i sostantivi e gli aggettivi jn -o, che. hanno al plurale 
la desinenza -a. 

Es.: ciambo «gamba», ciamba «·gambe». 
I sostantivi e gli aggettivi maschili e quelli femminili tèrminanti in conso

nante o in vocale. diversa da -o (es.: man « mano », fam « fame », sé « sete », 
clau «chiave», fra « inferriata », pèl «·pelle», rèi « radice», ciariià « carità») 
sono invariabili. . . . 

Questa norma generale presenta tuttavia delle eccezioni nell'articolo e nelle 
preposizioni articolate, nei' numerali, negli . .aggettivi dimo~trativi, possessivi, ecc. 
in posizione proclitica e in alcuni aggettivi qualificativi, quando si trovano in 
posizione attributiva 2• In questi casi: 

a) al maschile plurale, permane l'antica desipénza nominativ~e -i che, davanti a 
consonante (come ·si è già anticipato a .proposito dell'articolo è delle prepo
sizioni articolate: v. §§ 1 e 4), subisce allungamento: .-i. 
Es.: li primmi fréit «i.primi freddi» 

la nésa d' notri vezin « le nipoti dei nostri vicini » 
cheti dui, l' e mi filh « qU:esti due, sono i miei figli » 
de bèlli pum e d' buni prus « delle belle. mele e delle buone pere » 
(ma: de prus bun, ecc.) . · 

b-) al femminile plurale, si ha la desinenza -a 3 davanti a consonante, ~az davanti 
a vocale (come si è già detto per l'articolo: v. § 1). 
Es. : la primma ploa « le pr.ime pioggie »· 

no tra vezina . « le nostre vicine » 
dua buna mézzd butta « due buone mezze bottiglie ( di vino) » 
maz amiza « le mie amiche » · 
ch'laz ampua « quei lamponi ». 

Non prendono però la -z davanti a vocale, gli aggettivi bun, bèl, ecc. (v. alla 
nota 2), il numerale cardinale dua «due» (fémm.), gli ordinali e gli inde-
finiti. . . 

Es.: de bèlla agiJlh~ « dei begli aghi » 
dua agulha « due aghi » 

2 Si tratt_a degli aggettivi: bèl « bello », gr6 « grosso », bun «buono», (p)cit « pic
colo», grant «grande», brut «brutto», paure «povero», rar «raro » e di qualche 
altro, vale a dire di .quegli aggettivi, grosso modo, che anche . in italiano possono prece~ 
dere. il sostantivo cui si riferiscono. 

' 3 . Si hanno alcuni esempi di estensione di questa form~ desinenziale allungata al 
sostantivo che precede l'aggettivo: sono però casi di superadeguamento motivati dalla 
fusi~ dei sintagmi i.Qteressati al fenomeno, per i quali il parlante non ha più coscienza 
della posizione e della funzione grammaticale degli elementi. Es.: la péira msa <de 
·pietre rosse» (toponimo), la ciamba ruia « le gambe rossicce» (nome di pianta). 

Le desin.enze -t e -a di questa serie, pur essendo lunghe non sono . toniche: V . in 
proposito quanto si è detto ~ p. III e nota 7). / 
·,•oposito quanto si è detto a p. XLIII e nota 7). ' 



d'autra amiza « altre amiche» 
{a primma e_itèla « le· prim~ stelle»: 

7 - Formazione del femminile 

Nei sostantivi e àggettivi che. hanno due generi (si escludono dùnq~e f 'nomi · 
di genere promiscuo, i nonii di cose che - inas.chili .o femminili-.. hanno un 
genere solo e i riomi dif~ttivi di genere)· e nei pa~ticipi passati, la· de~in~'òza del 
femminile singolare è -o. Si osservi tuttavia che nd sostantivi ecc. ·che à1 ma-
schile singolare terminano in: · · · . · · . · ' 

a) vocale semplice atona.: 
- ·se questa vocale è e, si muta in o (paure. «povero>>, f .. pauro), oppure 

resta invariata (azèure «-acerbo »); , . · 
-. -. se è i, diviene semivocale e · la o desinenziale segue (ransi « rancido », 

f. ransio ); ··· 
- se è u (gli esempi sono pochissimi), ora si muta in o ( vévu « vedovo », 

f. vévo ), ora resta invariata (terbu « torbido, -a»); 

b) vocale sempliée tonica ( è il caso anche di tutti i ·participi passati che termi-
nano ·in vocale}: · 
- se questa vocale è ··a, presenta al femminile l'allungamento (cugnà « co

gnato », f. cugna); 
- se è diversa da a, viene fatta seguire dalla desinenza del femminile (mugu 

« pronto», f. muguo; cugì « costretto », f. cugìo ); · 

c) vocale tonica lunga (per compenso): al femminile si hà, oltre all'aggiunta di 
o finale, il mantenimento della s che nel maschile è caduta (v. in proposito 
quanto si è detto a p. XLIV e nota 9), e questa è sorda (gra « grasso», f. 
graso; du « dolce », f. duso) oppure sonora (gri « grigio », f. grizo; eipu 
« sposo», f. eipuzo) a seconda della matrice etimologica; 

d.) ~ìi _si ha al femminile -ìero, o ìaro, -ièro (drìe « nltimo », f. drìero; ecc.); 
. . 

e) consònante: il fèmminile si forma con la semplice aggiunta della vocale desi
nenziale (brun « bruno», f. bruno). Ora, non _verificandosi, al femminile, le 
co.ndizioni fonetiche che interessano le consonanti finali scoperte del maschile, 
con l'assordimento· delle sonore, ecc., si ha qui il mantenimento delle artico- · 
!azioni originarie 4 (cuert « corto », f. luerto; · fruut « frusto» f. fruuto; ma: 
suert « sordo », f. · suerdo; vés « vecchio », f . . vézo ). Un particolare caso· di 
diversificazione fonetica si ha in alcuni aggettivi in -e, che presentano al fem
minile . la corrispondente consonante palatalizzata (rie « riçco », f. riccio; 
fréc ·« fresco », 'f. frécio; blanc «bianco», f. blancio ). 
Alla loro qualità di prestiti, dàl francese, dal piemont~se· o dall'italiano, si 

devono poi alcuni femminili «irregolari», quali cuntesso « cont~ssa >>, prinséso 
«principessa», ecc. su cui non mette conto fermarsi. 

-4 L'esito diverso delle consonanti, a seconda che si trovino in posizione fipale sco
perta o intervocalica non riguarda naturalmente solo il caso in questione, ma _ha carat
tere normativo generale (si hanno poche eccezioni) e interessa pertanto anche la coniu-
gazione verbale ecc. ,-
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8 - Sostantivi alterati 

a) Suffissi diminutivi: 

-ét: libbre «libro», librét; 
-ot: emparo «balcone», emparot (m.). Il cambio di genere (femminile > 

niaschilè) nell'alterazione, per quanto non regolare, è molto frequènte, 
come si vedrà anche da altri esempi; 

. -in: .butal « b'1tile », butalin; 
-un: ciàm8rt:>"·'«·can.iera~»; cillmbr.un; (m.); ··~un è fotma'--aritlqrlàta, Sempre più 

frequentemente sostituita con -in, che è molto probabilmente un prestito 
recente dal piemontese. Genera a volte ambiguità, in quanto -un sta 
imponendosi con valore di accrescitivo (v. q~i sotto). La presenza di 
sostantivi per i quali si hanno attualmente i due suffissi diminutivi (-in 
e -un), come ciat « gatto », ciatin, ciatun ( il secondo, di significato am
biguo), testimonia che il processo· innovativo in atto è nella sua fase 
agonistica, destinata a risolversi con_ la scomparsa di -un dalla serie suf
fissale diminutiva; 

-at: il suffisso, in regresso, è applicato quasi e_sclusivarilente · a pochi nomi 
di animali selvatici (lèure « lepre», leuràt (m.); vuelp « volpe», vulpat 
(m.); perdri «pernice», perdriat (m.). Si tende-ora a sostituirlo con -ot; 

-éito: il suffisso è poco usato e si applica solo al fem.minile ( brasa « brac
ciata », braséito; bena « gerlata », benéito ). 

b) Suffissi vezzeggiativi: 
-ic, iccu: benno «gerla», benic (m.); fraire «fratello», frairiècu; sore « so

rella », suricco; 
-uc', -ucciu: véire «bicchiere», veiruc'; mure «muso», murucciu; donno 

« donna », dunuccio; 
-uc: braia (f.) «pantaloni», braiuc (m.) o braiucca. 

Non c'è, naturalmente, un limite preciso tra vezzeggiativi e diminutivi e 
sono spesso questi ultimi o dei doppi diminutivi, di cui può anche essersi 
persa la forma intermedia, che fungono da vezzeggiativi. Es.: èrbo «erba >>, 
(erbuccio ), erbucin· (m.); brasa «bracciata», . brasica, brasichéito. 

c) Suffissi peggiorativi: · 
-as: ciabbro «capra», ciabras (m.); toulin · « tavolino», toulinas; 
-an: vèso (f.) «cane», visan (m.). 

d) Suffissi accrescitivi: 
L'accrescitivo non è di uso molto corrente: più spesso il concetto viene 

espresso facendo precedère la parola da un aggettivo, come grant «grande», 
gro «grosso». I suffissi accre~citivi in uso, oltre a quelli peggiorativi I e 

. hanno le due funzioni, sono: .. . 
-éis: èrbo «erba», erbéis (m.); néu «neve», nevéis (m.); 
-éri: èrbo « erba», erbéri (m.); . · · 
-un: . na « naso »' nazun. 

Quest'ultimò suffisso, come si è accennato (v. qui sopra, al punto a), è 
un prestito sicuramente recente. Si noti inoltre che -éis e -éri,· più che « gros·
so » o «grande», indicano i~ genere « in gran quantità, molto abbond;mte ». 



9 - Co°,nparativi . . . . .. 
Gli schemi eh~ qui: si dànn~ rlflettono · l'uso ·comune. .Ovvi~enie, .il par

lante. può creare; di volta in volta, altré form~ . di comparazione iclonee ~d espri
mere particolari situazioni, come per e~efilpio .. in. italiai:io « non co~l... ~.ome », 
invece di « meno ... di», ecc. Al fine di evitare .una ~upga casistica (comparazi<?ne 
tra aggettivo e aggettivo, tra avverbio~· aggettivo, ecè.) e inutili 'rjpe~iQ~, ci'si 
limita alla present~ione di una serie ·cli ·esempi in· cui si prospe~tano le forme 
paradigmatiche pi~ usuali. · 

A) Comparativi di uguaglianza: 
a) di qualità . ·· 

Es.: al e tant grant èum tu 
. al e grant tant cum tu 

. al e grant cum tu 
« è (tanto) grande quanto te » · 
al e tant lare (o lare tant) cum (al é) lonc 
« è tanto largo quanto (è) lungo» 

b) di quantità , 
' Es.: ai tant de vacèia (o de vaccia tant) cum (tu n'a) tu 

« ho tante vacche quanto te ( o " quante ne hai tu ") » 
ai tant de ciabbra ( o de ciabbra tant) cum (ai « ho ») de féa 
« ho tante capre quante pecore» 

,::) di azione 
Es.: mingiu (tant) cum él 

« mangio (tanto) quanto lui » .. 
tun cutèl a talho ( tant) cum a lei vé 
« il tuo coltello taglia (tanto) quanto (ci) vede» 
(cioè: · non taglia affatto). 

B) Comparativi di maggioranza e minoranza: · 
a) di qualità 

Es.: al e pi (mene) lare che ( o de soc al e) lonc 
« è più (meno) largo che (o "di quanto è") lungo» 

b) dt quantità 
Es.: al à pi (~enc) de vuluntà che (o de soc al à) de soldì 

« ha più (meno) volontà che (o "di quanto non abbia") denaro>> 
al. à pi ( m.enc) de soldi che ( o de soc tu n' a) tu 
«·ha più·'-(merro}::denaro di te ->>"··(o « di' quanto ne·hai tu») 

e) di azione ' 
Es.~ tu minge pi (mene) che (o de soc mingiu) mi 

« màngi più (meno) di me » ( o « di quanto mangio io » ); 
Fungono da primo termine di paragone. anche mélh e pés ( « meglio >~ e 

« peggio ») col valore di « migliore » e . « peggiore », in correlazione con che,. 
.de soc, de cum. 
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· 10 - Superlativi .. 
·:A,.) S~perlativo assoluto 

. . - Sf forma prem~~tendo ·alJ.•·a~ettt~~ -·UÌl avverbio, come bién « mol!O ~, 
frane, proppi « proprio, veramente», ecc .. ·· · 
Es. : · al é bién brav « è buonissimo » . . 

. o con· la ripetizione dell'aggettivò 
Es:·: · logn logn « lontanissimo » 

peit pd.t « piccolissimo » · 
oppure con una iperbole . . 
Es. : grant eum uno pèrtio «altissimo» .(lett. « alto come una pertica») 

bèl eum tur« bellissimo » (lett. « b~o come tutto ») 
vai soupér gaire rie «ricchissimo» (lett. « chissà qùanto ·ricco >~ ) 

· o, anèora, ricorrendo alla litote, all'accento e~fa.tico e ad a.Itri accorgimenti 
retorici, stilistici e melodico-tonali. · 

B) Superlativo relativo 

11 

a) 

Si ottiene facendo precedere la forma cpmparativa dall'arti_colo .deter
minativo o da un aggettivo possessivo. L'ordine sintattico della sequenza è 
comunque piuttosto -elastico, anche in dipendenza della incompatibilità, per 

. la maggior pa.rte _degli aggettivi, con la posizione presostantivale 5• 

Es.: lu pi grant amt~ eh' ai « il più grande amicò . che ho » 
mun pi grant amts « il mio più grande _amico » 
lu pi grant de mt amts « il più grande dei miei amici » 
l 'amzs pi grant ch'ai « l'amico più grande che ho » 
mun amts pi grant « il mio amico più grande». 

Nei superlativi relativi aventi valore avverbiale, l'articolo è invariabile. 
Es.: l1 ciousìe che me van lu rnélh « le scarpe che ini calzano meglio» 

la fri.iuto che me plai tu pi « la frutta che pi_ù mi piace ». 

- Aggettivi numerali 

Cardinali 
1 - un 17 dersèt 100 - sent 
2 _. dui 18 deziot 101 - sent e un 
3 :. iréi 19 dez~au ecc. 
4 - ·cattre 20 - vint 200 - di.iisent 
5· - sinc 21 vintun ecc. 
6 - séi 22 -. vint e dui . 1.000 - milo 
7 - sèt 23 - vint e tréi 1.001 milo un 
s - ot 24 - vint e cattre ecc. 
9 - nau 6 ecc. 1 .100. milo sent 

10 - ·dèè · · 30 - trento ecc . . 
ll - tmze · 40· - earanto . 2.000 tJ.iji milo 
12 ' - duzze 50 - sineanto - ecc. 
13· - terzè 60 - seisanto 1.000.000 iin.. milhun 

5 Si· applica a questi aggettivi ·solo la · formula dei tre ultimi esempi. Per gli agget
tivi che possono trovarsi in posizione attributiva, v. qui sopra, alla nota 2 di p. L. 

6. Var . . nou, anche in desnou ecc. / · 

., 



14 catorze 
15 chinze 
16 - sezze , 

70 - stanto . 
80 . - vi#tanto 7 

90 - nuranto s 

· ·ecc; , 
1.000.000.000." - ·un milbart . 

._ . ' ' ecc. 

- dei n:umerali un e diii sf hanno anche le' ~orrispondenti forme femmjnili :. 
· uno e dua 9• I sostantivi femminili che seguono i composti tlf un. c6n<:;or-

.dano con q~esto nel numero; es.:· vintun_<j féo « véntuno pècote •; . 
. - · da 20 · a' 100, il .nome delle decine si unisce a quello delle unità: previa 

· : elisione della, -o finale·< salvo · vint chè non .ce l'ha> e mèdiante ·4 c~ngiun
. zionè e, eccetto . che ~a:vanti .a un e ot .(che . iniziano per vo21ili);· es.: 

viniun, trent e dlii, _éarantot. La congiunzione e - indipendentemente 
dalla natura, vocalfoa. o consonantica,. dell'articolazione che 'segue _. _: viene 
inoltre interposta tra il nome delle centinaia e quello deUe decine e delle 
unità e talvolta, per quanto non necessariamente, anche tra milo e il 
numero seguente (centinaia, decine, unità),. quàndo questo non sia a sua 
volta seguito da un altro numero. Es.: sent e .. un, diiisent e trento; milo 
(e) treisent, milo treisent e stanto; · · 

- cattre, davanti a sent, ,;,ilo: eéc . . e, in genere, . anche 'davanti a so~timtivt 
e aggettivi che iniziano per consonante, può apocoparsi in cat'; es.: cat'-
sent, cat' donna « quattro donne»; · 

- si usa mtlanto (v. it. «,millanta») come variante enfatica di milo. Es.: 
t' u ai dit pi de milanto ve « .te l'ho detto più di mille volte ». 

b) Ordinali 10 

Si hanno due serie di ordinali, una (A) « italianeggiante>>, l'altra (B) di 
calco prettamente francese. Si. servono della ·prima soprattutto i giovani, tut
tavia gli òrdinali da I a VI sono generalmente usati anche dalle persone 
anziane. La parlata, che manca .attualmente di una serie ,U:a propria, si ser
viva verosimilmente un tempo della corrispondente serie dei cardinali, ·come 
lascia supporre il ricorso a quest'ultima che taluni · ancora fanno, specie per 
i numeri alti. Es.: al e aribà (lu) caranteséi « è arrivato quarantaseiesimo»~ 

A 
I - prim 

II - segunt 
III - tèrs 
IV - cuart 
V - cuint 

VI - sèst 
VII - sèttim 

VIII .- utavu 

7 Var. vitanto, utanto. 
8 Var. nouranto. . 

B 
(manca) 
diizièmme · · 
-lruàzièmme . 

.. catrièmmè 
sinchièmme 
sizièmme ( o seièmme) 
setièmme 
uitièmme 

9 Cfr., a proposito di d#a, quanto si è detto al § 6, punto b. Aggiungiamo _qui cl:i~ 
· la desinenza -i di diii non presenta !'.allungamento davanti ~ co9sonante. Per l'it. « due 
o tre », si ha dou-tréi, per contrazione da diii u tréi, clte pure·• si· usa. · 
. 10 Cfr., sulla formazione del plurale degli ordinali, ll .S 6. 
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IX - nonu . 
·. X - décim. 
Xl - -um;licézim 

ecc. 

.· novièmme 
. · · dizièmme ( o dèèzi.èmme) 
. . unzièmme · 

ecc. 

è). irazi~nari 
.·-:-:.·si '.f~rmano di -solito -cori un-- numerale..;cardinale ... per. :..« numeratore» e 
~ ordinale per <~·denominatore»; es.: un cuint «.un quinto», dui tèrs « due 
-tetzi ». Tuttavia la frazione viene anche espressa analiticamente, con :una cir
oonlocuzfon_e di tipQ piq ~ primitiv_o », che sembra confermare l'ipotesi avan
zata qui sopra (v. al punto b), che gli ordinali rappresentino nella parlata 
un'innovazione relativamente recente. Es.: de tréi part, dua « di tre parti> 
due » ( :-- « due terzi » ). 

d ) Collettivi 11 

·un f,arélh « un paio» 
uno cubblo « una coppia » 
uno treiéno « circa tre » 
uno catréno · « cir~a quatt~ » 
ecc. 
uno vinténo « uria ventina » 
uno vint · e treiéno « circa ventitré » 
ecc. 

La parl~ta si dimostra qui particolarmente ricca, possedendo la forma 
collettiva-famhe--se-·in-·pratica-qna:lcrma-non-è· usata-)-per--·tutti i numeri da 1 
a 100 (ad eccezione di 21 e 22, 31 e 32, ecc.) e anche oltre. In questi col

. lettivi il numerale ha · in genere· valore approssimativo; pertanto, lh' avìo uno
.vint e seiéno de persuna, poniamo, significa « c'era un ventisei persone» . 

. . Solo parélh, .cubblo e duzéno «dozzina», a motivo del loro uso negli scambi 
. commerciali, indicano una quantità numerica precisa e, come in italiano> 
sono usati anche al plurale. 

e) Moltiplicativi 
Sono: sengle «singolo» 

dubble « doppio » 
tripple . « triplo» 

Non si può andare oltre senza forzature o caléhi palesi.· Per i numeri 
superiori, si ricorre . ad una perifrasi del tipo: sinc ve parélh « cinque volte . 
tanto», ecc. 

12 - Giorni della settimana 

Luns, mars, mèrcre (o mèrcle), gio, venre, sande, diaméngio (o diamengio) • 
. Per i giorni da lunedi a · sabato si usano, ad indicare l'ultimo scorso o il pros
simo. venturo, le forme non aferizzate: 

diluns, dimars, -dimèrcre, digio, divenre·, disande. 

• . . · 11 Pur trattandosi,. prQpriamente, di so~tantivi, si ~iportano per ragioni di comodo 
m questa sede. . . . · . 
~ . . 
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13 - Date 

Per il primo giorno del mese, si adopera il numeral~ ordinale; per i gio~ 
rimanenti, i cardinali. In entrambi i casi, si interpone 1a· preposjzione. de : tra 
l'indicazione numerica del gic,rn<> e -il ·nome del mese. · ' · · · 

Es.: lu prim de mai « il primo maggio » 
lu dui de giiigii « il due giugno>>: . . . 

Se il nome del me~e non è accompagnat~ dall'indicazione del giorno, gli si . 
antepone il sostantivo mé «mese». 

Es.: al é a,:ibà lu mé d' otobbre « è _giµnto in ottobi;e, »' . · · 
il ~ naisiio ent a mé d' nevembre << è nata ·iri noveinbre ». 
a mé d'out, la cumenso a far frétt « fu agosto, comincia a far f;eddo ». 

Per il resto non vi sonÒ differenze notevoli rispetto àll'italiano. 

14 · Ore 

gaire d'ura 12
{ 

gair'ura 
gaire . 

ch'uro 
gaire l'é-lo d'ura? 

l'e-lo? l « che ·ora è? ». 

J 

l' e iin bot, diii bot « è l'una, le . due » 

dove .bot, « tocco, rintocco» è un. probabile prestito dal piemontese. Per le ore . 
successive, si ha infatti: 

tréi ura, catr'ura, ecc. « le tre, le quattro », ecc. 
Il sostantivo u,:a . v:ien~ · o~esso quando è indicat~ anche la mezz'ora suc

cessiva, meritre·:'b.ot .. rimane~-,. •· · · . ., , .. .-,•:. 
Es.: sinc e mézzo « le cinque e mezzo» 

iin bot e més « l'una e mezzo ·». 
Si noti che, mentre in italiano « niezzo » ha valore avverbiale, qui funge eia. 

aggettivo, riferito a uro 'o a bot, coi quali concorda (mézzo, més). Anal9giµnente,: · 
· si ha: · 

més-giu'ern e més « mezzogiorno e mezzo » 
mézzo-noit e ·mézzo « mezzanotte e mezzo >>, 

·«·Meno», nell_e indicazioni «.meno ùn quarto»,« m~6 diec~ ~>,·ecc. si rende . 

12 Lett~ente: « quante ore ». ,V., per gaire, i ss 20 e 22 . 
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è~n·-inafleo « inanca » (ma'tiao ,~ cuàrt, .m.aneo "dèè) e ~on con mene comè ci si 
potrebbe 'aspettare 13 •. Per -il restò· l'uso· concdrda in genere con quèllo italiano: 
: . • . . .: : . : . . 1 . ·. . l·' . ~ 't • .- • . . • • • • • .j . 

· ·1.5 - Dimostrativt 

Nell~ ,disposizio~é i~te;n~ degli schemi ·che . ~eguoho, · sono evidenziate ·1e 
distinzioni tra singolare (a ·sinistra) ~ .plurale (à destrà), tra niaschile (in alto) e 
femminile (in basso) e, ancor~·, per ogi'ii'casd, "tra le forme· seguite èla parola che. 
inizi~_per vocale o ·per consonante (v. in pro_posito anche il § 6). 

' 
A) Aggettivi dimostrativi - .. :. : · . , _... . . .: . . .' 

. a ) . « questo » . ' . 
eh(e)t _ann «quest'anno» 
che vas « questo vaso » . 
ch(et)to eicialo « questa scala»· 
ch(et)to benno «questa.gerla» . . . . . . . . 

b )_ « quello ». 
eh (e) l ann « quell'.anno » 
che vas. « qu~l vaso » . . 
ch(el)l( oJ eìci~lo « quella scala » 
ch(elJlo benno « guella gerla>> ·. . ··. , . 

.. ·: . 

' 
ch(et)ta ben11a « queste gerle» 
ch(et)taz eiciala « queste scale» 
. è'1 (et j ti vas « questi vasi » 
. e~ ( ~t) ti ann « ·questi anni » 

çh(el)li ann « quegli anni» 
. ch(el)lt vas, « quei .vasi» 

eh ( el) laz eiciala · </ quelle scale » 
. eh(el)la benna « quelle gerle ·». 

Gli aggettivi sopra elencati presentano l'aferesi 'di ei-. A fianco di questi 
coesistono - sebbene non siano state riportate negli schemi, per bre
vità - le corrispondenti forme non aferizzate, che hanno pressappoco 1~ 
stessa frequenza d'uso. 
Es. : eich(e)t ann ·: << quest'anno» 

- . eiçh ( el) lo . benno << quella gerla » . 

- Al singolare maschile di <~questo» e di «quello», davanti a parola che 
inizia per consonante, si ha una forma unica: ché. Per precisare il con
cetto di vicinanza o di lontananza, si ricorre agli avverbi eisì « qui», 
eiehì « lì », eilai « là », loutro « laggiù», ecc. 14• 

Es.: . che vas ·eichi, « questo vliso » 
che vas eilai « quel vaso». 

L'uso dei due aggettivi, del resto,· non è comune ·a tutta· la Valle: a Prali, 
per estrri:pio,- si· lia··iina . sola . serie di aggettivi dimostrativi, rappresentata 
grosso modo dalle forme dello schema b. Entrambi gli schemi sono co
munque da considerarsi come puramente indicativi poiché, in ragione del 

. loro .. fi:equente .imp~o e: della .loro . posizione~ proclitica; l'usura fonetica 
; ha· ridotto .i~ ,qualc,he ça~o questi. aggettivi a monosillabi . o addirittura a 

· . 13 Manco era usato un tempo anche nel conteggio del denaro. Fino ·agli anni 20 
· all'iµçirça, .. si contava infatti ,abitualmente.- per soldi sino a cinquantanove, poi per lire, 
· teneriHo ·'corito. dell'approssìrii'azio1:1e (in . solcii) . per _.difet.to ·.o per, ~e.sso rispetto alle 
unità di lire. Es.: vint .soldi « venti soldi» ( = 1 lira), · sincant'. e .nau · soldi << çinquan
tanove ·soldi» t;ét l.ìura e 'n soldr <Ùre lire· e un soldo», sinc lìura manco dui soldi 
«, cinque· lire meno due soldi ». Quest'ultimo è appunto l'es~mpio che ci interessa. 

14 Si · fa d~l resto largo uso di queste determinazioni spazio-temporali anche per le 
altre forme, spesso a -scopo enfatico. 

; 
. I 

,: ..... 
• 



• • • # 

. . . . . .... . . . . ' - ~ ·'· 

~ingoli elementi ·fonici, privj di ·aut~nom}a-_ sillaJ>iça, come Jq .Pàitè. '-è:gi~. 
- °indicato . (V, · qui _sop,=a) dai SUOn,i racchiusi, tra; p~ent~si.. /i -~~OD~. del .. · " ,• , 

parlante, della borgata; ~el coht~to, si po.SSODQ .regi~tr~~/ y~iàn,r ~he'· -·. 
. van:no, per esempio, da che/li . v4s. a c~elf v4~,: ck'li , vas,.":.chi ~as, _ d~ 

·. · .. .. çhettové « ~tàvolt1Ù> à çh'to vé, 'to ·vé;. ecc, , , . , . . ·. 

·· ~ °i..'aggettivo dimost~ativ~ non .può~ ~omç 4iv~e avvie~e· inAtaljàno, esserè . 
seguito da ·un possessivo.: In tal caso, si usano::in· sua·vece, .prepòn'end9li 

· · ,al possessivo · stesso, glj avverbi -eisì · e -eichl, col .significato;. ·appunto; di 
. « q~esto »· e « quello .». · 
Es.: eisì mun filh << questo mio figli~ » · · -- . · . 
oppure si costruisce diversam·ente la· frase. 
Es.: mun .ciap~l,-chél oùb la_.plllmmo .. : .. 

« quel mio cappello con la piuma ... » , 
(lett. « il mio cappello; quello èon la .piuma.-.. » ) . . : '. . . 

L'uso di avverbi cli luogo con valore di dimostrativi è-- freq1,1ente. Con 
riferimento alla :posizione =geògràfica . dei centri abitàti, · il . parlante, accen
nando a una persona o -cosa della · stessa borgata/ ·di ·quella vicina o di 
quella a monte dirà per esempiq: · : 

eichì bar' Gian, a s'§ aciatà uno féo · · .. 
eilai 11 eicolo, . i{ e '1t · camin a cèire ' 
eichiaut ti pumìe, i" sun pa. puà 

anticipando in questo modo 'all'interlocutore ,di quale Gian, di quale 
eicolo, di quali pumìe si tratta: . · · · , 

· · « il signor. Giovanni, questo . Giovanni che abita qui, s'è comprato 
una pecora » 

. . « la . scuola, . quella ·scuola là, sta· rqvinando » . 
·<< i tuoi meli, quelli chè si trovano lassù, ,non.sono potati_»; 

Quest'uso è simile a quello delle espressioni'. italiane, . del tipo: « lassù il 
tuo amièo, ha venduto la casa». Tuttavia,- la funzione. « dimostrativa» 

: degli avverbi sopra citati è più marcata e ~pesso preminente rispetto a 
quella «locativa·»: l'esempio eisì mun filh « .questo mio fig]j9 >> (v. qui 
sopra) è, a questo riguardo,_ indicativo'. . ·· 

B) Prononii dimostrativi 1s 

a·) « questo » 
chét 16 « questo » 
chetto « qùesta » 

~ 
b) « quello » 

chél « quello ». 
chello « quella >> 

chetta « queste .» 
chetti ~< questi >~· 

chel(i << quelli ·» 
_chella « qùelle » 

. is f èonce.tti .,di vicinanza e ·1ontari_anza sono precisati. anche qu( dagli avverbi di 
luogo : eisì, eichì, ècè., direttamente P9sposti al pronome (chét .eisì, chél eichì, ecc.). 
Anche circa l'aferesi, vale l'oss~rvazione già fatta pe~. gli aggettivi dimostrativi (v. qui 
sopra, al punto A). . .. 

. · .' 16 Var.·-(non diffusa in tutta là Valle): chét; in: cui è oiantehuto l'allungamen!o 
. vocalico di compenso, che nelle altre ·fòrme è caduto. 
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é) Si hanno·. inoltre le seguenti -forme pronominali neutre: 

_._ · eison « questo' >> ( . fr. «·ceci»); . . · 
- · eichén «qu~llo>>, «ciò» C- fr. « ·cèla»); 

. _ . . la:: funge 'da ~oggetto dei . verbi imJ>t:rsoµ.ali o usati . impersonalmente
( · · fr. « -il » ), o da soggetto pleonastico, ·sostitutivo- o ràff()rzativo .del 
soggetto logièo, che può essere rappresentato da un sostantivo o da una 
intera proposizione, siano essi espressi . o . sottintesi ( = fr. « ce », « ça » ~- · 
·«cela.»). Diversamente da quanto avviene in francèse, la concordanza del. 
verbo con. questo soggetto è costante. 
Es.: la· plou «piove» (fr. « il pleut ~) 

la fai fréit « fa freddo·» (fr .. « il fait froid ») · 
la me s'milho « mi sembra» (fr. <dl me sembfo ») 
fé pa pusibble « non è possibile» (fr. « ce n'est pas possible ») 
l'é lur « sono loro>> (fr. « ce sont eux ») 
l'èrò sèt ura « erano le sette» (fr. « il était sept heures ») 

· l'auro che méno, la laiso .pa durmir « il vento che soffia, non lascia. 
dormire» (fo « le vent qui souffie, ça ... ») 

la . v?,sa,. la.~alh_o tut soc .Za trobbo « i càru_, mangiano tutto ciò che· 
. "trovano» (fr. « les chiens; ça ... » ). 

La. ha inoltre il valore di «si», soggetto delle forme ·impersonali di terza 
persona singolare, in frasi del tipo: · · 

la po ·pa tutìo far cum la voi 
·« non si può sempre fare come si vuole». 

In questa funzione, che sta rapidamente perdendo, la viene ora sostituito 
da un ( = fr. «on»). · 

· d) u «questo», «quello», «ciò». Funge da complemento oggetto e si ap
poggia costantemente, per l'accento, al verbo cui si riferisce. 
Es.: u sa-tu? « lo sai? » 

pilhe-ù « prendilo >> ( = prendi ciò). 
Proclitièo nel primo esempio, u asswne su di ·sé, nel secondo, l'accento 
principale dell'intei:o sintagma: - per le particelle pronominali, è questa 
una norma quasi generale. . 

e) so o· su: letteralmente «ciò», ma .designa « i beni », « la roba», « l'abi
tazione», ecc. Viene direttamente preposto all'indicazione del proprie
tario, che può essere rappresentata anche da un semplice pronome pos
sessivo 17• 

Es.: enter so méu e so lur; lh'à.·tin ·mur 
« tra la mia proprietà e la loro, corre un mufo » 

- al à pasà la diamengio en so di vezin 
« ha trascorso la domenica in casa dei vicini » 
(lett. « in quel dei vicini ») 
virar la vaccia en so d' lh' autri · 
« far pascolare le vacche nei prati altrui » 
(led. « fu quel degli altri » ). · : 

· ·. · 11. -Per contrazione da so che « ·quello che», si ha soc, per il quale si veda il S 18>-
dedic~to ai -pronomi ·relativi (al punto e). { · · 

I 



16 ·- Prono~i _personqli · · 

.A) Pronomi personali soggetto 

FORMA TONICA FeRMA A+ONA 

mi . • 
tu 
él (m.); ilhe (f.) 
nu o nuz autri, -a 
vuz autri, -a 
lur o lur autri 1 -a 

dav. a conson. '1s · 

(manca) 
tu 

. a (m.); t (f.) 
nu 
u 
t (m.); a, la (f.) 

da·v. a vocale · 
(manca) 
tu 
al· (m.); il, ilh, [ (f.) 
nuz 
uz 
il, ilh, i , iz (m.); az, 

laz (f.) 

·-. Le forme v~rbali cli modo fi.~to (salvo l'imperativo) sono ·sempre accompa
gnate dal .soggetto 19 che, nelle frasi coordinate o subordinate, è rappresentato 
dal pronome personale soggetto atono. . 
Es.: Pière é aribà e al à mingià « Pietro è arrivato e ha mangiato». 
Fa eccezione a questa nor~a la ·_prima persona singolare, per la quale manca 
la forma pronominale atona. 
Es.: deman, vau a meizun ~< domani vado a casa». 
La forma atona viene poi usata molt~ spesso come rafforzativo del soggetto, 
purché ques_;9 non ._sia un pr~.nQme_ ._i;~l.~tivQ. 
Es. : 'Falip ai é aribà disanaé /FiÌippo· è arrivato sabato.» 

tun paire al é eisì « tuo padre è qui » 
.· él a vén pa « lui non viene » 
(ma: lu ciat che miauno « il gatto che miagola >>). 

Quando il soggetto è rappresentato da un pronome personale tonico, esso è · 
di regola sempre accompagnato dalla forma atonà. Questa pùò tuttavia essere 
taciuta: · 

a) quando vi è contrapposizione con un altro soggetto 
Es.: él travalho e ilhe dormo « lui lavora e lei dorme»; 

b) quando si tratta cli una terza persona singolare o plurale preceduta da se 
«se» (concliz.), 1fiec «soltanto», d'cò «anche», cant «quando», ecc. 
Es. : mec él u sau « solo lui lo sa». · 

Come · si può vedere, l'uso del pronome. personale soggetto, nelle sue due 
forme, corrisponde in linea di massima a quello francese. 

18 Si hanno queste forme anche davanti al dimostrativo u «ciò» (cfr . . al wagrafo 
precedente). Es.: a u sàbben pa « (esse) non lo sanno». Si noti che le vocali dei pro
nomi persoqiµi ,atoni che, in.qu~to.~h~a. come in,quelli .successivi, present~o.l'allun
gamento; sono spessò," pronunciate brevi,· ~~iè 'quando segua un'altra .pait'iéella prono
minale. Es.: u m' parlà sampre d'él « mi ·parlate sempre di lui», i s' tròbben· a l'osto· 
« si incontrano all'osteria », nu lì pàrlen pa « non gli parliamo»; ma anche nu m'ingen 
« mangiamo »~ ecc. Questa .-J?recisazionç vale anche per. i pr~nC>mi personali comple
mento nu (-nu) e vu (-vu}, per i quali si: voo.ano i punti a, b e d di p. LIX e s. D'al
tronde tale allungamento non è diffuso in tutta la Valle. 

19 Compresi i verbi impersonali: si· veda in proposito l'uso di la, nel paragrafo 
precedente. Fanno eccezione e11tò « bisogna ~>; entav_o « bisognàva », ecc. 
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.- Acçantd 'a vuz autri (seconda· perSOJ?.8 ~l~rale to!}ic!l), e$iste '. Vt2, .for~a pro-. 
nominale' di rispetto; corrispon<:fentè ·all'italiano •«Voi» (=«Lei»); ~che 

' per le c<;mcordanze 20. . . : . . . . • , · 

La f~~a atona . la ( l'flZ) del ~ femminile . pÌurale (e~.: laz . arìbben .I((· esse arri
. V!lq.?·~>) ~t~ rapidamente regre~ndo di fronte _alla variante a (az). 

B) Pronomi personàli ~omplemento 
Lé' · forme toniche sono costituite dagli ~tessi pronomi personali soggetto 

to~ci, preceduti, nei casi diversi dall'accusativo, da una preposizione. · 
Es.: mando ~l « manda lui » _ . , 

t l' a,:z pa pilhà ,oub lur « non :t'hanno preso con sé ·» 
ai pa poù de tu « non ho paura di te » 
u .fau da mi « lo faècio da me». 

,· / 

'. Le forme corrispondenti alle atone. italiane sono diverse.~ il loro uso piut
.tosto · complès:so·, ·tanto da· non poter essere sintetizzato ,in una breve ·<< regola ». 
$i è perciò abbondato . .in schemi, ògnuno dei guaii présenta· le forme· èhe ven
gono usate di ·volta in volta, .. a seconda ·della posiz'fone rispetto al verbo e a. se· 
conda· dèÌla torma verbale. Possono essere proclitiche· ò' enclitiche: le prime sono 
atone, mentre le seconde sono toniche, in conformità · con la norma (cui s'è già 
accennato a .p. LX, punto d) per la quale le particelle pronominali che seguono 
il v'erh6' ·(o i.Jn?eJen:tuale altra particella già congiunta al verbo), formano con 
questo un nesso di cui assumono l'accento. principale. La denominazione di encli.: 
tiche, che mànteniamo per comodità, è quindi impropria': sarebbe forse· p'iù 
esatto parlare in questo caso di proclisi della. forma verbale . 

Si hanno le forme proclitich!!: 

a) · direttamente davanti ai verbi-.di inodo finito: · 
me «mi» · Es. : 
te «ti» 
se «si», /i. «gli, Ie»,,_.'lu «lo», la «la» 
se, nu «ci» 
se, VU· «Y.i» 
s~ «si>~. lur «loro>>, lz «Ii'»,' la «le». 21 · 

te véu « ti vedo» ·. 
. a li parlo « gli parla » 
vu crèiu « vi credo» . 

20 Nelle vecchie generazioni, i figli solevano rivolgersi con il Vu «Voi>> . ai propri 
genitori, e questi ai figli con il tu. « tu », m~tr.e ora è invalso quasi ovunque l'uso con- · 
trario. In effetti, il Vu è venuto acquistando, accanto all'antica connotazione di d,efe
renza e di rispetto, un sempre più accentuato valore affettivo: sh tende a ·dare _del 

. «Voi» alle persone care, verso le quali si.'"prova ùn sentimento di. protettiva superio- . 
· · ·· rita: Per estension~, e in armonia C91J. questo svilupJ?.O · semantico', si d~ ora del « Voi » 

anche · a un animale q~ando, poniamo,· lò si -accarezza (per es., il gatto) e del « tu » 
quançlo, · lo si scaccia o puriisce. · 

21 ·Sono . elencate, 1ri questo e nei successivi ·schemi relativi alle forme proclWche,. 
le sole,forme preconsonaptiche: Davanti a vocale, me, te, se, li, nu, vu (e nu,· vu: v. a 
p. 'LXIII, punto e), d~o m', t', s', ·lb', nuz, ·vuz. Per lu, la, lt, /4, si vedano gli _articoli 
cor_rispondénti (S.S le 6). Si .verifica inoltre normalmente .la « sincope fonosintattica ·» · 
.~ella· e ·di .me,· te~ ,re (cosl come avviene per · quella della preposizione de, .del relativo 
·,:be, ecc.: v f al' riguardo quanto si è· detto a p. XLIV). La forma intera si mantiene quasi = 
esclusivamente ad 'inizio di.frase. · : · 

. Là traduzìone è in qualche C859 approssimativa, in quanto si hanno forme pro
.litiche o enclitiche che non sempr~ coincidono èon quelle itali1µ1e. 

~ ... , . 



b) 

me «me» 
t~ · « te>> 
se . « se »' li « glie- » 
sé, _n4 «ce» 
se> vu « ve» 
se, :iur_ « se, glie- » 

c) dopo l'imperativo e i modi indefiniti, -seguiti da un~altra pa_rticella P!On~ 
ci~*: r 

me <<me» 
te « te » 
se « se », li « glie~ » 
se, nu « ce». 
vu «ve» 
se « se », lur « glie- » 

. Es.: i r.ìschen de futtre-s'ù acof <<· rischiano ai 
buttarsèlò addosso >> 

di-nuz-ù! « diccelo! » · 
sercia:vu-lù! « cercate-velò! » 

d) direttamente davanti ai verbi di modo indefinito: 
me « mi» Es.:· en me parlant « parlando-
te «ti» ml» 
se «si», li «gli, le», lu ~do», lo «la» 22 entò /o p#har .. « bisog11-a 
nu «ci» prenderla » 
vu «vi» vau te ·dire soc sabbu « ti 
se «si», lur «loro;>, lz «li», la «le» dirò ciò ché so » 

Si hanno le forme « enclitiche »: 

a) immediatamente dopo l'imperativo: 
mé « mi » · Es.: embranche-tò! «afferrala!» 
té « ti » du"na-lur soc i vòlenf << date 
lì « gli, le_», lù « lo », lò « la >; loro 'CÌÒ che" vogliono!» 
sé, nu « ci» pilha-li! « prendeteli! >> 
vU « vi ». bUtiJ-va d' acordi! « mettC-
lur « loro », li « li », la « le » .:· tevi d'accordo! >> 

- per la seconda persona plurale, si ha inoltre la .formà ·atona-~' che può 
essere usata in sostituzione di v4, sulla quale ··anzi tende attualmente a 

: . , prey,alere .... Es-,: -acairà-u! « scost~tevi ! » · ·· 

22_ Davanti a vocale, lo si elide; come il corrispondente. articolo la (v. s· 1) . 
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· J;,f immediatamente dopo i verbi d,i inodo indefinitd 23: 

mé «mi» . Es.: entò pa çreire-sé d'tJCiapar-
té «ti» lò fasilament « non biso-s, «si», lì , «gli, le», lù «lo», .lò .. «la» . gna illudersi qi . ac_chiap- · 
sé; nu «ci» parla fàcilmente » 
vu· «vi» en biitant-lur ' l'eitaccio 
· sé «si~, lur «loro», li «li», la «le» « mettendo 1oro la ca

tena ·» 

·,.- in conseguenza del trasferi.Jnento (parziale o totale) dell'accento dèl verbo ' 
, sulla particella pronominale, si verificano nel verbo stesso modificazioni 
fonetiche non trascurabili: variazioni del colore voca).ico, elisioni, ecc. 
Es.: butto! « metti! », ma: biitte~lù! ~ bute-lù!, but'-lù! « mettilo! ». 

Fra i complementi, resta infine da citare il pronome corrispondente all'ita
liano «ne», che può avere anche valore neutro o locativo. Come i precedenti, 

. può essere proclitico o «enclitico» (tonico): nen 24, en, nen e, rispettivamente, 
nén. La forma en (ora in regresso, sostituita da nen) si usa dopo i pronomi me, 
te, se, li. 

Es.: nen cunuisu pa gi «nonne conosc~ alcuno» 
tu poie nen pilhar « puoi prenderne » 
pilhe-nén! « prendine! » · 
a lh' en duno pa . « non gliene dà » 
i s' en van « se ne vanno ». 

17 Possessivi 

, , A) Aggettivi possessivi 
Accanto alle forme preconsonantiche, sono elencate tra parentesi quelle pre

vocilièhe che se ne diversificano (si veda in proposito. anche il § 6 ). 

SINGOLARE PLURALE . 

mun 
tun 
sun . 

m. 

. notre (notr'). 
. votre ( votr') 
lur · ' 

f. 
ma (m', mun) 
ta (t', tun) 
sà (s', sun) 
notro (notr') 
votro ( votr') 
lur · 

Es.: mun paire « mio padre» 
mun amis « il mio amico » 
sa sore « sua sorella » 

m. 
mi (mi) 
ti (ti) 
si (si) 
notri (notri) 
votri (votrì) . 
lur 

sun agulho o s' agulho « il suo ago » 
notri fil~ « i nostri figli » -
notri amis « LnostrCatnid ·» 

f. 
ma (maz) 
ta (taz) 

· sa (saz) 
notra ( notraz) 
votra ( votraz) 
.lur 

23 Quest'ultimo schema è un po' inusitato: si preferisce attualmente porre il pro
nome prima d~ll'indefinito, come illustrato dallo schema d di p. LXIII. :t invece di uso 
èomune nella bassa Valle, per esempio, dove però il pronome è enclitico; es.: u vulè 
· bi.it8~vu a taulo? « volete mettervi a tavola? ». · · 

. 24. Davanti a . vocale, n'; es.: a n' avìo « ne aveva ». 
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. ....... le f~rme· ptevocalidie m', t!, s' del fequninile sing~làr~friti~ ,sbµo hi:~ "ih '.: -
tutta la-V alle; . · . ., 

- -~ aggett.ivi l>OSSes~ivi. n~n so~o,.m~ prèçe~uti dall'W.t9to _o 'd~'~re~si
Z10ne artJcolata .(v .. gli esempi riportati qui_ sopra), né dà t;m' ~osttattvo 
(~r.- al S 15). Frasi come« un mio lib~ », « qualchè ,im<;> parerltc·», .« ·~olt,e 
mie amiche», ecc. si risolvono in questo modò': un di ml 'libbre « uno dei 
miei libri», calcun d' ml . parent « qualcuno dei miei parenti», :biJ,i a'·. maz . 
amiza « molte delle mie amiche». · . ' : ·' . . , ~. 

B) Pronomi possessivi 

MASCHILE FEMMINILE 

sing: e ·plur·. sing. plur. , 
meu mio mia 
téu tuo tua , 
seu suo sua 
notre notro no.tra 
votre votro .voira 
lur lur l'ur 

Es.: li lur 1 sun mélh eh' li notre « i loro sono migliori · dei nostri » 
l'é pa lu séu « non è il suo » 

non sono ammessi due o più aggettivi possessivi di seguito riferiti allo stesso . 
nome, come avvien.e -in:,:italiano. In questo caso, si fa precedere il sostantivo· 
dal primo aggettivo e· ì~ 'sr' fa seguire dai prenomi eorrispPnden:t~ agli altri. 
Es. : maz idéa, la votra e la lur, l'é pa la m'ema 

« le mie, le vostre e le loro idee, non sono le stesse». 
In generale,J'uso, e là posizione nella frase 'degli aggettivi e _dei pronomi 

possessivi corrispondono a quelli francesi. 

18 - Pronomi ,·elativi 
I . 

a) chi « chi, colui che i.-: riferito solo a persone . . Può fungere tanto da soggetto 
quanto da complemento. · · 
Es. :· chi nen voi,· ch'a véne « chi' ne vuole, venga» . 

vai ou chi tu vole « va' con chi vuoi .» 

b) .che 25 « che »: riferito a pers~ne e cose. Può essere soggett~ o complemento: 
in questa seconda funzione, è propriamente solo co~plemento oggetto~ ma 
« traduce» di fatto anche « c~i », << di cui», « col qualè », ecc. I sintagmi 
ou .Zu cal « col quale», -di la calo « ·della q~ale », ecc., · che pure -si odono,. 
sono calchi recenti dall'italiano, chiaramente· estranei alla parlata che, dove 
non sia possibile usare che, ricorre a una . diversa ~ostruzione della frase 
(«l'uomo che parlaya con te» per « l'uomo col quale._parlavi » ecc.). 
Es.: ·. la fzlho: eh' ai- vtt . « la raga~za che h~ visto » · · 

ché giùve eh! ')à. lh' é •'mori: li, pàire <.<° quél ,'ragazzo cui è ~~orto il padre • 
. 1:-; -

25 Cfr. la nota 21, a ·p. LXII. 
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c) soc « ~ò che.»: come si è già dettò (v. a p. LX .la nota 17), risulta dalla. 
contrazione di so «ciò» e che «che». Si riferisce solo a· cose, in contrap
posizione a chi che è riferito (v .. qui sqpra)_ solo a persona. 
Es.: a m'à dit soc a sabìo « mi ha\ çletto.ciò che sapeva» 

i sau pa soc i s' di « ( essa) non:' sa; quel che. si dice ». 
'l' é soc tJtendìu « è quello che a,spettavo » 26• 

19 - Frasi interrogative 

Nell'interrogazione, alla seconda persona singolare e plurale dell'indicativo 
presente, si pospone al verbo il pronome personale soggetto atono: 

Es.: mingi~-tu? « mangi? » 21 

mingià-u? « mangiate? ». 
Negli · altri casi, il verbo viene fatto seguire dalla particella interrogativa 

tonica lò. 
Es.: mingiu-lò? « mangio? » 

a mingio-lò? « mangia? » 
ni2 mìngen-lò? « mangiamo? » 

. i mìngen-lò? « mangiano? » 
soc a fézìo-lò? « che cosa faceva? » 
tu u ferie-lò? « lo faresti? » 
la pluvìo-lò? « pioveva? ». 

La particella lo è però atona quando segue la terza persona singolare del
l'indicativo presente del verbo «essere». ·. 

Es.:- dunt al e-lo? -« dov'è?». 
Nelle interrogative disgiuntive del tipo « lo credi o non lo credi? », << viene 

o non viene? », l'inversione si ha solo per la pri~a frase, mentre la seconda 
assume il valore di interrogativa indiretta, introdotta da che « che »: u creié-tii 
u eh' tu u crèie pa?' al aribbo-lò u eh' al .aribbo pa? 

Nei tempi composti, sia il pronome personale atono sia la particella inter
rogativa vengono messi immediatamente dopo l'ausiliare. 

26 L'e soc, usato assolutamente, vale « ecco perché, è per questo che»; es.: a 
.diirinlo, l'e soc a reipundìo pa « dormiva, ecco perché non rispondeva». 

'l:1 Si è sin qui sorvolato ·su molteplici mutamenti fonetici che interessano le parole 
soggette alla mobilità dell'accento, legata sia alla flessione, sia a fenomeni di elisi. La 
loro presenza nella parlata è piuttosto consic;lerevole, come ·si può rilevare ~li .~empi 
che illµstrano le voci del Dizionario. Ai pochi casi su cui si è attirata l'attenzione 
nelle pagine precedenti aggiungiamo ora, per il suo aspetto morfologico, il_ seguente~ 
che riguarda la voc!ile tinale della seconda persona singolare deWindicativo presente, · 
nella sua forma interrogativa. L'aggiunta della particella pronominale' enclitica -tu alla 
forma verbale è accompagnata, nei polisillabi, dalla progressione dell'accento sulla vo
cale finale ~. ·in questi e nei monosillabi, dall'allungamento e, limitatamente ai verbi 
:della prima coniugazione, dal diverso çolore della vocale stessa. L'allungamento ha, 
· anche qui, carattere di compensazione per la caduta della -s di flessione latina, mentre 
il timbro dèlla vocale lunga è quello etimologico (primario · o second~rio) che, nelle 
forme non interrogative della prima coniugazione, si è mutata nella palatale contigua, 
in conformità alla forte tendenza alla chiusura che presiede all'esito delle vocali .atone 
o ~~ionalmente atone (dr. col - culét, folho - deifulhar, aigo - eigutalh, ecc.) . 

. Es.: tu sorte « esci » - surté-tu? « esci? » 
tu cèie « cadi » - ceié-tu? « cadi?.·» 
tu trobbe « trovi» - truba7tu? « trovi? ». 



Es.: a-tu òuvì? « .hai udito? », .i sun'.:.l~ a*-ibà? « sono ·arriva:t(?. »; 
Fatta eccezione per tutte. le prime pèrsorie singolari e . per. la sec9nda .per

so~a singol~e e plurale dell'indicativo· prèsente ( e passato pro~simo ); il. pronome 
soggetto .·· atono deve essere espresso, ·come mQst_rano gli esempi dtati, anche 
davanti al verbo. . · _ 

Si s~gnala inoltre che l'uso della particella lò alterna - ~a non in tutta 
la Valle né in tutte le posizioni e, comunque, quasi soltantd ormai pressò le 
persone anziane - con lù (m.),-lì (f.) alla ' terza persona singolare e con·n (m.), 
14 (t) alla terza plurale. L'uso di. queste particelle pronominiµi esclude la ripe
tizione del pronome personale soggetto prima ·del verbo. 

Es.: soc fai-lù? « che cosa fa (egli)? » 
dunt vai-lì? « dove va (essa)?» 
soc fan-lì? « che cosa .fanno (essi)? » 
dunt van-la « dove vanno (esse)? ». 

20 - Pronomi, aggettivi e avverbi interrogativi 

a) Pronomi 

- chi «chi»: si riferisce solo a persone e può fungere da soggètto e da 
complemento . . 
Es.: chi l' é-lo? « chi è? » 

chi mandu-lò? « chi mando? » 
ou chi surté-tu? « è~n chi esci? >>. 

Quando il soggetto della frase è chi, l'inversione interrogativa può tal
volta evitarsi. 
Es.: chi t'u à dit? (per chi l'é-lo che t'u à· dit?-)« chi te l'ha ·detto? ». 
Usato assolutamente o in posizione finale di frase, chi (anche in funzione 
di pronome relativo) mantiene l'allungamento di compenso della vocale~ 
dovutò alla caduta-della -S etimologica: chi._ ·. · · 
Es.: ou chi? « con chi? »·. 

- soç « che cosa »: può essere soggetto o complemento, coine il corrispon-
dente _pronome relativo (v. qui sopra, al § 18); . 
Es.: soc l' é-lo che t' fai pou? « che cos'è che ti fa paura?_» 

soc al avìo-lò? « ·che cosa aveva? » 
a soc muza-tu? « a che cosa pensi? ~>. 

Sono varianti di soc: chèè e eh' é-lo, usate assolutamente, per ottenere dal-
l'interlocutore .la ripetizione di quanto ha detto. . 

-· · cal « qiJale » (f. _s. calo, m. pl. cali, ( ,,PI. cala): sf riferisce sia a persone, 
sia a ~ose, ma, diversamente dall'italiano, non ha la funzione aggettivale, 
che è svolta da che 28 ( v. qui sotto). 
Es.: cal pilha-tu? « quale prendi? » 

cala l'é-lo la sua? « quali sono le sue? »._ 

b) Asgettivi 
-. che « quale », « quali». 

Es.: che braia me buttu-lò? « quali pantaloni mi metto? ». 

28 Si ha che, col valore di « quale, quanto», 'anche nelle frasi esclamative del tipo , 
che bèllo vitimento! . « che bel vestito! », cf/al e gare! « quanto è pigro! ». 
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e} Avverbi 29 

. _ .. _. curò · « -'qùando »: us~to nella· domari<l;a soltanto; per la risposta, sf ha 
cant (che:tuttavia i giovani cominciano a usare anq:ie nell'interrogazione). 
Es;: curo parte-tu? « quando parti? » . , ,. , . · 

àint ourèi /unì « qu~do avrò finito » 
- perché « perch~ »: usato sia nella dòmanda che nella rispost~·· 
- gaire «quanto»: usato solo nella domanda. 

· Es.: · gaire l4 fai-lò? « quanto fa (costa:)? » 
gaire n'avè-uì « quanti ne avete? ». . 

.'-· Anche.nel secondo esémpio, il valore di gaire è avverbiale ( =. fr. « coni
. bien » ): questa funzione si mantiene anche davanti a un sostantivo; 
es.: gaire d' ( = fr. « combien de ») ve a lei e-lo anà? « quante volte. ci 
è andato? » .. Si-può tuttavia ·postulare l'inizio di una funzione aggettivale 
(per influsso dell'italiano) in base alla constatazione che, in questa posi
zione, là preposizione de comincia ad· essere omessa da qualche parlante 
(ga_ire vé ... ). 

21 - Frasi negative 

Si ottengono. in genere. facendo seguire 1a forma verbale ( o l' ausiliare riei 
tempi composti) da pa o da un altro avverbio negativo. 

Es.: lei vau pa « non ci vado » · 
a sorto zamé « non esce mai » 
i lu tròbben papì « non lo trovano più » 
i sun zamé anà vio « non sono mai andati via». 

La negazione tuttavia precede sempre. l'infinito; e le parti~elle pronominali 
che lo ac.compagnano (v. § 16) mantengono la loro collocazione, ponendosi, · 
quando precedano il verbo, tra questo e la negazione. · 

Es.: ai desidrà de pa partir « ho deciso di. non partire» 
cèrcio d' pa m''u futtre (o futtre-m'ù) acol!' « cerca di non buttarmelo 

addosso! ». 
La posizione delle particelle pronominali rispetto al verbo, resta immutata 

anche nell'imperativo negativo. 
Es.: parlo~li-nén p,a! « no!\ parlargliene! ». . 
I pronomi indefiniti nun « nessooo » e rién «nulla» sono di solito· raf

forzati da pa, ma possono anche essere usati da soli, come avviene in italiano. 
Es.:· lh'èro (pa) nun « non c'era nessuno» · 

a .fai ( pa) rién « ( egli) ]}On· fa nulla ». 
Lo stesso vale per g1, particella avverbiale non facilmente traducibile, cor-

rispondente pressappoco a « nessuno», « niente», «punto» e simili. · 
· Es.: la lei n'à (pa) gi « non ce n'è ·nessuno »,«non ce n'è punto» 

ai ( pa) gi d' volho d' lei anar « non ho nessuna voglia di andatçi » 
al à (pa) ·gi d' .soldi «·non ha (nessun) denaro» · 
a n'à (pa) · agu gi «nonne ha avuto (o« avuti»; ecc.) affatto». 

29 Ci si limita ad elenc·ar~e alcuni, .scelti in ragione della maggiore frequenza d'uso 
o per le osservazioni cui si prestano. · · 
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' · Gli indefiniti sono uno dei ·settori del lessico in cui maggiermerite :si · av-· -
verte la pres1?ione dell'italiano, nella presenza· di vari prestiti · che ·còrivivono· .' 
accanto alle forme locali in qualità ·di doppioni 31• Tuttavia, a partè queste infil
trazioni recenti, ph;ittosto m~rginal( e·. nop. .. ancpr.a1 ni9.lto diff:us~, -la:. spinta al 
livellamento espressivo - dato il di~ario che esiste tra le due : culture _ .. - è stata . · · 
anche qui abbastanza modesta. Restano pr~ssoché .in~terati~ sia l'uso frequen.~e· · 
di avverbi (come in francese) in contrapposizione agli indefiniti.italiani, si.a la. ; 
strutturazione stessa del discorso, in genere meno «indefinita», e più imm~diata, 
che si esplica in. unà diversa ' scelta lessicale e sintattica. Questo rende evidente-
mente difficile offrire un quadro, sia pure. semplifiq~to, della situazione. . . · · 

Si dà qui sotto un elenco degli indefiniti italiani e delle forme dialettali 
che vi corrispondono, mentre si omett9no, ·salvo casi particolari, i molti esempi 
di discordanza àssoluta 32. 

- «uno»: un, -o. 
Es.: · lh'à un (o .un om, iin gent « un uomo, un tale») che t' cèrcio · 

« c'è uno che ti cerca » · 
un significa anche « uno stesso, un medesimo» (agg.). 
Es. : nu sun pa tuti d'un partì « non siamo tutti d'ùno stesso partito ». 

«si»: un (cfr. tr. «on»), se. 
Es.: un po pa aghér tut o la s' pò pa aghér tut « non si può avere tutto ». 
Per la1 con va~ore di « si», v. il § 15, al punto B, c. 
« nulla, niente, nessuna cosa»: rién (v. § 21). . 

- « nessuno, alcuno»: nun (v. § 21). È .raramente usato con valore di agget.; 
tivo, dove è sostituito da gi de (v. ancora il § 21). 
Es. : per nuno razun << per nessuna ragione » 

al à ( pa) .. gi. d~:forso. :«.non ha nessuna-{ o "alcuna.") forza· » . 

« qualche_»: cale· o~calch~ (apocopa spesso in cal' . davanti a consonante). ~È 
invariabile ed è usato solo al plurale, col ~ignificato di « alcuni, -e>~. 

30 Gli aggettivi plurali sonp interessati al feiiomeno del mantèn,ime'nto della i no
minativale al maschile e dell'allungaµiento · della desinenza· in entrambi i generi (dr. 
§ 6). . ' . 

31 Per esempio, « ogni », « qualunque »; -« chiunque », « niente », « div:ersi » ( che 
citiamo qui una tantum), adottati pari pari. Anche fra i · giovani, comunque, l'uso cli 
questi termini non si è per ora generalizzato: vi ricorrono in particolare coloro.(diplò
mati, impiegati ecc.) che per ragioni professionali mantengono un contatto più diretto 
e continuo con la lingua nazionale. L'influsso diretto del . piemontese è meno ma;cato •. 

32 Non rientra infatti negli scopi del presente lavoro istituire un parallelo esatto 
tra le due parlate. · Basti qui · segnalare che frasi quali·: « la neve c~dutà è parecchia_», 
« i molti figli che ha avu~o »,~< nè ·sono rimasti alcuni», ecc.· ecc. non trovano corri
spondenza nel dialetto e vengono risoltè altrimenti; come già s~ è accennato. 

' . 



Es.: ~alc filha « qualche ragazza » · (lett. « .alcune ragazze ») 
cal' ve « qualche volta » (lett. « alcune volte ») 
calche .rara ve « qualche rara volta» (lett. ·« alcune ·rare ·volte»)~ 

- « qualCUQ.o,' qualcheduno»: calcun -o. ,!\I plurale vale « alcuni, -e». 
Es.: dune-m'-nén calcun « dammene· qualcuno» (o «alcuni») 

calcun il èren· mars « alcuni erap.o marci» . 
lh'èro-lò calcun ch'u sabìo? « c'era qualcuno -éhe lo ·sapeva? » 

- «qualcosa»: calcozo, calcarén. 
- « qualunque, quaisiasi »: si . rende con « tutti » ,' « ogni » ( v.). o con chese-

volho · ( v. anche, qui sotto,« checché»,)« qualsivoglia», che è forma avver
biale, come il corrispondente avverbio di tempo dun ( t) sevolho « dove che 
sia », « dovunque ». . 
Es.: vén un giuern chesevolho « vieni un giorno qualsiasi» 

' - « checché, qualunqùe cosa che»: · chesevolho. 
Es.: chesevolho eh' tu /ase « checché ti.I faccia » 

un po pa far chesevolho sensò s' lei cunuisre 
« ~on si può fare qualsiasi cosa senza intendersene » 

- « chiunque, chicchessia>>: chisevolho. 
· Es.: cbisevolho po u far « chiunque può farlo» 

- « alcuni, certi, certuni, taluni »: duni, -a (v. anche, qui sopra, «qualche» e 
« qualcuno » ). 
Es.: duna ve « certe volte » 

gn' à duni eh' lei crèien « alcuni ci credono » (lett. « ce ne . sono alcuni 
che ci credono » ). 

Ma il ricorso. a duni non è costante, potendosi rendere altrimenti· il concetto. 
Es.: lh'à d' giuern ch'un à pa fam « ci sono certi giorni in cui (lett. cc dei 

giorni che") non si ha appetito» 
gn'à ch'u fan « ce ne sono (lett. cc ce n'è") che lo fanno» . 
lh' à chi u fai « c'è chi lo fa » 33• 

Accanto a duni, si hanno anche cèrt, -o e sertèn, -o (italianismo, il primo; 
francesismo, il secondo). 
Es.: a 'n cèrt (o sert?n) mument per a 'n mument dunà 

« a un certo momento » 
cèrto gent (per dii.ni), i dourìn se chezar 
« certa gente, dovrebbe(ro) tacere» 
gn'à cèrti (per gn'à o gn'à duni) che ... « ce ne sono (taluni) che ... » 
cèrta vé (per de vé o duna vé) « certe volte » 

- « tale»: t~l, · talo .. È anche questo un probabile prestito recente. Il suo sigrii
. ficato è è'omunqùe più ristretto che non in italiano, vale a dire non copre 

. l'intero ambito semantico di « tale '>>: non è mai sinonimo; per ·esempio, degli 
aggettivi « questo» e « quello ». 

) . 
33_ Gn'à, gn'avìo, ·ecc. così come lh'à, lh'avìo, ecc. sono forme ellittiche e contratte 

da -(14) lei n'à « ce n'è», o «cene sono » (la) lei n'avìo « ce n'era» o « ce n'erano» e, 
rispettivamente, (la) lei à «c'è» o « ci sono», (la) lei avìo « c'era » o « c'erano ». 

• .. 
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Es.: .. lu tal (per un) dizìo uno cozo, lu tal' autre: (per' un autre f n~n } eip.u,ùlìo:, 
un'autro ' .. . . . 

, (( il -tale 4iceya una .cosa, . il tal -~tro •ne rispondeva uiì'~tra )> ,:' I 

ai agi; uno talo pou (per si pou) che ... 
« ho a~to una tale paura, che ... >> . -
al à zaml agii i,no talo cianso (per uno cianso parélh ). · · · 
« ric,m. 9-a mai ayu_to una· s~e (un.a tale) fortuna » · 

« ·ogni»: ciac .o ciache (invar.); .tut, tutto. Sono spesso--interess~tf -dall'apo--· 
cope: eia\ tu' (m.), tut' (f.). . 
~s.: ciache ( o ciac, eia') ve « ogni volta » 

tutto cozo à uno fin « ogni cosa ha un li~te » 
a tut' uro· e tu' mument « ad ogni ora e momento, di continuo ». 

« ognuno, ciascuno, ciascheduno»: ciacun, -o 34• 

Es.: ciacun fase cum a créi « ognuno faccia come crede » 
ciacuna pìlhen la lur « prendano ciascuna le proprie». 

·NeHe---espressioni «·due·· per ciascuno·» -ecc;, · «-per ~ciascuno»~ reso -- coll"'· -
apriin, -o 35• . 

Es.: un poc aprun « un po' per ciascuno » 
a s' nen 'sun pilhà un apruno « se ne son preso uno ciascuna » 

- «altrettanto»: outant (avv.) per il pronome, outant de per l'aggettivo 36• 

Es.: n'ai outant « ne ho altrettanto (o "altrettanta" ecc.)» 
ai outa1_1t de féa cum tu n'a tu « ho altrettante pecore,quante ne hai tu» 

- «altro»: autre, -o. 
Es.: un autre « un altro» 

laz autra « le altre » 
lh'autri dui « gli altri due». 

Autri, -a (pron.) ha come correlativi un, uni, -a e diin, diini, -a. 
Es.: lh'un e lh'autri « gli uni e gli altri» 

lh' uni arìbben · e lh' au_tri pàrten « gli uni arrivano e gli altri partono » 
gn' à diin e d' autri « ce n'è di vari tipi ·» (lett. << degli uni e degli altri ») 
duni travàlhen e d' autri bèichen « alcuni lavorano e altri ·stanno . a 

guardare ». 
Al singolare: un (uno) ... l'autre (l'autro) ... , un (uno) ... un autre (iin'autro) .. _., 
l'un . e />autre (l'uno' 'è l' autto ): « L'un··l'altro », con- valore· reciproco, è l'un -
l'autre. · 
Autre ha valore di pronome neutro· nelle espressioni: 

a nen fai autre eh' tiiiisir « non fa che tossire » 
i nen fan autre eh' bramar « non fanno che gridate » 

in cui è sottintesa la negazione pa o rién, dove l'italiano sottintende il ~ro- . 
nome. 

- « molto, tanto, alquanto, pai:ecchio »: · bién (avv.) per il pronome; bién de
. per l'aggettivo (cfr. il fr. « beauèoup, beaucoup de,. bién dès »). · 

34 Si ha inoltre. il prestito ·piemontese ògnidun, per ora poco diffuso. · 
35 Invece un prun significa ~rad-uno ad uno». 
36 . Si ha inoltre altretant (piem.?) . 
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Es·.: la· 'lei · n'à bién « ce n,è molto (ò ~'molta"), « ce ne sono molti (o · 
'' .mòlte· ") » . 

n'ai :v,t bién 'ch'an.àven~ vìo « nè ho' visti -molti (o "viste molte t~) che 
andavano .via » . ' 
il an bién d' lapin « hanno molti CQnigli » 
bién d' ve ·« molte volte, spesso». 

Per « parecchi, alquanti», si usano anche pi d'un, -o << più d~uno, -a» e il 
francesismo pliiziuri, -a, che sta pèrò. regredendo. . . 

. -· «poco»: pa bjén,-pa gaire (lett. ' « non molto») per il pronome, pa bién de, 
pa gaire de per l'aggettivo, ai q0;ali si sono aggiunti di recente poc (avv.) 
«poco», con la sola funzione pronominale, e pocco «poca», pocchi « po-
chi», pocca «poche» con ·entrambe le funzioni. · 
Es.: lh' à pa,.bién -d' néu ( o pocco néu) « c'è poca neve » 

gn'à pa bién (o pocc'f;i, pocca) ch'u sabbin « s'ono in pochi (o" poche") 
a saperlo» 

a n'avìo pa gaire (o poc, pocco, pocchi, pocca) « ne aveva poco (o "po-
-ca, pochi, poche ") » · · 

- «troppo»: trop (avv.) per il pronome, trop de per l'aggettivo (apoc. tro'), 
cui si affiancano i recenti: troppo « troppa», troppi « troppi», troppa « trop
pe», nelle due funzioni. Trop (m. sing.) non è entrato in questa nuova serie, 
che manca perciò. dell'aggettivo corrispondente. 
Es:: · tro' d' gent (o troppo gent) « troppa gente» 

n'ai trop (o troppo, troppi, troppa) « ne ho troppo (o "troppa, troppi, 
troppe,,)» , 

« tutto»: tut (apoc. tu'}, tutto « tutta», tuti « tutti» (apoc. tii', tiiu'), tut
ta « tutte » 37• 

Es.: i sun tiiti eisì « sono tutti qui» 
tii' li mars « tutti i niartedl ». 

Tut, ·seguito da un aggett!vo, ha valore avverbiale 
Es._: il èren tu' ·t,:emp « erano bagnati fradici» 
mentre, seguito d~ un sostantivo singolare non preceduto dall'articolo, signi
fica «ogni» (v. qui sopra). 

- « stesso, medesimo»: meme, -o. 
Es.: l'e lu ·meme « è il medesimo» 

. a di tutìo la mema coza « dice sempre le stesse cose »·. 
Ha spesso valore avverbiale. · 
Es.: meme tu « persino ·fo, anche tu» · 

lur meme « loro stessi, persino loro». 

23 - Àvverbi,. .congiunzi.oni .. e.. preposizioni improprie 

. Gli elenchi che seguono contengono un repertorio delle principali forme 
avverbiali,- congiuntive e prepositive della parlata. La loro traduzione è qua e là 

37 Tuti e tutta partecipano al fenomeno dell'aUµrigamento della desinenza (cfr: 
. S 6) solo quando si trovano davanti a numerali cardinali dove, mancando l'articolo, 

si_ comportano come gli aggettivi in posizione :attributiva. 

/, 



approssima~va, a m'oti~o dell~. molte· sfumatur~ èhe a~comp·agnàne· il significato 
di base e di cui è spessò arduò dare "l'esatto equivalen~e., italiano·, 'se ·Pl;ll~- ç?è, 
senza ricorrere ·a troppo Junghe spiegaziqni ed es~mplific~ioni~ ·c~é qui" sooo. -
par~e fuori di luogo. Vengono tuttavia fatte alcune ossirv~io,;tl, · per ~o piii .sotto.·. 
forma di nota, nei casi che présentano u~ ·pi\!-. spiccaio yiteresse e là dove. nes
~una tra_çluzione è possibile. Approssimativa risulta talvolta ànche la classifica-: 
ziope delle forme stesse, per l'impossibilità in molti casi eµ assegnare. con. ·sicu
rezza . un avverbio, ecc. ad una dèlle tradizionali_, categorie e sottoc~tegerie; 
Quanto alle locuzioni, ci si limita a dare, in ·elencò a parte, alcuni esempi carat
teristici di quelle avverbiali, tralasci.ando. invece un ' analogo raggruppamento delle 
congiuntive e prepositive. Anche fra gli avverbi è comunque presente qualche 
sintagma che, propriamente, avrebbe dovuto figurare fra le locuzioni. 

A) Avverbi 

a) di luogo 
dunt « dove » 
anant « avanti » 
de dunt- «donde» 
acol « addosso, a ridosso» 
contro « contro » 
d' caire, d' leirìe « a lato, di fianco » 
dapè, arent, prèè « presso, accanto, 

vicino» · 
a la virun « intorno » 
logn « lontano » 
dint; dedint « dentro» 
foro « fuori » 
dapertut « dappertutto » 
dun ( t) sevolho « dovunque » 
siiu « su, sopra » 
subbre « sopra, di sopra, al di so

pra » 38 

amunt « su » 

denant, drant « ·davanti» 
aréir.e, enr.éire « indietro » 
daréire « dietro, di dietro » 
aval « giù » 39 

sut « sotto » 
perchì; perchilai « qui, qui intorno, 

-da queste parti » 
sei, lei, lhei « ci, vi » 
ne11 « ne, di lì » 40 · 

eisì « qui » 
eichì « Il » 41 

eilai, ( ei)loutro « là» 
lailoutro « da quelle par~i là » 42 

aut «su» 
ba « giù » 43 

lhattt, eichiaut « lassù » 
leiba, eichiba «laggiù» 
baichì « laggiù in basso » ecc. 

. . l . 

Si forma,.: su questa. base, una .l~.mga serie di avverq~ c~r.µpqsµ. :·Bas.t~rà~ ci- · -
tarne due;· ·per· mostfai-e èome il val6re semantico di tali formazioni non dipeµda 

. 38 Siiii si distingue, nel significato, da subbre in quanto indica che la cosa ·.dési-· 
gnata è a contatto con quella che sovrasta, mentre subbre presuppone che vi sia µiter
posto un certo spazio. La stessa distinzione vale per le preposizioni corrispondenti. · 

39 In amunt e aval è inclusa l'idea di movimento. Es. : venè àmunt « venite su .»., 
Nella frase ellittica li bergìe sun amunt (o sim.)", ainunt ·indica per antonomasia « la 
baita, l'alpe»; « i mandriani sono saliti alle baite ». 

40 Es.: ne,z tuernu oiro « n~ torno ora». Per .nen, cfr. anche qui sopra, a p. LXIV. 
41 Per un uso particolare di eisì e eichì, v. qui sopra, a p. LVIII e s. · 
42 Include in genere l'idea di II}ovimcnto.- · . . 
43 A.ut e ba includono l'idea di movimento verticale; es.: a vai aut e ba · « -va su 

e giù ». Diversamente da amunt e. aval, indicano uno spostamento piuttosto ridotto ri
spetto al punto di quiete, di partenza. 
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unicamente da quello degli avverbi che le compongono, ma dall'ordine stesso in 
ctù qu~sti si susseguono: · _ , 

lhaut amunt « lassù in alto » 
amunt lhaut « su di là ». 

Un particolare interesse , rivestono gli avverbi sai e lai, usati in conèomi- · 
tanza con verbi di moto (« andare, venire, passare, scendere, salire », eçc.), che, 
sia da soli sia in composizione con altri, esprimono non solo i -limiti .entro i qu~ 
si manifes~ razione, .Ìna anche il movimento trasversale da (lai) e . verso (sai) 
chi parla, cui si somma nei composti il senso indicato dall'avverbio aggiunto. 

Es.: paso lai ·aval loutro « scendii giù,di là» 
al é anà · lai amunt eichì « si è diretto su di lì » 
callo sai aual « scendi verso di me » · 

_pilho sai un véire « porta qui un bicchiere». 
Più precisamente, lai aval. loutro indica movimento da chi parla trasversalmente 
verso il basso (lai aval), movimento che verrà compiuto loutro « là»; lai amunt 
eichì indica movimento trasversale da chi parla (lai) verso l'alto (amunt), e eichì 
«lì» precisa il luogo in .. cui il movimento ha avuto luogo; sai aval, movimento 
dall'alto .trasversalmente verso chi'parla. L'ultimo esempio, la cui traduzione let
terale è « prendi in qua un bicchiere», mostra infine come l'espressività del
l'avverbio (sai) renda talvolta superfluo anche l'uso di un verbo di moto: nella 
frase dialettale, l'ellissi («prendi» invece di « prendi e porta») è ,infatti · solo 
apparente. 

Accompagnati dalle preposizioni de « di » e en « in » e/ o da un determi
nativo avverbiale, come, eisì, eichì ecc., sai e lai indicano infine stato in luogo, 
per quanto permanga l'idea di movimento rispetto a un punto di riferimento 
noto agli interlocutori. 

Es.: d' sai « (al) di qmr» 
d' lai « ( al) di là » 
eichì d' lai « n oltre» 
pi 'n sai « più in qua.». 

Le locuzioni sai e lai e amunt e ava! significano « qua e là, avanti e indietro » 
e rispettivamente « su e ·giù ». 

Es. : al ·anavo sai e lai e amunt e ava! en cerciant calcarén 
« andava avanti: e indietro e su e giù cercando qualcosa ». 

b) di tempo 
puroiro « dianzi, poco fa » 44 

oiro « ora, adesso» 
fin oiro « finora » 

' d.ouzoiro, d'oiro 'n lai, d'oiro anant 
d' . f • « . ora mnanz1 » . 

_ doupoi, 4espoi 45 « da allora in Mi, 

cum « non appena » 
cant « quando » 
aluro « allora » 
daluro « da tempo » 46 

douluro « da molto tempo, da allo
ra» 47 

44 L'accrescitivo puroiraso indica1 un periodo di tempo un po' maggiore. 
_45 Con valore consequenziale, altrimenti si usa aprèè; es.: ... e despoi al e papì 

turnà «· ••. e in ~eguito non è più tornato ». · · . 
46 E_s.: l'e daluro ch'al e mort « è da tempo che è morto». · · 
47 L'e douluro ch'al e aribà « è da tanto che ·è arrivato», e douluro i sun papì 

vengu « e da allora non sono più venuti ». 

;r 
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sùctessivamerite » 
tutoiro ·« fra poco » 
·rarament, d'rar « raramente·,» 
zamé o 1.emé « mai » 
denant, drant « prima » 
aprèè « dopo » 
vitte « presto ·» 
tart « .tardi » . 

· siibit « subito » 
encaro, enca «ancora» 
pencaro, pancaro (o -a) « non an-. 

cora » 
giò «già» 
mai, ·giomai, tuerno « di nuovo» . 

e) di modo 48 

bén, bèn, ben « bene » 49 

mélh « meglio » 
mal « male » 
pés « peggio » 
vitte « presto, velocemente» 
adréit, adazi « adagio, sottovoce» 

d) di quantità 

bién « molto » 
pi «più» 
poe' pa gaire' pa bién « poco » 
mene « meno » 
tro p « troppo » 
pru « abbastanza » 
rién «niente» 

e) opinativi 

no «no» 
nuni, noé « no davvero » 
uì, vuì « si » 
.bo « certo, ovviamente» 
si, si bén « si invece.» 
segur « sicuro » 

sampr.e, tutì9 «:sempre» 
suvent · « ·spessò, sovente » · •. 
drieràme.nt, . 4er,ziera1Jlent. 

mente.». ,. 
poi .« poi» 
entermentìe « .frattanto » 
ìer « ieri » 
avantìer-, lu · giuern _drant;, ìer•·d' · lài 

« l'altro· jeri » 
encoi « oggi » 
de.man « domani. » 
aprèè d'man, · pasà d'man « dopodo

mani» 
ecc. 

·adaziot, cincirin « pian pianino » 
esprès « apposta, di proposito » 
envan « invano » . 
cum « come » 
parélh « cosi » · 
ensemp «insieme», ecc. 

tut « tutto, del tutto » · 
alme.neo, amenco « almeno » 
eazi, bèlle « quasi » 
envirun « circa, più o meno » 
moe, mee « soltantò >> 
( pa) gi « nessuno, niente» 
ecc. 50 · 

frane, proppi «proprio» 
giac « certo,. s'intende» 
già « già, effettivamente » 
decò, co « si anche, certo » 
giusto « appunto » 
ecc. 

48 Non si sono inclusi nell'elenco gli aggettivi. usati avverbialmente, da soli (es.: · 
a parlavo fort· «parlava-ad. alta voce»), preceduti dalla preposizione oub «con» (es.: 
ou pasiensò « pazientemente » ), o con l'aggiunta · del suffisso -ment al femminile plurale 
{es.: du «dolce» ~ dusament « dolcemente, pian pianino). 

· 49 Seguito da pi « più », mene « meòo.-», pés « peggio », mélh « meglio » ·; assume 
pressappoco lo stesso significato di bién (v. qui sotto, al punto d; es.:· bén-pi « molto 
più». . . . 

SO Per. alcuni di questi. avverbi, cfr. anche il S 22. 

I 
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f) locuzioni avverbiali Sl 

d' en ran4un « ·di colpo, di botto ·» · · 
a. èratilhun, a, granilhun « a -cocco-

.Ioni » ·,, . 
d' eicundun., da caciun « di nascosto 

di soppiatto>>. , 
d4 taiun « a tentoni », « .al buio » 
d' mùrmuciun, da burf;,uciun << boe: 

· coni, a faccia in· giù » 
da genulhun « ginocchioni » 

·- ou ·tutto . gulo « sboccatain~nte » 
a trippo scianc,Q. « a crep,ap~e., smo_

datamente » 
giò samprè « per lo meno, almeno» 
en sudde « rigogliosam~nte, ·a vista 

d'occhio » 52 

d'esca/urant « di striscio, di sfuggi-
ta » 

.d'ercuelun ~< a ritroso» 
d'esbris « di sbieco » . 
tansip~c « un poco, un· tantino» 
empauc « quasi, pressoché » 

r 
mai u mene « dal più al rrieno, più 

o meno·» 

B) Congiunzioni 55 

a) coordinanti 

e<<e» 
decò, co « anche » 
ni «né» · 
gnenco, gnanco, pa d'cò «neppure» 
u, u bén « o, oppure» 
tutun, Cf!IJ mé11te ~< tutç~via ?> . . 
ma .« ma» 
ansi « anzi » 

a trippo. mollo «bocconi» 
4 supatu.n « a scrolloni » 
a picatun « rotolòni » 
a tèèto primmo « a çapofitto » 

· a bazula << a bizzeffe » 
d'erbufun, d'erverciun « a rovescio, 

nel senso sbagHato » 
so drdnt darèire-« a rovescio » 

~ so sut subbre « sottosopra » . 
a la ve, en méme -temp « contempo

raneamente » 
tut en suinmo « complessivamente » 
en bisciac «· di sbieco, di sbilenco, 

obliquamente » 
a po prèè « approssimativamente >> 

a cacalètto « cavalcioni » . 
vèrt e moir « alla carlona, sbadata

.mente» 
d'erbèl « in disordine, in abbando
. no» 53 

d'erblun « carponi >> s4 

ecc. 

bèlle, puro « pure (concess.) » 
aluro « pertanto » 
en efét « infatti » 
almenco «·almeno » 
la fai che, la vol dire che « cosicché, 

perciò, allora » 
a cuntrari « al contrario » 
ecc . 

. · r . . . 
51 Non si fa alcuna distinzione tra- le- locuzioni di-tempo,- di . modo, ecc.,- che ven-

gono citate alla rinfusa. . .. ... . 
· 5f . Si dice di un animale o di una pianta che crescono. 

53 Per. estensione, è.se ( « essere ») d'erbèl si clic.e di persona che conduce . vita mo-
ralmente disordinata fuori di casa, all'osteria, ecc. . 

54 Detto,. per esempio, di bambini éhe stanno o si' trascinano per terra su mani e 
ginocch~a . invece di stare in piedi o camminare. . 

· 55 !!: frequente, anche fra -le congiunzioni, l'uso di forme italiane; es.: « difatti»,
« mentre », «salvo», « anche ». Si riportano nell'elenco, accanto · alle forme locali, solo 
i-prestiti -che presentano adattamento fonetico alla parlata. 



b) subordinanti 

che« che» 
cum « (nori) appena, cotne, siccome» 

· sicum « sicèÒmè, poiché » 
fin che, tan' che «finché» 
senso (che} << senza (che) » 
perch~ « perché, poich~ » 
se « se-» 
meme che, meme se, can meme che, 

bèlle se; bèlle che « sebbene, sep
pure, per quanto, anche se, ancor-
ché, nonostante che » · 

C) Preposizioni improprie 56 

ensemp a « assieme » 
d' laì de « oltre » 
d' sai de « al di qua » 
dint (de) « dentro » 
foro (de) « fuori » 
sut a « sotto » 
subbre (de) « sopra » 
suu . (de) « su» 
drant (o denant) a «avanti» 
drant ( o denant) de « prima·» 
contro ( de) « contro » 
dapè (de), arent a, d' leirìe de 

« presso, .accanto, rasente » 

24 - Esclamazioni 

c~nt .'« quarid~ ">>-: · . . , 
·emb~ che,, 'ent?rmentìe ~he «mén~» . 
a péno che « (non) appen~:» · 
per che ·«·affinché» , 
cum .( se J « quasi (che), come se » 

, s' no che' forovìo che ; « salvo . che ·»· 
se moc, ·moc. che « purché; se solo_» 
cumsevolhe che' « comunque » 
si... che· « cosl... ·che » 
talament ... che << talmente ... che·>> 
ecc. 

daréire (de) « dietro » 
a travèrs de « attraverso » 
dou « fin da » 
aprèi ( de) « dopo») « dietro» 
ver « ve.rso » 
lu lo11c de « lungo » 
acol a « addosso » 
senso « senza » 
segunt « secondo » 
a més de « in mezzo » 
f orovìo de « ecc<':tto »· 
ecc. 

/ ' 

· Il .repertorio che presentiamo ha gli stessi limiti, di incof pletezza e di ap
prossimazione nelle traduzioni, dei precedenti. Le locuzioni esclamative non ven
gono distinte dalle interiezioni semplici. 

dalmagge « peccato » 
su, alè « orsù, suvvia, coraggio» 
tè « toh » 
vè « eccovi » 
là « basta, finiamola » 
aluro « e dunque, insomma » 
cribbiu, saperlottt,, sacuruttu, sacu-

. cin, cringiu, ·cuntac' «cribbio» (e 
similì) 

pru, bon << bene, basta» 
giozi « caspita ». 
ciuttu « silenzio » 
bèè, bècio « che schifo » 57 

6, 6 là 58 ' 

( 6) léc, ( 6) giac « sfido io » 
6 giac aluro « questa poi » 
6 bén « pazienza » 
parlà-mé d' vu, ma sa-tu pa, ma" .da-

~ V.· 1è preposizioni proprie~ al § 3. 
57 Usata soprattutto nel · linguaggio infantile. · . . 
ss Sia 6 che o là· possono esprimere una gamma ·molto estesa di significati; a ·se- · 

conda del tqno di voce: stupore, sorprèsa, scoramento, timore, soddisfazione, fiducia, 
sfida, incredulità, ecc. 

. ' 
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che d1 no<< alla buon'ora, ben ti sta» 
. tutoirò ... « bada ... ( che ml arrabbio) » 
uf, bof « s~ è s~lo per questo.>> . ' 
serpìe' serpent ~ acci<;lenti » . . . . . 

bu.n « ma davvero » 
tutun « però, ma guarda -un po'» 

. ma <<chissà», « ma insomma» 
: : . . . . 

ecc . 

Fra le esclamazioni più o meno blasfeme, abbiamo: 
I 

sacramentu « sacramento » antecrist « anticristo » 
. diantre, diau « dHlVolo·»: sacherdìu « (fr.) sacré Dieu » 

diaulas « d.iavofaccio » · Diu « Dio » 

Poco usata un .tempo nella V alle, èomé del resto nelle. vicine valli proven
zali .e in Francia, la bestemmia ha recentemente, avuto ·una certa diffusione ad 
opera del piemontese, prob~bilmente attraverso . I'~biente operaio eterogeneo 
delle miniere locali. A parte Diu (Dio è però chiamato Bun-dìu) e i tipi eufe
mistici sopra citati, le esclamazioni blasfeme che si sono introdotte restano in
fatti piemontesi anche nella. veste fonetica. Il loro impiego è comunque piuttosto 
limitato e attualmente · sembra anzi in. diminuzione. 

Si dà infine un saggio delle esclamazioni aventi scopo di difesa verbale, in 
senso derisqrio, intimidatorio ecc., o scopo specificamente offensivo. Non si 
tratta propriamente di interiezioni, benché qualche esempio possa a giusto titolo 
essere anche considerato tale 59: ma, pur essendo in generale l'espressione di un 
moto razionale preciso, le riportiamo ugualmente in questa sede, in considera
zione dell'int eresse intrinseco che presentano. Alcune consistono in termini che, 
attualmente almeno, non hanno alcun significato specifico; es.: 

giubas 
bèggu (fr. « bègue »?) 
bidrèggu 

maggu («mago»?) 
bagèggu 

taramaggu 
tèggu 
bléudù 
tabalori 

pivu 
tarutu gadan 

altre 60, secondo il noto procedimento, mettono in relazione la persona cui sono 
dirette, con oggetti banali, di uso comune, umile; es.: 

tupin « recipiente di terracotta » 
terbu « spazzola per pulire le pen

. tole » 

· bertaccu ~< specie di slittino » 
f ataccu « sorta di fagioli » 
bernagge « paletta per la cenere » 

o portano il confronto con un animale ritenuto ridicolo o vile: es. : 

buric1 azè « asino » berru « montone » moine « montone castrato » 

o con · persona bizzarra o affetta da qualche mania, cattiva abitudine, deficienza. 
mentale, ecc., oppure denunciano, direttamente, ta · situazione di fatto, reale o 
pr~sunta, ·in cui si trova o è incorso occasionalmente il destinatario. Es.: 

59 Per esempio, peciaire «poveretto» (e sim.) che, come interiezione, esprime com-
miserazione, amarezza, · afflizione. · . . 

60 Si veda sul Dizionario la tr!iduzione esatta degli esempi che seguono. Va . co
munque tenuto presente che il significato proprie;, o traslato di ciascun termine non è 
n~C$Sariamente espresso n.ell'accezione .esclamativa, dove il più delle volte è invece .le
gato . ~le singole situazioni contingenti che l'hanno . suscitata. Al punto, .che alcuni dei 
più comuni mancano addirittura, come si è detto, di un senso specificò . 

. ' 
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trantulh; tr.ampign .. « tentenna·>> . ' 
cracifJ 61,' berdol, b8frfJ, murflfJ, burèl 

·« moccioso->> ·(e sim.) 
mal ensegnà, ·eifrt!ntà ~< maleducato·» 
barfulh «·barbugliqne » 
hescuri << bestione.» 

28 Verbi 
. . 

Sono presenti nella pàrlata le quattro coniugazioni corrispondenti alle'latine. 
Tuttavia, il rapporto etimologico degli schemi flessivi risulta molto· sfocatò, in 
.quanto si è verificato un notevole processo di unificazione che, specie ·nelle tJ-e 
ultime coniugazioni, ha portato al conguaglio di molte desinenze. Parecèhi verbi 
sono inoltre -passati, come ·è avvenuto in tutte le lingue neolatine,' da una coniu
gazione all'altra. Sono numerosi i v~rbi irregolari., . · 

· Mancanti alla coniugaziòne; béi confronti dell'italiano: 
- il passato remòto, sostituito dal passa·to prossimo: Mancando il' passato· re

moto, anche il trapassato remoto (limitatamente alla forma · attiva) si forma 
facendo precedere il participio passato del verbò coniugato, da( passato pros
simo dell'ausiliare 63. 

Es.: cant al à' agu mingià « quando -ebbe (lett . . " hà .avuto ")-mangiate>> 
- il trapassato remoto della forma passiva, sostituito ( come il passato remoto) 

dal passato prossimo. . · · 
Es.: . aprèè eh' al é ità vitì « dopo. che fu ( o " che è stato " o " eh.e fu stato ") 

vestito» 
- _il futuro semplice e il futuro an~eriore, sostituiti dal presente ~ dal. p,issato. 

prossimo · accompagnati d1:t un avvet;bio di tempo. 
Es.: lei vau poi « ci andrò» (lett ... ·« ci vado poi ») 

cant il an poi /unì « quando avranpo (lett. " hatino poi .") finito». . 
L'uso del futuro anteriore così costruito .è in realtà un· po' insolito, poiché 
in questo casb si ricorr~ di preferenza · alla corrispondente forma dubitativa 
( v. più avanti); 
. il participio presente, sostituito dà~ proposizioni . ~elative: ·Le· '.\TÒCi del parti
cipio presente, . precedute ò 110 dalla preposizioné ~n~ sono ·usate per formare 
il prèsente del gerundio. · · · 
Es.: (en) mingiant « mangiàndo » 

61 V., nel Vocabol?rio, cracin, cracium, !1· v. cracio. 
. 62 Da funar, frequentat. funatiar « annus_!lJ:e, ficcanasare»: voct .ancora vive, · per 

esempio, a Prali, ma in via di , scomparsa. . · , · 
. 63 Il · trapassato remoto viene talvolta usato; in frasi sentenziose e a . scoPQ di it>.

tensifìcazione espressiva, con un valore che corrisponde, grosso n;iodQ, a quello del pas-
sato remoto italiano; es.: a n'à agu fait- de marminélla drant de butar !a teto a_ partì!> . 
« ne ha fatte ( = " ne fece proprio tante ») · dellè birbonate, prima di mettere la testa '. 
a partito! ». È un uso analogo a quello delle « formes surcompos~ » del francese: ,, 

,, 
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- · il gerundio passato, sostituito da un tempo dell'indicativo, accompagnato da 
una particella dichiarativa ecc. . . . 
Es.: « non potendo (egli) venire» = cum a po (o puìo ecc.) pa venir cioè, 

letteralmente~ « siccome non può (o "poteva" ecc.) venire»; 

- la terza persona · &ingolàre e plurale dell'imperativo presente, sostituite da. 
q~elle del congiuntivo·presente precedute da che «che», e ·l'imperativo fu
tur~; che si ottiene con le forme, proprie o ·sostitutive (v. soprà), del pre
s~nte accompagnate da un avverbio di tempo ( come per il futuro dell'indi
cativo). Gli ausiliari hanno per l'imperativo (presente) una sola forma, cor
rispondente alla seconda persona, sia singolare che plurale; lo stesso, vulghér 
«volere», l'unico verbo, a nostra conpscenza, della seconda coniugazione (a 
parte aghér) ad avere l'imperativo: il suo uso è però limitato alla forma 
negativa. · 

Es. : volhe pa sampre aghér razun « non volere (o "non vogliate") sempre 
avere ragione ». 

È ·presente invece un modo che possiamo chiamare «dubitativo», per fa 
maniera in cui l'azione espressa vi è presentata e che manca all'italiano (e non 
solo all'italiano). Consta di quattro tempi: presente, passato prossimo, imper
fetto e trapassato prossimo. Indica possibilità, · eventualità nel presente e nel 
passato: l'evç_ntualità nel pltssato, espressa dall'imperfetto e dal trapassato pros
simo, è rappresentata da forme proprie (es.: a mingéro « forse mangiava», al 
aghéro mingià « forse aveva mangiato » ); l'everitualitf nel ·preseritè (es.: a mln
gerè « forse mangia ») e nel passato prossimo (es:: al ourè min già « forse h, 
mangiato») è invece ottenuta con le forme del futuro dell'indicativo, ora non 
più usate con questo valore se non, appunto, nei casi in cui all'idea di futuro si 
accompagni il senso dubitativo dell'azione indicata dal verbo (es.: a venrè amunt 
deman « viene (verrà) forse su domani», cant il ourèn /unì « quando avranno 
(o "abbiano") finito»). Il presente e il passato prossimo del dubitativo hanno 
dunque una doppia funzione o, per meglio dire, le forme del futuro che le rap
presentano mantengono talvolta in questa accezione anche il loro primitivo signi
ficato: poiché ci sembra scontato che alla base del mutamento· semantico stia 
proprio il carattere aleatorio, dubbio, insito negli enunciati riferiti ad azioni 
ancora da compiersi. 

Non è forse il caso di ricordare che anche l'italiano usa talvolta il futuro 
semplice e il futuro anteriore con valore di presente e di passato prossimo 
espressi con formula .dubitativa (es.: · « sarà vero », « saranno stati in tre » ). 
In italiano, questo uso particolare dei tempi del futuro resta comunque un fatto · 
isolato, mentre nella nostra parlata, come si è detto, siamo di fronte ad un fe
n~meno che interessa anche il futuro e il passato e che si articola in maniera 
sistematica nei tempi verbali che costituiscono il modo che abbiamo chiamato 
dubitativo (l'imperfetto e il trapassato prossimo non potrebbero dèl resto essere 
inclusi ·nelle classificazioni usuali); · 

L'dso degli ausili~~i corrisp~nd~ in genère a :quell~, francese, . sebbene si 
ilqti ora una certa · tendenza all'impiego di «essere», secondo il modello ita- . 
liano; anche:nel caso. di verbi intransitivi normalmente .e tradizionalmente coniu
gati -co,n . << avere». 

. "· ... . , 



Es.: la m'é (per la in'i) smilhà « mi è s~mbrato » 
al é (per al à) vicu ,(< è vissuto)), ' I · \ 

Questo · influsso si fa · sentire anche · ~eUa costruzione iinperson~è · di, «.·esse~d ·»,. 
con la sostituzione -. - non ancora generalizzata a tutte le forme, mà òrmai fre-
quente -· -· dell'ausiliare « esse~e » all'ausiliare « avere». · · · ·. · ·: : . 

Es.: lh'èro (per lh'avìo) d' péira « c'erano delle pietre» , 
. · ·lei fuse-.~ita:--. (~1\ fei aghés.e, agu). d'. g~.tJ~ . « .. (se) ci fosse stata gente»·: . · 

Segnaliamo il)fihe ché «essere» no~ si èoni~ga c~~-'ì·a~~nI~ t « avere», ç'ome 
avviene in' francese, ma con l'aÙsiliare «essere». . . 

Per 'la forma interrogativa e negativa, i pronomi personali soggetto, ecc., si 
vedano i relativi paragrafi. . · 

.Le desinenze degli infiniti · delle quattro coniugazioni sono, neU'ordine: -ar., 
-er, -re, -ir64• La desinenza -re, scelta a modello dell'infinito della terza coniugazio
ne non ha però carattere di regolarità, in quanto 1~ caduta della vocale postqnica 
della penultima sillaba e il conseguente mutamento d'accentazione della forma 
da sdrucciola a .piana, hanno provocato diversi adattamenti fonetici ( alcuni pos
sono ·tuttavia essere indipendenti);· che possiamo ·ricòhdtirte · a· tre tipi: 

a) caduta della -r- desinenziale e mantenimento della consonante ( o del gruppo 
consonantico) della sillaba precedente; es. : · pugne «pungere», gemme « ge
mere », muze « mungere », créise « crescere », èse « essere >); 

b) mantenimento di entrambe le consonanti ( è il caso del modello. scelto); 
es.: cunuisre ~< conoscere », t;icundre « nasçondere », . rt!.1!1.P.r:e « rompere·», 
battre << battere »; · · · ·· · · · 

c) lenizione al grado vocalico o caduta della consonante predesinenziale; es.: 
créire « credere», coire « cuocere», viure ~<vivere », dire « djre », cure « cor
rere », tore « togliere ». 

Diamo qui di seguito lo schema flessivo degli ausiliari e dei verbi della l 
e della III coniugazione regolari nella forma attiva. La II coniugazione è 
illustrata dall'ausiliare «avere», sebbene solo in parte, perché i pochi verbi 
che vi appartengono sono tutti irregolari, sia nella flessione che n.ella radice. 
Essa è comunque caratterizzata dall'assenza della desinenza nella terza persona 
singolare del presente indiç_ativo, dalle desinenze: -u ( tonica) del participio pas
sato regolare e -ér dell'infinito; e inoltre dalla presenza, cui s'è già accennato, 
di ùna forma unica per la -secorida' pèrsonà singolare 'e ·'plurale dell'imperativo . . 
La IV coniugazione si distingue dalla III solo per la desinenza deU'infinito 
(v. qui sopra) e del participio passato che è. -ì .(es.: partì ·« par.tito »). 

Dopo queste precisazioni e per evitare ripetizioni inutili, non si .è ritenuto 
di dover includere nello schema flessivo né i tempi composti, né la forma passiva. 

64 Ricordiamo che la -r dell'infinito (I, II e IV coniug.), come si è già indicato a 
p. XLIV, è ormai solo .pronunciata (qualèhe volta) in fonosintassi davanti a vooaler.(~ " ·. 
nemmeno in tutta la Valle). Negli altri casi è caduta, provocando rallungamento ·della 
vocale (rispett. a, e, i) che la precede. 

VI 
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LXXXII 

CONIUGAZIONE DI 
« ESSEl:IB, » - · « A VERE » « PARLARE » · - · << VENDERE » 65 

INDICATIVO 

PimsENTE 
suu, séu, siu 

sé, sie 
é ' 

· sun 
sè 
s.un 

IMPERFETTO 

èr-u 
~e 

(-o) 
-·en 
-e 
-en 

DUBITATIVO. 

PRESENTE 

ser-èi 
-èè, -è 
-èè, -è 
-èn 
-è 
-èn 

l~PERF.ÉTTO 

fur-u 
-e 

(-o) 
-en 
-e 
... en 

ai 
A a 

. à. 
an 
avè 
an , 

avì-u 
-e 
-o 
-en, 
-e 
-en, 

aghér-u 
ecc. 

-n 

-n 

pqrl-u 
-e 

(-o) 
-en 
-à 
.-en 

parlav-u 
-e 

(-o) 
-en 
-e 
-en 

parler-èi 
ecc. 

·parlér~u 
ecc. 

vend-u 
-e 
(-o) 

-e.n 
' -e 

-en 

vendì-u 
-e 
-o 
-en, 
-e 
-en, 

vender-ii 
ecc. 

vendér-u 
ecc. 

.. . ··· 

-n 

-n 

· 65 .Le varianti relative a una: stessa voce verbalé sono separate dalla virgola: la 
forma usata a Massello (ma eventualmente anche altrove) è la prima. Le parentesi 
tonde raccolgono le desinenze il cui uso è facoltativo o dipende dal contesto fonetico 
della frase; l'indicazione non è necessariamente valida per tutta la Valle. La desinenza 
-en, ,propria della prima e terza persona plurale di alcuni tempi, non è mai tonica: sono 
questi .gli · unici 'càsi -di · parole sdrucciole che non siano prestiti « italiani.»; In alcune 
località, çome Prali, ad ·à « (egli) ha » e alla ·desinenza -à .del participio passato e della .. 
se<:oilda persona plurale dell'indicativo presente e dell'imperativo della l coniugazione, 
corrispondono e ·e. -e (toniche). . . . . . . . .. . 
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CÒNGIUNTIVO. 

PRESENTE. 

sì-e 
-e 
-e 
-en, -n 
-e 
-en, -n 

.IMPERFETTO 

fus-e 
-e 
-e 66 

-en 
. -e 

-en 

CONDIZIONALE 

PRESENTE 
.. ' serz-u 

-e 
-o 
-en, -n 
-e 
-en, -n 

IMPERATIVO 

PRESENTE 

sìe « sii », 
. « siate » 

INFINITO 

PRESENTE 

èse 

az-e 
-e 
-en 
-e 
-e 
-en 

aghés-e 
ecc. 

ourì-u 
ecc. · 

aie « abbi», 
« abbiate » 

aghér 

parl~e · .. · 
ecc. 

par?és-e 
ecc. 

pat'lerì-u 
ecc. 

parl-o 
(manca) 

-ummo 
-à 

(manca) 

· parlar 

ven~..e ·.:~ ·: · .. :• . 
ecc. 

vendés1e 
ecc. 

venderì~u 
ecc. 

.... ·., 

vend-o 
(manca) 

-ummo 61 

-è 
(manca) 

vendre 

66 La seconda e la terza persona ~ingolare dell'imperfetto · congiuntivo degli ausi
liari· e dei verbi della II coniugazione (raramente delle altre) possono presentarsi apo
copate: fu', aghé', pughé, ~cc.; es. creìu eh' tu pughé pa venir « credevo che tu non 
potessi venire». · . - · 
. 61 Alla desinenza -ummo si affianca ora -umma (piem.?J, che comincia ad avere il 

sopravvento. Per l'imperativo degli ausiliflri e dei verbi della II .coniugazione, v. quanto-· 
si è detto qui sopra. ' · · 

· ... 
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LXXXIV 

GERUNDIO 

PRESENTE 

(manca) 

PARTICIPIO 

PASSATO 

ità ( « stato ») 

'. 

(manca) ( en J parlant 

agu parlà · 

68 La -u (v, quanto .si è detto a p. XLIII) è tonica . 

. . 
} 

( en) vendent 
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Abbreviazioni 
~ . . 

ace. = accento, accusativo 
accr. = accrescitivo 
a d. = a destra 
afr. = antico francese 
agg. = aggettivo 
ait. = antico italiano 

. alb. = albigese 
alp. = aJpino 
alv. = alverniate 
aprov; = antico provenzale 
ar. = arabo 
Ariège = dialetto dell' Ariège 
arag. = aragonese 
art. = articolo . 
a s. = a sinistra 
asp. = antico spagnolo 
ated. == antico tedesco 
avv. = avverbio 
bel. ;:: dialetto di Barcellonetta 
bearn. = bearnese 
blat. = basso latino 
bord. = bordolese 
bot. = botanico 

,( card. = cardinale 
cat. = catalano 
celt. = celtico 
cev. = dialetto delle Ccvenne 
dr. = confronta 
cond. = condizionale 
cong. = congiuntivo 
delf. = .delfinese 
dèt. = determinativo 
dim. = diminutivo 
dimostr. = dimostrativo 
ebr. = ebraico 
ecc. = eccetera 
es. = esempio 
escl. = esclamativo 
f. = femminile 
fam. = familiare 
fiamm. = fiammingo 
fig. = figurato 
fil. = filastrocca 
fm. = femminile 

,... 
. . . 

for., forez = dialetto del Forez 
form. inf. = formula infantile 
fr. = francese 
friul. '= friulano 
frq. = frequentativo 
gall. = lingua gallica 
ger. = gerundio 
germ. = germanico 
gr. = greco 
gram. = grammatica 
guasc. = guascone 
id. = idem, lo stesso 
imp. = imperativo 
imperf. = imperfetto 
impers. = impersonale 
ind. = indicativo 
indef. = indefinito 
indet. = indeterminato 
inf. = infinito 
ing. = inglese 
inter. = intedezione 
interr. = interrogativo 
invar. = invariabile 
irr. = irregolare 
Isère = dialetto dell'Isère 
it. = italiano 
lat. = latino 
lat. cccl. = latino ecclesiastico 
lat. med. = latino medievale . 
lim. = limosino 
ling. = lingv.adociano 
lion'.; = lionèse 
lomb. = lombardo 
longQb. = longobardo 
(M.) .= Dizionario del Mistral 

,· · (V. bibliografia) 
m. (es.: 1500 m.) ~ metri 
m. = maschile 
mars. = marsigliese 
ms. ;= maschile 
n. ·= ·neutro 
ndl. = nome di luogo 
neg. == negazione, negativo 
nizz. = nizzardo 
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· n.p·. = nome proprio 
num. · = numerale 
ord. =· -ordinale 
p. = persona 
p. es.·= per esempio 
pegg. = peggiorativo 
perig. = perigordino 
pers. - · persona, ·personale; persiano. 
pi. = plurale 
pm. = piemontese 
poss: = possessivo <lo 

pp., p.p. = participio passato 
p. pr .. = participio presente 
p. rem. = pas~ato remoto 

, prep. = preposizione 
. "'0 •• 

prep. art. = prepos1z1one articolata 
pres. = presente 
pron. = pronome 
prov. = pròvenzale 

· prv. = proverbio 
Q. = dialetto del Queyras 
qc. = qualcosa 
qch. = qualcuno 
·querc. = dialetto del Quercy 
recip. = ,reciproco 
rei: = relativo 
rifl. = riflessivo 

ròd. =-dialetto del Rodano 
rom. = romanzo . 
rouerg. = dialetto del Rouergue 
rum. = rumeno · 
s. (~.: XII s.) = secolo 
sf ;, s.f. = so$tantivo femminile 
sg. = singolare 
sin:. = sinonimo 
sing. = singolare 
sln:J. = sul livello del mare 
sm., s.m. = sostantivo maschile 
sp. = spagnolo -
spreg. = · spregiativo 
sup. = superiore 

· supl. = superlativo 
s.v. = sub voce 
svizz. = dialetto svizzero romando 
ted. = tedesco 
tolos. = tolosano 
top. = toponimo 
tr. = transitivo 
V.= vedi 
v. = verbo · 
var., Varo= dialetto del Varò 
velay = dialetto del Velay 
vezz. = vezzeggiativo 
viv., vivar. = vivarese 

Con (R.) si indicano i termini tratti dalla nomenclatura dell'erbario inedito - òggi 
conservato presso il Collegio Valdese di Torre Pellice - raccolto nel Pinerolese dal 
dott. E. Ro~tan, alla fine del secolo scorso. 

Con * sono contrassegnate le forme etimologiche non documentate. 

La denominazione scientifica delle piante, quale è riportata nel Dizionario, cosl 
come il ~ome dei botanici ai quali la si deve è di cui diamo qui sotto la lista delle 
abbreviazioni, sono tratti dalle opere di Bonnier, di Gillet .et Magne e di Arcangeli, e 

· controllati in seguito sui testi ben noti di H~ey, di Jeanpert e di Fenaroli. 

All. = Allioni . 
Bernh. = Bernhardi 

· Bert. = Bertolini 
· Bull. = Bulliard 

DC. = Decandolle 
Desv. = Desvaux 
Fr. = Fries 
Gaertn. = Gaertner 
G. G .. = Grenier et Godrun 
Hoff. ~ Hoffmann 

. Jacq. = Jacquin 
K. = Koch 
L. = Linneo 
Lam. = Lamarck 

1 . 

.:;. 
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Lap. = Lapeirouze 
· Mili. = Miller 
Pali. = Pallas 
Pers. = Persoon 
Poll. = Pollich 
R. Br. = Robert Brown 
Rehb. = Reichenbach 
Scop. = Séopoli 
Ser. = Seringe 
Sm. = Smith 
Sw. = Swartz · 
Thuill: = Thuillier 
Willd. = .Willdenow 
With. = Wi~hering 

" · 



Bibliografia dialèttale val;lese ~-

Col presente repertorio, limitato agli scritti attinenti aile parlate valdesi 
attuali o recenti (letteratura e studi vari), si vuole contribuire a çolmare la lacuna 
esistente in questo settore della bibliografia delle nostre Valli. L'ottima Biblio
grafia Valdese di A. Arm.and Hugon - G. Gonnet (Torre Pellice 1953 ), che pure 
dedica un certo spazio alle questioni dialettali (v., in particolare, alle pp. 234-
235) è infatti vecchia ormai di vent'anni :e la recente opera di A. e G. P. Clivio . 
(Bibliografia · ragionata della lingua regionale e dei dialetti del Piemonte e della 
Valle d'Aosta, e della letteratura in Piemonte, Torino 1971) tralascia di propo
sito « oltre a tutta la letteratura in antico valdese » - per la quale rinvia; come 
noi, alla Bibliografia Valdese èit. qui sopra - anche « i non molti testi letterari, 
per lo più recentissimi, nei nostri patois provenzali» (p. IX). Di questi lavori, 
il nostro costituisce, nei limiti accennati, un aggiornamento ed una integrazione. 
La difficoltà di consultare o di reperire scritti diversi sparsi in riviste, giornali e 
biblioteche europee ed americane, o ridotte a pochi esemplari in mano di privati 
e delle quali non di rado si viene a conoscenza casualmente, non·ci ha purtroppo 
consentito di preparare un elenco esaustivo. Esso rappresenta comunque al mo
mento attuale e malgrado la sommarietà dèi riferimenti, la ·più. ricca raccolta 
sull'argomento e ci .è quindi parso di fare cosa utile pubblicandola in questa 
sede. 

Nell'impossibilità di dividere il materiale per gruppi dialettali, a motivo 
della presenza di parecchi studi ecc. relativi ciascuno a più. parlate, si sono di 
norma precisate - in mancanza di queste indicazioni nel titolo - e fatta ecce
zione per gli scritti aventi carattere generale - la locali,tà (frazione e/o comune) 
o la valle, a seconda dell'opportunità o dell'esattezza dei dati in nostro possesso~ 
alla cui parlata. appartengono · o si riferiscono i testi citati. Il contenuto etero
geneo dei lavori ci ha ugualm~nte impedito di presentare in elenchi separati la. 
letteratura e gli studi dialettali. Sono tenuti distinti solo i · q.izionari e. le . gram
matiche, di cui diamo i testi più importanti ed essenziali, e gli 'altanti linguistici. 

Il nome dei presentatori di testi dialettali · _apparsi ·su alèuni settimanali 
come « Il Pellice » (per es., T .. Pons per · la rubrica « Lou cantoun. di patuà ») 
ecc., in genere non è stato indicato. ·Per contro, nel caso di studi che riportano 
testi in patois, di solito anche questi ultimi sono stati citati in elenco sotto il 
nome dei rispettivi .autori. ' 

. T. ,P. e A. G: 

. , 
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ELENCO DEiLE ABBREVIAZIONI USATE 
NELLA CITAZIONE DI GIORNALI E- RIVISTE 

AGI - Archivio Glottologico Italiano 
ASnS - Archiv fiir das Studium der neueren Sprachen 

· BALI - Bollèttino·sdell'Atlante Linguistico Italiano 
BNF - Beitrage zur Namenforschung 
BSSHV - Boletin dè la Sociedad Sudamericana de Historia · V aldense 
BSSV - Bollettino della Società di Studi Valdesi 

. CS Couinboscuro 
EV . - L'Eco delle Valli 
La V - La V aladdo 
P - Il Pellice 
S · - Lou Soulestr~lh 
VR 
ZfSL 
ZNF 
ZONF 
ZrPh 

Vox Romanica . 
- Zeitschrift fiir franzosische Sprache und Literatur 

Zeitschrift fiir Namenforschung 
= Zeitschrift fiir . Orts~amenfot;sc\um.g .. . 
~ · Zèitschritt fili .. romanisch~, PlÌilol~gie . 

DIZIONARI E GRAMMATICHE 

CHABRAND, J. A. - DE RocHAS D'AIGLUN, A.,.Patois des Alpes Cottiennes (Brian
çonnais et Vallées · Vaudoises) et en particulier du Queyras, Grenoble - Paris 
1877. 

MEYER-LUBKE, W., Romanisches Etymologisches Worterbuch, Heidelberg 1935. 
MISTRAL, F., Lou tresor dòu Felibrige ou Dictionnaire provençal-français, 2 voll., 

· -Aix0en-Provence 1878. 
WARTBURG, W. VON, Franz.osisches Etymologisches Worterbuch, Basel 1928 ss. 
MEYER-LUBKE, W., Grammaire des langues romanes, Paris 1890. 
RONJAT, J., Grammaire istorique des parlers provençaux modernes, Montpellier 

1930-41. 

. ATLANTI LINGUISTICI 

AIS = }ABERG," K. - Jun, J., Sprach- und Sachatlas Italiens und der Sudschweiz, 
Zofingen 1928. [Inchieste svolte a: Ruata di, Pramollo (Punto 152) e Guar
dia. Piemontese' (Punto 760)]. 

ALF = G1LLlERON, J. - EDM<>NT, E ., Atlas linguistique de -la France, Paris 1902-
1922. [Inchieste svolte. a: Maisetta di Perrero (Punto 982) e Bobbio Pellice 
(Punto 992)] . · · 

ALI ---: « Atlante linguistico italiano » (in fase di redazione presso· l'Unjversità 
di Té1J:iilo) -[Inchieste svolte a: Ghigo di Prali (a. 1936), Ruà di Pragelato 

· (a. 1936), Serre d'Angrogna (a. 1937), Guardia Piemontese (a. 1955)]. 



CSDI = ·«Centro per gli studi dialèttali italiani »: [In'chieste idi·al;ttali in-'fase di., 
raccolta in tutti i 'comuni delle Valli · ( c0n regisirazione· su· nàs:tto magnetico. e . 

' trascrizione fonetica). Copia in. trascrizione dei rilievi' già eseguiti è in çonsul_. . 
tazione presso l'Istituto di Dialettologia dell'Uni~~rsità di Torino] .-: · 

LETTERATURA DIALETTALE E STUDI. V ARI , . 

ARMAND-HUGON, G. D., Coumpare lou lu é coumare la vourp, BSSV, 3)-(1914), ·, 
pp. 93-95. (Rorà]. 

- Lou «b_ouc» et lou «lu» ent' la capella d' Rorà. Leggenda Valdese, BSSV, 
· 35 (1915); p. 112. [Rorà] . . 

ARNEODO, s.; Commento di Coumboscuro [alla Proposta, ecc. dt. Cv.)] ; es, 44 
(1972), p. 4. 

AvoNDET, E., Dialetto e errori di ortografia, ·P, ·2 (1962). · 
- Divagazioni sul patois valligiano, P, 35 (1961). 
- Importanza del «patois» al Convegno di Aosta, P, 45 (1961). 
- La Journée du patois valdostano e le sorti del nostro «patois», P, 28 (1957). 
- Lu ciat e lu giari (patuà ed Prustin), P, 25 (1962). [Prarostino] . . 
- Norm1 utili per la ripresa del patois, P, ·42 (1961). 
BALMA, R. - RIBET, A. G., Vecchie canzoni della nostra terra, Pinerolo 1930 

{I voi.), 1931 (Il voi.). [Nel secondo vol., çlue composizioni in diiµt';tto, alle 
pp. 19-20 (Adieu - Val Germanasca) e 5.3-54 (Ar Serre - Angrognà)]. 

BELTRAMINO, S., La càpra «Ciuchin», P, 26 (1970). [Torre Pellice]. 
BENECH, I., L'aura i canta, P, 9 (1970). [Torre Pellice]. 
- Lou salot d' .Sin Giann, P, 2 (1971). [Torre Pellice]. 

" - L'ultima stretta di mano, P, 1 (1971). [Torre Pellice]. 
)3ERGER, S., A proposito di «La Rousso», LaV, 9 (.1970), pp. 8-9. 
- La «Crino - Cavilholo» di San Martino di Perrero e il «Coinchon » della 

· Savoia, LaV, 1 (1972), pp. 8-11. . 
BERMOND, A., La darriare rua del cher, CS, 20 (1967), p. 9 [traduzione da Nino 

Costa - Pragelato]. 
- La suffisance, CS, 18 (1967), p. 8 [Testo già apparso nell'antologia Narcisi . 

negli occhi, cit. pp. 69-74 - Pragelato]. 
- Temp d'outeunh, in R. Bermond; Pancouta e broussée, cit.; pp. 126-127. 

[ Pragelato]. 
- . Un. be pai, in R. Bermond,. Pancouta , e broussé_.e, cit., pp. 128-129. [Pra-

gelato]. · 
BERMOND G., Barbou Pzerot, ossia: la pau; La V, 3 (t969), pp. 14-15. ·[Testo già 

apparso nell'antologia Narcisi negli occhi, cit. pp. _37-38 - Pragelato]. 
BERMOND, R.; A mei d'un pra, es, 24 (1968), p. 8. [Pragelato]. . 
- Benvengu a misoun!, La V, 10· (1971), p . 13. [Pragelato] . 
-· Cantinello, es; 6 (1963), p. 8. [Racc. a Pragelato]. 
- El countrebandia, LaV, 12· (1971), pp. 12-14. [Pragelato]. 

· - El sèhn e 'l pzit, CS, 41 (1972), · p. 4. [Testo già apparso in Pancouta e . 
broussée, dello stesso autore (dt.) - Pragelato]. · · 

- La tère da .vèi, CS, ~9 (1971), p. 2. [Pragelatol · 
- Mamà, LaV, 11 (.1971), p. 12. {Pragelato]. 

. . 
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xc. 
- P'ancouta e broussée.. Poesie e prose nel patois provenzale 4ell'Alta Valchi-

. sone con cenni di ortog,:ç1fid e di fonetica, Nova·ra 1971. . . . 
· -. Prouverbi, es, .4 (1.962), p. 7; 6 (1963), p .. 8; 7 (1963), p. 7. [Racc. a·Pra-
. gelato]. · . 

- 'Quelle vou, es, 27 (1969), p. 10; [Pragelato]. 
- . Uvern e ità, es, 25 (1968), p. 5. [Pragelato]. . 
BERT, G. B., Pragelato, note storiche e geografiche,· usi e costumi, guida per il 

forestiere,Pinerolo 1915. [Pp. 66-74: Il dialetto di Pragelato; pp. 109-111: 
. Flora medicinale di Pragelato (con nomenclatu.ra dialettale)]. 

BERT, PAUL, Le patois de la haute vallée du Cluson. pssai de philologie romane, 
. · Mottara 1907. 

BERT, P. A., Coumpliment per un dina 'd nossa, in R. Bermondi Pancouta e 
: : broussée; cit:, pp. 152-153. lTesto scritto nel secolo scorso - Pragelato]. · 

BERT, PIERRE, Li Sént Evangilé de n<~stre Seigneur Gésu-Christ, counfourma 
Sént Lttc et Sént Giann: rendù en lengua valdésa, London 1832. [Val Pel-
lice]. . _ 

BERTINAT, G., Anoummo a l'alp!, P, 14 (1962). [Racc. a Prali]. 
-:- BERTINAT, MADDALENA, Noste pueta, P, 21 (1962). [Bobbio Pellice]. 

BERTON, ALESSANDRA, Lous astronauti, in R. Bermond, Pancouta e broussée, cit., 
p. 140. [Fenestrelle]. t 

- · 'L pigron, in R. Bermond, Pancouta e bròussée, cit., p. 141. [Fenestrelle]. 
p. 141: [Fenestrelle]. . 

BERTON, CLAUDIA, Ma misoun, in R. Bermond, Pancouta e broussée, cit., p. 145. 
[Fenestrelle]. 

BEux, E., Dialectos valdenses, BSSHV, 9 (1943), pp. 81-87. 
BEux, E. A., Aiga - Aiga - Aiga, P, 39 (1962). [San Germano]. 
- La liina e la muntagna, P, 30 ( 1962 ). [ San Germano]. 
- La montagna è fedele, P, 48 (1962). [San Germano]. 
-· ' L'awa del 1848, P, 8 (1964). [San Germano]. 

· · - Lu 17 blie, P, 11 (196J). [San Germano]. 
·- Riùillareide, P, 46 (1964). [San Germano]. 
- Una ve ... , P, 23 (1964). [San Germano]. 
- Un vell ciamoun 'nt la riserva d' Pral, P, 2 (1965). [San Germano]. 
BIONDELLI, B:, Saggio sui dialetti gallo-italiçi, Milano 1853. [Parabola del figliol 

prodigo, racc. a Torre Pellice (p. 510) e a. Fenestrelle (p. 521 ); con osserva
zioni sulle corrispondenti parlate (pp: 481-2 e 484-5)]. 

BOGER, K. - VooT, E. F., Die Sprache ·der Waldenserkolonien in Serres und Neu
. hengstett (Wiirttemberg), Zri>h, 50 (1930), pp. 437-483. 

BoNJOuR; D., La Sasnà, P, 6 (1966). [Bobbio Pellice]. 
. \ . -

BoRGARELLO, M., 'Na counfesioun a Coumbasecch4, LaV, 1 (1.972), pp. 7-8. [San 
. Germano]. 

BoUNOUS, r D., Tbe Waldensian Patois of Pramol, « eontribution to Education, 
n. 181, G. Peabody eollège for Teachters », Nòshville (Tenn.) 1936. 

BouRLOT, G., . (Proverbi);eS, 16 (1966), p. 9. [Racc. a Puy {Fenestrelle)]. 
BRoNZAT, F., Calabrun, es, 43 (1972), p. 4. [Gleisolle (Roreto ehisone]. 
- Dee.so J:Jaire, LaV,. 12 (1971), p . 16; ~pparso anche in es, 40 (1971), p. 3. 

'[Gleisolle (Roreto ehisone)]. 



- · Dèngun, La V, 10 (1971), p : 12: [Gleisplle (R~reto Chis~ne)] . .-
-· Là htls'ouro, LaV, 3 (1969); p. 9.· [Gleisolle (Roréto Chisone)]. 
- La chanson ed Rouan·, La V, 3 (1969), pp. 8~9; appars.o anche in €S; 27 ,,. 

(1969), p . 7. [Gleisolle·{Roretò Chisone)] . .. · .· ·. . · ' : · ' 
- La gleizo blancho, l.aV; 2 (1969), p. ·u. [Gleisollé ·(Roreto Chisone)J°. 
- · Li faes, LaV,. 7 (1970), p. 13. [Gleisolle (Roreto·Chisone)]. 
- Lu_mme, LaV, 11 (1~71), p. 11. [Gleisolle (Roreto Chisone)]. . 
-. Ma bourjo, LaV, 6 (1970), p. 11; apparso anche in. CS, 34 (1970), -p. 9. 

[Gleisolle (Roreto Chisone)]. . · 
- Mounde esublià,-.LaV, 9 (1970), p. 14. -[Gleisolle.(Roreto Chisone)].. · · 
- On maison i li .morto, La V, 1 (1968), p . 14.- [Gleisolle (Roreto ·Chisone)]. 
- Sién f?hlijà a. esublio, CS, 38. (1971), p. 5. [Gleisolle (Roreto Chisòne)]. 

BuRATTÌ, G ., Die Okzitanen in Piemont, estr. da « Handbuch der europaischen 
Volksgruppen », Ethnos, n. 8, Vien ·1970. . 

-· Il gioco della «Crino», « Lares », I-II (1970), pp. 117-119. [Con terminolo
. gia relativa in dialetto - Val Germanasca] . 

CALLERI, DANIELA, Note di toponomastic4 alpina, « Rivista della montagna», 4 
(1971), pp. 50-51; 6 ·(1971), p. 42. . 

- Polisemia e riduzione semantica in alcuni nomi geografici delle valli alpine 
piemontesi) Atti del VII Convegno · del « Centro per gli Studi dialettali ita-
liani», Torino 1971, pp. 52-57. · . 

- Polisemia e riduziqne semantica in alcuni nomi geografici delle valli piemon
tesi, Torino 1970 (tesi di laurea). 

CHARRIER, LUCIANA, Canzone, LaV, 7 (1970), p . 10. [Racc. a Borsetto (Val 
Chisone)]. 

- Filastrocche, LaV, 7 (1970), p. 10.· [Racc. a Borsetto (Val Chisone)]. 
Cianzuna guardiola, P , 1 (1963). [Racc. da T. Pons - Guardia Piemontèse] . 

CmssoN, O., A proposito del «patois» valligiano, P, 37 (1961). 
- A proposito di toponomastica alpina: Alp, Bet, Biliun, Bibiana, Germanasca, 

Lausa, Vandalin, P, 13 (1965) . .,,r 
- Consuntivo di un settennio, P, 37 (1968). [Commento e note bibliografiche 

sulle pubblicazioni dialettali apparse su « Il Pellice » (nella rubrica « Lou 
caritoun di patuà ») negli anni 1961-68] . 

- Il Chiot dar Mariòu, P, 17 ( 1965). [Torre Pellice]. 
- Notizie sugli Occitani d'Italia, « Il Bimestre», 3-4 (1969), pp. XIV-XV. 
D'AMATO, N., Dialetto ed errori d'ortografia, P, 4 (1962). 
DAVIN, CLAUDIA, La Coulturo Regiounalo din l'Eicolo Maternalo, S, 1 (1971). 

[Val Chisone]. 
DICKERS, G., ·Unterschungen zur Mzmdart dèr Sprachinsel Guardia Piemontese 

in Nord~Kalabrien, Dissertation, Fre,iburg i. Br.- (in 'preparazione). 
(Due canzoni popolari di Guardia Piemontese), « La Calabria, rivista di .lettera-

tura popolare», a. IX, n . 3 (3 febbr .. 1897). 
FAVATIER, G.; 1/--'«maire» ·OU «sendi» 'Gras; P, 50 (1962).i [Bobbio Pellice] .: · 
- La cunca der Pra, P, 31 (1963). [Bobbio Pellic~]. 
- Lamentela d'un paoure countadin, P, 38 (1962). [Bobbio Pellice]. 
- La vita a l'arp, P, 29 (1962). [-Bobbio Pellice]. 
- Na baita a Beubi?, P, 10 (1962). [Bobbio ·Pellice]. 

. , . 
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' - Sarè-la Beubi?, :P, 45 ( Ì963 ). [Bobbio Pellice]. 
- Sibàud, P;6 (1963). [Bobbio .Pellice] . 

. -· Villanova, P, 18 (1962) .. [Bobbio ·Pellice] . · 
._ Viva lou ~ 903, P, 46 (1963). [BoQbio ·Pellice]. 
FAVATIER, S., Lu mniste .e lu pueta, P, 9 (1971). [Bobbio Pellice]. 
GAY, A. c., Chançounneto~ es, 24 (1968), p. 8. [Racc.' a Villaretto (Roreto Chi-

sone)]. · • 
- La badinadda --de ,la. «Società di François» - La doua pel de fritto, LaV, 4 

(1969), p. 12. [Càstel del Bosco (Roreto Chisone)]. 
- La badinadda· de la «Società di François» ~ Lou vin fort, ou ben: un mes 

· veire d'azil val sinc boutelha de boun vin, LaV, 3 (1969), pp. 12-13. [Castel 
del Bosco ( Roreto Chisone)]. 

- La batalho de l'As.ietto, LaV, 4 (1969), pp. 9-10; apparso anche in CS, 27 
(1969), pp. 8-9. [Castel del Bosco (Roreto Chisone)] . 

- La noustalgìo de moun vielagge, LaV, 9 (1970), pp. 12-13. [Castel del -Bosco 
(Roreto-Chisone)]. 

- La Paca d'un -Boursetin, LaV, -6 (1970), p. 13. [Castel del Bosco (Rorèto · 
Chisone)] . 

- -«La persia» dei Mienenc, ·LaV, 10 (1971); .pp. 11-12. [Castel del .Bosco (Ro
reto Chisone)] . 

- La voulp e lou courbas, La V, 2 (1969), .pp. 15-16. [Trad. da La Fontaine -
· Castel del Bosco (Roreto Chisone)] . · 

- Ll tre benout per li filhet dei notari, LaV, 6 (1970), pp. 12-13. [Castel del 
Bosco ( Roreto Chisone)]. 

· - Lou cerchaire de client per l'«Alhergian Hotel», LaV, 7 (1970), pp. 12-13. 
[Castel del Bosco (Roreto Chisone)] . 

- Lou journ de Sant Ziene, LaV, 11 (1971), pp. 8-9. [Castel del Bosco (Ro
reto Chisone)]. 

~ Lou loup e l'agnel, LaV, 6 (1970), pp. 11-12. [Trad. da La Fontaine - Castel 
del Bosco ( Roreto Chisone)]. 

- · Lou f!ZOÙjoun a l'opital, LaV, 9 (1970), pp. 11-12. [Castel del Bosco (Roreto 
Chisone)]. 

- Lòu moural~ét e la furmi, LaV, 3 (1969), p. 13; apparso anche in CS, 37 
(1971), p. 8 (col titolo: La cigalo e la furmi). [Castel del Bosco (Roreto 
Chisone)]. · · 

- Prouverbi, LaV, 2 (1969), p. 15. [Racc. a Castel del Bosco (Roreto Chisone)]. 
- . Un dt"ole pichot episodi de Napoulioun I en Val Cluzon, CS, 34 (1970), p. 9. _ 

[ Castel del Bosco (Roreto Chisone)]. . 
- Un notari e un medesin ei leit d'un fantoch de palho, LaV, 8 (1970), pp. 10-

11. [ Castel del Bosco ( Roreto Chisone)] . 
GENRE, A., Contrasti di lingue e di cuÙure in Val .Germanasca, negli Atti del 

V Convegno del « Centro per gli Sttidi ·dialettali italiani», tenutosi a Saint
Vinèent (Aosta} nel 1968, di prossima pubblicazione. 

- Il nostro « pato~s », ih: SEVERINO BES SONE, V al San Martino, _Pinerolo 1971, 
. pp. 325-345. . 
- Lt, fonologia della parlata di Prati, Torino 1969 {tesi di laurea). 
- L'inchiesta ·"di Ugo Pellis per l'ALI fi Prati (Torino), BALI, N.S:, 17-18 

(1970), pp. 18-32. . 

,.,. 



- .. Malleàre: «mangiare», AGI, 52 (196l), pp. 55:68 . . 
GENRE, O., A Victor lu giuem d'sa nossa, P, 20. (19<,2) .. · . 
GEYMET, E., Abrégé de l'histoire sainte ei du catééhisme - Sustansa de . la sto~ia 

sénta et dar cataquismé, London 1832. [Val Pellice]. . 
GHIGO, F., The provençal Speech of the Waldensian Colonists_in North Carolina, 

Chapell Hill 1937. , 
GoNIN, J., La rusa de doua guilla, S, 2 (1972). [Testo datato. 15 aprile 1894 -

Torre P~lliçe] . .. , 1 

GRAssr, C., (Due canzoncine dialettali, racc. a Guardia Piemontese), BAll, N.S:, 
15-16, pp. 72-73. Testi già apparsi sull'AIS, in. nota alle Carte nn. 455, 469, 
473 e 480, con qualche variante (Punto 760). · 

- Elementi di Dialettologia italiana, Torino, 1967, pp. 106. . 
- Per una storia delle vicende culturali di Guardia Pzemontese ricostruite attra-

verso la parlata attuale, BSSV, 101 (1957), pp. 71-77. Rist. anast. in: Gt,ar
dia Piemontese, Torino 1966. 

GRILL, L., Appunti sul parlare di Prali, BSSV, 82 (194'4), pp. 33-35. 
- Della trascrizione in lingua dei toponimi, P, 30, 31, 35, 37 (1967). 
- Sulla posizione linguistica dei Valdesi, BSSV, 87 (1947), pp. 38-43. 

I 

GRILL, P., Poésies en patois, EV (supplemento), 7 (1933) . . [Prali]. . 
GRISET, ILIA, La parlata provem:aleggiante del Gran Dubbione (Bassa Val Chi

sone) , « XI Congreso internacional de linguistica y filologia romanicas », 
Actas,. Madrid 195-8, pp;. l:511~1520. ·· 

- La parlata provenzaleggiante di Inverso Pinasca · (Torino) e la .penetrazione 
del piemontese in Val Perosa e in Val San Martino, Torino 1966. 

- Note sulla viti-vinicoltura ad Inverso Pinasca, BALI, N.S., 9-10 (1964), pp. 
3-9. 

GUIGAS, G. B., En ounour a podestà,. in R. Bermond, Pancouta e broussée, cit., 
pp. 118-121. [Pragelato]. 

Gu10T, ENRICA, L'uver~ a Pradzalà, in: R. Bermond, Pancouta e broussée, cit., 
p. 144. [Fenestrelle]. 

GuroT-PIN,. MARISA, Un barbou., soun- filh e soun tme, in R. Bermond, Pancouta 
e broussée, cit., pp. 138-139. [Fenestrelle]. 

- Boucoun tzousi, in R. Bermond, Pancouta e broussée, cit., pp. 136-137. [Fe
nestrelle]. 

HERTEL, S., L'adoss (la sorgente) , « Monti e Valli» (Club Alpino Italiano -
Torino), 5 (1971), p. 5. 

- Le valli patoisantes, minoranze linguistiche della Regione Piemontese, « Scan-
dere », 1970, pp. 129-147. · . . 

HIRSCH, E., Beitriige iur Sprachgeschichte der wurttembergischen Waldenser. 
·. . Stuttgàrt 1963. 
- Beitriige zur Wort- und Sachkunde des Germanasca-Gebietes, « Archivum 

Romanicum », 23 (1936), pp. 377-430. 
- . Bergnamen aus den Kottischen Alpen, ·ZNF, 14 (1938), pp. 18-30. , 
- Bergnamen aus den Westalpen Piemonts, BNF, 3 (1968), pp. 244-252; 5 

1970), pp. 414-419. 
- Das Ortsnamengut des Chisonegebietes, BNF, 16 (1965), pp. 40-65; 

(• 
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- Das Pàtoisgedicht der Anna Gille aus Serre, ZfSL, 77' (1967), pp.· 170-180. 
- Der Anteil des Piemontesisèhen am ·Wortschatz der Wurttembergischen ·wal.: 

denser, ZfSL, 79 ( 1969),' pp. 358~366. · · . : · · · -· · · 
- Der Konì g von Froschiàng. Ei,i wàldensisches Scherzlied, ZrPh, 57 (1937), 

pp. 594-597. 
- Die asca-Namen am Osthang der Westàlpen, BNF, 7 (1956), pp. 224-235. 
- Die Eigennamen von Bourcet, BNF, 7 (1956), pp. 68-81. 
- Die Escolo dòu Po, der jungste Zweig des Felibrige, « Orbis » , 14 ( 1965), 
. · pp. 88-110. 
- Die Familiennamen unsercr Waldenser, « Wiirttembergisches Jahrbuch fiir 

Volkskunde », 1965/69, pp. 215-22.1. 
- Die Flurnamen von Fenestrelle, .BNF, 6 (1955), pp. 52-68: 
- Die Flurnamen vòn Pinasca u,nd Villar Perosà nach Gemeindebuchern des 

18. bzw. 19. Jahrhunderts, BNF, 9 (1958), pp. 16-44, 154-160; 10 (1959), 
pp. 17-24. 

- Die Losung des Probl,ems des gaskognisch-pyrenaischen Namengutes im obe-
ren Chisonetal,'BNF, 15 (1964), pp. 303-307. , . 

- Die occitan_ischen Familiennamen der W urttembe,-gischen W aldenser . und 
Hugenotten, « Jahrbuch fiir Statistin und Landeskunde von Baden-Wiirttem
berg », 2 (1956), pp. 353-367. 

- Die romanisch.en Flurnamen der hessischen Waldenser, · BNF, 12 (1961), 
i pp. 164-196. · 

- Die romanischen Flurnamen der kitrhessischen Hugenotten und Waldenser, 
BNF, 2 (1967), pp. 278-282. 

- ·D_ie romanischen flurnamen der wurttembergischen Waldenser, ZONF, 11 
(1934), .pp. 133-147. 

- Flurnamen im provenzalisch-piemontesischen Grenzgebiet, « Orbis, », 18 
(1969), pp. 374-384. 

- Flurnamen im Vorfeld des provenzalischen Sprachgebietes Piemonts, BNF, 
15 (1964), pp. 141-152. . . . 

- Gedenkworte in Neuhengstetter Welsch am Grabe Henri A,;na'uds, ZWL, 22 
(1963), pp. 392-394. 

- In den Kottischen Alpen Piemonts (Ein Reisebericht), ASnS, 169, (1935), 
pp. 75-82: 

- Mediterrane Substrate .oder Homonymien? , BNF, 12 (1961), pp. 283-286. 
- .Mundartenschwund und Namenforschung, « Orbis », 8 (1959), pp. 465-472. 
- . Nochmals zum.Namen «pelvu», BNF, 2 (1950), pp. 55-95. 
- Provenzalischen o,·tlichkeitsnamen vom O.sthang der .Alpen, ZNF, 17 (1941), 

pp.· 157-165, 245-267 ; 18 (1942), pp. i16-241. 
- Romanisches Patois im schwebischen Land. Ein Kapitel von der ausgestor

benen Sprache unserer Walde.nser, (testo è:li radiotrasmissione tedesca), 10 
. clic. 1962. 

- Sarazenomanie ~nd Namenforschung, BNF, 5 (1970), .pp. 409-414. 
- Spuren waldensischer Wanderungen im Chisonetal?, BNF, 16 (1965), pp. 
- .66-70; . . 
- Sud/raf!zosisches· Ortsnamengut in der Flurnamengebung der Tabler des Chi-

sone und der Germanasca, ZfSL, 77 (1967), pp. 268-287. 

j . , ... I• ... -t 
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-. · Tanzlied. aus Fenestrelle; ASnS, · 171 ( 1937), .pp.-. 205-206. . , 
- W aldensische .. Anspra.che anliisslich ·einer Audiénz -beim· Konig von Wurttem- . 

· 'berg, ASnS, 163 (.193~ ), pp.: 250.:252. ; · ·' :-~. · 
- Wur:ttembérgisch-Waldensischen Fainiliennamen Cha"ier, BNF, 3. (1949~.50), 

pp. 288-292. . . . , . . •' . 

·. - Zu einigen FlurnatJien der ·provenzalischen Waldenser,' BNF, 5<- (1970); pp. 
405:409. . , 

- Zu einigen Fremdarten des Germanascagebieies, BNF, 11 (1960), pp. 156: 
162. . .. . . . . . . . . 

- . Zum Namen der Germanasca, ZONF, 12 (1935), pp. 21-27. 
- Zum Namen des Chisone, BNF, 1 ·(1949), pp. 74-78. 
- Zum Namen Pignerol/Pinerolo, BNF, 13 (1962), pp. 240-241. 
- Zum Namen Pinasca, ZNF, 14 (1937), pp. 151-156. 
- Zum Problem des gaskognisch-pyrenaischen Namengutes in oberen Cbisone-

tal, BNF, 11 (1960), pp. 17-29. 
- Zur lautlichen Entwicklung der Sprache der wurttembergischen· Waldenser! 

ZrPh, 79 (1963), pp. 403-426. 
- · Zur lautlichen Gliederung der Mundarten der piemontesischen · W aldenser, 

« Studia neophilologica », 42 (1970), pp. 368-376. 
- Zur Namenkunde des Chisonetal, « Studia . Onomastica . Monacensia·», 3 

(1961), pp. 239-344. 
- Zwei Weihnachtslieder ·in der provenzalischen Waldenser, « Zeitschrift ·filr 

wurttembergische Landesgeschichte », 18 (1959, pp. 86-95. 
- · Zwei W eihnacbtslieder in der provenzalisch~n Mundart von f!equerol-Fenè~ 

strelle, ZfSL, 81 (1971), pp. 352-355. 
HoLMES, U. T.; Waldensian Speech in North Car~lina, ZrPh, 54 (1934); pp. 500-

513. 
]ABERG, K., Notes sur l'S final libre dans les Patois franco-provençaux et pròven

çaux du Piémont, .« ·Bulletin du Glossaire des Patois de la Suisse Romande», 
10 (1911), pp.· 1-31. . 

JABERG, K., Herbstfahrten und Spracbstudien in den Kottischen Alpen, in: 
· « Deutsche Rundschau· », 1913, fase. 10, pp. 76-96. Riprodotto i.p parte in: 
« Sprachwissenschaftliche Forschungen und · Erlebnisse », Parigi-Lipsia 1937, 
pp. 104-114,. 

]ALLA, J., Chozx de proverbes dei Vallées Vaùd9ises du Pié~ont, « Revue du. 
Pays d'Oc », ott. 1932, pp. 612-621. 

- Fasem lo punt (Corrispondencia de las Valladas· del Piemont), <<Occitania», 
7 apr. 1935 .. [Val Germartasca]. · 

- · Frairetat l4tina ( Correspondencia de las . V alladas del Piemont), « Occita
nia », 7 clic. 1934. [Val Germanasca]. 

- Légendes des Vallées Vaudoises, Torre Pellice 1926. [Testi dialettali alle 
pp. 52-54 (.U fantina d'Courniglioun), [Massello], 70~71; (Lou «bouC>> e 
lou «lu» ent' la capella de Rorà), [Rorà],- (già apparso in BSSV, 35 (1915), 
p . 112), 76-78; (La Roccia d4la Malaneuch et le Gias di- Moutoun), [An- · 
grogna]. · · 

. - Un canto di Dante in dialetto della Val San Martino. Lòu Count Ugoulin en 
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patois martinenc, « La lanterna pinerolese », marzo 1926. Apparso ancora in: 
T."'Pòns, Voyage, ecc., cit., pp. 13-14. . . 

]ALLA, .J. - RivoIR, D., Guide des Vallées Vaudoises, Torre P~llice 1911. [Alle 
pp. 4-10: Petit vocabulaire . explicatif des termes topographiques locaux;_ 
3.47-350: H. Pons, La flore des Vallées (con nomenclatura dialettale). Sono 
inoltre normalmente riportati nella loro forma dialettale anche i numerosi 
toponimi citat~ in tutta Tç,p~ra]. . . · 

KELLER, H~:K ;Lés 'noms"du' cbamoisdan.s les Alpes, VR, 24 (1965), pp. 88-105 . . 
LANTARET, E., Lon che dev fa lou Cristian per amour per lou boun Diou, Pine

rolo 1867 .. [Testo stampato su foglio volante - .Val Pellice] . 
- Mia calignaira, Pinerolo 1867. [Testo stampato su foglio volante - Val Pel-

lice] . · · · 

LAuRENT, MARA, Lous alpin, in R. Bermond, Pancouta e broussée, cit., p. 143. 
[Fenestrelle]. 

- Ma poupoune, in R. Bermond, Pancouta e broussée, cit., p. 142. [Fene
strelle]. 

LoNG, S., Nouestros proverbios, BSSHV, 3 ( 1932), pp. 98-106. 
Lou Poeta, Giannot e Maria (Patozs villareng), « La Voce del Pellice >~, 37 · 

(1939). [Villar Pellice] . 
MA.LAN, T . D., Heures d'exil, Torre Pellice 1930. [Versi nella parlata di Torre 

Pellice, alle pp.: 112 (Viva l'Avisatour!), 114 (Ogni ciabra so palouc), 115 
(Gjache Bosc Cavaier), 117 (Nosti Alpin)] . . 

~ MARTELLI, A. E. - VACCARONE, L., Guida delle Alpi occidentali, I, Alpi Marit
time e Cozie, Torino 1889: [Alle pp. xxxr-xLI: Vocabolario alpino]. 

~RTIN, E., Cezol vialtrin, LaV, 3 (1969), pp. 10-11. [Villaretto (Roreto Chi
sone)]. 

- Gli articoli nel patois di Villaretto, LaV, 7 (1970), pp. 13-15. [Villaretto 
( Roreto Chisone)] . 

- Il codice Gouthier, LaV, 1 (1972), pp. 13-15. [Il codice, cui E. Martin aveva 
già accennato in La V, · 8 ( 1970 ), p. 6, pubblicandone alcuni brani, contiene 
due scritti in dialetto, datati 1532 e 1549 - Mentoulles (Fenestrelle)]. 

- Il dialetto di Mentoulles, « Media Val Chisone. Mentoulles » (a cura della 
Pro Loco), 1972. 

- Il plurale dei nomi nél patois di Villarètto, LaV, 8 (1970), pp. 13-14. [Vil
laretto ( Roreto Chisone)]. 

- Il regresso del «patois» in Val Chisone, Torino 1947 (tesi. di laurea). 
-· (In ricordo di Alessandro Allaix), LaV, 8 (1970), pp. 9-10. [Villaretto (Ro-

reto · Chison~)]. · 
- ,Introduzione al patois, La V, 1 (1968), p . 10-14. [Val Chisone]. 
- · La bra'ea nouva, LaV, 2 (1969), p. 14 (trad. da J. Roumanille). [Villaretto 
· ( Roreto Chisone)]. 

,.-. .· Le_.;graf! ... #r5.~,t.o.us, LaV,, l_ .. p.;9.9~;.}/ pp. 9-\0 .(traci:: 4.~ J;. Roum~n,ill~)· [Villa
retto ( Roreto Chisone)] . 

- Lessico del patois di Villaretto, LaV, 8 (1970), pp. 11. [Villaretto (Roreto 
Chisone)]. 

- Letteratura dialettale; LaV, 1 (1972), pp. 3-5. 
- Le' varianti maggiori del patois chisonano, LaV, 3 (1969), pp. 6-20." [Val 

Chisone)]. · 
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- Pa de ·mezon, I, LaV, 6 (1970), ·p. 12;' II, LaV, 7 (i970), p; 13. [Vilfaretto 
(Roret9 Chisone)]. · ' · 

· - ·· Sistema grafico · per la trascrizione del patois · di V illaretto; · La V, · 2 ( 1969); 
pp. 10-18. [Villaretto (Roreto Chisone)]. . . 

- Traduzione della Parabola del-figliol prodigo, LaV, 2 .(1969), p.16 (traspòsiz. 
grafica del testo · pubblic. da A. Talmon, Saggio, ecc., cit., pp. 102-103 ). 
[ Villaretto (Roreto Chisone)]. · 

- Vocalismo e consonantismo del patois di Villaretto, LaV; 6 (1970), pp. 15-18. 
[ Villaretto ( Roreto Chisone)]. 

MELLI, P., Ascolta figlio mio, P, 22 (1967). [Bobbio Pellice]. 
- Così parla l'Ecclesiaste, P, 38 ( 1967). [Bobbio Pellice]. · 
- La pouià d' l'arp, P, 29 (1969). [Bobbio Pellice] . . 
- L'estéla d' la ramassa, P, 16 (1970) .. [Bobbio Pellice]. 
- Li trei moustre d' l'enfèrn, P, 46 (1967). [Bobbio Pellice] . 
- Lu fénéan, P, 14 (1966). [Bobbio Pellice]. 
- Sèt figi e 'na maire, P, .44 (1969). [Bobbio Pellice]. 
'MERLO, C., Lingue e dialetti d'Italia, in: Terra e nazioni - L'Italia, Milano 1936, 

pp. 257-280 . [in partic., pp. 259-261] . 
MERLO, E., L'ane de Daviot, LaV, 11 (1971), p. 10. [Castel del Bosco (Roreto 

Chisone)] . 
- Proverbi e dettì in patois di lou Boe, LaV, J (1969), p. 11. [Castel del Bo

sco ( Roreto Chisone ).] . 
MOROSI, G;, L'odierno linguaggio dei Valdesi del Piemonte, AGI, XI (f890), 

pp. _309-416 e 12 (1892), pp. 28-32. Testi dialettali alle pp.: 399-406 (Ver
sione della Nobla Leyczon), 406-407 (Parabola del Figliuol Prodigo), 407 
(Versione della novella IX, giornata I, del Boccaccio), 408-409 (Motti pro
verbiali, similitudini, scherzi), [Prali], 410 (Parabola del seminatore), [Bassa 
Val San Martino], 410-411 (Parabola del Figliuol Prodigo), [Pramollo], 
411-413 (Versione di frammenti della Nobla Ley,czon), 414 (Parabola del 
Figliuol Prodigo), 4H-415 (Parabola del Seminatore - nel dialetto di là dal 
Vangle -); [Angrogna]; AGI, XII (1892), pp. 28-32: (Parabola del Fi
gliuol Prodigo), [Villar Pellice], (Versione di frammenti della Nobla Leyc
zon), [Torre Pellice], (Parabola del Seminatore), [Prarostino], (Parabola del 
Figliuol Prodigo), [ Guardia Piemontese]. . 

Musso, D., Angrogna ed il suo humour, P, 10, 11 (1967). [Angrogna] .. 
- Barzellette angrognine, P, 10, 11 (1967). [Angrogna]. 
- I castagné d' la Sterpa, P, 36 (1970). [Angrogna]. 
- Pensione di famiglia. «Barba Louis», P, 42 (1970). [Angrogna]. 
- T'aroddestii. di ve; <<Campi alpini»?, P, 14 (1972). [Angrogna]. 
- · Veilla lausa, P, ·1 (1972). [Angrogna] . 
Narcisi negli occhi. Pragelato racconta ... Antologia di prose e poesie in italiano, 

piemontese e in patois deWAlta Val Chisone, Pinerolo 1965. [Testi in patois, 
alle pp.: 

DD1N, G., L'alba amount, P, 41 (1962). [Rorà]. · 
- La mori, P, 1 (1962). [Rorà1. 
PARVUS, Nousauti d' Beubi e la Festa dar XVII, (Circolare ai Membri ·della 

Chiesa Evangelica Valdese di Bobbio.Pellice), marzo .1937. [Bobbio Peliicè]. 
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PAsSET, G., Il'-patois delle A?pi, «Gazzetta del Popolo della Domenica»~ 2i sett~ 
1890. [Con un sonetto nel dfal. di Pragelato]. 

PEYMN, o., Blouca per un ;f,é l'aouto' Val San Martin, s, 2 (-1972). [Petrero] . . 
- · Espressioni in «,patois» della Val Germana.rea; P, 40 (1961). · · 
- ·-Jan d' 'l'Eireito, La V, 10 (1971), pp.- 9-11.. PPerrero] : 
- ' (Notiziario, nella parlata di Perrero); P, 45 (1971). 
PITON, U., Barbou Crammo e la vendemo, LaV, 1 (1972), pp. 6-7. [Castel del 

Bosco (Roreto Chisdne)]. -
- Li pi grosi e belli sentiment, LaV, 7 (1970), pp. 10-11. [Castel_ del Bosco 

( Roreto Chisone)] . · 
- Patrimoni dà salvar: lou ;boc; S; 2 (1971). [Castel del Bosco (Roreto Chi

sòne)] . 
PoNs, A. , Noutro Valaddo, La V, lf (1971), p. 10. [Chargeoir (Roreto Chisòne)] . 
PoNs, EMILIO, Poesie, Torre Pellice Ì972. [Versi nella parlata di Maniglia (Per

rero), alle pp.: 18 (Notra Mountanha); 19 (La feulho e lou sapin), 20 (Edel
weiss), 2t (To Evelyn), 22 (L'uvern à Ulster Park), 24 (Souvenir d'enfance), 
25 (A lo'ur meizoun tournà),-26 (La Balsiglia), 28 (Happy Birthday - Grand-. 
ma), 29 (]anavel), 31 (Happy 50th Birthday, Steve), 32 (40 ann de mariage), 
33 (Nosa d'or). I testi délle pp. 18 e 24 eràno già apparsi in La V, 6 (1970), 
p. 15]. 

PoNs, EMAN., Le fate di Cu1'nigliun, P, 45 (1963). [Massello). 
PoNs, G., Fauna [ e /fora] di Pragelato, « Pinerolo e il Pinerolese » - Alta Valle 

del Chisone, Pinerolo· 1912, pp. 30-31. [Con nomenclatura dialettale]. 
- Flora popolare valdese; « Bollettino della Società Botanica Italiana», 1900, 

pp. 101~108, 216-224. 
PoNs, H., (v. sotto: Jalla, J . " Rivoir, D., Guide, ecc.). 
PoNs, J., Les Vaudois de Calabre, BSSV, 1 (1884), pp. 17-19 . 

... PoNs, MARINA, La parlata provenzaleggiante della Valle d'Angrogna, Torino 
.) · 1972 ( tesi di laurea). 

PoNs, S., Cenni linguistici e letterari sulle valli del Chisone, del Pellice e della 
Germanasca, « Pinerolo e il Pinerolese » - Alta V alle del Chisone, Pinerolò 
1912, pp. 13-14. , 

- - Notre patois, EV, 49 (1925) e 3 (1926). 
PoNs, T ., Ancora sul patois valligiano, P, 39 (1961). 
- Arte ·rustica valdese" Il «Foèolare valdese»,«· Larès », 1-2 (1954), pp. 64-73. 

[ Con un glossario di termini dialettali di· Bobbio Pellièe e di Massello] . 
- . Barba, Barbi e Barbetti nel tempo e nello spazio, BSSV, 122 (1967), pp. 

47~76. 
- Consideraciones sobre el Dialecto Va/dense, BSSHV, 29 (1963), pp. 5-26. 
- Detti e proverbi delle Valli Valdesi, _BSSV, 57 (1931), pp. 98-130; 58 (1932), 

pp. 98~133; 59 (1933), pp. 70~106; 64 (1935), pp. 87-114;- 70 (1938), 
pp. 39~63; 116 (1964); pp. 71-89. · . 

-· Dictons vaudois, EV, 12, 15, 18, 19, 20, 24, 27, 30, 39, 47, 50 (1925); 4, 
10, 13, 26, 30, 31, 32, 41, 46, 49, .'H (1926); 4, 10, 30, 41 (1929). 

- Ese d' la ·memo vaccio cula, P, 15 (1966). [Massello] . 
- E~imologia .t:.. toponomastica alpina, P, -5, 6, 7j 9, 15, 18, 19, 21, 22, 23, 26, 

27 (-1965); 4, 19· ( 1966 ). 



- Frédéric MistraZ:.et le· monde 'Vdudois, ·,<<"Lou· Felibrige ·»,' i49-151 -(196:3~, . 
pp. 13-19. . . 

- Georges Morel, .prosateur octitan. :-du' XVI ·sièèle, « Annales de l'Institut 
d'Etudes Occitanes », IV série, J (19~8), ·pp. 3'41-347. 

- Gian tranquil,e e sa maire, P, 33 (1964); '. apparso-anche 'in CS, 10 (1964), 
p. 7. [ San Germano]. . · · · 

- Giaufrè Rudel, ·p, 24 (1962): [Trad. da G .: Carducci - Massello]. · . . 
- Il re di Cantarana. Poesia popolare in «patois rudurin>>, P, 7 (19~2). [:Ro-

doretto ( Prali )] . 
. - Indovinelli e proverbi del Pinerolese, Pinerolo 1931. 

- . .- .lnfattzia, fanciullezza e giovinezza di-ieri nelle nostre Valli, BSSV, 62 ( 1934 ), 
pp. 105-117; 83 (1945), pp. 38-58. 

- fan ]alla, «Occitania», 7 genn.- 1936. [Massello]. 
- La mal.re e la figiio, P, 11 (1962). [Massello]._ . 
- Le coin des proverbes, EV, 47, 49 (1930); 3, 5, 8, 19, 26, 48, 51 (1931). 
- Noterelle di toponomastica valligiana, P, 2, 3, 4; 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 13, 

14 (1968). 
· - Piante da frutto spontanee e coltivate in Val Germanasca, BSSV, 66 -(1936), 

pp. 95-98. [Con nqmenclatura dialettale]. 
- Prali e non Praly, all'ordine del giorno, P, 2 (1959). 
- ·Sul prezioso documento in dialetto valdese, BSSV, 76 (1941), pp. 56-57. 
- Toponimi delle Valli Valdesi, BSSV, 85 (1946), pp. 35-49; 86 (1946), pp. 

34-40; 87 (1947), 29-37. 
- Una vots transalpenca, «Occitania», 7 febbr. 1935. [Massello]. 
- Un prezioso documento in dialetto valdese, BSSV, 75 (1941), pp. _78-79, 
- Voci e canzoni della piccola patria, Torre Pellice 1930. [Testi dialettali, alle 

pp.: 76-77 (La ciansoun da vin), 78 (La maire e la figlio), 83 (La)enno 
louerdo ), 122 ( Gran Diou, A las Ooucia, Giandriµello ), 123 ( Gian Braghet_ti, 
Margaritin, E ~a vaccio) - racc. in Val Germanasca]. . · . · 

- Voyage à travers le dialecte vaudois, « Bulletin de la Société d'Etuc:les des 
Hautes Alpes », Gap 1963. 

Proposta di grafia per la trascrizione delle parlate provenzali d'Oc delle , Va,lli 
Cisalpine, es, 44 (1972), p. 4. 

REssENT, G., éhalenda d'on viegge, LaV, 2 (1969), p. 13. [Villaretto (Roteto 
Chisone)]. · 

Rrvm:8.E, P., Rappòrt présenté à la Soci~té d'Histoire Vaudoisè sur ia mf thode 
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a., prép. a: a nii, a d'man, a Pineirol, a 
me, a domani, a Pinerolo; a fun, avv. 
a · fondo, completamente; a plan~ in 
piano, senza dislivello; a sang fréit, 
a scJ.>ngue freddo, con animo traiiquH:; 
lo; a tatun, a tastoni; a la virun, at
torno, in giro; a eicino d'aze, a schie
na d'asino, con . pèndenza dalle due 
parti; a saut, a salti [lat. ad]. · 

a, prep. art. al: a pian d'subbre, al pia
. · no di sopra; a Valun, al Vallone. · 
a, pron. pers. di 3a pers. sg., -dinanzi a 

verbi che cominciano per consonan-
·· te: . a vai, a mingio, a pluro, egli va, 
egli mangia, egli piange; al, dinanzi 
a . verbi che cominciano per . vocale: 
al avìo, al aribbo, al escappo, egli aye
va, egli arriva, egli scappa [lat. aliUs, 
rom. al] (forma atona). 

à, 3a pers . .sg·. pres. ind. del verbo avere: 
al à 30, ann, egli ha 30 · anni. 

abacì, s. m. persona molto interessata, 
che vuole a tutto arrivare, tutti egua

. gliare, pareggiare. 

abaìo, s. f. badia, abbadia; anche aba
dìo, .da cui è venuto . ab adesso, s. f. 
ab badessa, badessa . [lat . . abbatia, 

· prov. cat. sp, .abbadia, badia]. 

abaiSdf, V. ·tr. abbassare, . umiliare; a. 
(se}, v. rifl. abbassarsi,. inchinarsi, 
umiliarsi '[prov. abaisar].' 
Prv. chi tfop s'auso, . Dìu ·l'àbaiso. 

.. Pr:v. eichél_ ch's'abaiso, Dìu ~u <{U:5?· 
abalmar, v.· tr . . mettere· al riparo sotto 

una balnio, una grotta; a. (se), -v. rifl. 

1 

ripararsi in una .. caverna, sotto. una . 
· roccia che sporge [ling. embalmar]. 

abandun, s. m. abbandono; a l'a. avv. 
in . dimenticanza, . in trascuratezza; 
abandunar, v. -tr. abbandonare .(prov. 
abandoun, fr. abandon]. . 

.. Prv. Dìu abanduno pa lì séu .. ; .. 

abarun, avv. amml,lcchiato; 2 .. stanchis.
simo, con le mériibra,rotte; abarùnar, 
v. · tr. ammucchiare, fare ·a mucchi 
[prov. 'abaro~narl 

abat, s. m. abate [prov. ,ahi;it]. 

abatar(i.ir .(se), v . . ·rifl. -imbastardirsi: 
detto particolarmente di piante che . 
tralignano [fr. s'abatardir]. . · 

abattre, v. tr. abbattere, gettare a. terra 
.[prov. abatre} 

abautir (se), v. rifl. insonnolirsi, sveni
re [prov. abautir]. 

abazurdì, ~o;· agg.· stupito, meravig1iato 
. [fr. abas01.irdi]. 

abec.ar, v .. tr. mettere becco a becco, 
metter vicino vicino; mettere' accan
to, appoggiare prqvvis~ri~rµentel'. ac
costare appena [blat. abbeèar_e, àfr. 
abecquer]. 

abialar, v,. tr. irriga_re, condur l'acqua 
nei prati mediante ·canaletti. V. b,ial 
[ alp. ;:,.:t,ialar] . . .. · 

. . 
abille, ~gg. m, e f. abile,. d~strq, içlppeo 
. : {prov. a.bile]. . ... , , 

abimar~ ·v. tr. guastare~ sciupar~, rovi-
nàre, stancare al massimo: .. al: abim-
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. abinar (se) -2 

mo tu.ii. si ciousìe, soiupa, rovina tut
te le sue scarpe; la m'à bèlle abimà, 
mi ha stancato a morte [prov. abi
mar] . 

abinar ( se), v. rifl. abbinarsi, accordar
si: la s' abino pa, non si accorda, non 
combina [lat. ad+ binare]. 

abituar (se), v. rifl. abituarsi, assuefar
si, avvezzarsi [prov. abituar (se), fr. 
s'ha:bituer]. 

abitii.ddo, s. f. abitudine: gardar la bu
na abitii.dda, conservare le buone 
abitudini. 

abitii.ddo (d'), avv. abitualmente, di 
consueto .[fr. d'habitude]. 

abitun, s. m. colpo di spalla, urto, spin
tone [prov. abutoun, pm. abuton]. 

àblacar, v. tr. ridurre .quakuffl)' al siten
zio, mortificarlo [prov. abracar]. 

abort, s. m. accostamento, incontro: 
a prim abort, all'apparire, al pr-imo 

. incontro, a prima vista [prov. abord]. 

. abort (d'), avv. dapprima [fr. d'abord]. 
abotidir, v. ti-. stupire, ingenerare stu

pore e timore [rom. abaubir]. 
abourar, v. tr. abbeverare, dar da bere 

al bestiame [blat. abbiberare, prov. 
cat. abeurar]. Anche abeurar. 

abouròu, s. m .. abbeveratoio, luogo ove 
vanno ad abbeverarsi gli animali do
mestici [prov. cat. abòurada, bel. 
abeouròur]. 

abracar (se), v. intr. postarsi in modo 
da poter sosteneie,, uno sforzo, .o 
aspettare qualcuno' con ost.entato co
raggio [prov. abracar].' · , 

· Abram, n. p. Abramo: familiarmente 
Bam [ebr. Abram, rom. prov, 

, ·Abram]. 

abraseirar, v. tr. ridurre erba, fieno, 
rami a bracciate, per preparare suc
cessivamente i fasci d'erba, di fie~o, 

· di legna: frequentativo di abbraccia
re {prov. abraçar]. 

I 

abucant 

abrazar, v. intr. bruciare, diventar bra
ce; 2. avvampare: abrazar d'sé, esse
re avido di bere, avere una gran se
te, avvampare di sete [prov. abrasar~ 
afr. abraser]. 

abrì, s. m. riparo, protezione [lat, apri
cus, prov. apric, abric]: se bii.tar a 
l' abrì, mettersi al riparo delle intem
perie, ma particolarmente del vento 
e della pioggia. 

abricar (se), v. riti. accostarsi a qualche 
riparo: muro, albero, roccia, ecc. [laL 
apricare, prov. sp. port. abrigar]. 

Abrìe, n. p. Abries, villaggio del Quey
ras (Delfinato) e colle che vi conduce 
µal vallone di Prali. 

abrìel, s. m. aprile, mese d'aprile [lat. 
aprilis]; abrielando, berlando, così 
chiaiiiati'' i 'tre .,,primi- giorni· d1aprile, 
ai quali si dava importanza, in fatto 
di pronostici: tèrso berlando, 40 dì 
cumando, come fa il terzo giorno di 
aprile, così farà per 40 giorni succ~s
sivi [prov. abrilhando, pm. avrilandaJ 

abrii.fu, agg. detto del tempo, significa 
minaccioso; delle persone, arcigno. 

abrii.tir (se), v. riti. abbrutirsi, diventa
re come un bruto [fr. s'abrutir]; 
abrUtì -o, pp. e agg., reso come be
stia, abbrutito, a: al e abrii.tì da tra
valh, si è abbrutito col lavoro acca
nito. 

abuc (anar) . contrazione di a bue, al 
becco: si ·dice della capra quando 

, desidera, cerca il maschio. 
· . \ . . 

abuc', agg. detto deMe persone, curvo, 
colla testa in giù, chino a terra; se 
abuciar; v. rifl. mettersi con la testa 
all'ingiù [rom. abocar]; abuciar l'ei-: 
cii.èlo, rovescia_r la scodella, morire; 
d'abuciun, avv. curvo curvo, col ven
tre a terra [prov. aboucoun]. 

abucant, agg. detto di cibi: abboccante, 
di sapore amabile, gradevole [pm. 
abocant] . 
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abuiar 

abuiar, · v. tr. mettere nel chiU'so, nel 
:r;ecinto preparato in un angolo della 
stalla, maiali, pecore; conigli, · ecc. 
V: bui. 

abuisunir (se)~ v. rifl. diventare cespu
glioso, inf:t:aschirsi. V. buisun [prov. 
abouissounir]. 

abulir, v. tr. abolire, annullare [lat. abo
lere, fr. abolir). 

abuminar, v. tr. · avere in odio, dete· 
stare, esecrare qualcuno [lat. abomi
nari]; abuminabble, agg. abominevo

'. le, detestabile; abuminasiun, s. f. 
abominazione. 

abundar, v. intr. abbondare; abundant, 
agg. abbondante; abundanso, s. f. ab
bondanza [lat. abundare]. 

aburaar, v. tr. accostarsi a qualcuno 
per parlargli, abbordare qualcuno, 
un argomento [prov. abourdar, fr. 
aborder] . 

aburumar (se), v. rifl. si dice di mate
riale cÀ.e si intoppa in un canale, nel 
letto di un fiume, facendo rifluire 
l'acqua, V. burum. Anche emburumar. 

abutir, v. intr. arrivare a, metter capo 
a, riuscire in qualche lavoro [prov. 
abouiir]. 
Prv. a cur sampre, ma al abuti. a rién. 

abuu (anar), così si dice deHa mucca 
duranté il periodo in cui essa va in 
calore, desidera il maschio ( contra
zione da a buu, al bue) andare al bue. 

abuus, s. m. •abuso [lat. abusus]; abu
zar, v. ,int·r. abusare, far cattivo uso: 
entò pa n'én abuzar, non biso~a 
abusarne. 

aèabanì, -o, agg. curvo a mo' di capan
. na, stanco; 2. se riferito al tempo, 
coperto, rannuvolato [prov; acaba· 
nir]. · 

acablar, v. tr. aggravare, opprimere [fr. 
accabler]. · 

acaciar (se), v. rifl. coprirsi accurata· 
mente con le coperte, a letto [prov. 
acachar se= attillarsi]. 

3 ·-

acaciulir (se), :v. rifl. detto· gei .bit'nbi, 
nascondere il capo riel seno della ma- · · 
dre [prov. acachouiir· = vezzeggiar.e]. 

acaciun ( d'), avv'.- di nascosto, di sop
piatto .[prov. d'achachoun]. 

acagnardì, -o, agg. che è divenfato 
fle~matico, senza volontà di . lavora
re; acagnardir (se), v. rifl. impigrirsi; 
2. incaponirsi, intestardirsi nel · Iion 
far qualche cosa [prov. ac~gnardir]. 

acairar, v. tr. metter da lato, allonta
nare; se a., v. rifl. mettersi da lato 
in una strada per lasciar passare un 
animale, un veicolo [blat. accayrare]. 

acalurar (se), v. ri~. accalorarsi, infer
vorarsi [prov. acalourar (se)]. 

Rcampar. (se), v. rifl. accamparsi, detto 
di soldati -[prov. s'acampar]. 

acantunar, v. tr. mettere in un canto, 
metter da parte, accantonare [prov. 
acantounar, prov. s'acantounar]. 

acaparar, v. tr. accaparrare [fr. acca
parer. prov. acaparrar]. 

acapit (d'), avv. per caso, casualmente 
(anche d'encapit). 

acarnasì, -o, 1agg. abituato aHa carne; 
a cibi carnei [rom. acarnaçì, · prov. 
acamassì]. 

acari.i:fì, -o, agg. accanito al lavoro cli 
casa e dei campi. 

achist, s. m. acquis,t9 [blat. acquistum]; 
achistar, v. tr. acquistare; anche 
achit: d'un bun achit, per acquisto 
onesto. 

ac;iamp, s, m. raccolta, ammasso; aciam
par, v:· 'intr. far mucchio, far · massa: 
detto di prodotti campestri, ma an
che· di liquidi in un recipiente [prov . 
achampar]: l'aciampo pa, non fa mas
sa, non fa mucchio; aciampasir (se), 
v. rifl. di- terreno che, abbandonato~ 
diventa un campaccio; diventa in
colto. 

aciansre, s. m. ,pl. pascoli alberati di 
proprietà privata, a Prati. 
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'aciapar 

adapar, v. tr. raggiungere, afferrare, ac
chiappare [prov. achapar], anche cia
par. · 
Prv. temp pasà, s'aciap papì: . 

aciarnar (se), v. rifl. eccitarsi, accanirsi 
. al lavoro .[prov. acarnar (se)]. 
aciatar, v. tr. comperare; aciat, · s. m. 
: compera; aciatòu, s. · m. compratore 

[pr_ov. acaptar, fr. acheter] . . 
· aciufar; v. tr. p'rendere per il ciuffo, 

acciuffare [prov. achouf.ar]. 
aclapeirar; v. fr. ammucchiare le pietre, 
- i sassi. che si trovano in: un campo, 

metterli a mucchio, a clapìe.- V. [prov. 
-' aclapeirar]. 
acli~tar ( se), v. . rifl. accliJJ1atarsi . . _. 
. ,[prov. ·s'aclimatar, fr. s'acclimater]. 
aclo, s '. f. minuscola scheggia legnosa 

éhe stinfigge talora nelle carpi di chi 
lavora con legno ·non liscio; aclas, 
s . m ; accrescitivo del precedente 
[blat. ascla]. 

~col, -avv. in: ·coHo, sulle ·spalle, addosso 
,[pm. a col]. 

acolh, s. m. atto dell'accogliere [prov. 
acuelh]. 

. acordi, s. m. accordo, accomodamento; 
d'acordi, avv. d'accordo [prov. acor
di] . 

, · Prv. cant l'e d'acordi; l'e uro. 
Prv. l'e mélh un marì acordi ch'uno 

buno sentenso. 
acratar (s~). v. rifl. l'accoccolarsi . che 

· fanno le galline . quando si vogliono 
lasciar prendere, rannicchiarsi; se a

.. cr'dtar cum uno .clusso, accoccolarsi 
come una chioccia; d'~cratilhun, avv~ 

; ~ccoçcoiato, quasi sedendÒ sui tal~oni. 
a,~reizar, v. intr. ~ss:~re stracarico . di 
~ frutti, rompe:i;-e . . sott9 il .peso della 

frutta: .. lu dalme_izÌnìe, cli.et. ann, al 
. acrazo, ~{susino, quest~anno, è-strapa
. rico [prov. ,.acrasar, agrasarJ. · 

izcréire, v. intr. credere, accredere: : u 
; · m'.u· f~z.è pii. acréire, non me .lo . fate 

credere [pro"Y;. acreire]. . · · · 

4 . aciìgiar (se) 

acréise, v. ir.. accrescere, aumentare 
· [prov. acreis·se]. 
acroc, s. m. inciampo, ostacolo:' senso 

acroc, senza intoppi [prov. acroc, fr. 
accroc] . 

acruciunir (se), 'v. rifl. di' persona: rag
gomitolarsi, diventare come· un cru- · 
ciun (V.) di pane, un cantuccio di 
pane. 

acrii.pì, -o, agg. accosoiato; 11aggomito
lato nella persona; se acrupir., · v, rifl. 

· rovinarsi con il lavoro ·eccessivo, ri
dursi colle reni rotte {fr. s'accroupir]. 

acublar, v. tr. mettére a ·due à due; ac
coppiare, appaiare: nel giuoc_o delle 
carte significa-avere due carte della 
stessa specie· o natura [prov. acublar, 
afr. acoubler]; se acublar, v. rifl. ac- · 
coppiarsi,. trovarsi un compagno o 

. una compagna. 

acuc' ( anar) , o aruc', si dice della cagna 
. che è .in calore, che . cerca il maschio. 

acile',· -ccio, agg; più che pieno: detto 
· di recipienti riempiti di materiale 
che nè oltrepassa l'orlo., ad es. erba, 

. · patate, letame; ecc.; acuciar, v. tr. 
far dei mucchietti di fieno sul prato, 
la sera, per accelerarne l'essiccamen
to ed impedire che lo inumidisca la 
rugiada notturna: aciiciar l'ercort, 
ammucchiare il secondo fieno [prov. 
acuchar] . V. cuccio . . 

acudar, v. tr. aggiungere alla colonna 
di beni immobili di qualcuno un ap

, pezzamentò di diversa provenienza; 
se .acudar, ·v. rifl. 'appoggiarsi sui go
miti [afr. acèouder]. . 

acudent, -o, agg. chi bada meticolosa
mente ai' su9i.compiti, chi non perde 
un mi:riut9 di ._tempo, 'diligen~e; .'acu
dir, V. fr. aver· cura, badare atten.ta
ment(;!, açcudire a qualche co~a, par
ticolarmente al bestiame: 

acugiar (se), . v. :1,jfl. po.rsi a giacere, pr:e· 
pararsi per il ,vicino par.to [f.r. :.s;aè-
coucher]: · ··. '. . ~ ... ' · · 

' . 



aciil)µ.r' . . 

aculhir, v. · .tr. acc?gliere; ~icevere. v~-· 
acolh ·. 1[blat. accolligere, prov .. ·acu~ 
lhir, fr: accueillir]: ' 

acumpagruzr, v. , tr .. accompagnare, an· 
dare con uno o con più persone [pròv. 
açoumpagnar] .. 

acumudar, v, tr. J>r°eparare .e condire la · 
:polenta; . pulénto . acumuda, polenta 
convenientemente . affettata e. condita 
con burro e formaggio [prov. àccou
moudar]. 

ac14rdar (se), y. rifl. accordarsi, i~ten· 
dersi, mettersi -d'accordo . . V. acordi 
[prov. aèourdar, fr. s 'accm;der] . 

acurnir (se), v. rifl .. diventar duro come 
corno, det.to della carne, del çuoio, de] 
pane, formaggi<>, ecc. Anche a,curnulii 
(se). 

acustumar (se), v. rifl. abituarsi, avvez
zarsi [prov. s 'acoustomar] . . 

acuvasìo, agg. detto di gallina .che. vuol 
cova·re, che cova di frequente o pro

. _ lungatamepte [prov. s'acuvas.sir].. · 

acuvatar (se), v. rifl .. accovacciarsi,· avvi
lupparsi di panni · o. coperte per t_e
nersi caldi, come per. covare [prov. 
s'acouvass.ar]. 

acuzar: v. fr. accusare qualcuno; 2. nel 
giuoco ·. di . tresette, . vuol ' dire dichia
rare di -possedere· 3·-càrté· deno· stésso 
valore o 3 sequenze [lat. accusare] .-

acii.zòu/ s. m. nonie che si dà ' ad tina 
piantà, 'l'attaccarriàno: ·~< Galium aÌ,a
rine » L. 

adazi, àvv. adagio, lentamente, pian pia
no; adaziot, avv . . adagino, pian pia
nino [pm. adasi, -ot]. · 

adèè, avv. questa sera che v,iene [prov. 
~dès = fra breve]. 

adiiitqr (se), v. rifl: 'usar 'garlx>, imp~rar· -~ ; 
. le belle manier~, agir.e con doit, (V)~ 

Adi)lf, . n: .P• a:fe;izzato '. in :i;>olf, . Adolfo. 
. : .. ·. . . : \ 

adrapir (se), v. rifl. tj.ettq di _stpffa ·cJ}e 
diventa simile al . dI:appo,. ·.çon l'uso 
[_prov. s'adrapir]. 

Adréit (li), ndl. villaggio .di P~i soyrà~ 
stante li Ghiggu, "in posizione a .lungo 

· soleggiata, ·anch~ se sul ver:s~nte .a- · 
bado della valle. In Guascogna, ove 
i corsi d'ac·qua vanno prevalentemen
te da est a ovest, « endreit »· indica il 
lato destro d'ùna valle. Tale signifi
cato. è 'rimasto anche da noi; ove però' 
l'adréit Indica il làto sinistro del tor
rente, che è appunto il lato soleg. 
giato; adréit, s. m. versante d'una val-
_ le esposto al sole, solatìo, in opposi-
zione a envèrs, c,he è il · fianco oppo
sto, in ombra tlat. ad directum, a.: 
drectus, prov. adrech, lim. adret]. 

adréit,. avv. piano, lentamente; '2. à.' 'bàs~· 
sa vòce; anar ad.réit, · camminare 1en
t~merite; parlà pi adréit, pariate più 
a bassa voce. 

adr.ésò, s. · f. destrezza; 2. indirizzo 
. [prov. _;adresso; ' fr;· adrèsse]. 

adrét, àgg. · svelt?, agile, · destro in qual.: 
che cosa [prov. adret]. · . 

. Adrién, n. p. Adriano; si -aferizza spes
so in· Drién, · familiarmente. 

adumetiar, V. tr~' addomesticare, ren
dere domestico un animale ·selvatico 
[prov; adoumesticar]. 

adunar (se), v. rifl. darsi a, · lasciarsi 
andare a: · se adunar 'a vin, a · tii.u : lt 
vissi, darsi al vino, .darsi a tutti i vizi 

Adèllo, Adelaìdo, Adelino, n. p. che per [afr. adonerJ. 
aferesi dell'a diventano· Dèlto; · DelaÌ·"·,.·adurar, ·v,,~tr, :adorare -(lat. adorare} . . 
do, D'elino: :.Adele, · Adelaide, Adelina .adii.rmir .(se); v. rifL addormentarsi. 
[bl_at .. Adela, prov. Adelo] . Anche endurmir (se). 
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,adtlsir, v. tr. render dolce, addolcire 
. · [fr. adoucir]; se adusir, riferito al 
·tempo, quando teride a farsi più mite. 

atJ.utar, ·v. tr. adottare [lat. adoptare]. 

afa, s. m. affare, lavoro: l'e un-afa fait 
e funì, è un affare compiuto, finito; 
afaras, s. m . accrescitivo del prece
dente, grosso · àffare, cattivo affare 
.[delf. afa, afare]. 

. : .ajab~:-·'caffabile~ -còrtes~ {lat. affa-
bilis] . · 

afaitar, v. tr. conciare le pelli [blat. 
affactare, prov. afaitar]; afaitòu, s. m. 

.... conciatore. . . 

àfam~, v. tr. affamare [prov. afamar]. 

af 411n, s. m. affanno, fatica, pena, tra
vaglio; se afanar, v. rifl. affannarsi, 
fare con fatica. 

afarà -a; agg. indaffarato, a [prov. pm. 
afarà]. 

~ 

àfeisina.r., v. tr. -ordinare. e . .legar.e in 
fascine: da f eisino, (V). 

afenar, v. tr. far maturare nel o sul 
. fieno: se.ras afenà, ricotta t·rattata 

col fieno [prov. afenar, afr. affener]. 

afilhulir, v. tr. trattare, adottare come 
figlio chi non lo è secondo il sangue 
[blat. adfiliare, rom. afilhar] . 

11,finar, v. tr. rendere fine, raffinare; 2. in
gannare, far fesso '[prov. afinar, afr. 
affiner]. 

afit, s. m . affitto, fitto; d'afit, avv. in af
. fitto; afitar, v. tr. affittare, prendere 

o dare in affitto; afitoiro, s. f. azione 
del prendere in affitto e durata del
l'affitto. 

a'frairir, v. tr. render fratello, afl:ratel- . 
lare [prov. afrairir]. 

afrandià, -d, agg. lanciato in una dire
zione, chi ha :molt~ fretià', · chi ·corre 
precipitoso: detto di persone [pm. 
franda]. 

I 

,-' · 

_--'. .. 

agenulhar (se) . 

dfre, s. m . spavento, raccapncc10, or
rore: la fai a/re, fa spavento; aghér 
l'afre, sentir raccapriccio [fr. affre]. 

a.front, s. m. affronto, oltraggio [prov. 
afront]. 

afru, -zo, agg. orribile, s-paventoso, atro
ce, orrido [lat. efferus, prov. afrous]. 

afruntar, v. tr. mettersi di fronte, fron
teggiare, affrontare [prov. cat. sp. 
afrontar, fr. affronter] . 

.afrupar (se), v. rifl. unirsi con qual
cuno, raggrupparsi con mala compa

. gnia [prov. afaroupar]. 

afiimelir (se), v. rifl. darsi alle donne, 
effeminarsi [prov. afumelir]. 

afunzumar (se), v. rifl. detto di corpu
scoli sospesi in un liquido che si de
positano sul fondo del recipiente. 

afurtir, v. tr. affermare con forza, insi
stere affermando [prov. afourtir]. 

agaciar, v. tr. guardare, osservare inten
.· taniente, cont~mplare-r .anchè .. afei:iz

zato in gaciar: gacià un poc, oss.er
vate un po' [prov. agachar]. 

agait, s. m. agguato, insidia [blat. agai
tum, rom. agait]; se agaitar, v. rifl. 
mettersi in agguato, spiare, tendere 
insidie; anche gaitar (se), con caduta 

· dell 'a iniziale [prov. agaitar] . · 

agantar, v. tr. prendere di sorpresa, af. 
ferrare, agguantare [prov. agantar]. 

agarar, v. tr. attinger acqua al getto 
della fontana con un recipiente 

· [prov. agarar] (anche garar); aga
rii.m, s. m. pi. quella minima quantità 
di acqua che dà una sorgente in pe
riodo di magra. 

agargasir (se), v. rifl. tlmpig:r:irsi, diven
tar pigri [bel. agargassir (se)]. 

agasin, s. m. specie .di callo ai piedi, 
quell'indurimento della pelle che si 
forma· particolarmente sulle· nocche 
delle dita dei piedi [prov. agacin]. 

agenulhar (se), v. rifl. inginocchiarsi 

. ' 
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[rom; agenolhar]: d'agenulhun, ~vv. 
in ginocchio,· ginocchioni [prov. d'a
joulinoun]. 

agerbeirar, v. tr. accatastare sull'aia, 
ammucchiare nella grangia il grano 
legato in· covoni. · · 

agerpir (se), v. intr. ricoprirsi d'erba, 
diventare gerbido, detto di campi già 
coltivati [prov. agerbir]. 

aghér, v. ausiliare. V. avér. 
. - .. .-.':"- ~:,., \:-

agherpiar, v. tr. rientrare H bestfame 
bovino nella stalla, metterlo alla 
greppia, non potendolo più condùrre 
al pascolo [prov. agrupiar]. 

aghinciar, v. 1tr. mirare qualcuno con 
lo scopo di colpirlo, con sassi, ec~. 
[prov. aguinchar]. 

agiasar, v. tr. ,preparare la fotti.era de
gli animali, stendere •lo strame per 
le bovine [prov. ajassar] . . 

agir, v. intr. agire, operare [prov. agir, 
fr. agir]. 

agiuar, v. tr. aiutare [lat. adjutare; prov. 
ajudar]; agiut, s. m. aiuto; agiut! 
esol. aiuto! 
Prv. l'e zamé tart cant Dìu agiuo. 

tLgiuc, avv. appollaiato; se agiucar, v. 
rifl. mettersi sul giuc, legno su cui 
si posano le galline durante la notte 
[prov. agiuc, agiucar]. 

agiugne, v. tr. raggiungere [lat;· adjun· 
gere, prov. ajougne] . 

agiuntiar, v. tr. agg;.ungere: agiuntiar 
d'fère. a la ciocco, aggiungere legna al 
fuoco; aggiuntare. 

agiurnar, v. intr. aggiornare: si dice di 
· ohi conduce le mucche sui pasco.li '.al

pini per tutta la giornata, senza rien
trare a inezzog1orno [lat. adjurnare, 
prov. ajournar]. 

. aglant, s. m. frutto della quercia, ghian
. da [lat: glandèm, . prov.·.~gl"n]. 
aglenar, v. tr. preparare e legare i co-

~-· ~ .. 
voni di gran~ sul ~pe •. V. ,glenno 
[blat. glenar, pm.·. e Q . glenar].· · 

agnél, s . m . agnello; agnéllo, s. f: agnel
la; agnelar,. v. intr. sgravarsi dell'a. 
gnello [prov. agnelar]; a~neloiro, s. f . 
l'azione del figliare, del da·re , alla lu• · 
ce; agnelas, s . . m. .grosso agnello; 
agnelét, s. m. agnellino. 

agnulot, s . m. pi. agnolotti '[pm •. agnu-
lot]. · 

-:: · ... . 
agragnar (se), .V . · rifl. ra1micchiarsf per 

terra, accoccolarsi, accovacciarsi · 
[prov. s'agragnar]; d'agragnun, avv. 
accoccolato, seduto sulle calcagna. 
Anche nella forma attiva: l'ai agrd
gnà, l'ho messo a terr.a, l'ho seduto. 

agréu, s. m. agrifoglio: « Ilex aquifo
lium » L. [prov. agréu]. 

agriar, v. tr. accudire .il ibest,iame bo
vino, dandogl~ cibo e preparandogli la. 
lettiera; se agriar, s'agriar, v. rifl. 
detto delle bovine col significato· di 
mettersi in posizione comoda per es
sere munte. 

agrisiar, v. tr. mettere in fila, allinea
te: ad es. i covoni, per assicurarli 
contro il vento, le viti, quando si fa 
un nuovo vigneto. V. grisio. 

agu, -o, pp. del verbo avér o aghér, 
avuto, a; ìer, al à agu 90 ann, ha avu

. · .tè>, ha compiuto 90 anni ierL 

agii., -o, agg. acuto, fatto ·a punta [lat. 
acutus, afr. agu]; agii.zar, v. ·tr. far 
la punta, appuntire qualche cosa [lat. 
acutiare]; aguzar lu f enìe; terminare 
la parte superiore di una bica di 
fieno; aguzalh, s. m. lama triang~lare 
molto stretta di un terreno. 

agulensìe, s. m . pianta della rosa spi· 
na o rosa di macchia: « Rosa cani
na » L. [prov. agulensier] ; agulenso, 

· s. f. frutto della rosa· di macchia 
[lat. acul6ntia, prov. agoulenço]. V. 
bosu. 
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agi#hetin .. , s. m . .-ferri mìnuscol.i che le 
donne adoperano ,per ~rattenere . sul 
capo i loro capelli, forcine. Doppio 
diminutivo . di agii.lho. 

aguihetfa, s: f. pi.' bastonèidi di legno 
coil la ·punta molto agmza, èhe· s'in
figgono all'estremità di un fenìe 
(V.), per stringere il fieno intorno alla 
pertica e trattenere le tre pietre che 
vi . si applicano,. onde proteggere· il 
fieno dal vento, dalla pioggia e dal-

. la neve [ling. agulheto]. 
agulh,o, s. f. Jigo da cucire; 2. ferro . da 

"'=llza;. 3 .... roc<;ione .. a punta souile 
, [lat. acù~ula,- prÒv . . aguÌha]; aguiha, 
, S·: f. g1J.gliat~. la quantità. di filo che 
. si ~opera per cucire, yolta per \Tol-
ta; agii.lhìe, s. m. astuccio ove si ten· 
gono gli aghi da cucire. 

agunìo, s. f. agonia [lat. eccl. agonia]; 
agunizar,· v. dnt,r. agonizzare. 

a.gut, -tto, agg. the non:. dà_: più' acqua, 
. se si tratta di una fontana; vino, se 

si fratta d'una botte; latte, se si tratta 
di mucca, pecora, capra, ecc.· [blat. 
agotum]; agutar, v. intr. non dar più 

. acqua, vino o latte. [blat. eguttare, sp. 
port. agotar]. 

ai; prep. art. m. _pl. davanti a nomi che 
iniziano con consonante, ai;· ai vélh, 
ai pi bèl, ai vec;d;1i, ai più belli [lat. 
. ad illos, rom. als, prov. ai].. 

ai, ta sg. pres. ind. del verbo aghér, ho: 
ai meè 5 soldi, ho solo 5 soldi [lat. 
hàbeo]. ·· 

. . . 

ai! ahi! escl. indicante dolore, sorpresa, 
ahi!' 

aiglo, s .. .f. aquila: « Aquila pennata» 
[lat. aquila]; aiglo realo; aquila 'rèa
lé~ aiglot, s: m. -aquilotto; aigfiero· 0 1 

· eiglìero, agg. di aquila, attinente \ al
l'aquila, dove nidifica l'aqujla; roccio 

, eiglì_ero., rofeia dell'aquila. 
aigo, s. f. acqua .[lat. aqua]; aigo gro

,so .o grand'aigo, torrente princip~.le 
di una vallata; aigo frecio, 'a ... claro, 

I 

I. 

aize 

a •. 'ciaudo, a. q1JtttQ, a .. bulhent,-. a. bu-
. lhìo, a. -tèbbip,. a .. terpu, acqua fresca, 
chiara, calda, appena intiepidita, bol
lente, bollita, tiepida, torbida; aigo 
d'ploo, acqua piovana; aigo 'd'néù, ac.: 

· · qua: di ·nevè; · aigo savunuza, · acqua 
insaponata; anar a l'aigo, reèarsf ad 
attinger acqua; dunar l'aigo, sommi
nistrare il verderame alle viti; ·butar 
d'aigo en sun . vin.1 metter acqua nel 
proprio vino. 
Prv. l'aigo, i vai sampre fiinir ent la 

mar. 
Prv. l'aigo ch'e pasa, i mulino papì. 
Ptv. cant un e bruilzà da l' aigo éiau

do, la fréido fai pòu. 
P.rv. i vai d'cò· a l'aigo oub laz-autra . 

aigras, s. m. acidume, accrescitivo del
l'agg. seguente: aigre, -o, aoido, det-to 
del fa1!te; del vino e di altri cibi [lat. 
acer, acris]; aigrum, -s. m. acidità 
[blat . . acrumen] . 

aiguléri, s. m. straripamento, inonda
zione (anche aighéri). 

aiguliar, v. intr. ò.ivertirsi con l'acqua, 
come spesso fanno i bambini [afr . 
esgayer, aiguayer]. · 

« aimez-moi », s. · m. fiore : -del non ti 
scordar di. me: « Myosotis palustris » 
With. ed .altri (locuzione presa I dal 
francese) . 

airal o eiral, s. m. corte, piazzale ove 
si trebbiav~ il grano [blat. ayralem]. 

aire, s. m. aria, venticello [lat. aer, ae
,ris]; bun-aire, a_ria buona; aire crµ, 
.aria fredda, pungente; aire d'ia ploo, 
aria che pronostica pioggia; ctitrent 
d'aire, c0rrente d'aria; se dunar d'ai
re, darsi delle arie; àl à l'aire vélh, 
hà l'aria .d'uri vecchio. . . - ' 

airo, s. f. area, aia, spazio di .terra spia
nata, atto a trebbi~re il grano [lat. 
area~ pm. ~ra]. 

aize, s. m . agio,. comod_ità; q. __ sutì aize, 
a sua .comodità, a _suo agio; ·4 · mgl 



aize, . malagevol~ente, .· in posizione 
. ~comoda [fr . . aisel. 

aize, s. m·. pl. utensili di cucina in ge
nere : ed · anche gli attrezzi essenziali 
d'un mestiere: lavar lh'aize, lavate .i 
piatti,. rigovernare le . stoviglie [lat. 
lasanun, . vasellaine di cucina]. 

al, pron. di 3a p. sg.· che si Usa è:ti:nanzi 
. a vocale:., al aribbo, egli arriva; al à 
vuidà sun lait, ha versatq i,l suo_ fa Me, 
al e malavi, è _ammalato. Davanti a 
consonante, cade la l finale e si allun
ga la a: a ciantot a plur.o, a fai . lu ser
iur, egli canta, egli piange, egli fa il 
sarto 1[lat. a'iius?] (forma . atona). -

alairar; V • . tr. fare star lontano, ÌneUer 
da lato, tener lungi [blat. àllaterare, 
prov. alairar, aleirar]. 

alaitar, v. tr. dare il latte, offrire il se
no, allattare [blat. allactàre].: 

alavi•run;, a la . virun, · avv. intorno, d'in
torno; in giro. 

alavuà, . agg . . abile, ca.pace; èse alavuà, 
essere abi.le, lesto [fr. à la voix?]. 

Albaréo, ndl. luogo piantato· ad albere, 
. a pioppi, albereto·. 

Albèrt, .n. p , Alberto, familiarmente ac
corciato in Bèrt, Berto (anche Albér) 
[fr. Albert]. -

albo, s . .f.· alba, il momento in cui il 
cielo biancheggia. ad oriente [lat. al
ba]; d'ii.n'albo a l'autro, dall'alba al 
crepl,lscolo, ·aa mane a sera; a l'àlbo 
di bue, a l' alb·o di tavan, molto tardi, 
quando i•l sole. è. ,già ailfo nel oielo . . 

albre, s. m. albero [lat .. arborem]; albre · 
furciu, ·albero biforc_:uto, a due punte; 
far . albre furcii.i, far querciolo~ · te
nersi cioè verticalmente con la testa 
e le mani appoggiate sul .ter.reno ed i 
piedi in . aria, tenendo divaricate . lè 
gambe; significa anche· « andare gam-
be all'aria ». , .. ·· · 

9 ·....:. 

albiq, s .. 'f.. albera/ piQppo· selvatici>: . ... 
« Pòpulus ti:ernu,la ·» L. ,[pr.ov. alqra>= · 
Pop.u~us-nigra]. · · · 

albuern, s. m. citiso, maggio ciondolo: 
« Cytisus Laburnum ;> · L. tlat. albur
nµm]. ' · .. , 

albuo (ace .. su il),. s. f. clematide. vital-
ba: . . (( élematis vitalba)) L._. [Iat. :vi
talba, bel. ooubuas] . . 

Alburné, : ndl. località ove allignano· e 
.prosperano le piante di citiso, dai J;ei 
grappoli di fiori gialli [blat.- labunie
to, alburneto]. 

alé! escL via! andiamo! [rod. alè,· alès!}; 
Alecsandre, n. p. Alessandro, afetizzato 

in Lecsandre, Sandre; Sandrin, ,San".' 
<trino. diminutivi del nome predetto 
[lat. Alexander, fr. Alexandre]. 

alegeirir, V. ·tr. ·alleggerire, alleviar~'., -·, 

alègre, agg. gioviale, allegro [cat. ale
gre, niz. alègre]; alegrlo, s. f. allegria 
{rom. alegria]. . 
. . . . .· \ 

aleno, s. f. lesina, strumento del calz~ 
.. laio [sp. alesna, afr. ~les'ne; r,om.. aie

na]. · 

alèrto, s. f. allerta, allarme: dunar ('a
'Ièrto, dare l'allarme; alèrto! . all'erta! 
[fr. alerte!, cat. alertà, prov. alerto]. 

Alfteddi, n. p. Alfredo: --aferizZato. in 
Freddi. 

alh, s. m. aglio: « Allium- sativum » L.' 
[rom.· alh, aill]; alhét, s. m . · aglio 

. selvatico [pr.ov. ·alhet]. 

alhos'laue! modo· di dire per esprimere 
incredulità e che sembra derivare dal-
1,'espressione: ch'aie lh'o.lh.,. se la u e. 
col significato di «- che io pe:r:da _la vi-
sta. se è: vero (ciò)»: que dins mis 
uei!_-.dicono in Delfinato. con lo stesso 
significato (M); oppure « .a Uau s~l.a u 
·e», al diavolo se è; vero. ·.· · 

alte, s. IÌl. il sorbo di mon'tagna, albe
ro che ha foglie . biaricast're . è . to
mentose .sulla faccia inferior.e [guasc.r 
ling. alìo]; mll. loc·alità qve apbon-



aligno 

· dano le piante di ane,· alìera, s. f. 
pi. frutto: del medesimo, che è una 
bacca di colore arancione, ricercata 
dagli uccelli: « Sorbus aria » Crantz. 
= « Crataegus aria» L. :[afr. ~llier]. 

aligno, s. f. pezzo· di legno che, fissato 
ad un altro che funge da perno, serve 
a chiudere gli usci a due battenti 
delle grange e delle stalle, ecc.; ali
gnar, v. tr. chiudere mediante l'ali-

- .. -, •. _gtJ:Q; .anche, aOinea:re. ... mettere in .fila . 
· [rom. alinhar]. Con metatesi [fr. anil

le, bel. anelha] . 

Q]manac, s. m. almanacco [bJat. alma- · 
nachus, ling. almanac]. 

r\ . 
Almant11-do agg. tedesco, a; Almagno, 

Germania [fr. Allemand, Allemagne]. 

almenco o amenco, avv. almanco, al
meno: i léi èren amenco 200, c'era
no almeno 200 persone '[prov. au
mens, au-manco, ling. almens] . 

alo, s. f. ala, degli uccelli e di molti in
.:_.,,._ setfk[.la:t,; . al1aJi;l.: si;:adoper:a· pur,é nel 

significato di tettoia, di ampia spor
genza del tetto di una casa [lat. ala, 
prov. alo]; aletta, s. f. pl. diminutivo 
del precedente. 

alongio, s. f. rallunga [fr. allonge, alp. 
alonjo]. 

~ à'mai2ar' ... . , . .,. .· .. 

in montagna. 2. Con tal nome s1 m
dica pure un uccello di montagna .. 
[bel. alpin = pinson niverolle]. 

aU! esci. nel senso di fermati, cessa di 
co:rirere! far alt, fermarsi [te<l. halit] . 

aluc, s. m. allocco, specie di uccello not
turno [lat. alocus]; 2. persona mogia, 
confusa, stupida . . 

aluchìe, s. m. pl. ,pula ,grossolana, costi
. . , tu~ta .dalle spighe trebbiate .e <:~tac

. cate dallo stelo [prov. alouquié = 
groseille des Alpes]. 

alum, s. m. allume, speci~ di minerale 
trasparente [lat. alwnen]. 

alumatin, avv. domani mattina,· il pros
simo mattino [ling. lou de matin]. 

alumetto, s. f. fiammifero [fr. alumette, 
ling. alumeto]. 

aluro, avv. allora [lat. ad illam horam]. 

alvu, agg. nella espressione uu alvù, 
cioè uovo senza guscio, colla soia 

·:· · meriibrana··che awdlge' il"'bianco··èd 
il giallo d'uovo. 

amaceirunar, v. t,r. ammucchiare il fieno 
nei prati quando tramonta il sole, per 
farlo più sollecitamente seccare (val
le inferiore). Nella parte superiore 
della val Germanasca si usa invece 

alot, s. m. minuscolo grappolo d'uva, acuciar (V.) V. mac, maceirun. 
di pochi chicchi, racimolo [lim. arlot, . amaigrir, maigrir, v. intr. smagrire, di-
prov. aloto] . magrire [niz. amaigrir]. 

alouvetto, s. f . allodola; « Alauda ar
vensis » [rod. alauveta]. 

alp, s. m. pascolo in alta montagna, ge
neralmente di proprietà collettiva o 
consortile, alpe. E' quasi .. sempre mu

. :·nito d'un casolare per la lavorazione' 
· · del latte ed il riparo delle persone 

e degli animali [celt. alp]; alpar, v. 
tr. occupare col bestiame un alpeg
gio, .. una ~na ~cij., esso,, . 

alpin, s . . m. soldato che appartiene al 
corpo degli alpini; creato per.operare 

[ 

.~ . 

af11aizar, v. tr. si dice del fatte qua
gliato che viene smosso con un largo 
mestolo e quasi sbriciolato, per· la
sciaJ:110 quindi amaizar, cioè far mas
sa, far mucchio, separandosi dal lat
ticello. La massa viene successiva
mente messa in una tela rada e ade
guatamente avvolta, e poi immessa 
nella feisèllo (V.) . e sottoposta a 
def. iiesi per fai:ne fuoruscire . tutto il . 
siero rimasto [rom. lim, amasiar,. sp. 
amasar] . 



amanà -11· - ' aipurtir 

amanà, agg. avvezzo, assuefatto ad un 
lavoro [prov. amanar, -at]. 

amando, s : f. frutto del _mandorlo; a
mandulìe, s. m. pianta del mandorlo: 
« Amygdalus communis » l. [blat. 
amandula, amandolerius]. 

amansir (se), v. rifl. diventare mansue
ti, ammansirsi, addolcirsi. 

amar, -o, agg. àmaro, a: amar cum lu 
f èal; 0amara~~:ilt fi.èie,ifflffltRS;'"agg. · 
alquanto amaro, amariccio; amariim, 
s. m. il gusto dell'amaro, l'amarume 
[la~. amarus, a, um]. · 

amarar (se), v. rifl. prepararsi, postarsi 
per resistere a lungo ad uno sfòrzo 
fisico [sp. amarrar, blat. amarrare]. 

amardu, s. m. il fusto disseccato del 
« Solanum dulcamara » L. che i bam
bini masticano con ghiottoneria a 
mo' di regolizia [lat. dulcamara = 
traduzione con termini invertiti]. 

amarèllo, s. t . perskaria~ o salcerelia: 
.« Polygonum persicaria » L. [port. 
prov. amarello = frutto del pruno di 
S. Lucia]. 

amarencìe, s. m . pianta della famiglia 
delle rosacee, che cresce nei terreni 
~ridi e rocciosi delle Alpi [alp. ame
ranchié]; amaréncio, s; f. frutto com
mestibile dell'amarencìe: «·Mespilus 

· amelanchier » L. = « Aronia ~otundi
folia » Pers. 

amasar, v. tr. uccidere, trucidare, am
mazzare; 2. spegnere; amasar lu 
puerc, uccidere il maiale; amasar 
(per amussar) lu lumme, spegne:i;-e la 
•lampada; amasar lu temp, ammazza
re il tempo. 
Prv. l'amaso pa tut soc e gra. 
Pr.v. eichél che vol amasar sa vèso, 

a. dì . c:fi!i[.h'e. en,;abia •. 

àmen, s. m. amen, in verità, così sia; 
ent iin-àmen, in un attimo, in un bat-

ter . d'occhio [ebr. prov. cat. sp. port. 
fr. pm. amen].. 

amenar, v. tr. porgere, recare, condur-
re [blat. admenare]. · · 

ament, avv. nelle · espressioni: far a
ment, fare attenzione, por mente; te
nir d'ament, ricordare (lat. ad· m~m
tem, pm. a ment] . 

amirar, v. intr. prender la mira, mirare 
Jproy . . ~mir~rl ___ -· · >· ~ : .. _.· .. _ ._._,., 

amis, s. m. amico [lat. ·amicus]; amitu, 
-w, agg. che si affeziona. facilmente, 
affettuoso. 

amo, s. f. anima; oub cor e ·amo, col 
cuore e con l'anima, con tutte le pro
prie forze [lat. anima, che ha dato 
anche animo]. 

amor a, s. f. pL il frutto, le bacche del 
rovo: « Rubus fruticosus » L. [prov. 
amo uro] . Anche mora. 

amot, avv. ammodo; anar amot, andar 
bene, garbatamente [pm .. a m~ud] '. ... 

ampa o ampua, s. f. pl. i frutti sapo
riti del lampone; ampulìe, s. m; pian
ta del lampone: « Rubus idaeus » L. 
[pm. ampula]. 

amunt, avv. verso il monte, in su, in 
alto; amunlhaut, amunteichiaut, avv. 
lassù, lassù in alto [lat. ad montem]. 

amur, s. m. amore, affetto vivo e forte _ 
[lat. amorem]; far l' amur, corteg
giare, amoreggiare. 
Prv. l' amur a léi vé pa. 
Prv. l'amur, al e pi fo.rt ch'lu brus. ., . . 

amurar (se), v. Tifi. applicare le labbra 
all'orlo di un vaso per bere copio
samente, avidamente [ling. amou
rar ]. 

amurmuciun (d'), avv . . e.on la : faccia, 
con la bocca per terra, bocconi: a 

. mure :muciun; .Anche..apUn.buciun. , .. 

amurtir, v. tr .. attutire, ammortire, spe
gnere [fr. amortir, delf. amourtir]. · 
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amiìtar ~12- ·angle, ·ZO 

amutar; v. intr. schiacciar l'uva nelle 
bigonce con l'4-mutòu~ bastone· cli fras
sino quadripartjto o tripartito ad 
una estremità p-~r' schiacciare· agevol
mente i grappoli 'd'uva, per farne u-

· scire il succo [da mut, inosto, V.]. : 

amuttar, V. t:r. ammucchiare, ammas
. sàre il fieno . nella ·grangia; spargen
dolo e calpestandolo sistematicamen
te: Da mutto, V. [prov. lim. amou
tar]. 

amfizar, v. tr; divertire, rallegrare; se 
a'n:z_uza.r, v . . r.ifl. divertirsi, sollazzarsi, 
giuocare; amuzant, agg . . dive.rtente; 

, amilzament, s. m. divertimento; 1· 
s'amilzen cum d'meina, ess,i si diver
tòrtò;'1P,uo~ano come r.agazzi · [fr. ·a-
:riuiser, amusement]. · 

a~andiar (se), V. rifl. prendere lo slan
cio, slanciarsi: dal sost. andi (V.) 
[prov. s'enandiar, pm. anandiè]. 

anant, avv. avanti, innanzi [lat. ante]; 
~ anant e aréire, avanti e indietro. 
anar, v. intr. andare, recarsi da un luo-

go in un altro [rom. lim. prov. 
anar]; anar a barun, andare a cata
fascio; a. a iabèl, andar 'male, 'in ro
vina; anar en maturo, andare in ma
lora; ana,r s'n' én, . andarsene; anar 
cincirin, andar pian piano, lentamen
tè; anar vivìo, andar via via, passo 
passo; anar a l'aigo, andare ad attin-

. gei; acqua; anar a la trusa d'calciin, 
·inseguir qualcuno, stargli alle spalle; 
anar d'més, andar di ·mezzo; an.ar 
cum uno lilmaso, muovèrsi assai len
tamente; anar d '.baracco,· · d'bazii.c, 
d'buléttò, andare in rc;>vina; anar a 
riip e,15, _in malora, in perdita; anar 
cum, l'auro, correl'.e cçnµe il vento; 
anar cu.m un ciampìe, correre co.:me 
una guardia oampèstre; anar cerciar 
ét'man, andare à cercar domani, ciòè 

. andàrè a letto; anar. da corp, ·vuotare 
il 'ventre; . anar da ci.i.al, fallire; anar

. l.éi oub lLpè d'plump, ·procedere · cori 
molta {;3.Utela; anàr-sé aciatar un ca-

sii, andare a far~i benedire, togliersi 
dai piedi; anar~sé · far coi re · d'uu, 
andare a quel paese. 

aneti_, ancaro, cJ.VV. ancora; anca pru: 
p~r fortuna, per buona sorte [lat. 
ad hanc horàm]. 

ancio, s. f. anca, la parte superiore del
- la coscia· [ted. anke = coscia]. 

Prv. eh{ a.uso l'ancio pèrt la bancio. 
anciùo, s. f. acciuga [1lim. anchouo; pm. 

~nciua] , 

ancoi o · encoi, avv. oggi, · 1a giornata 
· di oggi [lat. hanc hodie]. 

ancre, s. m. inchio'stro ffr. ·encre] . 

andagn, s. m. quella quantità di erba 
tagliata dalla falce in una andata,.so
la, da un estremo all'altro del prato; 
anche endagn; eibuliar li. endagn, 
~parpagliare l'erba falciata [lat. *ari~ 
daginem, it. andana, prov. andano, Q. 
andagn] . · 

andi; s. m. andatura.svelta, slanci<>, rin
corsa, avvìo [prov. ande, andi, prn. 
andi]. 

anél, s. m. anello, cerchietto dì metallo 
[lat: anellus, afr. anel]. 

anét, s. m . pianta aromatica, · aneto 
« Anethurn graveolens » L. [fr. Aneth~ 
ling. anet]. . ' 

anetrar (se), v. rifl. prepararsi, adde~ 
strarsi in qualche cosa. · 

ange, s. m . angelo, messaggero celeste 
[lait. angelus]; angelét, s. m . diminu
tivo e vezzeggiativo usato con i bim
oi dalle madri, angioletto; arcange;., 
s. m. arcangelo. 

ahgèlico, s. f. angelica, pianta. aroma
tica annuale: « Angelica · Archange
lica, silvestris » L [lat. angelica, ling. 
angelico].. · 

angle, . s. m .. angolo, canto o cantone, 
spigolo [lat. angulum, rom. cat. prov. 
angle] . 

angle, -Zo, agg. inglese; a . l'anglézo, se~ 
condo la moda inglese; anglican, agg. 

.. . \, . 
\ • ;',".. 



·"'-ngrogno ·-1:i-

anglicano; Ang,lotèro, n. p. Ingbilter
. ra [afr. angleis, guàsc. anglésl . . 

·Angrogno, engrog,:io, ndl. Angrogna, 
una delle Valli Valde~i; engrugnin, 
agg. abitante di Angrogna; dialétto di 
Angrogna .[Iat." Hengronfa] . . 

a,:zio, s. f . oca selvatica che un tempo 
. si trovava al lago di Anvìo, envìo. 

anfrnal, s . . m. animale [lat; animai, ani-
malis] . 

ann, s. m. anno; l'ann che vén, l'ann de
nant, l 'autr'arias, l'anno venturo, due 
anni fa; qualche anno fa; d'iin ann en 
l'autre, da un anno all'alt.rq; anaddo, 
s . .t. annata; l'~ ità uno _m.arìo anaddo, 
è stata un'annata cattiva [lat. annus] . 

anoit, avv. la sera scorsa, ieri sera 
[l~ng. anioch,. prov. anuech, aniue, 
.guasc. anei(t) =. questa sera] ~ .Nella 
·valle, (( questa sera » viene espress::> 
con adèè {V.). 

anosi, s. m. pl. annunzio, pubblicazioni 
. di matrimonio. . 

ansian, ·s . . m. anziano, ca,r.ica ecclesia
stica nel -protestantesimo [fr. ancien, 
prov. ancian]. 

ansì~ro, s. f . quel ferro· à semicerchio 
che serve · per- ·prendere ·ed appendere 

· ·pentole; paioli, secchi ed altri reci
pienti del genere [lat. ansa, « mani
co di vaso, . di utensile »] . 

ànta, s. f. pl. ante, imposte delle fihestre 
[lat, antae, pm. anta] . 

Antòni, . n. p. Antonio; aferizzato · in 
. ··toni, Tonio [pròv~ Antoni]. 

anuià.r, v. tr. annoiare; ·se anilìar,-v. rifl. 
· . annoiarsi; ·anuiu, ~zb, agg. noiÒ15q., a ; 

anUÌU CU'm uno mucio,· noiOSO, °impor
·. ··tùn:o come un:a mosca ·,[fr. ennuyer, 

delf. anui,ar] . : ·· ' 

anulh; -o, agg. si dice-d'un prato di mon-· 
tagila -la cui erba non· si taglia, ma· si 

. , ·fascia in pianta perchè . serva da .con
.. cime per · l'anno successivo. : [lat.· .àn

nuculus, guasc. anulh] ; :anµ.lhar,: v .. 

intr. : lasci~r sul p:rato; ·l'er.ba.:,dèll'an; : . 
nata onde serva come . concime, rfo~ 
viare di .. un ,anno il taglio .dell'er~~. 

anùlha, s·. f. pl. fiori del ,c<:>lchico: 
« Colchicum autumnaJe » L. V. "frei-
dulino. · ·· · 

anunsi, s . m. pl. annunzi {fr; annorices~ 
pm. anorissi, prov. anuncio].· 

.Anunsia, s. ,f . . festa dell'Annuniiata 
' . . . . 

[prov .. Annonciado]. 

anurzsiar, v. tr. ar)nunziare, dar . notizia 
di qualche cosa: [lai. annuntiare]. . . . . 

apairar, v; intr. aver tempo per C01Jl· 
:. piere qualche lavoro., ·aver agio . di Ja
re qualcosa; , encoi, · ·apairu pa, oggi, 
non ho tempo [prov. àpl;lirar]. · ·: . 

apaizanir (se), v. rifl. diventare co.nta
dino; vivere come un contadino [pròv. 
apàisanir(s')]. 

apa1zar (se), v. rifl. abituarsi ad -un p'ae
se, adattarsi ad· esso, acclimatarsi 
[bel. apeisar(s') = acclimatar.si]. 

. . 
apalhulir, apalhular , V. t r. cur;i,re . ja 

donna che ha parte>rito ;per qu~i .gior
ni che essa tiene il letto. V'. palholo. 

aparcar (se), v. intr. appostarsi, aspet-
tare al varcp; .V. abracar.. · 

apartar (se), v. rifl. appartarsi, isolarsi 
· fprov. apar_tar (se)]. 

apatrunir (se), v. intr. rendèrsi padro
i1e, impadronirsi [bd. ;ipatruni_r (se)]. 

. . . ' . . .. . . 

apaurir (se), v. rifl. impoverirsi, divèn-
ta:r: poveri __ [prov. apaurir]. 

apaziar, tr'. :calmare, padficare·; . se. àpa
ziar, acquetarsi, calmarsi, tranquHHz
zar~i, pfaèarsi [afr. apaisier, guasc~ 
apasiar, pm. ·apasiè] . V:i,ti.ii: · 

apfr;lar, . v. tr. appoggiare., sost.e:pere 
. [ling. · . .,apialar]; $.è · àpialar, ap~g-
. giarsL" · .·· ' · · · · 

apìlhar. (se}, v. intr. attecchir,~; · détto . 
di piante trapiantate e di mala,ttie 
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infettive [it. appigliare, prov. api
.lhar]. 

apincar (se), v. rifl. appoggiarsi salda
mente, puntare i piedi, mettersi d'im
pegno in qualche cosa [prov. apin
car]. 

aplariar, v. tr. spianare; al fig. appia
nare, dirimere un contrasto [blat. · 
adplanare, afr. aplaner] . 

aplatar (se), v. rifl. appiattarsi sul ter
reno, contro una roccia, un muro, 
ecc. [prov. aplatar). 

aplatir, v. tr. rendere piatto, sottile, 
specialmente una sostanza pastosa 
[prov. aplatir]; aplatì cum un .fiat, 
cum la buz.o d'uno vaccio, appiattito 

,..,-\come una focaccia, come lo sterco 
d\ma, ~ucca. 

aplump~ s. m. garbo nel presentarsi, 
sangue freddo, equilibrio, disinvoltu
ra [fr. aplomb, prov . . aploump]; 
d'aplump, avv. a piombo, perpendico
larmente. 

appi, s. m . pl. appio, pianta aromatica, 
chiamata dai botanici: « Apium gra
veolens » L., sedano selvatico [lat. 
apium]. 

q.ppio, s. f. scure; appio eicarùiro, s. f . 
scure con il taglio più largo, atta a 
squadrare i tronchi d'albero; apia, 
s. f. colpo di scure; apiot, s. m. ac
cetta, scure dal manico cor~o [germ. 
hapja, blat. apia] . 

apoprèè, avv. pr.ess'a poco (fr. à-peu
pr~s]. 

apostt agg. a posto; se apustar, 'v. rifl . . 
appostarsi [prov. apoustar]. 

aposto, avv. apposta, appositamente, 

apupuntr 

aprèè, avv. e iprep. dopo, diet,ro; IÙ giu
ern aprèè, il giorno dopo; aprèè dì
nar, aprèè sino, dopo colazione, dopo 
cena; a me cur sampre aprèè, mi 
corre sempre dietro; aprèè mi, dopo 
di me [lat. ad pressum, prov. fy. 
après]. 

aprèst, s. m . pi. preparativi, appresti 
[ling. aprés]; aprestar, v. tr. appre
stare, preparare. 

aprimar, v. tr. assottigliare qualche co
sa, sia battendola, sia tagliandola o 
affettandola [rom. aprimar]. 

aproc', s. m. approccio; apruciar, 
v. tr. avvicinare; se apruciar, avvici
narsi [afr. aprochier, ait. approccia
re]. 

apruntar, v. tr. apprestare, preparare, 
approntare; apruntà votro marendo, 
preparate, tenete pronto il vostro 
pranzo di mezzogiorno. 

aprupriar (se), v. rifl. appropriarsi, im
padronirsi [blat. appropriare]. 

apruvar, v. tr. approvare, assentire 
[lat. approbare] . 
Prv. un u dì e l'autre u aprovo. 

aptit, s. m. appetito, desiderio di oibo 
[pm. aptit]; bun-aptit! buon appe
tito! 
Prv. l'aptit vén en mingiant. 
Prv. lu . bun-aptit e la maire da cum

panagge. 

apunciar, v. tr. giuntare, aggiungere 
un pezzo a qualche cosa, nel senso 

, ·della, lunghezza,. specie.,a.stoffe; apun
cioiro, s. f . il pezzo che si aggiunge 
[blat. aponchare]. 

· espressamente [prov. apost.]. V. _ apuntalhar, v. tr .. puntellare, appuntel-
esprès. lare [prov. apuntelhar]. 

' apraì!, v. tr. ridurre a prato un appez
zamento che prima non lo era [blat. 
appratir, prov. apradir]. 

apre, agg. àspro al gusto [lat. asper, a, 
um]. 

apupunir, v. tr. lisciare, ·ornare eccessi
vamente i bambini [prov. apoupou
nir]; apupunì, -o, agg. o p.p. detto 
dei bimbi soverchiamente adorni e 
vezzeggiati. 
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ari -15- arcansiél 

ara, s. f. lunga e profonda scalfittura 
sulla pelle; 2. riferito al terreno, sol
co profondo, terra· arata, scavata 
[blat. aràtum]. 

Ara (laz), ndl. le arate, costorie con pro
fondi solchi o trincee del passato, 
fra Pomaretto e Pramollo. 
Prv. la nébblo e su laz-Ara: u che la 

. plòu, u che la plòu pa. 

Arabio, ndl. Arabia [lat. sp. cat. port. 
Arabia]; arabbe, agg. arabo; arabic, 
agg. nell'espressione « tèèto d'arabic » 

testa dura, testardo, incaponito [afr. 
arabique]. 

aragn, s . m. ragno; aragn d'Id patta 
longia, ragno dalle lunghe zampe; 
aragna, s. f. ragnatela; aragnas; s. m. 
grosso ragno ['1at. ~ranea, afr. arai
gne]. 

arant, -do,. agg. pieno finò all'orilo, detto 
di cose solide. V. rando [germ. ran
da, prov. arand]: 

arap, s. ·m. buon appetito: detto degli 
animali che mangiano con. voracità; 
e, per estensione e scherzosamente, 
anche deHe persone [guasc. ar.rap = 
strappo]; arapar, v. tr. raschiare e 
mangiare i resti di qualçhe cibo in 
un recipiente, fino agli ultimi rima
sugli [lat. arripere, blat. arrapare, 
prov. arapar] ; arapiim, s. m. pl. i 
rimasugli, i resti di cibo rimasti ade
renti ad un recipiente. 

arapu, -zo, agg. di gusto acerbo, che 
raspa la gola: da arap. V. Detto di 
frutta non matura, che raspa. ~ pure 
detta.arapu.ztt(raspos~), .la .. li.ngtµ1 ,,pe
gli animali bòvinf: · · · · , · 

araire, s . m. aratro del passato, molto ariirir, v. tr . . çliradare [ling. ararir]. 
semplice [lat. aratrum, afr. araire]. , 

arazunar, v. tr. rivolgere la parola a 
aram, s. m. rame [blat. aeramen]; vèr-

daram, vèrt · d'aram, s. -m. verderame. 

aramazì, -o, agg. mo1to interessato al 
lavoro e più al guadagno, avido e 
avaro. 

arambar (se), v. rifl. mettersi da lato 
per lasciar passare, stringersi, acco
starsi, avvicinarsi [prov. arrambar, 
ling. arambarJ; àrambà, -a, p.p. mes
so da parte, avvicinato, scostato. 

aranciar, v. tr. strappare, svellere, det
to particolarmente dell'erba [blat. a
rancare, arancharè, delf. aranchar]. 

aranciodent, . s. m., cav:adenti, .. strappa~ 
denti; buziart cum . un . 0:ranciodent, 
mentitore come un cavadenti [prov. 
arancadou de dent] . 

arangiar, v. tr. aggiustare, riparare, 
mettere a posto, in ordine, rassettare 
[afr. arangier, it. arrangiare]; aran
giament, s. m. accomodamento, ·com
ponimento d'una lite. 
Prv. l'e mélh un marì arangiament 

ch'iino buno sentenso. 

qualcuno; salutare qualcuno inizian
do una conversazione 'Tblat. arratio
nare, arrazonar, afr. araisonner]. 

arbeirol, erbeirol, s. m. orzaiolo [blat. 
hordeolus] . 

arbìeli o arbìeri, s. m. vigore, volontà 
operosa [lat. arbitrium?]. 

arbutii, -o, agg. di cattivo umore, col 
viso arcigno. Metatesi di rabutu. V. 

are, s. m. arco [lat. aréus]; arcaddo, 
s. f . arcata [pm. arcada, fr. arcade, 
ling. arcado]. 

arcano, s:. f . . terr~· colÒraiite/ ipecie di 
ocra rossastra che si trova in terreni 
franosi e che si adopera per selflare 
le pecore [blat. alchanna = pianta 
tintoriale, rom. arcana]; arcanar, v. 
tr. segnare, marcare le pecore con 
l'ocra, per riconoscerle da quelle di 
altri. 

arcansiél, s. m. arcobaleno [fr. arc-eh
ciel, pm. arcanssiel]. 
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arcio, s. f. arca, cassone confezionato 
.con ·assi, spesso a compartimenti, per 
riporvi ·e conservarvi il grano ed al
tri prodotti; arcia, s; . f. contenuto del
l'arca [lat. ~ca] . · . 

ardent, agg. ardente [lat. ardentern]; 
ardur, s . . f. ardore [lat. ardorem. prov. 
ardour]. ' 

~rdì, ·O, agg. ardito, irt ottima S~lute 
.[prov: ardit].. .. . . . 

aré, s. m. ariete, maschio della pecora 
. .[lat. · arietem]. 

aré, avv. di seguito, uno dietro l'altro, 
. ,,in continuazione [lat. ac!J rem]. 

aréire/· avv. indietro [blat ad retro]; 
\. 

· a'iieirar, v. tr. tenere ,indietro [•rod. ar-
·. reirar]. 

Prv. l'e mélh futtre aréire uno péiro 
. ch'ii.n.ò parollo. 

9-.reirugge, agg. si dice di prodouo tar• 
divo, fµori stagione [delf. arreirouge]. 

arent, · avv ~ aderente, vicino vicino [lat. 
haerentem]. 

arèst, s. m. arresto, fermata [afr. arest, 
delf. arrèst]. 

~restar, v. tr. fermare, arrestare; 2. re
stare, rimanere; se. arestar, v. rifl. fer
marsi, arrestarsi [blat. arrestare, afr. 

:. aresterJ; arestar bèlle d'boc, a. ou1.J 
. Uno b:ranèio d'na, rimaner di stucco, 
. r!maner .~rullo. 

aretalh, s.· m . congegno che frena, che 
arresta. V. arestar [afr. arestuel, 

;, prov. ares.tol]. 
• j • 

areto, · s. f. resta del grano . [lat. arista, 
·. -Iim. aresto]; 2: cresta di monte; 3; spi

·: :na~ ~i pesce; aretun,: s. m. diminu
_.. tivo,;del . . precedente n. ·2, .lieve ondu
J. laziQne ·di ·terreno; ' ·· . 

. arg/ini; 's. m. argentò' .[lat. àrgentum]; 
argent vìu, mercurio; al e cuni · rar

, .gent vìu~ è assai . vivace, in perpetuo 
moyimento; ar-gentar, .v.: tr. argenta-

· · re, :ricoprire con sottile strato d'ar
- gento; argentarìo, s. f. argenteria. 

. . . 
a(r)gheirol, s. m. piccolo oanale der.i-

' vatorio, rigagnoletto per distribuire 
l'acqua · nei prati [prov. agueirou, 
blat. aquarolium, aquairolium, lim. 
aigalhol]. · Anche ergheirol. 

argnu, · -zo, agg. stizzoso, arcigno [fr. 
hargneux]. 

argrò, s. m .. pianta ombrellifera dai fiori 
bianchi: «Imperato·ria ostruthium» L. 

aribar, v. intr. giungere, venire, arrivare 
! • • . • 

[blat. adripare, ling. aribar_]; l'aribbo 
de sèt en catorze, capita di ,mdo . 
Prv. soc déu ari bar manco pa. 

arklè, s. m . . ,pelle di vipera sc.uoiata, 
tagliando testa e coda. Adoperato ·nel 
passato come medicamerito [ling. ari
scie = legno fatto a cerchio]; sec' 
cum iin-aricle, secco secco, assai ma-

~ gro. Anche an'ìcle. 

dridola, · s. { nella espressione céire 
d'laz-arid6la; càscàr dalle nuvole 
[prov. · aridello = soma, ciuco, pm. sa
ridola, è una specie di fungo, pra
taiolo?] . 

aris, -so, agg. ruvido; 2. burbero, acci· 
gliato [pm. ariss]; arisar, v. tr. into
nacare per una seconda volta con cal
ce le mura di una casa; 2. stuzzicare, 
aizzare, provocare: ad , ·es. un cane 
fprov. arissar] . 

arisoiro, s .. f. ,intonacatura [pm. ~rissa
dura] , 

arisun, s. m. riccio, animale rivestito 
di' aculei pungenti; 2. riccio delle. ca
.stagne [blat. hèricionèni,, pm. aris
son]. 

_ arlan (a l'), avv. senza ordine n.~ .so.rve
gl~anza, i11 .. abbandono compl~fo '[pm. 
arlan]. 

arlori, s'. m . .detto di persona m.afan
data, cagione.vole [pm. arleurlÌ] . . 

armo, · s~ ,.f. arma [lat. arnia, orum]; 
armaduro, s. f.·aYmatura, ·portata da-



a~. -17-

gli uomini d'arme .in passato; 2. im
palcatura di travi ed· assi per costru
zioni. 

arma, s. f. armata, gran quantità di sol
dati o di gente; armci d'Faraùn, d'Ero
de,. si dice scherzosamente per indi
care frotte numerose e rumorose di 
ragazzi [it. armata, prov. armada]. 

armalht, s. m. pl. luoghi ove si radu
nano gli animali bovini [lat. animalia] 
e ndl. nella val Pellice. 

armament, s. m. armamento. 
armant, s. m . pianta con stelo robusto 

e foglie spinosissime: « Cirsium lan
ceolatum » Scop.; a Riolaretto, al
mant. 

arme, agg. si dice di cose non nùove, 
che hanno già servito, che sono-usate, 
vecchie, fuori uso [ling. arnès, perso
na o cosa usata, di poco valore, pm. 
armis]. 

arna, s. f. pl. acari del formaggio, della 
f.adna: « Tyroglipha siro, T . for-inae » 

[ling. arna]. 

arnaudét, •s. m. una campanula a fiori 
azzurri: . « Campanula Rapunculoi
des » L. 

arpia, s. f. pl. si dice degli artigli degli 
animali rapaci, e quindi anche delle 

. mani adunche di chi si dimostra ra
pace e vorace [it. arpia, delf. arpia]; 

· arpia, s. f. graffiatura, · unghiata; ar
piun, s. m. accrescitivo di arpia, gros-
so artiglio. · · 

arpiasa o arpasia, s. f. artigliata [dal 
prov. arpo, arpass?]. 

arpìo, s . f. arpìa, persona r~pace [lat. 
harpya]. 

arsinun, s . m . cenone inconsueto, cena 
abbondante che si fa sul .tardi, a not
te già inoltrata, per qualche speciale 
circostanza [pm. arssinon] . Anche 
ersinun. 

arsun, s. m . mezzo cerchietto di legno 
che si applica alla culla, onde P'>ter 

2 

ricoprire .con un velò il capo .del 'bim"' . 
bo a protezione (legli insetti· [lat. ar
cionem, · prov~ · arçoun, . it. arçione; .fr. 
arçonJ. 

Artaban, n. p. Artabano: vivo nella fra
se « fter cum un-A.rtaban », pieno .di 
boria [lat. Artabarius, fr. prov. Arfa
ban]. 

artélh, s. m . . dita de\ piede [articù
lum, delf. · arthelh]. Anche ertélh. 

·articiò, s. m. carciofo: « Cynara scoly
mus » L. [pm. articioch]: 

articcle, s. m. parte del discorso, artico
. lo; 2. breve · scritto su determinato 

argomento [lat. articulum, prov. ·fr. 
article]. · 

artizunar o ertizunar, v. intr. attìzzare 
il fuoco, rimettere i tizzoni uno vi
cino all'altro perchè si riaccenda il 
fuoco [fr. tisonner, prov. tisounar]. 

arugant, agg. arrogante, insolente· [lat. 
arrogantem]; aruganso, s. f. ar.rogan
za, presunzione [lat. arrogantia]. 

aruinar, v. tr. recar rovina, rovinare 
[ling. arruinar]. 

arumpre, v. tr. fare appena intiepidire 
un liquido: acqua, latte, vino; a.rut, 
-tto, p. p. e agg. appena intiepidito 
[ait. arrompere]. Anche rut, -tto. 

arunc, s. m. terreno una volta gerbido 
ed ora ridotto a cultura; arunciar, 
v. tr. rompere il gerbido per ridurlo 
a cultura, dissodare [lat. ad-runcare, 
blat. arronchare]. 

arupì, -o, agg. rugoso, a. 

arvéise o ervéise, arrivederci, saluto 
di congedo; usato pure col significato 
di « figuriamoci »! «figurarsi»! Tling. 
a revé!re]. · ' 

arzìalo, s. f. argilla, terra argillosa [lat. 
argilla, ling. arzilo J anche erzìalo! 

as, , s. m .· asso, . nel gioco. delle . carte 
[fr. prov. as,.pm. as]. 
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asaburir, v . . tr;, dar sap9re ai cibi;. sa
. burl, ~-o~ · pp. è' agg. che · ha sapore, 
··saporito . [prov. assaboùrir]~ 

lasaliar, v. tr. dare, somministrare il 
·. sale; alle bestie .. [lim. · assaliar]. 

A.~a~i~~. s. i Asc;nsioµe,' fes'ta reHgio
sa [fat. ascensionem]. · · ' 

. Prv. s'la- plòu a l'Asansiun, tén tun 
bla a meizùn.: · 

Prv. s'la plòu a l'Asansiun, la puels 
paso lu barun. 

asasin, s. m . assassino [fr. prov. assas
sin]. 

asasinar, v. tr. uccidere, , assassinare. 

asazunat, v. tr. condire un cibo, una 
..) , . ["- . ] . pi_çtanza u :-. assa1sonner ~ 

asegurar, v. tr. assicurare, rendere si
. curo . [pro~. cat. port. assegurar] . 
aseirar, v. tr. ,temprare un arnese da 

taglio, come una scure, un falcetto, 
un'accetta, ecc. [prov. aceira:r). 

asètti, o sètti, s. m. seggio, sedile '[lat. 
· sedem, inars. sèti]; asetar (se) o star 
·(se), v. riti. sedersi; · d'astà, da stà, 
. da setà, da seduto, sedendo, seduto. 

asiar, v. intr. provar :sete, diventar as
setaoto [prov. assedair, assear]. 

asimar; v. ·tr. ,ter.runare di zappare un 
campo, · arrivare .alla estremità di 
esso, alla cima o estremità superiore 
[prov~ acimar]. 

asistar, v. _rtr. assistere, soccorrere 
[rom. assistar]. 

asoliar,· o asuuliar, v. tr. lisciare, ren-
der soli, liscio. V. 

as,pè,rge, s. m. sparagio, asparagio: << A- . 
. sparagus o_fficinalis » L. [fr. asperge]. 
. ~che espèrs. 

asticar (se), v. rifl. agghindarsi, vestirsi 
ton ricercatezza; asticà, -a, agg. ben 
meS$o,' agghindato · [fr. astiquer?]. 
Anche esticàr (se). 

'iisuitia~·~. f . pi. ·r~m.iee ~ acetosa;" a.sui(- . 
-
1 ta di mur, più corta: .« Rumex scu-

./ 

tatus » L.; asuitta di prà, più Junga: 
« Rumex acetosa »· L. · 

asup, s. m. ostacolò, inciampo [lat. ad 
cippum]; ·se a.su.par, trovare un osta~ 

· colo, un arresto · improvviso; se asu
pir, assopirsi [blat. assopire = asse
starsi, specie d'un congegno]. 

asCttar (se), v. rifl. mettersi al riparo 
. della pioggia, della grandine, ecc. 
sotto un ' tetto di riparo . qti~lsiasi; 
2. cessare di piovere; la ·s'é asCltà, ha 
cessato di piovere; adoperato transi
tivamente, significa impedire la fuor
uscita di un liquido da un recipiente 
che prima lo lasciava trapelare [ delf. 
assoutar, lat. substare]. 

atablar (se), v. rifl. mettersi a tavola, 
prender posto.' i.o stesso che ataular 
(se) [prov. sp. atablar, fr. attabler] . 

atacar, v. tr. attaccare, congiungere; 
2. cominciare: atacar uno ruuzio, co
minciare una lite [prov. atacar]; ata
cu, -zo, agg. attaccaticcio: ataciì. cum 
la pleggo, attaccaticcio come · la pe
gola; atacam.ent, s. m. attaccamento. 

atalhunar, v. tr .. dividere, tagliare a 
pezzi: detto soprattutto delle patate 
per la semina [ling. atalhunar]. · 

ataragnar, v. tr. eccitare, provocare, 
stuzzicare; ataragnar lu ghépìe, s•tuz
zicare il vespaio. V. taragn, taragnar. 

. Prv. entò · pa ataragnar lu ghépìe. 
atendre, v. tr. aspettare, atte,ndere [lat. 

attendere]; atent! , aspetta! · usa:oto coi 
ban:ibini con significato di minaccia, 
di punizione. 

atepir, v. intr. il formarsi della zolla, 
l'attecchire dell'erba [prov. atepir] . 

· _atupir, v. tr. ammazzare sti,I colpo, vio
. Ientemerìte [prov. atuar, « ammazza
re», atupir, «soffocare »]. 

auro, s. f. ~ento: aurò èiaudo, vento cal
do, sciroçco; auro follo, vento irrego
lare, strano; la méno l'auro/ tira ven
to; ouras, s. m. od ouraso, s. f. vento 

' ... 
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impetuoso',· ventaccio; · ouris, s. · m". 
.. venticello; ouriu, -za,·. agg; veri.tòso 
-"[lat. aura] . 
Prv. apr~è l~auro lu barlét. 
Prv. l'auro, u vitte u tart, t fai sun 

fén. 
Prv. l'auro menar e la gent parlar, lai 

. à nun ch'u possie empaciar. 

atisar, v.· ·t•r. almre, sollevare [blat. al
tiare]; ausar la ·créto, alzar la cre
st•a, ~mba,l,d,anz.fre; a. lu cachét, farsi 
ardito, audace; a; lu cudde, alzare il 
gomito; a. la ghétta, la grulla, alzare 
i tacchi, fuggire; a. la tèèto, levar la 

. testa; a. la vus, alzare fa voce, grii
dare [fr. hausser]. 
Prv. auso la tèèto moc per priar. 

auso, s. f. bietta, pezzo di legno o di 
cuoio che si mette sotto qualche cosa 
per fare che sia un po' più alta [pm. 
aussa]. 

aut, -o, agg. alto, elevato [lat. altus]; 
aut cum lu sèèl, alto come il cielo; 
far aut e ba cum un -vol, far la pro· 
pria volontà. 

auto! esclam. grido che si usa per far 
alzare le mucche dal loro giaciglio, 
per condurle al pascolo [rom. prov: 
aut! auto! = alta!]. 

autre, -o, -i, -a, agg. altro, altra, altri, 
altre [lat. alterum]; d'autri, pron. al
tri; nuz-autri, noi altri. 
Prv. -entò far a lh'autri soc un vurìo 

ch'i nu fésen a nu. 
aval, avv·. giù, in basso, a valle [lat. ad 

vallem, ling. aval]; pasar-aval, cade
re, crollare . V. daval. 
Prv, filha aval e vaccia amunt 
Prv. entò laisar-anar aval l'aigo. · 

avalar, v. tr. ·mandar giù, inghiottire, 
trangugiare [ling. avalar]. 
Prv. ent la vitto, entò avalar amar e 

eicupir dCt; 
avalir, V. intr. scomparire; 2. smarrirsi 

d 'animo {làt. ad vallem : ire, svanire, . 
lin.g. avalrr = distruggere, disslpare, 

sparlre]; aval~, .:o,·_agg; sparito, . eclts- . 
. . sato; svanito; av"'alir,. d'farit, ' essere 
· -sfinito dalla fàrne:-(da :avanir?); 

ayandrìe, -ìero, agg. . penùlt1mo, . a 
[prov. avàns-darrié] . 

avarzs, s. m;: ·pi.· avanzi, residui, rimasu
gli; avansament, ·s. m. avanzamento, 
progresso; avansar, V; intr. andare . 
avanti, · avanzare; . aver · di più, so-

. pravvanzare; avanso (d'), avv . . di a
vanzo, più del giusto, in soprappiù 
[ling. pm. avans, ling. avanç~r, prov. 
cat. avansar, fr. avancer] . 
Prv. per ch'la gn'en sìe . pru, entò 

ch'la gn'avanse. 

avantagge, s. m , vantaggio [blat. advan
tagium]; avantagiar, v. tr. dar. del 
vantaggio, vantaggiare; avantagiu, 
. ~zo, agg. vantaggioso. 

avantìer, s. m. -avantieri, ieri l'altro 
[li_ng. avant-ier]. 

avari,· agg. avaro, tirchio [lat. avarus, 
a, um]; ·avaras, agg. avaraccio; ava
risio, s. f. avarizia [lat. avariit-ia, delf. 
avaricio]. Si dice pure avar (e). 

avarìo, s. f. perdita, avaria, · danno; 
avarià, -a, agg. guasto, avariato [ling. 
avaria, fr. avarié]. 

avenar, v. tr. si dice· di certi cibi che 
stancano presto, che saziano, che dan-· 
no quasi disgusto [prov. avenar] . . 

avenent, agg. avvenente, affabile (ling. 
avenent]. 

avéno, s. m. avena, graminacea molto 
utile in montagna, nel passato: « A
vena sativa » L.; a venando, s. f ... gra
minacea selvatica, parassita del gra
no, che i botanici chiamano « Avena 
fatua » L.; avenìero, -s. f. campo · di 
avena, terreno ove si è seminata l'a
·Vena [lat. avena]. 

· · .. Prv . . èùerto avéno, .arcio pléno. 
avér, ovvero aghér, v. ausil. avere, pÒ~

sedere [làt. · habere, prov. aver, ·afr. 
aveir]; aghér bèè .doit, essere di bei 
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modi, aggraziato; a. bién. de plaggo e 
pd gi d'fait, aver molta prosopopea 
e nessuna azione; a. bién d'borio, aver 
molta boria, molta albagia; a. calcun 

~ ' ent la mania, ,sotto fa sua protezione; 
a. calciin s' di com, aver sulle corna; 
a. d'bén a sulélh, aver della terra al 
sole; a. enca tu lait a na, essere an
cora uh moccioso; a. en ghignun, a
ver sulle corna, essere in urto; a. 
d'buna eipaJla, sopportare con pa
zienza' critiche;· a. la buro duro, es: 
sere assai resistente a fatiche e in
tempe11ie; a. l[L ·pi lèsto, aver fa diar
rea; a. la pleggo a la man, aver le 
mani attaccaticcie; a. li barbis dur, 
esser .forti, dul'li, •severi; a. li eroe che 
bruzen, che gatilhen, esser pronti a 
menar le mani; a. la faccio d'tolo, 
aver la faccia tosta, essere sfacciato; 
a. lu casu, lu cutèl p'lu mani, avere 
il comando; a. lu vezzu, aver gran vo
glia di far qualche cosa; a. lu mal d'là 
péiro, avere i calcoli alla vescica, 
avere la mania delle costruzioni; a. 
mec da supatar laz-ourélha, mangiar 
con gusto e senza sforzo; a. mec pi 
lh'o e la pèl, essere ossa e pelle; a. 
nén fin subbre lh'olh, essere àrcistu
fi di qualche cosa; a. s'la simmo d!la 
lengo, aver sulla punta .della lingua; 
a. nì cuel nì tèèto, non aver nè capo 
nè coda; a. un estomme d'f ère, dige
rir le pietre; a. ,un o &ur da ruiizi
lhar, aver gravi difficoltà da sormon
tare; a. ·Un pè ient la vigno, esser mez
zo ubriaco; a. iino fam da sunadur, 
aver una fame vorace; a. uno lengo 
che talho e bruiizo, essere gran mal
dicente. 

avertir,. v. tr. avvertire; avertenso, s. f . 
avvertenza, accortezza. 

aviasar, v. tr. avviare, accompagnare 
gli animali quando escono dalla stal
la, c4tll'ovile, per. un tratt<;> di. strada 

. ,che 'li ·conduce . à(p'ascolo [prov . . a-
viassar]. 

avinar, v. µ-. si dice di un· recipiente, 
botte od otre, che si imbeve di vino; 
2. al fig~ si applica alle persone che 
bevono ·eccessivamente e che finisco
no per essere sa,turate di · vino, al
coolizzate [ling. avinar]. 

avioirar, v. intr. avviare le mucche sulla 
strada ·del ritorno dal pascolo [afr. 
avoyer]; avioiro! voce che si usa per 
avviare il bestiame bovino dal pa
scolo alla stalla. V. enviar. 

avis, s. m. avviso [blat. avisum]; far 
avis, fare finta, sir~mlare; se avizar, 
v. rifl. rendersi conto, accorgersi 
[blat. advisare, afr. adviser]. 

avisiar, v. tr. illudere, ingannare i bam
bini [prov. aviciar]. 

avìu, avivo, agg. acceso, a [pm. avisc]; 
avivar, v. tr. accendere il fuoco, avvi
vare la brace [blat. advivare, avi
vare]. 

avoggle, s. m. e f. agg. cieco · [blat. 
ab-oculis, delf. avugle]; avoglar, v. tr. 
acciecare, render cieco. 
Prv. ent a paì d'lh'avoggle, furtiinà 

chi à iin olh. 

avro, s. m. abrotano, erba medicinale: 
« Artemisia Abrotanum » L. [lat. a
brotanum, prov. avrouno, pm. a
brou]. 

avurtar, v. intr. abortire [blat. abor
tare e avortare]; avurtun, s. m. abor
to, in senso proprio [fr. avorton]; a
vutre, s. m. aborto, ma piuttosto in 
senso figurato, bastardo [afr. avou
tre, prov. avoutre, ait. avoltro]. 

azart, s. m . caso, azzaTdo [blat. azar
dum]; azardar, v. intr. azzarda.ore, osa
re [iling. asardar]; . azardii., agg. da 
azzardare, azzardoso. 

aze, s. m. asino: « Equus asinus » [lat. 
asinus, pm. aso]; tetu cum iin aze, 
testardo come un asino; far l'aze, far 
lo stupido; èse l'aze d'la ciimuno, es
sere il servitore di tutti, affaticato 

ì 
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di continuo; az-enq.ddo, s. f. asineria; 
azenas, s. m. asinaccio; azenét, s. m. 
asino piccolo [prov: asenet]. 
Prv. tant la gn'à per l'aze cum · per 

ziazenìe. 
Prv. tant la gn'à per l'aze cum per 

eichél ch'lu tuccio. 
Prv. l'aze d'meità, lu panas li ~~ècio. 

azenét, s . ,m. nome che si dà alla « Car
lina vulgaris » L., di cui si mangiata
lora il ricettacolo, quando ·è ancora 
tenero. 

azèure, agg. acerbo, detto di frutta im
matura; 2. freddo penetrante, riferito 
·al tempo; 3. irritabile, se riferito a 
persona ;[lat. acerbus, alp. acèbre]. 

azì, -o, agg. dnaoidiito, diventato a_s,ido, 
riferitò a cibi; lu lait e azì, il latte è 
iri.acidito; aziar, v. intr. inaci~re. 

azialar, v. intr. detJto degli animali bo
vini quando, nelle. giornate eccessi
vamente calde, per la puntura o il 
~orso di qualche insetto (assillo), si 
mettono a correre, inarcando la coda; 
azialuire, -o, agg. vitello, mucca che 
facilmente si mette a · correre ail'im
pazzata quando è morsicata da qual
che insetto [lat. assillare, da asilus, 
tafàno] . 
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ba,· s. m. infantile,. per bacio; far ba, 

dare un bacio. 
ba, baso, agg. basso, :poco elevato [lat. 

bassÙs, friul.; prov. · fr. bas]; baso, 
s. f. :il basso, ,nena musica [fr. basse, 

. prov. basso]. 

babacciu, s. m. bamboccio, pupazzo o 
babbaccio [pm. babacio, prov. baba
cho = stupido]. 

babaut, s. m. insetto, bestiolina [Hm. 
babau]; 2. spauracchio; babaudic, ba· 
baudét, babaudas, diminutivi ed ac
crescitivo del precedente. 

babi, s. m. rospo: « Bufo vulgaris » 

[blat. babbius, prov. babi, pm. babi]; 
babiot~ s. m. piccolo rospo; 2. anche 
ragazzetto minuscolo; babiéncio, s. f. 
femmina del rospo;. li ba.bi d'Sangir
man, blasone popolare. 

. babilhar, v. intr. chiacchierare [ling. 
babilhar]; babilh, s. m. chiacchieric
cio. 

baboc', s. m. · bamboccio, ragazzetto, 
bambino inesperto. 

baborgna, s. f. pi. busse, percoss'e vio
. lente [pm. baborgne]. 

bacagn, s. m. neve mescolata con piog
gia; · bacagnar, v. intr. piÒvere è ne
vicare nello stesso tempo, in prima
vera. 

bacan, s. m. sempliciotto, stupidello .. e 
anche ·bricconcello [pm. bacan]; ba
canar, v. tr .. fare indispettire, trat
tare còn malizia. 

bacias, s·. m. vasca costituita da un gros-

sc:> tronco scavato, per abbeverarvi 
il bestiame e per lavarvi gli indu
·menti; baciasti, s. f. i-1 contenuto di 
una vasoa; baciasét, s. m. piccola va
sca [blat. bachassfom, delf. bachas]. 

' . 
baciasiar, v. fotr. versare, spargere ac-

qua per terra lavando le stoviglie, o 
per divertimento, come fanno i bam
bini [prov. Q. bachassear]. 

bacicciu, s. m. omiciattolo, citrullo 
[pm. baciciu]. 

bacilar, v. intr. vacillare [lat. vacillare] . 

bacio, s. f. stretta apertura [prov. bai
cho ]. 

bacioc, agg. indisposto, mezzo asson
nato, appesantito di testa [alp. ba
choc, pm. bacioch]. 

badaluc, s. m . stolido, ·sciocco, balordo 
[ling. badaluc] . 

badinar, v. tr. e iritr. scherzare, celia
re i[prov. badinar]; badinaddo, s. f. 
scherzo, celia. 

badus, agg. scioccherello [friul. ba~ 
doch? it. badticcia,' baduzza?] . 

bafar, v. tr. mangiare [it. sbafare?]. 

bafrar, v. intr. mangiar con ingordi
gia, divorare; bdfru, -zo, divoratore, 

· divoratrice, vorace; anche nel senso 
di berdol, V. [fr. bafrer]. 

bagagge, S. · m. pl. l'insieme, dei -vestiti 
di una persona [blat. bagagiurn]; ba
gagias, s. m. pl. abiti vecchi, disusati, 
in cattivo stato [fr. bagage = baga
glio]. 



'bagaso ·--2a·-

bagaso, s. f ;· donna . di malaffare, baga- . 
• . ' . ì . . • '. 

· . · .scia_ {prov; bagass·a, pm. bagassa,]. ·' 
bagatèllo, ~. f. bagatella, cosa da poco; 
. . 2. ,anche poco , poc~, appena · appena. 

bagian, agg; sciocco, baggiano [p'm. ba
:. gian];. bag,ianaddo, s. f. baggiana~a, 

cosa sciocca. 

bagn, s. m . bagno ,[prov. bagn]; . bagnar, 
v. tr. bàgnare; bagnà, agg. bagnato; 
2. persona credula e senza spirito; 
bagnasiar, v. •tr. sparger ,acqua qua 

· e fa; bagnaddo, s . f. bagnata; bagnà 
cum iin . avurtun., bagnato . fradicio. 

bagno, s. f . salsa; 2. difficoltà: nu sun 
mdi ent la bagno, siamo ' nuovamente 
nelle difficoltà; · bagnét, s. m . salsa 
verde 'èhe ·si ·mangia col bollito [pm. 
bagnet, bagna]. 

Bagnòu, ndl.' località umida, ricca d;ac
qua [lat. baln_eolum]. Anche Bagnau. 

bagular, v. intr. chiacchierare, parlare 
soverchiamente; bagÙ!aire, s . rri. 
chiacchierone, · contastorie [afr. ba
gouler]. 

baichì, ba eichì, avv. lì sotto,. laggiù. 
bailo, s. f. baHa; a bailo, l(lVV. •a balfa 

[rom. bayla, pm. a baila]; bailot, 
s. m. ii' bimbo che si prende -a balia; 
che si allatta. 

baisar, v. tr. ,abbassal'e, metiter giù; bai
sar la créto, deporre la superbia 
[baisser, ling. baissar]. 

baiso, s. f. infossatuta, •abbassamento 
del terreno [alp. baisso, guasc. bais, 
so; bd. O. baicho]; baisas, s. m. am
pia · jnfossatura, rispetto al terreno 
cfrcostant-e. Anche ncÌl. entràmbL 

baito, s. ·f. capanna, ·haracca . [pm. bai
ta]. 

bai~ •$. m. baUo; balar; v. intr.' ballare, 
d·anzare, tentennare [afr . . baller]; ba. 
lari~, -o, agg.: che ·ama il ballo,· dan
zatore, ballerino; ·baladdo, s. f.· bal-
lata. · ' 

balanso; s .. t . bilainoia; .baiansar, y,. -t:u. 
. · :biianciiare. [blat; Qa}an~ia, · ·TQill~ ·· ba: 
· lans~]. · · · · · · · . · 

, •. •l I " 

balarino, . s.·· f. cutrettola, uccellò': 'che 
s~ltella àgitando .t~~tinU:~ine~tè . .la 
coda: . « MotaciUa alba» [prov. _ba1a~ 
rino]; agg. ballerina, . che am~ . il 

··bà11o. · · 
qµlestnm, s.· m. o~~-:toni di tra~erso del

. l'éiciar~s, della scala e _quelli . verti
cali d'wi. ballatoio [p~ov . . balestotin]. 

biilhar; v'. intr~. sbadigliare [prov. bà
lhar, fr. bàiller]; balhòu, s. m .. chi 
sbadiglia, lo sbadigliante [delf. · ba
lhou] . 

balin, s. m. piccola palla, · pallino; 2: ca
priccio, stranezza, st:i;-avaganza, _« pob
by» . Diminutivo' di ballo .. 

balivèrna, s. f. pl. storielJe, scioccbe?,ze 
[fr. baliver~es]. 

balla, s. f. pi. frottole, CÌ<;lnce,. fiabe; 
2.· palle , da fucile; 3. testicoli; iì con
tio mec' de balla, racconta solo delle 
frottòle, delle ·storie· non vere (prov. 
baio, sp. port. · pm.· baia]. 

babno, s~ f. grotta, antro, apertura, ri
paro. sotto roccia (non di .rado 
ndl.); balmarot, s. m. minuscola grot
ta o caverna; balmas, s. -m. · balmaso, 
s. f . grossa grotta, ampio riparo [ c~lt. 
balma]. 

balolh, -o, agg. che ha gli occhi .storti, 
. che è _strabico ;[pm. baleus]. Anche 
. bazolh. 

balos, agg; birbonceJlo, bricconcello 
' . [pm, baloss]; balusadd.o;. s. f. birbo-
· . . riàfa, bricconeria [ppi.~·balossada]: . 
_balot, s: .m . piccola . balla, piccoio fa

. ' gotto:. ad es. di fieno, c;li p.àglja, di 
·, stra~ci [blai. bal~ttus, fr. balot]:. 

. bals, s: m .. il balzo,· ia :balza, roccia che 
tèrrnina con . un . :rjpiano, Jungo tin . 
contrafforte [alp.'· bal~ ..,...~ scOsc~so]. 

Prv. cant un é en-i a bal, entò balar-. · ·· Anchè::ndl. '· . . . ... 

, . 
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·Balsllho -24-- bar bar 

Balsilho, ndl. la più elevata borgata di 
Massello, a 1450 m. circa slm . . 

-btiluert, . -do, agg. maldestro, stordito, 
balordo [delf. bafourd, pm. balord]. 

balun, s. m. pallone; al pl. · giuar ai 
' balun, divertirsi alle bolle di sapone 

[prov. baloun, fr. b~llon]. 

bambai, s. m. bambagia; 2. lucignolo, 
stoppino [lat. bambaee]; bambaizi
no, o bambeizino, s. f. stoffa di coto
ne non filato, appena torto [pm. 
bambasina, blat. bombacyna]. 

bambù, s. m. bambù [port. bambu]. 

banastra, s. f. · pl. cose dà nulla, di poco 
conto, con le quali si divertono i 
bambini [afr~ banastre, panier, pm. 
banastra]. V. benti.tra. 

banc, s. m. banco; banc da misdabosc, 
pancone sul quale .. favori{ il falegna
me; bancias, s. m. grossa panca, ban
cone sul quale si pongono pentole e 
paiuoli; bancia, s. f. quantità di per
sone sedute su una panca, di cose 

. depostevi; bancio, s. f. panca, asse 
con piedi, per sedervisi; banciun, 
s. m. diminutivo del precedente, pan
chetta '[blat. bancham, fr. banc] . . 

bandar, v. tr. tendere; 2. avere il mem
bro in stato di erezione [prov. ban
dar, bel. bèndar]. 

bandì, s. m . bosco bandito, nel quale è 
proibito far legna e strame, perchè a 
protezione di case e villaggi ; 2. an
che col significato di brigante, ban
dito; bandisét, s. m . bosco bandito 
poco esteso [prciv. bandit]. 

bando, s. f. banda, pezzo di stoffa mol
to più lunga che larga; 2. gruppo cli 
persone Jn movimento: uno bando 
d' ciasòu, una . squadra, una banda di 
·cacciatori [prov. bando, fr. bande]. 

banfar, v. intr. fiatare, ansare; . aprir 
bocca, parlare [pm. banfè]. 

ginario usato- per. spav~ntare i bam
bini, · farfariccio, ·barbariccia [prov. 
barbaroucho]. 

baracco, s. f . casupola, baracca [prov. 
barraco]. 

barachin~ s. m . secchiello di zinco, di 
latta o di rame, con còperchio e ma
nico metallico, per trasporto' di cola
zione dn campagna, eèc.; ' barachina, 
s. f. il contenuto del secchiello [pm. 
barachin]. 

baragno, s. f. quanto si porta di ca
rico su una pertica, in due; 2. tetto 
per far ombra, confezionato con pali 
e ramaglie fronzute, affrettatamente 
messe insieme; 3. specie di armatura 
fatta con pali per farvi estendere e 

· adagiare le viti in vicinanza di zone 
rocciose [delf. baragno, prov. bara
gnar· = chiudere con siepi e rami 
spinosi]. 

barat, s. m . scambio, baratto; baratar, 
v. fr. scambiare qualche cosa, fare 
una permuta, un baratto [lat. prat
tare, blat. barattare, prov. sp. cat. 
baratar]. 
Prv. chi baratto, se gratto. 

baratto, s. f . la messa insieme e la cu
stodia del bestiame, da condursi. a 
pascolo in un alpeggio. 

baravai, s. m. panico, che cresce in au
tunno nei campi dopo la mietitura: 
« Panicum italicum » L. [pm. bara
va!] . 

baravantan, -o, agg. strano, stvavagan
te, bizzarro; anche molto grosso: gial 
baravantan, nuiza baravantana, gaHo 
di. grandi proporzioni, noci assai 
grosse [pm. baravanrtan]. 

barbabuc o . barbobuc, s. m. nome che 
si dà alla scorsonera o barba di bec
co, di cui . si mangiano i teneri ger
mogli: « .Tragopogon pratense » L. 
[pm. barbaboch]. 

barabicciu, -s. m. nome di essere imma- barbar, ·v. tr. ·tagli~, radere la barba; 

r 



barbarià , -25--

.-2. portar via lestamente, carpire, sot
trarre [prov. barbar]. 

barbarià, s. m. miscela. di frumento e 
· di segale che si semina abitualmente 

in montagna: un terzo di segale e 
due terzi di frumento, il « batbaria
tum » dei documenti 'medievali; bar
bariar, v. intr. preparare e seminare 

· la miscela; 2. 'al fìg. in frasi nega
tive: li u ai pii barbar:ià, non glielo 
ho mandato a dire, gli ho parlato 
chiaro [pm. barbarià] . 

barbéno, s. f. berbena o verbena: « Ver
bena officinalis )) L. [pm. barbeina]. 

barbét, s. m. nomignolo dato ai · val
desi, fin dalla fine del XVI secolo, 
dal termine « barba » che si dava ai 
loro ministri o pastori [pm. barbet]; 

. barbetas, s. m. peggiorativo del pre
cedente. 

barbo, s. f. barba [lat. barba] ; barbo 
follo, peluria; far la barbo a un uu, 
far 1a barba a un uovo, far cosa im
possibile. 
Prv. li om 2 sun bèl e bun ... ma ilh'an 

tuti la barbo' a mentun. 
Prv. fzo-té pii d'un om senso barbo e 

d'uno donno oub la barbo. 
barbarot, s. m. pizzo, barbetta; bar
bis, s. m. pi. baffi: rire sut ai barbis, 
ridere sotto i baffi , [blat: barbitium]; 
barbizun, s. in. pi. hm~ baffi, baf
foni; barbùiro, s. f. persona trave
stita e mascherata, ed anche ma
schera, così chiamata perchè fornita 
di barba [blat . . barbòyram, afr. bar
boire]; barbu~ -o, agg. barbuto; bar--··· 
butiar, v. intr. parlottare, borbottare, 
padar nella barba. 

barbo, s. m. zio, paterno e materno 
[blat. barbanus]; '2. termine di ri
spetto che si dà aiile persone anziane; 
3. nome che si dava ai ministri di 
culto dei Valdesi nel medioevo. 

barbu, s. m. rondone che fabbrica il 
· proprio nido sotto le rocce che so,; 

· ~ast~ç> .prèéipizi, ~ ·~h~ vi~dn~. in, 
·colarne numerose: « ·B1bb1s o lrundQ 
rupestris ,, [prev. ·barbeiròu, bar-
bajòu-grls ]'. , , 

barco, s. f. barca, b~r-chetta; al pi. si 
dice pure ·di scarpe · ·froppo ··larghe~ 
ampie [prQv. cat. -sp. port •. bareà]. . 

bardasun, s. · m. e f. ragazzotto, mar
mocchio [pm. bardasson, ling. 'f?ar
tassoun = piccolo cespuglio]. 

barè,to, s. f. barella, arnese per· il tra-
sporto di materiali, di ammalati, di 
feriti :[pm. barela]: · 

baretto, s. f. così si chiamava la pic
cola cuffia nera che portavano le 
bambine valdesi prima della comu
nione; dopo la portavano bianca (V. 
ciiffio) [rom. barreta, ., prov . . ba:reto, · 
pm. bareta]. 

barfulhar, v. intr. parlar male, pronun
ciare difettosamente [lion. barfouil
ler, fr. farfouiller]. 

bari, s. m. lunghe e strette striscie di 
terreno coltivato, sostenute · e limi
tate da muret,tii; 2; stretta cornice er
bosa in una ripida zona . rocciosa; 
barias, s. m. più ampia cornice er
bosa fra roccioni impraticabili; ba
riccu, s. c. diminutivo di bari, campi
cello fra due muri [blat. barium, 
barrium, . delf. bari, barri]. · 

barie', . -cio, agg. detto di chi non vede 
bene da un occhio, di chi è strabico, 
guercio [pm. barie'] . 

barìccula, s. f. pi. occhiali a stanghetta . 
[pm ... baricolè]; 

barìero, s. f. sbarra di legno, per.ti.ca 
che fa da siepe; bareirar, v. tr. ripa
rare, proteggere · una propriet.à con 
sbarre [ro~. barriera, p~ov. bar
riero, fr. barrière]. 

bariun, s. m . ·involto di fieno, di paglia 
o di strame, trattenuto .mediante. una 
rete di corde e due sbarre laterali 
[prov. barrioun]; .bariuniì, s; f. carico 
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. confezionato mediai:tte . J. bariun, 
,. :s!>arre ·e.,cqrde fra lorç> congegnaté; 
b,arivèl, ':-lo,' agg. scioccherello, vane.' 

~ . : rello, " scapestrà~ellò [:proy.' barisel, 
. . pm. barivel]. . . . · , . · · 

<I. . , • • • 

barlét, s. m. barilotto . [blat. barletum]. 
I • ,.. ' , .. , . 

.. · ba.r~, s. ·m ... sbarra di legno· ò di ferro 
che serve à varP usi: ad· es. sbarrare 

\ . 

un uscio, sollevare e portare un. peso, 
ecc. [blat . . barra]; 2. appezzamento 
di terreno . ret_tangolare, disposto . in 

, .. senso trasversale, ,secondo la direzio
, ne della valle, e molto_. più lungo che 

largo: bara, s. [ colpo di sbarra, pa
. · stonata solenne; . barar, v. tr . . chiu
.... dere una porta, un passaggio me

diante una sbarra; barot, s. m. dim. 
-- di baro, grosso ·· bastone; randello 
. ·· fling. :~arot, pm. barot]. · 

bartavèl, s. m. congegno che fa oscil
làre lo staccio del mulino o la gri

.. glfa. del ventilabro; 2. uno che parla 
inconsideratamente, da stordire il 
sµo · interlocutore [prov. bartavèlo]; 
bartaveliar, V. intr:. chiacchierare a
nimatamente, parlare con loquacità. 

bartavèllo, s. f. lingua del chiacchiero
. ne (V. bertavèllo ); aghér uno barta
- vèUo, uno patalicco... esser loquace, 
aver buona.· parlai:itina. · 

barun, s. m. mucchio, grande quantità, 
detto specialmente di legna, di : pie
tre, di fieno; di paglia, di patate, ecc.; 

.· barunét, barunas, s. m. dim. e accresc. 
· del ,precedente; a· barun, avv. a muc
chi, in_ quantità [blat bar~num]. 

barus, -so, agg. rossiçèfo; rossigno [gr. 
_ purros, pm. baross]. 
basiculiar, v. ,i4tr. ·gironzolare per la 

casa, . occupand_osi ora - di una· fac
'cenduo1a, ora di un'altra, senza gran 
costrutto · [prov.- ·bassocular; boussou

; .cular.]. 
basioullo, s. ·f.. ·stadera a bilico, usata 
. '.per· .il · pesò di carichi pèsanti [fr. 

:· · ba~cule; pm. basaciila]. · 

basin, s. m ; largo .e basso. vaso ìn raÌne, 
. specialmente usato per conservare il 

. . latte . al fre~co in ·cantina [blat. ba.s
. s1iium, f.r. , bassin]; · b.asir,ui, -s~· f. · ii 

contenuto' di un badno,' d.i una conca: 
bas~andia1', v. intr. esitare, tergiversa
.. re, differire, aspettare · con .Pazienza . 

Ugualinente usato bastdntiar, con si
. gnifica~o identico . [pm. bastandè, .ba

stantè]. 
bas'tar, v. ·· intr. · bastare, essere suffi~ 

ciente; v. tr. fare una piega per ac
corciare una veste [prov. bastar, bel. 
basta, pm. :basté] .· 

bastian cuntrari,· s. m. chi prende gu
. sto a contraddire, a contrariare [pm. 
. Bastian· contrari] . 

basto, s. f. piega fatta ad un vestito 
per raccorciarlo o restringerlo [prov. 
basto]. 

basio! esclam. basta! finiamola! 

basulhar, v. intr. scuotere un · liquido 
in un recipiente che non ne è pi~no, 
con relativo rumore; identico signi~ 
ficato ha ìI termine « gasulhar». V. 

basùro, s. f; tarda sera; basura., . s. f. 
serata; èse ba.suro, ess·er tardi in 
istrada, per il rientro serale a casa 
[basso+uro = ora serotina, ora tar
diva]. · 

bat, s. m. basto, rozza sella per animali 
da soma [blat. bastum]; batar, v. tr. 

_ mettere il basto e gli altri finimenti 
ad una bestia da carico. 

bataclan, s. m·. gran rumore, fracasso; 
2. quantità di cose rumorose e disor
dinate; 3.· tutto il complesso degli 

. · animali dome.stici e le provviste di 
una famiglia . [prov. fr. delf. bata
clan]. 

batalh, s. m. batacchio o battaglio 
d'una campan~, -d'un campànaGcio 
.[alp., guasc. bataih, cat. batall, afr. 
batail] . 

batart, s . m . bastardo [pm. bastard]. 



batialha, ~· f .. pi. èerimonia del batte- . 
simo e pasto abbond.arite che l'àc~ 
compagna [alp. batialhos]. 

batiar, v. tr.· battezzare, amministrare 
il battesimo; batiàr lu .vin, amiac

. quarlo. [alp. batiar]. 
batibulh, s. m. garbuglio, chiassata. 

,baticor, s. _m. bat_ticuore, palpitazione 
per apprensione o per eccessiva pau
ra [pm. baticheur]. . . 

Bti.tìo (la), ndl. villaggio in forte posi-
zione nel territorio di · Bovile; la ba
stida. 

bdtio, s . . f. casa in campagna, raffor
zata còn terrapieno e 'fossa, luogo 

· ·fortificato' . [prov. bastida, it. basti.a, 
· afr. bastie]. 

battre, V. tr. ·battere, percuotere; 2. 
trebbiare il grano; battre iu bur, 
sbattere la panna nella zangola, per 
ottenerne . il burro; battre la lìtiro, 
fare il poltrone; battre la luno, es
\ ere distratto, dire delle grosse scioc-
chezze [lat. battuere,· poi battere]. 

batìtiro, s. f. bastone che ,termina con 
un disco bucherellato da introdursi 
neJla zangola, per sbattere la panna 
e ricavarne il burro [prov . . batuiro, 

· bel. batouiroun]. 
ba.tuo, :s. f. '1a b.attuta, operazione dei 

cacciatori per obbligare i camosci od 
altra selvaggina · a passare in deter
minati punti di appostamento; batua, 
al pl. battute, scappatelle . giovanili 
,[blat. battuda, prov. batudo]. 

baucio, s . . f. ciuffi o cespi d'erba fine 
. che' crescono fra le ' rocce, quando 
sori.o seèchi, ma ancora in piedi; bau
cias , s. m. quando l'erba è grosso
lana; bauciu_m, s. rn. detriti di baucio 
,[pm. baodo, ling. bauco]. Nelle an
nate magre .. ogni , specie di baucio 

. viene estirpata in primavera, per cibo 
~I bestiame, in sostituzione del fieno; 
baucìero, · s . f. località ove si trova 
abbondante la ba~cio. 

• .J ·-;.. ~ ~5-i , 

ba·udettà, S: f. pl.' carillon di campane, '/';: ~-,:' 
.' scampanìò~. suono .a 1,testa [p~. •,bau: . , .. · 

I ' ' "• • , "r• ·f 

dette]: · · · ·, <I.i~ 
baufar, v. jntr: .abbaiate, ululare; 2; gri

d~r forte [blàt. ' batilare, p~: Qaolè] . 
baùti, s: m. pi. viti che· si farin~ ·s~rè' 

·su· due pali messi in· croce, e . i cui 
tralci. ·vengono .tèsi orizzontaimente,. 

. i~ a :circa un ·in. di altezza ~dal Sµolo 
[pm. b,auti = dondolo, altalena]. 

liaut(ar.,· V. intr ... oscillare, . dòndolare, 
detto di oggetti, di mobili malfermi; 
anche il dondoiare del 91po · di .per- · 
sona . seduta, presa . dal sonno e che 

· tenta · di i:eagire, combattendo col 
sonno. 

bavar, v. intr. bavare, emettere ·saliva 
densa e viscosa [pr.ov. bavar, bavas- . 
sejar, fr . . baver] ; bavulhar, v. _jntr. 
frequentativo del precedente. 

b'avarèl e·d anche · baveirol, s. m . l;,ava
glino, bavagliolo [ delf. bavarèl, pm. 
bayareul]. 

bavo, s.- f. bava [lat. baba]; bavCt, -zo, 
agg. bavoso;-bavum, ·s. m. bava spar
sa, residui' di bava [provi bavun] .. 

bavuliar o bavulhar, v. intr. pioviggi
nare fine fine, piovere impercettibil- . 
mente; . pimar a Pomaretto, a Rodo· 
reho, bavignar [prov. bavalejar, ba
vourlejar]. 

bazac, s. m. gran quantità, abbondan
za; a bazac, avv. in rQvina, ·in distru
zione, alla malora; la gn'avìo un ba-
zac e més, ce n'era un'enorme quan
<tità; la vài 'tut. d'bazac o ·a bazac, và 
tutto alla 'malora [pm. bsach, Hng . 
bassac = gran sacco, quantità di ro-
b . b" . :>] a, 1t. 1sacc1a. . 

bazan, -o, agg. ·erba che ha sentito i pri: 
mi effetti del sole; nè 'fresca, riè" 'sec

. ·· ca~ appena mezzo ·secca·,[pm: basan]. 
bazano, s·. f. fungo che serviva da esca ... 

per accendere il fuoco, in passato: 
,._,.·il « Po.lyporus lacteus,» L. [pm._ pa· 

sana]. 
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bazar4ar,. v." tr. vendere in blocco una 
. . partita, liquidare i propri averi .[prov. 

basardar ]. · 

bazir, v. int,:ç. spegnersi, de_tto della luce 
o .del fuoco; · 2. morire, se di un ani-. 
male; bazir d'rire, morir dal ridere 
[ait .. basire]. .., 

bazlicò, s. m. basi,Jico, pianta aroma-
tica: . « bcymum basilicum » L. [pm. 
basalicò]. 

bazu, · s. m. stanga, grosso bastone in 
legno, con un intaglio alle due estre
mità e un po' ricurvo al centro, che 
serve a trasportare sulla spalla due 

· secchi d'acqua [13!1:. bajulus, blat. ba
sulum = facchino, portatore di pe
sce]. 

bazuUi~ -·S. ·f. colpo dato con il bazu; 
2. carico· che si porta col bazu,· 
a bazula, avv. in grande abbondanzà, 
a bizzeffe: si dice ' particolarmente 
della frutta, quando fa piegare a ter
ra i rami · dell'albero. 

bebèi, s. m. termine infantile per gio
cattolo, cosa che diverte [ delf. · bè
l)èi]. 

bèc, s. m. becco d'un uccello; 2. roccia 
sporgente a foggia di becco [lat. 
beocùs]; beciì, -s. f. beccata ed imbec
cata; becasiiì, s. f. colpo con il becco; 
becar, v. tr. beccare, pigliare il cibo 
con il becco; colpire, ferire col bec
co; becasiar o eibecasiar, frequenta
tivo di becar. 

becaso, s. f. beccaccia: « Scolopax ru
sticola » [ling. becasso]. 

becciu, s. m . . odor di becco, di peco
rume, , lezzo caprino e pecorino. [lat. 
ibic~us, di capra, caprino, pm. bec
ciu]. 

bechilha, -s. f. pi. trampoli [fr. béquil
les = ·grucce]. 

beddu, s. m. ragazzetto [lat. biduum]. 
bet:T:éno, s. f. grosso ventre [fr. bedaine, 

mars. bedeno]. 

beddro, s . . f. ventre sporgente, promi.:. 
n~nte, pancia abbondante [pm. be
dra]. 

bèè,· s. m. imitazione del grido della 
pecora; 2. termine infantile per pe
cora o agnello [prov. bè]. 

beguliar, v. intr, balbettare, tartaglia
re [alp. beboulear]; bèggu o begu
liaire, s. m. colui che balbetta [afr. 
bègue]. · 

bèl, -lo, agg. bello [lat. bellus]; bèlle, 
avv. davanti ad agg., pron., part., ha 
il senso di quasi, proprio, oramai: 
suu bèlle strac, son quasi stanco, 
proprio stanco; vau bèlle mi, posso 
andare io; belinot, agg. belluccio; 
bèl om, bèè giuve, bèllo donno e al 
pi. bèlh'om, oèlli ·. giuve, b'èlia 'donna,· 
bèl cum un ange, bello come un an
gelo. 
Prv. l'e pii bèl soc e bèl, ma l'e bèl 

soc plai. 
Prv. l'e pa soc e bèl ch'e plai, l'e soc 

plai eh' e bèl. 
Prv. bèl mén bèl, brut mén brut. 

belar, v. intr. belare, detto degli ovini; 
2. si usa anche per i bambini quando 
piangono disperatamènte, a squarcia
gola [lat. belare]; b'lìe, b'lìero, agg. 
piagnucolone, a. 

bèlhom, s. m. begli uomini, balsamina: 
« Balsamina hortensis » L. [pm. 
beioimu]. 

belìe, s. m . mese di febbraio [lim. 
belié]. 

bèllo blancio, s. f . giuoco di carte in 
cui si premia con alimenti vari, pre- · 

. disposti, chi guadagna le partite. 
belo ria, s. f. pi. cose belle, ornamenti, 

aggeggi [ling. belario]. 
beZ.Uo, bluo, s. f. favilla, scintilla [prov. 

belugo, beluo]. 
bén, s. m. il bene, ciò che è bene; 2. pro

prietà immobiliare; al à malhà tut 
sun bén, ha dilapidato tutti i suoi 
averi. 
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bén, avv. bene; bén biità, ben vestito, 
attillato; bén vit, ben visto; èse bén, 
star bene; un om dabén, un uomo 
dabbene, un uomo per bene [lat. be
ne, rom. prov. ben] . 
Prv. far bén pdso tut. 
Prv. chi bén fai, bén trobbo. 
Prv. chi fai bén atent bén. 
Prv. chi fai lu bén à pòu d'rién. 
Prv. chi à d'bén, ··ento ch'a n'en pèrde. 
Prv. chi Uo bén, no se bugio. 

benti.tra, s. f '. pl. cestoni o cassoni bis
lunghi per il trasporto del letame 
mediante le bestiè da · soma [prov. 
pm. banastra]. 

benno, ,s. f . gerla, corba fatta di vimini, 
che si porta sulla schiena, sospesa 
con corde o ritorte alle spalle [blat. 
it. benna, prov. beno]; benti, s. f . 
contenuto della gerla; benic, s. m. 
piccola gerla per bambini; ciariar la 
benno, trasportar letame con la 
gerla. 

berbezin, s. m. parassita degli ovini 
,[blat. berbecinus, alp. ·berbesin]. 

bèrc, -o, agg. mancante di uno o più 
denti anteriori, ,sdentato [prov. bere, 
berque]; bèrc de dent, biggio lu cuel 
a si parent, frase che è adoperata 
dai ragazzi per far dispetto ad un 
compagno sdentato. 

bèrcio; s. f. breccia, frattura in una 
cresta rocciosa [sp. port. brecha]. 

bercl6l, -o, agg. agnello con il muso 
macchiato di nero; 2. sporco in viso, 
riferito a un bambino. Anche bard6l. 

bergìe, s. m. pastore di gregge, peco
raio [blat. berbicarius, afr. bergier]; 
bergeirot, s. m. · e bergeirun, pasto
rello; bergiarìo, s. f . rustiche abita
zioni nelle quali abitano i pastori, 
con i loro greggi [blat. bercharia, 
pm. bergeru.a]; bergìero, s. f. peco
raia, moglie del pecoraio. 

. bergnoc, s. m. ber.noccolo, gpnfiore .del
la pelle causato da percosse . o ca
dute; bergnucu, -o, agg. bitorzoluto, 

bozzacchiuto [pm.- ber.gnochi' be.r~ 
> .gnocu] .. 

berguliar, v. intr. il parlare che . si . usa 
con i bambini piccini, . imitando · il 
loro modo infantile, di esprimersi, 
cercando di interessa.iili e· farli ·sorri- ,' 
dere [bel. bregoulear]. 

berla; s. f . . pl. escrementi rotondeg
gianti di pecore, capre, conigli, lepri, 
topi, ecc. [pm. "berla]; berliaire, s. m. 
chi andava a raccogliere nelle berge
rie il letame delle pecore; disseccato, 
e con sacchi e gerle lo portava, per 
concimare i · propri campi, · alla di
stanza di parecchi km. di cammino. 

berlan, s. f. gioco di carte, d'azzardo, 
che veniva dalla Francia (fr. brelan, 
pm. berlan]. 

berlandiar, v. intr. tergiversare, non 
sapersi decidere [prov. berlandiiar = 
frequentare le bische, indugiare nelle 
bische ove si gioca a berlan]. 

berlanq.ot, s. m ; · doganiere o guardia 
di finanza, chiamati "berlandotti" fin 
dal XVII secolo ;[:pm. berlandot]. 

berlicar, v. tr. leccare con compiacenza, 
minutamente, mangiare con gusto e 
golosità [pm. berlichè, it. perlè~ca
re]; se berlicar, v. rifl. leccarsi le lab
bra, i baffi [ling. espèrlicar (se)]. 

berlun, s. m . . grosso stronzo [pm. ber
lon]; berlunét, s . m. stronzo minu
scolo. 

·bernagge, s. m. paletta per le ceneri; 
2. termine che al fig. ha H signifipato 
di buono a nulla, trasandato [blat. 
barnagium, prov. bernage]; be.ma
gia, s .. f. il contenuto della paletta. 

bernuffio, s. f. ra.gazza che non pensa 
che ad adornarsi per · pi~cere, schiz
zinosa; sfacciatella [pm. bernufiaJ. 

berru, s. m. nome che si dà al maschio 
della pecora; 2. alle persone con il 
significato di stupido; ··tonto '[ling . 
berri, alp. berro]. 
Prv~ Iaisà pisar li berru e fezè-vu 

n'én pa . . 
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bersac, s. m. sacchetto, bisaccia con un 
cordone che si porta a tracolla ·e sul 
dorso;· 2. al fig. ·persona poco intelli

. · gente, un , po' tonta; bersaca, ,s. f. il 
. ·contenuto . delJa bisaccia [pm. ber- , 
sach, fr. havresac, · bissac]. 

bertaccu,· s. m. slitta che si pone come 
tràino della ·· slitta maggiore tirata . 
dal mulo; 2. coglione; al ·proprio co
me al figurato [prov. bretaco]. 

bertavèllo, s . .f. foquacità, pa,rlari.tiina, 
agiHtà nel ciarlare [pm. bartavela]; 
bertavelìar, v. intr.· parlare con mol

. · ta loq11àcità. V. bartavèllo . 

bertiular, v. intr. ciarlare, chiacchil!
rare dolcemente, cinguettare [prov. 
bretouniar] ( siu voc. in dieresi). 

bertun, s. m. nome di una qualità di 
grano senza resta [rom. berton = 
con orecchie tag1iate, prov. bretoun]. 

bertundàr, v. tr. tagliare i capelli ra,si, 
tosare [pin. · bertondè]. 

b~rzèl, s. m. gri.do della ·pecora e deHa 
capfa; berzelar, v. intr. il belare in
sistente della pecora ed anche il 
p

1

iangere a squarciagola dei bambini 
[prov. beselar = gridare. . 
Prv. féo che berzèllo pèrt lu bucun. 
Prv. la féo che fai pa l'agnél, i lu 

berzè'l pa. 

berzis, ·s. m . pfanta e frunto del « Vac
cinium uliginosum » L. dei b.otanici. 

bés, s. m. betulla, pianta delle amen
tacee: « Betula alba» L. [ling. bes]; 
besé e beséo, m . .i,l 1°, f. il 2° indi
cano località ove prospera la betulla, 
betwllete>. · Besé, nd:l. viHaggio sulla 
st:r;ada che da Perrero conduce a 
Massello. 

liés, béso, agg. bifido, biforcuto . [alp. 
bes-so]; eipìo béso, spiga divisa in 
dué, .due spighe in una; bésp, s . f. 

, gros~o.: r.amo biforcuto, ad ipsilon; 
besun, -o, agg. gemello. [blat. bisso-. 
nei:n, ling. bessun, -O, afr. bessonj. 

' biiscuri, s. m. animale spaventoso', or.:. 
:, ribile [~lat. bestiarium?]~ 
b~stio, s. f. bestia, capo di bestiame; 
· [fat. bestia]; bestian:z, s. tn. beS:Hàme, 

complesso di animali che sono nella 
stalla; bestieito, s .. 'f. bestiolipa; be
stias, s. m, bestiaccia; marìo bèstiq, 
animale cattivo; brutto bèstio, brut
ta bestia: anche usati come termini 
d'insultò alle persone. 
P.rv. chi à bèstio à cutèl. 

besuna, s. f. la nàscita di due ge
. nielli; besunar, v. ii.ntr. dar alla luce 
due gemelli; 

bét, agg. unito a latte, lait bét, significa 
colostro, primo latte dopo il parto 
[afr. bet, alp. bet, prov. bet, prov. 
beto]. 

Bét, ndl. altipiano montuoso a Massel
lo, sui 2.700 m. a nord dell'Eiminal, 
ove nel passato si 'sfruttava una mi

- niera di calcopirite. 
betto, s. f. fango fine, fanghiglia; enibe

tar (se), v. rifl. infangarsi. 
bevasiar, v. intr. frequentativo di bou
. re (V.), bere smodatamente, sbe

vazzare [mars. bevassiar]. 
bezzu, s. m. bizza, matteria; far pasar 

lu bezzu, far passare le matterie. 
V. vezzu. 

bezudiar, v. intr. ,parilar sottovoce, bi
sbigliare, biascicare orazioni [pm. 
besodiè]. 

bezugn, s. m. bisogno, necessità, po
vertà; ,al pi. far si bezugn, fare i suoi 
bisogni naturali. 
Prv. lu bezugn améno la . siensO. 

bial, s. m. canale d'irrigazione [blat . 
. bedale, beale, alp. beal, bial]; bialét, 
s. m . piccolo canale. 

bialagno, s. f. strisda di prato com
presa fra due canali d'irrigazione; 
2. quantità d'acqua contenuta in uno 
di questi canaletti irri~i. Da .bial. 

bialìer.o, s. f. grosso canale per condur 
l' acqua a mulini, segherie, fucine, 
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-ecc. [blat.: bealeriam, alp. · -bealiero;" 
, pm. bialera] .. ·· 

,:-.. 

biatto, s. f. ' pupattola, bambola [pm. 
buata]. : 

biavo, s . f. biada [provo biavo]; gagnar 
· -sa bi'avo: guadagnarsi il pane, il cibo. 
bibì, s. m. termine 'infantile per indi-
-care il . capretto, l'agnellino [prov. 
. . bibi]. 
biciart, s. m. zappa a _ due rebbi [delf. 

bech~rd]. 
bieco,· s. f.· vezzeggiativo adoperato per 

richi~mo della capra [prov·. bico, afr. 
bique]. 

bicocco, s. f. casupola, bicocca, piccolo 
fortilizio :[prov. bicocoJ. 

biddo, s. f. termine usato con i bambi-· 
ni per bacio; fai biddo, dai un bacet
to [rom. bidar = aprir la bocca]. 

biddu, s. m. pecora, agnello ( vezzeg
giativo). 

bidr:èggu, s. m. sciocco, stupido. 
bièl, s. m. budello di persone e di ani

mali [blat.· budellus,- botellus, delf. 
bièl]; bièl cualart, budello dell'inte
stino retto. 

bién, avv. molto, assai [lat. bene]; al e 
bién malavi, è molto malato; la t'e 
bién f ait, ti sta bene, l'hai meritato. 

bìerbo, s. f. discolo, birba~ birbant, 
s. m. birbante, furfante; birbantarìa, 
s. f. pi. birbonate, bricconate [pm. 
birbantarie]. 

bigat, s. m . baco da seta [Jat. bombi
catus, agg. di bombus, lomb. bigatt, 
pm. bigat]. 

bigiar, v. -tr. baciare; bigiasiar (se), 
v. rifl. sbaciucchiarsi; bigiulhar, fre
quentativo di bigiar, baciucchiar~. 
Non esiste il -sostantivo corrispon
dente; bigiar la man ... essere _ben fe
lici di [proy. beisar]. 

bigioio, s. f. i~magine, figura; illustra
zione [pm. bigioia]. 

bigitin,· s. : m .' resina fre$·~~ di ~b~t~; tAé -
viene adoperata' per curare· "tt'kumi, 

: fett!e,· · ecc. Si raccoglie incideildo:-ié . . . , ) 

piccole ampolle · della corteccia· eh~ 
là -.contengono [blat . . bigionum, · delt 
bijoun]. · 

bignetto, _ s. f . specie di frhtella,_- parti
colar~ente di mele [~fr. 'bignetj; · 

bigot, -to, . agg. bigottò, bacchettone·· [fr. 
bigot, pm. bigot]; b'igutas, · -so,·· agg. 
accrescitivo peggiorativo del prece~ 
dente; bigottone. 

bilhun, s. m. tronco d',~1:bero segato e 
d'una certa grossezza [fr. bilfon, iiÒ.g. 
bilhoun]; bilhzmas, bilhunét, s. m. ac
crescitivo· e diminutivo del preceden~ 
te; bilhunar, v. tr. ·segare un ai1bero 
a tronconL-

bilo, s. f. bile, in senso proprio e figu
rato [lat. bilis, ling. bilo]; en.tò pa 
se far ' d'bilo, non bi~ogna prender
seÌa. 

bilonc, bilongio; agg. bislungo [blat. bis 
lo!lgus]. 

bimbariar, v. intr. variare, mutare, ri
ferito al tempo: la bimbarìo tut lu 
giùern, il tempo muta ed è incerto 
tutta la giornata. 

bimmo, s. f. umore eh~ viene dal naso, 
moccio [prov. bimo]; bimi1, -Zo, agg. 
moccioso. 

bimmo,. agg., sost. capra o pecora_ di 
due anni che non ha ançora .figliato; 
bimat, . s . . m. piccola capra. o pecora 
di due anni [lat. bimus, a, uni, prov. 

· bimo]. 
birzdar, V. tr. bendare, fasciare, avvOl•· 

gere con una benda [blat. binqare]. 
bindèl, s. m. nastro, fettuccia, sega -a 

-nastro [germ." "bind-, band-, + ellu]. 

bindo, s. f. benda, striscia 'dì tela per 
-fasciare [pm. binda]; bindagge, s. n;i. 

·bendatura, fasciatura [pm. bindage] . . 

biribì, biribìn, s. m . che compare nel
'l'espres_sione:. ru cum un biribì, ros-

..1r. 
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~o co~e--un t~cchino [pm. biribin = 
· polio d'.lµdia, .tacchino]. . . . 

l?iroc: s. m. baroccio,· biroccio [blat. 
· birotium, pm,· biroch]. 
biru, s. m. vecchio nome del tacchino, 

usato < nell'espressione: ru cum un 
biru, rosso _come . un tacchino [pm. 
biro]. .. 

birulét, s. m. termine bambinesco per 
il ~embro virile [prov. biroulet]. 

birun, s. m. piccolo pezzo di legno : ar
.rotondato che si adopera come chio
do per tenere saldamente assieme 

·pezzi" di lègno [pm. biron]; birunar, 
.v. tr. unire mediante chiodi di legno; 
pJp. birunà [blat. birona,tus]. 

bis, -so, agg. facile all'ira, collerico, 
stizzoso; bis cum uno ciabro, bizzoso 
come una capra. 

biscar, v. i~tr. indisporsi, adirarsi, met
tersi di cattivo umore [prov. biscar]; 
bisco, s. f. collera, bizza, cattivo umo
re [prov. bisco, bel. bisco]. 

bisciac (en), avv. obliquamente, di 
sbieco. · 

bisoccu, agg. sciocco, scioccone [prov. 
bissoc, it. bizzoco = pinzochero]. 

bilia, s. f. pl. le bestie, il bestiame di 
una casa: assai meno usato di bèstia, 
pl. di bèstio (V.) [lat. bestia, blat. 
bistia]. 

bizo, s. f. brezza fredda e pungente .che 
viene gener~lmente da nord [prov. 
biso, afr . . bise, pm. bisa]. 

l?la, s. m. · grano, segale; bladarìa, s. f. 
pl. estensione di campi coltivati a 
grano [blat. bl,adum, bl,adaria]. 
Prv. lu Bundìu garde li bla e la don

tta a chi laz-à. 
blaggo, -~. f. ostentazione, iattanza 
· [prov. blago]; blagar, v. intr. osten

t~re la propria persona, millantarsi, 
spacciar- frottole [prov ~ · blagar]; bla
gaire, ·s . ·m. niillantàtore, corita frot
tole [p:rov. blagaire]; blagasiar, v. 
intr: frequentativo di blagàr; blagor, 

.. 

: blés, · blézo · 

s. m. spaccone, · millantatore; az.-:. à 
moc de blaggo, ha solo . millanteria, 
vanteria. ' 

blanc, -cio, agg. bianco [rom. blanc; 
gèrm. blank, prov. fr . . blaric]; de pan · 
blanc, pane di frumento; blanc cum 
la rito, detto dei capelli, bianchi · CC>4 
me capecchio; blanc cum àno patto, 
bianco, pallido come un cencio; a 
l'armo 1,lancio, ad arma bianca. 

blanc, s. m. albume dell'uovo; 2. albur
no di· una pianta, cioè la parte bia~ca 
del tronco. 

blancét, s. m. nome dato ad un viti
gno un tempo assai diffuso nei vi
gneti della val Germanasca; agg. si
gnifica bianchiccio, palliduccio, det~ 
to di bambino. 

blanciun, s. m. lepre bianca, biancone: 
« Lepus timidus »; 2. rizoma deUa 
« Mentha arvensis » L [prov. blan
choun]. 

blazun, s. m. blasone [lat. blasonen, 
prov. blasoun, fr. blason, sp. blason]; 
blazunar, v. tr. blasonare, è10e 
criticare, dare degli epiteti, detti ap
punto « blasoni popolari». 

bléc, s. m . quella quantità di latte che . 
esce dalla mammella per ogni pre
muta della mano; 2. piccola quantità 
[alp. blec]; bleciar, v. tr. mungere 
un animale che ha oramai pochissi
mo latte, farne uscire gli ultimi 
schizzi. 

blèf, s. m . schiaffo, scapaccione [alp. 
blef] . 

bléo, s. f. bietola, ortaggio oggi chia
mato costa; « Beta vulgaris » L. [blat. 
+ bieta, guasc. bleto, bledo]. 

bleoravo, s. f. barbabietola: « Beta vul
garis, var. rapacea » K. [blat. bieta 
rapa, cat. bleda raba, prov. bledo-
rabo]. . 

blés, bléza, agg. che articoia male cer
te lettere, specie l's e l'r, bleso -[lat. 
blaesus]; blesiar, non poter pronun
ziare l' s [blat .. blissare] . 



" 

IJlét·. -. 

blét, agg. si ~ice, ·delle pere troppo ma
ture, mezze ( a~che. glét ); -2. inzuppa

.,.._ to d'acqua, fradicio: al. e blét d"eitra
soii, è sudato fradicio [prov. blet, afr. 

·. blet]. · 
bletun, s. m . . giovane pianta· di larice 

[delf. bletoun]; bletuna, s. f. la~ceto 
di giovani piante [blat. bl~tonata]. · 

bZoc, s. m. blocco, grosso pezzo di qual
che cosa; en bloc, avv. in massa, 
tµtto insieme [pm. bloc]. 

bloddo, s: f. spede di · veste da donna, 
bh.1sa in tela [lim. blòdo]. 

bloi, -o, agg. di color blu, azzurro, pal
.Jido .palHdo; bloi cum un · fraise, 
molto pallido; esangue · [ ted. blau, 
blat. bloius, prov. blau]; bluiét, agg. 
diminutivo del prececlen_te, azzurro 

· pallido; bluias; a·gg." bluastro;· bluìs, 
agg. che dà sul blu. · 

blucco, s. f. fibbia, fermaglio; blucar, 
v. tr. chiudere · mediante fibbie; · 2. 
bloccare; 3. anche ammanettare [lat. 
buccula, it. boccola, pm. bocla]. 

bluchét, s. m. mazzolino di fiori [alp. 
bloquet = fiore che -si tiene -in bocca, 
fr. ·bouquet]. 

blunt, -do, agg. biondo [blat. blondus]; 
blundin, . -o, agg. biondi-no; blunàét, 
agg. che cià sul biondo [ling. bloun

. din]. 

blii.s, s. m. pizzicotto che provoca un 
. livido è livido stesso; 2. traccia, se

gno: lai à pa ii.n. blii.s de nébbla, non 
c'è la più piccola traccia di nuvole 
[,prov. blus, Q. bluch]; blii.sìo, _s. f. 
pizzicata; blii.sir, : v. tr. pizz.icare. 

bliisso, s. f. molletta o pinzetta . da 
biancheria, sinonimo di pessio. 

bluw, s. f . blusa, -Specie di camiciotto 
in, tela che ,scende fino alle ·ginocchia 

. [fr. blouse, .. pnì; blosa]. 

bò, aw. affermaziorte: sì, appunto,. pro
prio così [lat. "bo:ri.um, pm. bò, fr. 

. bàn,· con valore avverbiale]. 

li 

bòbò; S. 'ID·. ii)fantile; .p_er'-. picçofo il~ ~ 
lore ' [,prov.' fr. bc;'bp,-· pmi bt1$~r~ ,- -. - - . . , . 

' J • ' • ' ~ 

boe, ,s: m. legna · in :gèhere; 2. 'bosco, . - -. ', ·, ..:: · -? 
. . fote~ta [.bJat. boséum,·prov~ ~SC; pm. .. ' \·f > 

bosc]. Quan~ò è ·segµitQr ·da ·up -çle-' -
; tèrmiilativo; ·:diventà ''bo; '.con '· ia -c~.: - .• 

duta del e: Bodacol, Bolavaccio, Bo
ciabrant, ecc. ndl. deU.a val Germa
nasca; _però -boe 'm.ort, legna· s~cca; 
buchét, s. ni . . ramiceMo, ·[blat. boque
Jus, boccus].;. buchilha,.,s. f. pl. ramo-_ 
scelli,_ ramaglie -seccp.e [ling. bouqui-
-lho]. 

boe', · s. m. la · ,più- piccola delle bocce 
di un giuoco, il . boccinò;· anche bu· 
cin [pm. bucin]. -

boccio, s. f . palla · di legno, boctia; 
2. testa; 3. stupido; ottuso; giiiar a là 
bvccia, giocare a bocce; buciar; · v. 

- intr. bocciare; · buciaddo, s. f. boccia
ta, colpo· di boccia con ·u ·quale si 
caccia quella ·' .dell'avversario; , bu· 
ciaire, s. m. buon bocciatore [prov. 
b9Cho, pm. bociada]. 

boia, s. -f. pl. i vermi dei bambini; an· 
che i bachi da· seta [prov. boio]. 

boicar, · v. intr. · guardare, -ossèrvàre; 
boicar la lii.no, far lo sfacèendato; 
boicà d'pa vu far mal, badate di non 
farvi male _ [prov. beicar]. 
Prv. boico-té tu, d'nant d'boicar li 

autri . 
Prv. boico dunt tu va; s'no, vitte u 

tart, tu te rumpe lu na . 
boino, s. f. pietra che serve di limite 

fra una- proprietà e l'altra, termine 
[blat. bodina, guasc. boino]; bulnar, 
V. intr. segnare, fissare i_ termini fra 
due proprietà; d'buinar, v. intr. si 
dice di chi, zappando un· campo o 
falciando un prato, determina ìa di
rezi~ne della linea ~ònfinarià, da im 
estremo all'altro deile · due propriet~
limitrofe;. 

·boito, s:· ·t car,tena df lègho 'con spal
lacd, cassetta a compartii;nenti di
' sposti" in sensb orizzontale e· che si 
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porta a .. traéoila: , Io·· facevano ç~rti 
··merciai'.~- ambulanti [blat. buxità' = 
~~ola di ·bpsso, r~fu.boyta]. 

. boiu~ s e",~. il l;>0ia; usato corrie . termine 
. 'di disprezzo ::verso persone dure,. · cru-· 
. deli [port. boia, s:p. -boya, -prov .. boio]. 
bo,:isuar, . \:,uona sera. 

r- . bordo,· s. f . . ogni corpuscolo estraneo 
che si trovi ·sulla . superfici.e di un Ii-

. . .' quido, come latte, brodo, vino, ecc,; 
2. corpuscolo, bruscolo che va nel-
1' occhio [viv. bordo= festuca, pa-. 
gliuzza, immondizia]. Dicono i bam
bini quando-hanno qualcosa nell'oc~ 

· chio: bordo sai, bordo -lai, bordo a
munt, bo·rdo aval, :s'la te plai, ciav-té 
d'mun olh, corpuscolo, va di qua, v.a 
di ,ià, va in ,su, va in giù, se a -te piace, 
esci dall'occhio mio . . 

borgn., -o, agg. cieco da un occhio [blat. 
borgnus, ,pm . . borgnoJ; burgnar, v. tr. 
privare . d'un occhio, accecare [pm. 
sborgnè]. 

borio, s. f. boria, superbia; far borio, 
detto delle . mucche· che guardano 
truce, prima · di cozzare fra loro; · si 
applica . anche ai bambini quando 
lian~<>: uno sguardo corrucciato: .[it. 
-boria]. : . 

bosc (-'èse ): quando due bocce toccano 
· entrambe H pallino, sono ad u·guale 

distanza dal medesimo [pin. bosc J. 
boscò, s. f. scodella in.legno per i bain

. bini o per gli anirµali di casa, gatto 
o _tane [proy. bòsc, it. 'bosco]; busca, 
còntenutò "di' . tai~·· scodella ed anche 

. 'ragguard.evoie qtian·tità . di_ minestra. 

boso, s. f. ' bozza, gorifìa~ura, protube: 
ra~ [lat. bÒttia; prov. bc;>ssò, fr. 
bossèl: 

b.Q.su; . s. ~ :· ros3; d( ~acchia, in .b~~a
nica: ·«Rosa· ca~ina·» L. V. agulensìe. 

bosu ··nìer, s. m. la pianta del bianco
spino: · « C~.~taegus oxyaèantha » L. · 

bot,·.s~ ~~. çolpo. secco; 2. p~rcoss~ data 
·con .un ':randello; 3. tocco, se si, tratta 

'. • ' . . . . 

.. · ,~li .. or~;· méz bot, la m~z;zà; du( qot, le · 
dµe [rQm. ·bel. prqv. boto, _pm. botj. 
Prv . . dunar un .. bot ,a sèrcle· e ~n a 

butal . 

. botta, s. f. pi. stivali, scarpe che cop:ro
no tutta la gamba [fr. bottes, prov. 
boto] • 

. botto; ~- f .. colp~ d'ar ma da fuoco, bot
ta [prov. boto]; a botto, avv. a ·cot

. -timo; butar, v. ,tr. cont.ratt:are un la
voro in blocco, in modo rapido . . 

boure, v. tr. bere; l'é cum boure uno 
· ve, è cosa agevole a farsi; lu mingiar 
e lu boure, vitto e bevanda [prov. 
·béure]. Anche béur.e. · · ' . .. 

bourun, s. m. beverone, b_evanda com-
. posta d'acqua e farina o .crusca usa

·ta per. iµgra~_sare :animali.giovani, o, 
per . un. certo tempo, ristorarli dopo 
il parto. Anche béurun. 

b.outiar, v. intr. dondolarsi per il gran 
sonno; stare in bilico, riferito a mo
bile, ecc. V. bauti i[pm. baotiè]. · 

bragalun, s. m. millantatore, che parl;:i 
ad alta voce; bragalar, v. intr. gri-. 

. dar~, schiamazzare;' brngalaire, s. m . 
ciarlone, chiacchierone [blaL. bragu
lare], 

braia, s. f . pl. calzoni, brache [lat. bra-
cae, ling. braio, pm; braje]. . 

braia d'cucuc son dette le genziane11e: 
« Gentiana acaulis » L., mentre una 
« specie » più. piccola è detta « ciauso 
d'cucuc », a Prali. 

bram, s. m . grido_ .. forte, ac~_to, udo; 
· bramar, v. intr. gridar forte; bra-· 

maire, . s. m. chi è solito gridare, 
esprimersi . ~on · grida; anche bra
mart; ·bramasiar, v. intr. andar gri-

· dando, peggiorativo. ·di bramar [prov. 
bramar, alp. bram~ire, afr. bramer]. 

bràncio, s. f. ramo d'albero; brancilhà, 
s. f . pi. rametti, :ramoscelli; brancilhu, 
-o, agg. con molti rametti, fronzuto; 
brancill; . -o, agg. dai molti rami, ra
moso; brànciasu,. -o, . . agg. _ provvisto 



. ,, 

brando ·· 

. di •grossi-.Parm "(lat. ro111,.· br-anç:,a,.:b)at. 
·br~ea, ·, delf .. brancho, 'tr. · -branche]. 

branèio~ s. f. ·misura di lunghezza che 
si · ottiene aprendo la·-' mano. ·e· sten-· 
1endola il .più -pÒssibile dall'estremiia 
. del' pòllice a quella del mignolo,- span
na; far la Ì1ràncio. d'na, far ìl ·p~liiio 
di naso, per dispetto.. . . ·) 

br:.andar, v. intr. bruciare ardéntemen
·te, infiammarsi . [rom. brandaf, afr. 
abrander] . 

brandìe; s. m. travi che sostengono le 
· botJi · sollevate dal suolo della · can

ti~a [pm. br~ndè?]. 

brandulho, agg. che è incerto, Qscillan
te, titubante [ling., a1p. brandulhar]. 

brànlar, v. intr. scuotere, agitare [fr. 
branler]; branlo, s . .f. movimento, 
scoti.mentQ; èse en branlo, essere in 

· . ,movimento. 

bras, ,s. m. -braccio (plur. · braccia); a 
·· bras ubèrt;. a braccia -aperte, con .tut-
.· te .le propri.e forze; · con gran , gioia 

[fat. bràchiwn]; brasa,_.,s. f. bracciata, 
· quel che. ·.si può tenere fra le due 
·braccia [blat. brazata, ·prov. brassa
do ]. 

brasic, 1S. m. braccia . di . bimbo· ·min
·gherline; ·· brasuliar (se), v. ni.fl.--·-ab
bracciarsi ripetutamente [frequenta
tivo di embrasar], compiacentemen
te;-. brasetto (en), -avv. a braccetto. 

brasc, -o, agg. che : si rompe facilmente, 
· assai fragile, come il vètFo, ecc. [bel. 

.. Q •. bFasc],. · 

brasìera, s .. f . pl. dande, redini, .bre
telle per facilitare· ai bambini la de

. ambulazione [blat. brasseria, pr:o:v. 
brassiero]. 

braso, s . . f. misura di lunghezza deter
minata dalle ·estremità delle ' due 
braccia .distese [prov. ~ra.sso, blat. 
·'brassa] , che per jl Piemonte era di 
m. Ì,715 mm. 

ci ere. ' ' ' 

brécia, s. f. pi. $i. dice dei semi ·.asciutti 
e rasposi di ~erti frutti <;> bacche, co
nìe: quelli della rosa canina o selva
tica, .dell;aronìa rotundifolia; -'br.,eciCt, 
-zo, agg. che riguarda i frutti di cui 
sopra, rasposo [gérm .. brecha; .: delf. 
brechoq.s]. 

brénn, s. m. crusca [prov. guasc. bren]; 
brena, brenaddo, s. "f. crusca bollita 
nell'acqua. per il bestiame. 

-bréo, .s. f. agitazione •nel favoro, briga 
[rom. brega, brea]. · 
P.rv. mai gent, mai -bréo. 

Briansun,·· ridl. dttà sulla Duraoce, cà· 
poluogo di circondariò · del . diparti
mento « Hautes-Alpes » [lat. · Brigan-:
tio,. -onis, prov. Briançòun]. 

· Prv. a- la.: fìero d~Briansun, porto ti 
. . . ciol 'a meizuri; perèhi- a la fìc_ro 

.d'Peiruzo, la ciullero e ~v4to. _ 
bric, s . m. monte, roccia a punta osco

scesa e con :. asperità ·· bèn visibili 
[prov'. bric, celt. lig . . brìg~, brica]; 
brièaciun,: s._ m. punta scòseesa piii 
piccola; bricas, s. m . accrescitivo di. 
bric; . anar per li bric, àndar per le 
cime; a bric e funza,·terreno non uni: 
to, a gobbe é avvallamenti: · 

b~iculia,:, ~-· ·.mb". far de/ .. Iav:oretti: in 
~s~ •... aggiustare· attrezzi ,, èd arn~i 
[fr. brjcole = ·cosa da poco]. 

. ~ . i · 

_brì~ro, s. f. erica: « ·Eri~ vulga:ri~, ,car
n~a » L. [fr . . bruyère_] .; . 

.,.;.•., .. 
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brifar, v. -tr. mangiar tutto [prov. bri
. far, afr. brifer]. 

br~o, s. f. frutto acerbo del pruno 
selvatico: « Prunus brigantiaca, spi
nosa » L. [lat. prunèa].: 

brilla, s. ' f. pl. · 1e · briglie, le redini; a 
brillo batuo, a briglie sciolte [pm. 

. ·brila batua]. 
brin, s. m. pl. lunghi capelli che scen

dono a lato degli orecchi; bioccolo di 
capelli [prov. brin, pm. brin]. 

brin-bran, avv. precipitosamente, impe
tuosamente [prov. brin-bran]. 

brindo, s. f. recipiente in legno per por
tare nel tino l'uva raccolta e pigiata, 
bigoncia; 2. misura di capacità per il 
vino, di 50 litri [blat. brenta, ling. 

·· 'brindo, pm. brinda]; brindur., porta
tore di brindo. 

brino, s. f. ·brina; brina, s. f. brinata: 
anche brinaddo,· brinar, v. intr. bri

. nare, coprirsi di brina [lat. pruina, 
alp. brino]. 

· brisco, s. f. briscola, gioco di carte 
[guasc. brisco]. 

brìu, s. m. soffio d'aria, folata [lat. bri
vidµs , prov. briu = forza] . 

brizo, •s. f. brièiola; vezzeggiativo che 
si adopera con i bimbi [pm. brisa]. 

bro, s. m . brodo, la parte liquida d'una 
minestra [germ. brod = minestra, 
zuppa]; Zeppo bro, s. m. forte bevi
tore; lu bro d'unz'ura, il brodo delle 
ore ·11, bevanda avvelenata. 

broc, s. m. recipiente in terracotta per 
conservare il vino, brocca [fr .. ling. 
pm. broc]. 

broc, s: m . . vecchio animale da tiro o 
da traspC>rtc;>, ,eqtµno di scarto; 2. per-
5ona rozza nel camminare, che s'in~ 
ciampa di frequ~nte, . cli modi bru
schi e grossolalli; brucas, •SO, agg. 
peggiorativo del . precedente [lat. 
brocchus .= dai denti ·sporgenti, blat. 
brochus, broca]; · · 

brolh, s. m. la gemm~ che sta per aprir
si, germoglio -[blat. broilum] . 

brolho, s. J .. segale in erba, grano ger
mogliato -e già accestito: ,perché ac
cestisca meglio, si fa ·brucare in pri
mavera dalle pecore [ling. bruelho J; 
brulhar, v. intr . . emettere germogli, 
germogliare; brulhun, s. m. la parte · 
centrale del cavolo çappuccio, del
l'insalata (ling. brulhar]. . . 

broppo, s. f. giovane pianta di casta
gno non innestato, palo di vigna fat
to con tali giovani tr.onchi; bruparéo, 
s. f. bosco ceduo di giovani piante' di 
castagno [blat. bropa, broppa, pm. 
bropa]. · 

brosso; s. f. spazzola; brusar, v. tr. 
spazzolare; anche nel senso di liscia

. re qu~cunq. [br. brosse]. 

bruar, v. tr. far cuoèerè nell'acqua, 
senza sale e con la buccia le patate 
od altri legumi; 2; ·pure usato per 
indicare l'azione del gelo sulle tenere 
piante; bruagno, s. f. quantità di pa
tate o di legumi che si sta per fare 
o che si è fatto bollire; bruoiro, s. f. 
l'acqua in cui si è .. fatto bollire qual
che cosa [prov. bruar, bruagno, ait. 
broare, pm. brovè]. 

brucetta, s. f. pl. chiodi delle scarpe; 
anche taccia -[Q. brouqueto, pm. bro
chette]. 

bruisa, s. f . .pl. ,i minuti TimasugH di 
fieno e di altre erbe nella greppia, 
tritume [prov. broueissos, pm. bros
se]. 

brulhar, brulhun, V. brolh [bel. brue
lhar] . 

brumal, s. m. mal caduco, ·epilessia 
[it. brutto male]. 

brumbu, s. m. pignatta -di rame, di for
ma tondeggiantè; grossi ·càmpanacèi 
delle mucche; agg. in broncio, pen
sieroso, afflitto, col muso lungo; 
bruinbuliar, v. intr. fare il broncio, 
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· brontolare; .br~mbulu, ,. -o,. agg, im- brusé; s. !11· rod~endr.o, rosa d~ll~-1lpi: 
J>ronciato [pm. brombo]. . « Rhododen~rum ferrugineum »: · L~; 

brun, -o, agg. bruno [blat. brunus]; bruse . blanc, nome dato ad una 
brundano, s. f i margine, ·orlo, estremità · salicacea quasi strisciante, ·il « Salix 

di -certi mobili, come letto~ tavola "Lapponum » L. [pm._ · brussà, pfo:v. 
ecc. o di un precipizio. °qroues]. 

-, '..brùnoo,..'..-s. fi.: .r-amasè-ello· verde-:,tblàt. · . . 'b .russo; agg:,,4etto · di gallina .. ·che h~ 
bronda, alp. broundo]; brundèl, s. m; piume alle . zampe [prov. brosso, 
piccolo ramo verde con frutti, spie- brousso]. 
cato per mangiare i medesimi; brun- brii.st, s. in. panciotto, gilet {blat. bu-
dilha, s. f. pl. ramoscelli minuti e stum; prov. bust, con :foserimento di 
secchi [ling. broundilho]. un r? o ted. brust, petto?]. . 1 

brii.no, s. f. drappo nero, che si adope- brut, s. m. aghi delle ·conifere, ma par-
ra per coprire la bara durante i fu. tico]armente del larice [afr, brost, 
nerali, nel trasporto fino al cimit~ro brout, ling. brout = germoglio, blat. 
[prov. bruno= crépuscule]. · brustum]. 

brunso, s. f. pentola in bronzo, con co- brii.t, -to; agg. brutto [blat. bruttus]: 
perchio [alp. brounzo, pm. bronsa]; br·ii.t. cum la noit, brutto come l'oscu-
_brunsin, s. m. c~mpanella in bronzo .rità. 
dal suono limpido e armonioso che brii.t e bun, s; m. varietà di pera [pm. 
si ap.plica al collo delle bovine, quan- prus brut e bon] . . 
do si mandano al pascolo; quando · btutar, v. tr. mangiare, brucare con 
è di forma ovale anziché circolare, appetito, rosicchiare fino in fondo 
si chiama brunsino [it. bronzino, pm. [afr. bruster]. 

· bronsin]. brii.ii.tia; s. f. pi. carde grossolane. per 
bruntuliar, v. intr. brontolare, borbot- pettinare la canapa; br.ii.ii.tiar, v. tr. 

tare. cardare canapa o lana; -2. mangia-
bruo, s. f. proda, margine di terreno re avidamente e abbondal!temente; 
. in discesa, molto inclinato, spesso bruii.tiaire, s. m. cardatore [alp. bru-
ripidissimo e cespuglioso; bruas, s. stio, pm. brustia, òlat. brustia]. 
m. bruaso, s. f. accrescitivi e peggio- b ·· ·· · f 1 · d' fori m"""" 4... . . - .ruutia, s._ ~ p . specie. 1 go ~.g ... -

. ·rat~el precedente [lat. proda, alp. ·· reccio quand'è fresco; la « Clavaria 
brouo, blat. broa]; a la bruo! a la coralloides » L. 
bruo!, in alto, in alto! alla · sommità brii.ii.c, s. m. arnia; 2. anche col signifi-
del peildìo!, era il grido di guerra cato di imbastitura d'un abito, lo 
delle miJizie valdesi nel XVII secolo. scheletro· d'una casa [blat . . brùschium 

brus, s. m . specie di formaggio che si apium]: 
ottiene impastando con sale e pepe Prv. bèllo filho che cuzo suii. d'lii.ii., 
e cannella della ricotta e lasciando . endréiso ta 1Jtanio e· ervèrso tun 
fermentare [blat. brocius; · prov. brii.ii.c. 
brous, pm. bross]. brii.ii.zar, v. tr. bruciare [blat. brusare~ 
Prv. l'amur, al e pi fort- ch'lu brus. pm. brusè]; b~zar cum· de cian-

brii.sc, -o, agg. aspro e acido; 2. ruvido, volh, bruciar come canapuli; bruii.zd, 
di, cattivo ··· umore, ·bAtsco .. [li~g. -brii..ii.zata, s. f. pi. le · bruciate, le ca-
brusc]; brii.sc . cum laz-asii.itta~' aci- stagrie abbrustolite, le caldarroste;· 
do come l'acetosella. .. . . . 2. ndl. col significato di terta disso-. . . 
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,. · data col fuoco;. b_·ruuzatar, v. tr. bru
. ·: . eiacchiare, abbrustolire; bruuzocor, 

~, ~ m. bruGior .di stòma~o [p~. bru
sacheur];· brii.ui.oiro, s; f. scottat~a; 

. . bruuz~-1"., ·s. f. ·bruciore· ·.[pm. brusor]. 
buare, s. m . stupido, zoticone; buaras., 
: s . m. accrescitivo e peggiorativo del 
. precedente [it. bovaro, bearn, .co_uare, 

-as ;,;, miserabile, mendicante]. 
buatto, s. f. scatola· 1[fr.·· foite] . 
bub_pio, .. s. f .. -BibQia. 
bubù, s. m. · voce bambinesca signifi

cante male, dolore [pm. bubù]. 

bue, s. m; becco, maschio della capra; 
« Capra hilrcus »; buéas, s. m. grosso 
bécco; 2. termine usato dalle madri 
verso le figlie spettinate, coi capelli 

· in ,gran disordine [fr. bouc]; buehéro, 
s. f. sfogo di sangue che si m·anifesta 
sulle lapbra. delle capre ed anche 
delle persone [pm. buchera]. 
Prv. l'e pii lu tut pl'la eiabro anar-a

buc: l'e poi. ciabriar ch'e un 
marì afar. ·. 

bue', s . m. cespo, ciuffo d'erba; · 2. an
. che gruppetto di persone aWaperto; 
-.- a bue', a cespi, come si usa-1 $emina
. re i fagiuoli -[prov. bouch] . . 

bueeo~ s: f. bocca, ma disusato: si ri· 
trova però in antichi detti- [lat. buc
ca]; · bueun, s. in.;· boccone, piccolo 
pezzo di qualche cosa, anche di· ·ter
reno; . esca avvelenata -con :stricnina 

· per . far morir la volpe ecc. . . 
Prv. lu. drìe bueun é sampre lu pibun. 
Prv. travundu lu bueun, perdi.i la sa-

bur. 

bueét,. s . .. m. ndl. ··piccolo bosco, bo
. schetto [bl~t. boschetum]. 

buehetin, s. m. stambecco: « Capra 
ibex » [prov. bouqµetin]. 

bueiaratto, s'. f. ndl. ciuffo d'alberi, bo
· ·· schetto [Q. bouicirat0, bosquet].· 

buciardo, s. f . nome ,che si dà all~ muc
.. che con macchie bianche e nere sul' 

ì 

.:.mu,~o;- 2. ndl.. ·-regione · boscosa', a . 
· chiazze, non omogenea [blat . . · bo
schardus] . . 

~~dirz:,: ~- m .... ~.a~gµip~ccip.,. .. b.udello,,ri~;m~ ·< .• , . 

pito di cigoli mescolati col · sangue . 
del maiale [qelf. boudin, fr. boudin, 
pm. 'bodin]. 

budivar, v. •tr .. rimestare," rimescolare. 

budrar, V. tr. mescolare,· rimestare; 
2. mettere • insieme le mucclie di 'due 

· · .... o più · stalle, perché si avvezzino a 
pascolare insieme, dopo · essersi bat
tute a cornate, fino al momento in 
cui s-imanifesta la più forte del grup
po, che in seguito viene rispettata da 
tutte le altre [ delf. boudra = mesco
lanza confusa, blat. bodrare]. 

biìdre, · s. m. colpo violento nel basso 
ventre; 2. avv. insieme, in mescolan
za [prov. bòudre, bòudrÒJ. 

bCuJ.ròu, s. m_. legno, spatola che si ado
pera per rimestare un cibo che è sul 
fuoco: . da « bu.drar. » (V). .. '• . . . 

buduir~r, v. tr. rimescolare, rimestare, 
. agitare [lim. boudouirar]. 

buelsar, v. intr. spingere, pulsare [lat. 
pulsare 1 . 

buerso, s. f . borsa; 2. scroto, borsa dei 
testicoli [prov. botirso, · fr. bòurse]. 
Prv. s'la buerso e sera, lu eor e pa 

ubèrt. 

buf, s .. m, soffio di ve.nJo (it. buffo]; 
buffo,. s~ f i . soffio violento, vento im

.. provviso, .·folata; ndl. _sopra Bovile 
.(montagna e co1le). 

buf:~r, v_. -1:r. mangiare :~vidainent~ [fr. 
. po~er, prov. boufogar] . . . 

bufuniar, v. intr . . parlottare, bofonchia-
re [prov. boufounié = rumore indi- · 
stinto d'un temporale che si avvi
cina]. , 

bugiar, v. tr. intr. muoversi; bugia: pa . 
d'eisì,· non muovetevi di qui [rom . 

. bolegar, prov. boulega:r]. 
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bugilh; s. m. ~ambino · che è senipré -in 
· ·:movim·ento; .che ·non :può star fermo 

'-ùn\.mi,pµto; 'bilgi~har, .v. intr. frequen
tativo . 'élr~ bugiai: , .. mu<ivérsi di con-

. ! t&.J:!uo .. [~l. bougilJ}àrJ; · bugilhé(; co
me anche· bilgiihun, s. m. sono 4imi
nutivi del precedente bilgilfi.· 

buggre, agg. e. sost. buggerone, col -si-
. gruficato· di' uomo spregiudiàlt.o, im'
broglione [blat. bulgarus, prov. bou-
gre]. · · · 

buggre! esclam. caspita! corbezzoli! 

bui, s. m. buco, scavo. fatto dai bam· 
bini nei loro divertiment1, per rin
chiudervi . qualche cosa; 2. ridotto 
oscuro in un angolo della stalla, .. per 
tenervi ovini, suini, conigli, ecc.; 
bitiét, . s. m. diminutivo del prece
dente [ delf. buiet = stalla per capre 
e pecore]. 

buirun, s. m . beverone per gli animali 
· domestici. V. bourun [pm. boiron, 

mars. buiroun]. 
buis, s. m. la pianta del bosso: « Bu

xus sempervirens >> 'L. [mars.' ·· buis]. 
buisun,··s. m. cespùglio, ·cespo· d'alberi; 

. buisund, s. f. cespuglio che è stato 
t,agliato; 2. ndl. . località ricoa di ce
.s,pugli [rom. bois·son,· · boyson; prov. 

· • bouis·sounJ. 
bulé, · s : m. fungo, · in senso generico 
. [lat. holetus, pm. bolé]. 

bulh, s. m.· bollore, .atto . del · bollir.e 
.[guasc. bulh]; b.ulhì, s. m. ca:r;-ne . les
sa, bollita; biilhìo, s. f. fermentazio
ne riferita particolarmente al vino, 
al fieno, alla frutta [delf. b'ulhìo]; 
biilhir, v. intr. bollire; si dice anche 

.. delle dita intirizzite · e doloranti per 
· il sangue che· . vi' .riprende a . circola

re; bulhent, agg. bollente; bulhì, -o, 
agg. bollito,·: portato all'ebollizio
ne; aigo bulhìo, acqua bollita ·con 
sale e condimentç>. 

bul, s. · ·m. boLlo; bular, v. tr. bollare, 
segnare le piante che si possono ta-

·-..:gliare .in lift. òosco; ·se bular:,·'v· riff~ · 
... fàrsì un· s~grto/·hi: fronte; cadénd.o. 
buligar;. v. ,'mtr> mtiòversf andars~~e .. ". , 
. t'élèlf. boulig~rJ;· :_::: _· : · . · : _·: · . . · . . · .... · 

. bullu;s·. m ·. elegante; .belÌiìnl>iis·tò; 2i' pa: 
· · rola che si · adopera · anche .per· elo

giare la capacità di qualclinq néll'e~e- · · 
guire . un lavor~, un . compito [ted . 
buhle, pm. bulo ] ... , ... · 

bulversar; v. tr. mettere sottosopra [fr. 
. ,,,-houlev.er-ser~ ;,· ·buliver.sar-,-a : Prali.-:.~ ;· 
bumbino, s. f. rocchetto. di filo [prov. 
. boumbino] . . 
b.un, -o, agg. buo~o; 2. · capace, abjle 

[lat: bonus, a, ~]; bun -pru, bun 
vogne, .bun .giuern, bu,:,. vèèpre, buon 

·. pro; ben -te n~ venga, buon giorno, 
buona sera. . . ., . , 

buna, s. f. pl. buone maniere, modi 
cortesi: entò lii. pilhar· oub la buna, 

· bisogna pre:ndedo COii le buone;. om 
f ait a la buno, uomo un po' ·semplice. 

bunament, avv~ quasi [rom. bonament, 
. prov. bounamen] .... 
bunbun, s. m: chic~a, dokiù.me [fr; bon-· 

bon] . 
Bundìu, n._ pr. lddio, il buon Dio [fr . 

Bon Dieu]. · . 
Prv. chi s'agiuo, lu Bundìu l'agiuo. 
Prv. lu Bundìu castiggo li séu. 
Prv . . zu Bund}u a sau El soc a se fai . 
.Prv. lu BurùPt.'u paggo pa sampre lu 

sande . 
Prv. cant lu Bund~u sèro la porto, al 

. obbro iino fenetro. . . 
Prv. lu Bundìu gardo: enca. ·samprt 

un prus per la sé. 

bundu, -zo.. agg. abbond~nte, df buona 
dose . [rom. abundos]. 

b.imét, s . Ih; berretto, copricapo di ·va
rie fogge [blat. bonetum] . . 

. bunét d'préire~ s. m: ·evonimo· o · fusag
.gine: . « Evonymus . euròpaeu-s·.» .. L. 
[pm. , bunet d'.preive] . . . ' 

bunetto, s. f~ forf~;~: dei bambini . . . 

. . . ( 

. ' 
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buniom, s;· m. pi. chiarella o salvia dei 
(.'\ prati: «. Salvia ·· pr~t~nsis » L. [pm. 

bosom]. A Riclarctto, bunom. . . . . 

buno, . s. f. presame diluito in un po' 
. <;li latticello, o preparato. in altrQ mo
do .as·sai çomplicato [prov. bounò]. 

bù.ntà, s; f. 'bontà, ·buon volere ·.[prov. 
bounta, fr.· bontél~. .. 
Prv. buntà paso beutà. 

bunuro, d'b,ùnuro, ~vv. di buon'ora, per 
tempo; li ·vélh s'lèven d'bunuro, le 
persone vecchie si alzano presto. 

bur, s. m. burro, panna condensata; 
bur free, bur fùndu, bur ransi, bur
ro fresco, b. sciolto, b. rancido [lat. 
-butyrum]; bilrét, . agg. latte che ri
mane dopo la confezione del burro; 
ourìe, s. m. zangola, recipiente in le
gno in cui si versa la panna e si sbat
te fino a conden.sarla . in burro. Viene 

.anche,-chiamato burìero, s. f. [ling. 
. burri ero]. 

buraccio, s. f. recipiente per il vino o 
l'acqua. Era di legno e si portava a 
tracolla [prov. bou:rracio, it. borrac
cia, fr. bourache]. 

burai, s. m. borraggine, erba comune 
negli orti: « Borrago officinalis » L. 

. [ling. bourraio]. 

burar, v. tr. riempire oltre misura; 2. 
lavorare con accanimento [ delf. bou
rar]. 

ourat, s. m. buratto, staccio molto fine; 
buratàr, v. tr. abburattare la farina. 

burbutant, ·P· pr.' che bolle- rumorosa
men~ burbutar, v. intr. bollire pie
namente, come borbottando [prov. 
bourboutar]. 

burdèl, s. m. bordello, lupanare; 2. ru
more,. strepito, fracasso [blat. bur
dellum, prov. bourdel, pro. bordel]. 

burdiar, v. intr. ronzare volando; bur
duniar, v. intr. frequentatiyo del pre
cedente, . ronzare, emettere·. quèr . ru- --

Bursé.t 

more . caratteristico · che, volando, 
fanno gli sciami di api,· vespe, bom
bi) ecc. · [ling . . boudounie, fr. bour
donner]. 

burdu, s. m. il deretano [alp. bourdous 
= fangoso, melmoso, sporco] .-
# • " • 

burèl, -lo, agg. si dice dei bimbi che 
hanno la faccia . spQrca, quando man
giano ghiotton'èrie.' . appiccicaticce . e 
di cui si sanno impiastricciare così 
bene [blat. burellus, rouerg. bour
rèl]. 

burenfle, agg. gonfio, detto particolar
mente della faccia [prov. enfle, bou
denfleJ; burenflar, v. intr. gonfiare, 
entìare [ling. boudenflar] . 

buréo, s. f. ballo speciale · di origine 
francese, .forse dell'Alvernia [fr. 
bourrée, pm. boréa]. 

burgia, s. f. borgata, gruppo di case 
contigue, a contatto l'una . con .. !'.al
tra {prov. bourgado, delf. boutja]. 

buric, agg. ronzino; 2. ignorante, stu
pido [lat. burricus, ling. bourric, sp. 
borrico]; bµricaddo, s. f. asineria, 
stupidaggine. 

buro, s . f. borra, pelo sollevato .e ar
ruffato .[blat. burra, delf. bouro]; 
buru, -o, agg. peloso, col pelo arruf
fato: bt,#ru cum un uers, villoso co
me un orso; 2. pelle, «ghirba »: lai
sar léi la buro ( a la ghèro ), lasciarci 
la ~lle- (in -guer-l'a);· ,3. gFosso .. pezzo 
di pianta abbattuta, senza rami. 

burot, s. m. diminutivo di buro n. 2; 
2. pezzo di legno segato in modo 
da poterlo mettere nella stufa . . 

Bursét, ndl. vallone secondario di val 
Pragelato, a nord di Maniglia, oggi 
spopolato. Diminutivo del prov. bour
so? [lat. bursam, it. borsa]; ouvir · 
giapar la vèsa d'Bursét, non poter 
dormire la notte, · per non aver cena
to: di consueto ..... ;per , ·punizione ai 
bambini. 
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Prv. cant fa nebbia-van a Bursét, .pd 
· .. itar bién;. la porte11, lu barlét . 

burtulh, s. m. viluppo di qualche cosa, 
· : garbuglio. V. ver;tulh. 

burù, s. m. cosa piccola, mal fatta: 
un buru d'fenìe, una meschina, mi
serabile. bica di fieno [pm. buro = 
faJ.lo, spropòsii:to]. · 

. . . 

bùruirar,' · v: jntr. rumore che fa unà 
pietra sottile, scagliata di piatto con 
energia, vibrare, rombare. 

burulh, s. m. garbuglio nelle matasse 
di lana, specialmente [guasc. burrulh 
= rimasuglio di lana]; burulhar (se), 
v. intr. si dice del filo che s'ingar
buglia; 2. anche di due persone fra 
cui nascono dissapori, fraintendi
menti; 3. si dice ancora del tempo 
che sta guastandosi [ling. broulhar]. 

burum, s. m. viluppo di materiale che 
impedisce il defluire dell'acqua in un 
canale, in una tubazione. 

busicco, s. 'f. piccola vesoichetta, mi
nuscolo rigonfiamento della pelle che 

/ 

si verifica in certe malattie, o cau-
sato dalla puntura di un insetto, di 
un'ortica, ecc. [prov. boufiga, ·bel. 
boufigo]. . · 

but, s. m. pèr erbut, germoglio, specie 
delle patate, in primavera [prov. pm. 

· but]; bittar, v: intr. germogliiare, e
mettere germogli, per erbutar [prov. 

· <bu:t,ar, pJ;m/ bµté] . . · 

but, s. m. boccetta in vetro, bottigHet
ta .[prov. bout]; butélho, s. f. botti
glia; butto; s. f. boccetta per l'inchio
stro; 2. bottiglia di vino tappata; uno · 
butto d'barbéro, imà bottiglia di vino 
barbera [lat. buttis, prov.' bouto]~ 

butal, s. ~- botte; butald, s. f. conte
nuto di mia botte; butalin~ s. m. pic
cola botte [blat •. botallum, ling. 'bou· 
tal, pm. butal]; butal entemnà, botte 
incignata, . dalla quale si è comincia-.. 
to a spillare vino; butal che raio, 

.... • ,• > I 

botte che stilla gOCce di. vino .. fra ,. Ie 
çonnettiture dellè doghe. ·· · . (, .. 

butar, v. tr. mettere, c~ll~re; 2. 'raf• . 
forzare costruzionLcon rò~Ùsti pun •. 

· folli o travicelli; se butar, ·v. rifl. met· 
tersi, accingersi: a ·s· e butà a plifrar, 
s'è messo a piangere; ben butà, ben 
messo, ben vestito, agghindato; ·bu
tar . dlaigo en . sun vin, mètter · acqua 
nel p.roprio vino; butar .d'bdttin ·ent 
la rùa, metter bastoni fra le ruote. 

butélh~ s. m . . polpaccio {alp. ··boutelh]. 

butéo; s. f. bottega, anche « la chiusu
ra dei calzoni »; giuar a la· butéo,. 
giuoco di bambine in · cui una· vende 
e . le altre_ comprano, come nelle bot
teghe dei grandi. 

buticco, s. f . bottega, piccola bottega 
.[fr. boutique]; buticco la péiro; giuo
co che si effettua all'aperto in. luogo 
pianeggiante. I giocatori. sono· prov- . 
visti di un bastone, col quale ten:. 
gono occupato un buco precedente
mente fatto nel terreno, a debita' di
stanza l'uno dall'altro e attorno ad 

. un buco centrale un po' piii anipio, 
nel quale, da uno dei giocatori', ·deve 
essere trattenuto o ricondotto éori la 

· p ... nta del suo bastone un sasso ro
tondeggiante, mentre gli altri si sfor~ 
zano di colpirlo e lanciarlo. il più · 
,lon~ano possibile, senza lasoiar. occ11-
pare il proprio bucò·_.cia .c;hi .. (l~ve .cu~ 
s'todire· fa 0·'pie.fr'a. Se qtiest:i' rièsce a 
mettere il proprio ' bastone .nel foro 
qi un compagno, questi ·ne prende il 
posto. E così di· seguiiq. « .1,1utin .cla· 
và » a Riclaret,to, p_ertur clavà a 
Prali. 

buticco a . talhar. Il giuoco si effet~.ua 
in campagna, su · terr~no ~rboso. l 

. gioèatori, préparatasi una bu~a ognu
no e piantato in terra ùn coltèilo, 
lanciano da una certa .distanza un 
bastone. Chi lo ha ·piazzato ·piil vici
no al coltello, si adopera . a tagliare 
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r -quante più zolle può al 'buco del buu, s. m. bue [lat. bovem]; .buvat} s. 
compagno ·il ·cui bastone ·s'è trovato m .. giovane bue·; biiuas,;,.s, m . grosso 
più distante, mentre questi _co~re, a bw~; 2 .. ~tµpic;lone . ..... . 
tocc~é· ·un -ogg~tto·.·fissat~ f~ :prece- ' . buil;él~~ .. -s;··f. pt"sch~~ge di legno che 
denza, discç>sto una decina di passi, si fanno squadrando i tronchi [blat. 
e a ritornare per· proteggere la pro- bosca1da, pelf. buchuelho]; buucelhìe, 
pria buca. Il gioco coritinua per un s. m. mucchio di ritagli dj . legno e 
po' di tempo. Quando cessa, ogni gio- luogo ove questi sono. stati. raccolti 
catorè deve ricoprire perfettamente [ling. buschalhé]; bu.Ùcilha·~ s. f. pi. 
il proprio buco . con i piallacci gua- minuscole scheggie di legno. . 
dagnatL Chi non vi riesce è costretto 
a chiedere 1a par.te esuberante ·di uno buii.cio, ,s .. f. iusceJlo .d!erba 'o di -~glia, 
o più çompagni, portandola firio al stelo, festuca '[delf. busco, buscho, 
«tocco» e riportandola indietro, ad pm. busoa]; tirar a la buii.cia,· tirare 

... es. tenendo le zolle con: i. denti o por- a sorte le pagliuzze per stabilire chi 
tandole a una a una sulla schiena. deve, in un giuoco, « andar sotto». 
Il tutto viene e.seguito molto leal- bÙvdl, s. m . . parte. liquida del letame, 
mente. colaticcio. · · 

butta salvaggia, s. f. pl. cucurbitacea 
· rampicante, la « Brion.ia dioica » 

Jacq. 

butto, s. f . travfcello, palo assai robu
sto, · tronco adoperato per armare, 
so~te!}~re~mu.ri -e.,s9.ffìHi delle minit?re 
di' talco,. partic,òlarinente .. [p:rov'. bu
to]; butar, v. tr . . operare questo ar
mamento o rafforzamento di opere 
in qualche · modo · pericolanti. · 

. . ' . 

butto rabbo, s. f .. recipiente per liquidi 
che si -ricava da una qualità di zuc
ca: « Cucurbita lagenaria » L. 

butun, s: m. bottone; .- pa valg17ér un 
butun; non valer quasi nulla [ling. 
bòuton, fr. bouton, pm. boton]; butu
nar, v. tr. abbottonare; butunìero, 
s. f. òc_chiello; · 2. al fig. ferita di col-

. tellÒ; far unp butunìero · a calcun, 
, dargli una coltellata.· · 

butun d'argent, pianta da giardino dai 
._' fiori bianchi': « Achillea ptarmicà » L. 
butun d'or, è il ranuncolo acre dai fiori 
. gialli iuc~nti: « Ranunculus acds » L. 

., 

Buvìel, ndl. stalla di buoi; località adat
ta al bestiame bovino. .Nel passato 

· uno dei comuni della val Germanasca 
[lat. bubile]. 

buzarun ! esclam. cospetto! perbacco! 
Acoresdtivo di_ buzo [prov. bouso]. 

bi.;.zìo, s. f. bugia; menzogna; buziart, 
-do, agg. bugiardo; buziardas, -so bu
ziardun, agg.: accrescitivi . del prece

. dente; buziardarìa, s . f. pl. menzogne; 
biiziart cum un aranciodent, bugiiar

_ .do come un cavadenti [prov. busio, 
busiard, 1>.m. busiard, busiardaria] . 
Prv. ld biizìa laz-an ld ciamba cuerta. 

. 't 

Prv. chi e. buziart e laddre. 
Prv. lu buziart e pi vitte aciapà ch'lu 

sop. 
Prv. ai buz!_art un cré papì. 

buzo, s. f. sterco di bovJna [blat. bosa, 
delf. bouso, pm. busa]; buzuliar, v. 
intr. togliere . il letame di sotto alle 
mucche ed ammonticchiarlo ip. qual
che parte, .fuori della stana; bu~ulu, 

. _-o, agg. impiastricciato di st~rco J:>o
vino; ~nche buzuli1, -zo. ·' 



~- ', .. ~ .; ,. 

e 
é~ban, s. ii{ .gabbàno, mantello di pan

no spesso. [blat. ~abanum, prov. ca
ban]. 

cabanno, s. f. capann~ [blat. cabanna, 
. bearn. ca bano]. 

cabidl, ·s. m. casamento, cascina e gli 
. animali che vi_ si trovano [lat. capi
. tale, pm . . cabial = bestiame d'una ca
. sa di campagna]. 

cabitto, s. f . capanna scavata nella ter
ra e molto rudimentale [prov. cabot, 
caboto, chaboto] . 

ca.bosso, s . t detto scherzosamente per 
. la testa, la capoccia [pm. cabocia, 

afr. caboche, delt cabocho, sp. ca
. boza]. 

èabuerno, s., f. capanna, tugurio [pm. 
.. caborna]. 

cacà o cacco, s. m . o f_. merda, in lin
guaggio infantile . [prov. cacat, lim. 

. caca, pm: .caca, ~r. caca]. 
'caèarét, s. m. colµi_ che balbetta; caca

riar, v. intr. balbettare, ripetere il 
verso che fanno le galline [sp. alp. 

· cacarear]. 

cachét, s. m . loquacità; far baisar lu 
cachét, far tacere qualcuno, confon
derlo [fr. caquet, pm. cachet]. 

caccio, agg. cheta, tranquilla [lat. cap
. tus, alp. cach, -0]; aigo caccio, acqua 
cheta; caciar, v. tr. disusato, per na-

. scònd@re; ·,ma ;usato in ..dei,caciar (s·e ), · 
scoprirsi . nel letto. 
Prv .. l'aigo .caccio, s't brui pa i gatto. 

•' .. . _ ' "q ,.I•,: _: ~.. .'. • , •: . ,,.:. • • . 

cacvigna,r, v. intr. occup_ars_j di cose fu- · 
· tili; èacvign, s . . m . . uno che lavoruc~ 

chia senza risultato efficiente. Anche 
cachevignar. 

cadanso, s. f. cadenza ·[prov. cadenço, 
· fr._ cadence]; anar en cadanso, anda

re in rovina, al diavolo . 

cadasi, s. _m . . catasto °[pròv. cadastre, 
· sp. ca(astro, pm. çatast} . 

cadéno, s. t.· catena [sp. c~dena, alp. ca
deno, pm.· cadena]; poco usato: pre
ferito céirzq. V. 

cadét -etto, agg: più giovane1 ·cadetto 
[bearn. cadet]. · 

cadnau, . s. m. chiavistello, catenaccio, 
[prov. ·cadenatz, fr. · èadenas]. · 

caddre, s.· m . quadro,. ritratto, dipinto; 
agg. quadrato; cadrét, s. m. lastra di 
pietra quad:rangolare, usata per pa;vi
mentarè; cadretar, v. tr. coprire con 
fastr~ 'di pietra · il pavimentò d'una 
stanza, d'un forno, ecc.; cadretà, agg. 
a quadrélli; cadrar, v. intr. quadrate, 
adattare .[lat. quadrare]. · 

cadregai,:e, s. ni . .f~bbri~a;tore di sedie 
impagliate [prov. èadi_eraire, pm. ca
dreghé]. 

café, s. m . caffè: « Coffea arabica» '. L. 
pianta, seme, bevanda; cafetìe, · cafe
tìero, èaf etiaire, caffettiere, caffettie
ra, .chi aµia,. chi U~é.l., il .,caff~Jf:r:. P.!"9":· 
pm. café]. 

.caficciu, ~- m . bugigattolo, ogni angolo 
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oscuro [prov. cafoucho]. Anche ga-
' ' . "-;., ficciu. 
_cagagno, s. f. cacaiola, diarrea [pr9v. 

cag~gno, bel. cagagno]~ 

cagarèllo, s. f. diarrea, cacarèlla [pm. 
cagareìa]. · 

cagarotto, s. f. stercorino delle . capre, 
'bisogno frequente di evacuare il cor-

. po; curo pluro, curo ri, cagarotto 
d'un ciabrì, ora piange, ·ora ride, co
me di frequente vengon fuori le deie
zioni d'un capretto (cantilena) [ling. 

. prov. cagaroto]. 

caghetto, s. f. come i due precedenti, 
diarrea [prov. caguetto]. 

caiar, v. intr. andar di corpo, cacare 
[lat. cacare, sp'. cat. prov. bel. ca
gar]; caiòu, s. m . latrina; caioira, s. 
f. pi. cacature di mosca; caiutiar, 
caiu'tiar, :frequentativi di caiar. 
Prv. l'é mélh itar dapè d'un caiòu 

che . dapè d'un bii.ceiròu. 
Caìn,· n. p. Caino; raso d'Caìn, razza di 

Caino, traditore [ebr. Caim, rom. 
Caim, prov. Cain]. 

caire, s. m. parte, lato; da bun caire; 
dal lato buono; 2. pi. case, fabbri
cati [rom. cat. cayre, guasc. c~ire, 
prov. bel. caire]. 

Caire, s. m. ndl. la casa canonica della 
Chiesa cattolica di Massello, all'e

. ,.._,.~:remità-. otiie!ntale·: del villaggio Cia
bèrs. 

caire, s. m. pi. è anche il nome di una 
· graminacea, fa « Fest,uoa spadicea » L. 

cairo, s. f. estremità, limite di qualche 
cosa, parte est1:ema; bittar d'cairo, 
de caire, mettere da parte, in serbo. 

caiso, s. f. cassa, recipiente · in legno: 
per antonomasia, la bara [lat. capsa, 
prov. caissa, alp. ca,isso]; caisot, s . m. 
piccola òass.a, oassettina. 

cala• ·s. f. via,, terreno .. in _discesa. 2. di
scesa dall'alpe, dal foresto, di uomini 

. ed animali; calar, .v. intr. scendere, 

calare, diminuire [prov. sp. port. ca. 
Iar]. 

calamandréo, s. f. camedrio, querciola: 
« Teucrium chamaedris » L. [mars. 
calamandrié]. 

cale, agg. qualche; calcun, -o, pron. 
qualcuno; calcozo, ·qualc~e cos~ [ling. 

· calque'; calcun]. · Aiiche calcarén, a 
Prali, ecc . 

calh, s. m. quaglio [lat. coagulum, alp. 
calh]; calhét, s. m. ,stomaco del ca
pretto che veniva un tempo adope· 
rato per far coagulare il latte. [delf . 
caille]. 

calho, s. f . quaglia: « Coturnix cotur
nix, communis » L. [prov. calho, fr. 
caille]. · 

callwlait, s. m. è unll orchidacea no
. strana, già usata per coagulare il lat
te: « Orchis maculata » L. [fr. gail
let]. 

calignaire, -o, s . m . e f . amoroso, cor
teggiatore; amica con cui si fa al-
1' amore [ling. calignaire]; calignar, 
v. intr. corteggiare, amoreggiare 
[ling. alp. calignar]. 

calotta, s. f. berretto; 2. al fig. signi
fica un colpo dato con la mano aper
ta nella parte posteriore del capo 
[prov. caloto, fr. calotte]; caluti.i, -o, 
agg .. ,,.ben fornito di .be'rre.ttp. ~ · . 

calur, s. f. caldo, calore;anar en calur, 
essere in calore [lat. calorem, prov; 
cat. sp. calor]. 

canalho, s. f. canaglia, gentaglia '[fr. 
canaille, prov. canalha]. 

canarin, s. m . . canarino: « Fringilla ca
naria » L. [prov. f:r:. cana,ri, pm. ca
narin]. 

canaulo, s. f. specie di collare in legno 
per appendervi i campàni con cui si 
adornano le bestie bovine ed òvine, 
quando si mandano al pascolo; ca
nauliar,. v. intr. trafficare in·mezzo ad 
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ogni sorta di cianfrusaglie, di attrezzi 
un po' rumorosi [prov. canaulo]. 

cancan, s. m .. dispute, chiacchiere, stre
pito [lat. quam quam; fr. cancan]. 

candi, agg. candido, bianchissimo 
[prov. cande]. 

cancre, s. m. cancro, gambero [lat. can
cer, afr. canère]; cancréno, s . f. can
cnma. 

canéllo, s. f. cànnella, _pianta delle In
. die orientali: « Cinnamomum offici
. nale » ,[prov . . canello]. 

canno, s . . f. bastone con la estremità 
. superiore ricurva; 2. anche. misura 
·di lunghezza, di drca due m. [fr. can
·ne]; canin, s. m. · piccola verga, ba
stoncino [pm. canin]. 

cantin, s . m. pl. corde del violino dal 
suono piii · acuto; tuciar li cantin, 
toccar cèrti tasti [pm: cantin, it. can
tino]. 

cantun, s. m. angolo interno d'una casa 
· ed esterno di · un muro. e di altre fi. 
. gure geometriche [it. cantone, ·delf. 
cantoun, pm. canton]; 2. grossa pie
tra adatta ad essere pietra angolare; 
cantuna, s. f. . cantonata, in senso pro
prio e figurato; cantunìero, .s. f. an
golo esterno di una casa, un fabbri
cato [,Hng. oantouniero]; ca,itunìe, 

. s. m. uomo che lavora, che tiene in 
efficienza un tratto di strada, can
toniere. 

canucial, s. m. cannocchiale [pm. ca
nocial]. 

canun, s. m. cannone [ling. canoun, fr. 
canon, prov. canoun]. 

. ' . 
caparo, s. f . caparra [lat. càpere ar-

rha?]. 

·capir, v: tr. comprendere, capire; capir 
nì fut .n). bergut, non capire un'acca, 
non :capir . nuilar.[prov. capir]. 

capitani, s. m. -capitano [ling. c~pitani]. 

capitar, v. intr. arrivare, capitare [lat. 
capitare, prov. capitar]. 

captino, s .: f. cappello di paglia, cappel~ 
· lina [afr. capeline]. · · " · 

capot, s. · m. cappotto; agg. · confuso, 
scornato . [fr. capot]. 

capun, s. m. cappone; 2. gallo càstrato; 
3. barbatella [blat. capponein]. 

capusinò, s. f. tasca .interna deHa giub-. 
ba [prov. capouchino, pm. capus
sina]. 

carabina, s. f. carabina; carabinìe, s. m . 
carabiniere [ling. car~bino]. · 

caramantran, s . .m. quaresima. e~~r~n
te; 2. persona vestita in modo strano, 
stravagante ia,p." caramantran]. 

caraméllo, s. f. confetto di zucchero 
candito [lat. cannamelli~, sp. cara
meJo, prov." ~aramello]~ 

caramilhas, s. m. falsa camomilla: « Ma, 
tricaria inodora» L.; caramilho, s; f. 
camomilla: « Matricaria camomil
la» L.,[lat. camomilla, prn. canarnia]. 

carar, v. tr. squadrare [lat. quadrare, 
ling. carrar]. 

carcar, v. tr. premere, calcare; anche 
montare: lu gial carco la gialino, il 
gallo galla la gallina [prov. cargar, 
cat. sp. port. calcar]. 

carcavèl, s. rn. sonaglio; carcaveliar, 
v. intr. agitare i sonagli [ling. car
cavèl, carvavelear]. 

carcular, v. tr.' calcolare, pensare, ri
flettere (prov. calcular]. Anche cal
cular. 

cardar, v. t:r. cardare; carda, s. f. pl. 
le carde; cardarìo, s. f. luogo dove 
si carda, carderia; cardaire, s. rn. 
cardatore,· colui che carda [lim. car
dar, cardai re]. 

cardinal, s. m. ca:r:dinale, . dignitario 
della·· Chiesa Rornàna. 

cardlin, s. ,m. cardel·Ìinò: «.FringHla 
· carduelis » ·L [sp. cardelina, ·pm. 
cardlin]. 

, · ,· . 

.• 
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car,èllo, s~ f. querela; dun:q.r carèllo,. dar 
(:-._ querela _(ait. querella]. 

. caréo, s. f. seggiola, sedia [pm. cadre
. ga e carea]. 

carent (a), avv. per elemosina, chied~n~ 
do l'elemosina; anar a carent, anda
re ·chiedendo l'elemosina; carentìu, 
agg .. chi profitta dell'elemosina; che 
provoca l'elemosina [lat. quarentem]. 

caréso, s. f. carezza; caresiar, v. tr. 
accarezzare .[delf. caresso, caressear]. 

cariboccio (a), avv. a cavalluccio [pm. 
a caraboc]. 

carlino, s. f. è una ranuncolacea di po
chi . cm. di altezza: « Ranunculus gla
cialis » L. 

car.n, s. f . carne [lat.,~cameìn] ;' éàrna-.. 
sìe, agg. che mangia volentieri carne, 
can1ivoro [fr. camassier]. 
Prv. entò pd butar trop d'carn a 

fuac .. 
Prv. carn semouto, val pa rién. 

càrnavdl, s. m. carneva,le; carnavalas; 
s. m . persona mal vestita, donna stra
vagante e di poco seria condotta [pm. 

. carnaval]. 

carogn; -o, agg. persona di cattiva fa
ma; carogna, s. f. carogna, animale 
morto da tempo; 2. furbo di tre cot-

. te .[lat. caronia, afr. carogne, prov. 
caronha, port. carronho]; carugnad
do, s. f. c~ttiva azione; carugnas, -so, 
agg. accrescitivo di carogn. 

carotto, s. f. carota: « Daucus caro
ta.,~ L. .[prp.. carota, prov. carroto]. 

· cart, s. rp.. cardo, pianta coltivata per 
le foglie ~ _coste pronunciate, comme
stibili: « Cynara carduncul~s » . L. 
,[lat. carduum, cat. Sp. prov. _cardo]. 

cartìero, s. f. cartiera, misura per le 
granaglie, di · 1s chili circa [prov. 
quartiero]; carteird, s. f. contenuto 
della cartì~ro; 2. campo che richie
de tale quantità di grano per la se
mina. 

carto, s. 'f. nelle espressioni: .car.to blan
cio, carta . libera, assoluta libertà; l'e 
carto faito, è cosa certa, inevitabile; 
2. anche carta_geogr.afiéa [lat. charta, 
l:'rov. cat. sp. carta] . 

ca,-trun, s . m. cartone [pm. cartron]. 

cartuccia o · cartatuccio, s. f. cartuccia 
[ling. cartoucho, prov. cartatoucho]. 

cartun, s. m . carro pesante [blat. quar
tonus, pm. carton]; cartund, s. f . ca
ricò del carro, carrata; cartunìe, s. m. 
conducente del carro e del cavallo 
[pm. cartònè, ling. carretoun]. 

caruagge, s. m. andirivieni, affaccenda
mento [sp. carruaje, port. carrua
gem]. Anche cariagge. 

ctifu.n, s. m. piccola "àiuola ' in\.m_ orto; 
.2. piccolo vetro ad una finestra; 3. 
quadrato, quadratino [prov. bel. car
roun]. 

carus, s. m. · specie di slitta rudimen~ 
tale fatta ad Y o a V .ed atta a .tra
scinare grossi macigni, . lastroni di 

· pietra, ecc.; carusa, s. f. il contenuto 
d 'un carus [rom. carus, · prov. car
rous, pm. caross]. . 

cds, s. m. caso, evento, sortè, destino; 
2. tettoia di casa ca·mpagnola [pm. 
cas] . 

. ca.rerolo, s. f. casseruola; caserÙld., 
s. f . contenuto della casseruola, ca
pacità sua [prov. casseirolo, Q. cas
seiroro]. 

caso, s. f. recipiente, _generalmente di 
ràme, con manico lùrigò; adoperato 
per attinger acqua, per misura; ca
sa, s . . f. contenuto di tale recipientè 
[prov. cassa]. 

caso, s. f. lµogo coperto di sassi fra
na-ti; casìero, s. f. ammasso di pie
trame, di proporzioni più ampie del 
precedente [guasc. cassièro]; anche 
casìe o crdsìe, s. m.; accrescitivo, ca
sas, s. m. [prov. casso, bel. cassa]. 
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casòlo, s. f. cazzuola da muratore; ca
suld., s. f. quanto contiene ·hna caz- · 
zuola [pm. casso~a, alv. cassolo] . . _ 

castagn, -O,· agg. color castano [lat. ca
staneus, a, ùm]. 

castigar, v. tr. castigare .[prov. sp. ca
stigar]. , 
Prv. cant lu, Bundìu vol castigar un_ 

om, a li -butto ent la ~èèto d'sé 
mariar. 

càsu, s. m. mestolo, un tempo -esclu
sivamente di legno, per scodellare la 
minestra, il brodo, ecc:; casu eicra
mòu, -mes·tolo con manico corto, più 
largo del precedente . e meno concavo, 
adoperato per scremare il latte; far 

. casu, fare il muso, il broncio; lai 
' vai ly._ c_r.oc e lu cas.u, è cosa difficile 
a farsi; casud, s. f. H contenuto di 
un mestolo; 2. colpo inferto con il 
mestolo [lat. capsulam, pm. cassul, 
prov. cassuou]. 

casuliar, v. intr. · essere sempre intor
no agli utensili di cucina, rimuoverli 
inconsideratamente, o per imperizia; 

· casuluiro, s. f. schiumarola. Da ·ca
su. V. 

catabuio, s: f. prigione [pm. catabui = 
baccano, fracasso] . 

cataplan, s. m. colpo con la mano aper~ 
ta [pm. cataplan = ci~battino, spu
to]. · 

catoli,, -0, agg. cattolico [prov. catouli]. 

catoli, catoli, avv. zitto zitto; cheto che
to, liscio· liscio. 

catram, s. m. catrame [pm. catram]. 

càttre, num. card. quattro -[lat. quat
tuor, prov. cat. fr. ·quatre]; catréno, 
s. f. circa quattro. 

Catrino, n. p. Caterina; diminutivo Ca
tén '[prov. Catrinè>, svizz. Caten].. 

cau, s. m. calcio [lat. calcem, pm. 
caus]; -a cau e pugn, a calci e pugni, 
grossolanamente .. 

cau, s: f; .il ba.ss~, --~l ·-~ondo, 1~ cod~ .di 
un vestito, d1 un -mantello, d1 un-çam
po,' di un .prato, ecc, . [lat. çaudal; 
d'la· cau a la simmo,· dal basso · all'.al
to, d~l fondo alla cima. -

cauzo, s. f . . causa [lat. causa]; cauzo 
tu, o 1 per cauzo tuo, per cagion 'tua~. 

cavagn, s. m. paniere aperto, cesta [alp~ 
pm. cavagn]; cavagna, s. f. contenuto 
d'uri paniere; cavagno, s. !, paniere 
col coperchio; cavagnét, cavagnin 
diminutivi; a cavagna, avv. in · gran 
quantità, a bizzeffe [blat. cavagnam, 
cavagnata, pm. cavagn, .cavagna]. · 

caval, .:uo, s. m. e f. cavallo, cavalla; 
« Eqtius caballus » ['1at. cabaMus]; ca-

. valarìo, s. f. cavalleria, milizià a ca
vallo; cavàlas, s. ni. grosso o . véccbfo 
cavallo; 2. si dice pure d'un ragazzò 
che va sempre a salti, che fa lunghi 
passi; a la . cavatina, giuoco che ·fan
no i ragazzi scavalcandosi l'un dopo 
l'altro. 
Prv. en mancanso · ·d'cava.l; lh'a.ze 

. trotten. 

ca.valét, s.' m. pietica o cavalletto, ben 
noto congegno per sostenere la le
gna da segare, · consistente in due 
monfanti' laterali disposti a croce ed 
uniti da · una robusta traversa [lim. 
cavalet, pm. cavalet]. 

cavaliar, v. tr. J.nforcare con un salto, 
scavalcare;-si dice in particolare del
le mucche q11~.t1.do, in .calore, cercano 
di sal-ta::r;e.-addosso aile~còinpagrie; .tal
volta diventa un vezzo o un vizio 
[prov. lim . . cavalar]. 

cavalio, s. f. coreggiato per trebbiare 
, il grano, cos.tituito da un manico più 

-lungo alla cui -estremità, è unita, me
diante una striscia di cuoio, wia ver
ga più corta, con la quale si percuo
tono le spighe per farne fuoruscire i 
chicchi · [pm. cavàlia; cavarial; cava-

. liun, s: m~ grosso coreggiato; 

,· 
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C.cavèrno, s. f.· caverna, antro [ling. ca
" verno]. 
·cazéi, s. m. caseggiato; caziar (se), v. 

rifl. accasarsi; cazibot, s. m. casupo
la; cazin, casino, ,postribolo [pm. ca
sin). 

cazi, avv. circa, quasi [lat. quasi]. 
ce, s. m. avo, nonno [pm. ce, da mes
. ser?]. 

. . 
cebelua, s. f. pl. lucciola, giuncacea che 

cresce nei_ luoghi ombrosi: « Luzula 
, lutea, nivea » L. [prov. beluga = fa. 

villa] . . 
cebir, . v. tr. mangiare, .consumare. fino. 

all'ultimo residuo [bearn. chebir, cha
. ·. bir]; a u q tut cebì, io ha divorato 

tutto. 
ç.è~de: ·è:èddre, v. tr. e intr. c~dere; ar
. re_.ndersi [lat. cedere, pm. cede]. 

céino, · s. f. ~a tena, specie quella del fo. 
· colare [lat. catena, rod. cheino]; ce i
nie, s. m; sbarra di legno infissa nel
fa cappa del camino e alla quale sono 
appese le catene. 

cèire o cér, v. intr. cadere, cascare [lat. 
. càdere, lim. chaire, delf. cheìre]; 

. p.p. cioit, -o, caduto; cioita, s. f. 
pl. parti interne degli animali, cuore, 
fegato, ecc. che si mangiano abitual
mente fritt~1 [delf. cheuito]; de d'vis 
che fan cèire li bras, discorsi che fan 
cader le braccia; cér cum de mucia, 
cader come mosche; cèire abuc'; er
vèrs, -cader bocconi, supino; cér d'la 
nebbla,. cascar dalle nuvole; cér oub 
li pè sut, cadere in piedi, come i gat
ti, essere fortunati. 

ceisela o ceizla, s. f. pl. denti molari 
.[alp. · chauselaio]. 

cendl, s. f. canaletto in legno, grondaia; 
· avvallamenti in forte pendìo ove 
. &ço_yre;:d'eil~-acqµ~:'cin e g~i:it::re, . di'(t~nfa ti 
ndL · a Massello:· cenal la bruno,-cendl 
l·a manzo~· cenalh, s. m. zone preci-

· piti rotte 'in canaloni: lu bèè cenalh; 
lu bru cenalh, ndl.; li- cenal1'zés, ndl. 

come a dire i canaletti [lat. canalem, 
ling. chenal] . 

cenavèlla, s. f . pl. pianta erbacea for
nita di aghi assai pungenti quando è 
adulta o secca: « Stachys annua » L. 
e « Galeopsis Tetrahit » L. 

cenebìero, s. f. luogo coltivato a cana
pa, · canapaio; la Cenevìera, ndl. vil
laggio di Inverso Pinasca [blat. cana
paria, delf. cheneviero]. 

cenilha, s. f; bruchi [lat. canicula, prov. 
ling. chenHho, fr. chenille] . 

cinilhar, v. intr. detto di muro o roccia 
· che vien giù a poco a poco, che si 
sgretola, si sbricioia come rosicchia
to dai tarli. · 

cerciar, V. tr. cercare [delf. chàrchar, 
fr. chercher] . 

certidun, pron. certuni, taluni, alcuni 
[pm. certidun]. 

che, pron. relativo, c~e, che cosa [lat. 
quem]. 

che, congiunzione, che [lat. quod] . 

cheirèl, .· s. m. pl. graminacea d'alta 
montagna, assai dura [prov. cheirel
lo, bel. cheirèl] . 

cheirun, s. m . luogo petroso, cosparso 
di detriti rocciosi [prov. cheiroun, 
cairoun]. 

chél, V. eichél. 
chenella, s. f. pl. cose da nulla, piccole 

moìne [fr. quenelle]. 
cherèllo, s. f. anche carèllo (V.), quere

la [lat. querela] . 
cherir, v. tr. domandare, cercare (a 

Pramollo) [lat. quaerere]. 
cherpio, s. f . greppia, mangiatoia de

gli animali domestici [germ. kribja, 
gall. kripia, cat. gripià, prov. grepio] . 

cherzinar, v. intr. crepitare, scricchio
· .. • 1are ·{bcl.-.c:resinar.] . . 
ch~t, v .. eié.hét. 
chezar (se), v. rifl. zittire, smettere di 

parlare, di gridare, di cantare, di ur
lare [prov. aquesar]. 

'.-



Prv: . . mingio ta· m'netro e chèzo ta 
labbro. 

chìe~ · s. m. _grido acuto, squillante; 
c~ìelar, v. intr. emettere gridi acuti 
Imars. esquielar]. 

chincar, v. intr. coitare, in linguaggio 
di adolescenti [lim. quincar = met
tere, piazzare]. 

chinivèllo, s. f . uccello da preda, ghep
pio, dell'ordine degli sparvieri: « Fal
co tinunculus » [blat. corvilla, pm. 
crivela]. 

chinsun, s. m. fringuello: « Fringilla 
coelebs » .[prov. quinso, fr. pinson]. 

chiria, s. f. chierica [pm; chirià]. 
chirièlla, s. f. pi. geremiadi, doglianze 

[blat. kyriales]. 
d, s. m. bacio, in linguaggio bambi

nesco. 
ciabalori, s. m. casa malandata, caden

te in rovina [pm. ciabaleri]. 
ciabas, s. m. capanno, costruzione mi

sera; 2. ndl. chiesa antica sul limite 
del territorio di Angrogna e di San 
Giovanni. V. ciabot. 

ciabés, s. in. capezzale, luogo dove si 
posa il capo [Var. cabes]; 2. quella 
bracciata di grano che si dispone sul 
solaio, per distendervi sopra le spi
ghe dei covoni che si trebbiano. 

ciabot, s. m. ed anc~e ciabatto, s. f. 
casupola, capanna rustica isolata, tu
gurio: sono chiamati con tal nome, 
in valle Germanasca, la stanza bassa 
e stretta nella quale si prepara il 
vino e . vivono temporaneamente i 
montanari quando si recano a lavo
rare i loro vigneti di fondovalle; cia
butiar, v. intr. vivere nei ciabot spe
cialmente all'epoca della vendemmia 
e della vinificazione; ciabuta, s. f. in
sieme di ciabot [prov. cabot, delf. 
ch~boto, pm. ciabot]. 

ciabrabuc, . s. m. cavalletta; ragazzetta 
dall'andatura saltellante, poco aggra
ziata. · 

ciabrì,_ s. m. capretto [delf. cbabrit]; 
ciab,:iar, v . .intr. mett~re al mondh il 
capretto, partorire [~lp. chabriar];. 
ciabrìe, s. m. capraio [lat. caprarius, 
alp. chabrié]; ciabrìero, s. f. capraia; 
ndl. alpeggio in quel di Massello,. ab 
antico destinato al~e capre; villaggio 
sulla destra della .Germanasca, alla . 
sua confluenza col Chisone. 

ciabro, s. f. capra [lat. capra, alp. cha
bro]; 2. arnese di legno del calzolaio 
con il quale rinserra .la tomaia -quan
do deve cucirla; far la ciabro a cal
ctin, beffarlo con strepiti e schiamaz
zi; ciabrarìo, s. · f. gregge di capre; 
ciabricco e ciabretto, s. f. piccole ca
pre; ciabrum, s. m . odore di capra, 
caprino. 
Prv. la ciabro, ciac sèt ann, i laiso 

sun patrun dunt i l' à pilhà. 

ciabrogarèllo, s.f. barbagianni, lo « Stri~ 
alugo » . [prov. cabro+garello = zop
picante]. 

ciabuerno, s. f. abitazione vecchia ed 
assai rozza [pm. caborna, pnw ... ca-.. 
borno]. 

ciac, agg. indef. ogni; ciac uro, ogni ora; 
eia (e) giuern, ogni giorno; bagagge 
di ciagiuern, vestiti da lavoro, con
trapposti a quelli della domenica 
[lat. quisque, prov. chasque]; ciacun, 
-o, pron. ind. ognuno; ciacun a sa 
moddo, ognuno a modo _suo; ciacun 
à la sua, ognuno ha le proprie diffi
coltà, pene [lat. quisque unus] . 

ciaciarar, v. intr. chiacchierare, ciarla
re; ciaciaraqdo, s. f. chiacchierata, 
cicalata; ciaciarun, s. m. chiacchiero
ne, ciarlone [pm. ciaciarè, -ada, -on]. 

ciacuat, s. m. bambino, ragazzetto, ·mo
nello [bel. chacouestre]. 

eiacula, s . . f. pi.- chiacchere, storiçlle; 
ciac.ular, v. intr. discorrere alla . buo
na, famiÙa:rmente "[prov. chaCQulaJ,"]. 

" . . ~ 

ciadèl,· s. m. chiasso, baccano;· 2. disor-
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dine, scompiglio [alp. chadèl, pm. 
ciadèl = ordine, · sesto]. 

?'":c;,(ad'lar, v. tr. accudire, gòvemare il be
. stiame ·neUa stalla (v. Pellice e Pra
rostino) [pm. ciadlé = mettere a po
sto, in ordine]. 

.. 

Ciafré, n. p. Chiaffredo [prov. Chafre]. 
ciafrign, s. m. chi la qualche cosa d 'i

nutile, d'inservibile, pasticcione; cia
frignar, v. intr. tagliuzzare legni per 
aggiustare oggetti, ma senza costrut
to, riferito soprattutto ai bambini 
[pm. cianfrin, cianfrigné, delf. cha
frigna). 

ciafulhét, -s. m. cerfoglio: « Scandix ce
. refolium » L. .[fr. cerfeuil, sp. cera

folio]. Diminutivo di « caerefolium ». 

ciagrin., s. m. dolore, afflizione; agg. a.f
flitto; ciagrinar (se), v. rifl. affliggersi 
{alp. chagrin, chagriner]. 

ciaìero, s.- ~. cattedra, pulpito [prov. ca-
diera, afr. chaière, ait. ciaiera]. 

ciala, s. f. traccia fatta nella neve [blat. 
.. calata, delf. chala]. 

cialai, s. f. pl. foglie e parti verdi dei 
porri e deHe cipolle [alp. chalaio]; 
V. fiauno. 

cialan.cio, s. f. valanga [·prov. calanco, 
alp. chalancho, it. calanco]. 

cialatto, s. f. pertica lunga ed omoge
nea [lat. collata, prov. èharlato]. 

cialh, s. m. terreno granuloso, ghiaioso, 
petroso [ afr. chail]. 

cialmo, s. t~ alta zona pianeggiante, luo
go di riposo del gregge; diventato 
ndl. a Massello, zona ,prativa doi Cul
mian .[blat. calma]. V. cioumar. 

cialpre, s. m. carpino bianco: « Carpi
nus betulus » L. (a, S. Germano) [lat. 
carpinum, prov. caupre]. 

ciamalhar (se), v. rifl. avere a che diire, 
disputarsi [ling. chamalear, fr. cha
maiHer]. ·· --

· ciambaruia, s. f. pl. pianta .d'alta mon-
tagna, persicaria, sanguinaria:. dal co-

·J 

lore rosso dello stelo. « Polygonum 
alpimim » L. 

ciambo, s. f . gamba [delf. chambo]; 
2. piede di uno sgabello, di una pan
ca, di un tavolo; ciambaletr-u~ -o, agg. 
ben fornito di gambe, con le gambe 
lunghe [ling. cambaru]; la vai d'sa 
ciamba, è del tutto naturale. 

ciambro, s. f.' camera; ciambrun, s. m. 
cameretta; ciambretto, S; f . cameret:
ta ['1ing. chambro]; ciambro sub1·e, 
camera in alto, superiore. 

ciamizo, s. f. camicia [alp. chamiso]; 
ciamiza, s. ·f. camiciata, piena la ca
micia; 2. buona, abbondante sudata 
e relativa fatica . 
Prv. la ciamizo, ilh'e già d'nant a ga

nac'. 

ciamm.o, ciamulo, s. f. tarlo, di stoffe,. 
di pellicce, del legno, ecc. -[alp. ca
mo]; ciamular, v. intr. tarlare [pìn. 
camolè]; ciamuloiro, s. f. tatflatura 
[pm. camola, camohtra]. 

ciamp, s. m. campo [lat. campus]; 
ciampas, s. m. campo diventato incol
to, coperto di erbacce; ciampa, s. f . 
quel che è seminato in un campo; 
ciampiì. d'orge, un campo di orzo; 
ciampìe, s. m. chi faceva la guardia 
ai campi, campiere; a ·vai cwn iin 
ciampìe,· cammina assai veloce; ciam
pina, s. f. pl. distese di campi colti
vati. 

èiampairar, v. tr. · racèogliere animali 
sfuggiti per i campi, farli rientrare 
onde non rechino danni [pm. ciarn
peiré]. Anche ciampeirar. 

ciampanélla (en), avv. a spasso, in gi
ro senza meta, di 'qua e di là [pm. 
ciampanele]. 

ciamporgno, s. f. zampogna, scaccia
pensieri, minuscolo strumento musi
cale che si suona appoggiandolo ai 
denti . e facendo vi:hrare una lin
guetta metallica; . 2. insulto a donna 

. che non si conduce onestamente [lat. 
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symphonia,· mars. champorgno,· alv. 
chanforgno, pm. ciamporgna]. 

ciamun, s. m. camoscio: · « Capra ibex" 
[blat .. camox, ace. camoscem, deJ.f. 
ch:;imous]. 

cianabìe, cenabìe, ,s; m . luogo coltivato 
. a . canapa [ling. canabiètro., . h . cana
paio] far ort e cenabìe, trascurare 
una cultura, per accudire all'alt·ra. 

cianabrolh, cenabrijlh, s. m. pl. ombrel
lifera assai comune a stelo grosso ed 
alto: « Chaerophyllum hirsutum » L. 
ed altre ombrellifere molto svilup
pate. 

éiancrilm, agg. detto di bambini che 
mangiano poco, malvolentieri, che 
non hanno appetito [lat. cancrum, 
ace.]. 

Ciandi.clot, Cianasalso, Ctanrama, ndl. 
villaggi d i Rodoretto, di Massello, di 
Torre Pe llice. 

ciandalìe, s. m . candelabro, congegno 
per tener appeso il lume, la lucerna 
o per tenerla sollevata dal piano d~l 
t avolo [ alp. chandalié]; Ciandalìero, 
s. f. Candelora [pm. Candelera]; 
ciandèlo, s. f. candela [lat .. candela, 
delf. chandèlo] ; così chiama te anche 

. ciantèl, ·s. ,rn.. la .prima asse di un ti::çm
co, sottile, con una faccia non segata . 
ma semplicemente squadrata- [iblat. 
cantellus, alp. chantél]; ciantìe, s. m. 

· travicelli che si collocano· sulle travi 
maestre di una casa,· onde sostenere 
le ardesie del tetto [blat. cantèrius] . 

cianun, s. m. pl. prime penne degli uc-' 
celli, bordoni, o cacchioni ,[bel. cha-
noun]. • 

ciapar, v. tr. prendere, afferrare; ciapar 
sa greuda, prendere i suoi stracci · 
[pm. ciapé, it .. (ac) chiappare] . 

ciapèl, · s. m . cappello, copricapo [blat. 
capellus, afr. chapel]; ciap'la, s. f. pie- · 
no il cappello,· contenuto dèl cappel-

· 10; ciap'lét da lumme, pezzetto ·di . 
latta che si sovrapponeva al lume, 

· per impedire che la fiamma anneris~ 
se e bruciasse la mano di chi se ne 
serviva. 

Ciapèl d'·envìo, ndl. roccia caratteri
stica che sovrasta il lago d 'envìo, il 
più pittoresco di tutta la valle Ger-
manasca. 
Prv. s'lu 3 d'estembre lu Ciapèl ·d'en

vìo e deicii.bèrt, fin ai prim d'ne
vembre lu téit pò Uar ubèrt. 

ciapèllo, s. f. cappella, minuscola chie-
le stalattiti di ghiaccio. [bl 11 ] sa at . cappe a . 

cia~1vo~h, s '. . i:n· ,.s,t,el<;> . .4fP~. ç~O~PJL. ·· èttiplar; v. tt.· rincalzar lè pàtate quan-
pT1vato delia sua fibra e che s1 ado- d · t 1 h . · I ' . . o sono semma e a so e 1; ciap ou, 
pera per accendere il fuoco, cana- t t 11 • f · t 

1 
· s . m . pesane ras re o m erro usa o 

pu e. per · rimuovere la terrà dopo la semi-
ciano, anche ciaro nel passato, s. f. na [prov. chaplar, chaplòu]. 

faccia, viso {gr. cara = viso, prov. 
cat. sp. port: cara, alp. charo, delf. 
chano]. 

cianso, s. f. buona sorte, fortuna {fr. 
chance]. 

ciansun, s. f. canzcme [blat. cantionem, 
aJp. chansoun] ... 

. ciant, s. m . canto [lat. cantus]; .ciantar, 
v. tr. e intr. cantare; ciantuziar, can
ticchiare [prov. cantussejar]. 

ciaplas, s . m . . vecchio cappello, cappel
laccio; 2. cavolaccio o farfaraccio: 
« Petasites officinalis » Moench. Tra
duzione del gr. « petasos » = cappel
laccio. 

ciapular, v. tr. · tagliare minutamente, 
sminuzzare paglia, legumi, . carne ecc . 
[blat. Gapulare, prov; capotar, pm. 
capulé] ; ciapulaire o ciapulòu; s. m . 
strumento per tagliare la paglia; con-
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· ' . sistente in una lama_ usata di falce, 
L,appijcata ad un'armatura in legno; 

2. grossa lama fissata ad un'assicella 
per sminuzzare il pane durò: · anche 
ciapulùiro, s. f. [ling. chapladouiro, 
pm. ciapuloira]; ciapulum, s. m. pi. 
tagliature, tritumi. 

ciapii.tar, v. intr. tagliare col coltello, 
tagliuzzare [alp. chaputar, fr. cha
poter, mars. chaputer]; ciaputii.m, s .. 
m. pi. minuscole schegge di legno 
ottenute tagliuzzando. 

ciar, --o, agg. caro, costoso [lat. carus 
a um, lim. char]; ciarénc, agg. piut
tosto caro; che chiede prezzi elevati 
[alp. carivend, lim. chàrent]. 

ciarafia, s . f.. pi. cose da po~o, cianfru
saglie [pm. ciarafe] ; ciarafiar, v. intr. 
far piccoli lavori, piccoli baratti, la
vorucchiare. 

ciaran:zéllo, s. f. cennamella, zampogna, 
strumento musicale fatto con una 
paglia alla quale, vicino al nodo, si 

· pratica un taglio longitudina•le per 
ottenere una linguetta che si fa vi
brare soffiandovi dentro [lat. cala
mellus, ling. charamello]; ciarame
liar, v. intr. suonare la « ciaramel
lo »; 2. chiaccherare animatamente, 
instancabilmente [alp. charameliar, 
pm. ciaramlé] . 

ciaramulét, s. m. arrotino ambulante 
ed arnesi di cui si serve per il suo 
lavoro, composti di · una mola azio
nata da un volante messo· in movi
mento mediante un pedale · [prov. 
charamoulat, pm. ciaramulet]. 

ciarbu, s. m. canapa: « Cannabis sa
tiva» L. [alp. charbo]. 

ciarbucle~ s. m. o cerbucle, malattia del 
grano, specialménte della segale, pro

. vocata . dal ~ungo chiamato « Clavi
ceps '.·purpùrèa» .. : Tul., . dettb sclero
zio o s~gale cornuta [lat. car.buncu
lus, delf. charbouclie, afr. carboucle]. 

ciarbun, s. m. carbone [lat. carbonem]; 
ciarbun ·d'boc, c. d'péiro, carbone di 
legna, antracite; ciarbunìe, . s. m. chi 

··prepara e :vende il carbone; ciarbu
nìero, s. f. luogo dove si confeziona 
il carbone, carbonaia [delf. charbou
nié, iero]; ciarbunilha, s. f. pl. fram
menti di carbone. Anche cerbun. 

ciardun, s. m. cardo selvatico [blat. 
cardortem, lim. cardoun]; ciarduso, 
s. f. specie di carciofo selvatico co
mestibile, la « Carlina acauli.s » o 
« aciiantifolia » All. dei botanici [a1p. 
delf. chardousso, pm . . ciardossa]. 

ciargiar, v. tr. caricare [blat. carricare]; 
ciargio, s . f. deverbale del preceden
te, carica, carico; ciargiòu, s. m : chi 
carica ed anche luogo ove si suole 
preparare dei carichi [delf. charjar, 
charjòu]; ciargià cum un aze, un'abé
lho, carico come un asino, come una 
ape. 
Prv. l'e mélh lu ciargiar che l'umplir. 

ciariar, v. tr. portare [.Jat. caricare, 
blat. carreare]; ciariar la benno, tra
sportar letame con la gerla. 

ciarìero, s . f. strada di un villaggio ove 
possono transitare piccoli carri [it. 
carriera, delf. charriero]. 

ciarità, s. f. carità .[lat. caritatc:m, cat. 
caritat, fr. charité]. 

ciarlar, v. intr. ciarlare, cicalare [port. 
charlar]; ciarlo, s. f. ciarla, chiacche
ra; ciarlatan, s. m. ciarlat ano. 

ciarnivas, s. m. carnaccia, carne piut
tosto dura, filacciosa, stopposa e po
co appetibile. 

ciarouzelii, agg. non compatto, con dei 
vuoti interni, come sarebbè di un fa
scio di rovi o di sterpi; 2. si dice an
che delle rape, patate, ecc. quando 
sono fibrose con spaccature interne. 
Alterazione di «·garavlii », stopposo, 
riferito-a frutta e tuberi? 

ciarpizar, v. tr. pestar coi piedi, calpe
stare sciupando, . seminati, orti ecc., 
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. al proprio e al figurato [ling .. calpi
sar, pm. scarpisé]. 

ciasis, s. m. imposta di finestra [fr. 
chassis]. 

ciaso, s. f. caccia; ciasar, v. tr. cac
ciare; ciasòu, s. m. cacciatore; cia
suiro, s. f. si dice di ragazza che·eor
re · dietro ai maschi, che li cerca, 
che in un certo senso dà loro la cac
cia [Mm. chasso]. 
Prv. chi vai a la ciaso - pèrt sa plaso. 
Prv. la ciaso ilh'e pa d'eichél ch'la 

vé: ilh' e d' eichél ch'la pilho. 

ciasubblo, s. f. mantello con cappuccio; 
2. adoperato anche per indicare una 
donna che si adorna per correre a 
caccia di avventure [blat. casubu:la, 
alp. chasublo, fr. chasuble]. 

ciat, -tto, s . m. e f. gatto e gatta: « Felis 
domesticus » [blat. cattus, delf. chat]; 
ciatun, s. m. piccolo del gatto; 2. fio
ri ad amento di una specie di salice 
selvatico, il vorze (V.), soffici e lu
centi; ciatunar, v. intr. fare i gattini. 
Prv. ciat engantà à mai pilhà ratto. 
Prv. ciat engantà aciappen pd li giari. 

ciatagnaré, s. m. castagneto, bosco di 
castagni; ciatagnìe, s. m. castagno: 
« Fagus castanea » · L. [deJf . . chata
gnié]; ciatagnìe d'Indio, ippocastano: 
« Aesculus hippocastanum » L.; cia
tagno, s . f. castagna [delf. chatagno]. 
Fra le qualità più note in loco, si no
tano la savatua, la p'luza, la primei
ruggia ... 
Prv. ciavar la ciatagna da fuec oub 

la man d'lh'autri. 
Prv. la ciatagno da més d'la vio, i-à 

lu panas: chi la colh pa, l'e moc 
un gargas. 

ciat eicirol, s. m. scoiattolo; « Sciurus 
vulgaris » [lim. chat esquirol]. 

cidtèl, s. m. castello [lat. castellum, 
delf. chatèl]; ciat'ld, s. f. castellata, 

· regione a ripiani in fomia di castello; 
ndl. nel comune di Massello. 

.... _ 

ciatto borgno, s. f. il giuoco di gatta 
,.cieca·.o . moscà cieca · [Hm. chatO:~or
gno, prov. catQ-orbo]. · 

eia.tua, s. f. pl. rac'èhette per . cammi
nare sulla neve [alp. èh~stouo]. 

ciq.uso, s. f. calza [lat. cakea, lim. alv. 
chausso J; ciauso~-virulho, s. f. 4onna 
di costumi leggeri, incostante nei suoi 
affetti. Ma ciousìe (V.). 

ciauso d'cucuc, (letteralmente « calza 
di cuculo » ), s. f. nome dialettale 
della genzianella:· « Gentiana acau
lis » L. 

ciaut, -do, agg. caldo; s . m. il caldo [fat. 
calidus]; èse ciaut, , aver la febbre; 
ciaut cum un fuergn, caldo come il 
forno; far nì fréit · nì ciaut, lasciare 
indifferenti. 

ciauvio, s. f. cornacchia: « Corvus cor
nix » [rom. chava, alp. prov. chau
vio]. · 

ciavar, v. tr. cavare, sradicare, estirpa
re [alp. chavar]; ciava s. f. pl. le fon
damenta, gli scavi effettuati per le 
fondamenta di una casa. 
Prv. la ciavo pa tut soc bugio. 

eia.ve, avv. per ciac ve, ·ogni volta, 
ognora; al e cidve pés, egli sta ogni 
volta peggio [prov. chasco fes]. 

ciavÌlho, s. f. specie di grosso chiodo in 
legno che si pianta in una parete 
per appendervi qualche oggetto; an
che pezzo di legno .appuntito da una 
parte, che serve all'ortolanC? .per tra
pianto di giovani piantine; ciavilhìe, 
s. m. specie di attaccapanni in legno, 
fisso · ad una · parete della camera; 
2. mobile consistente in un asse che 
si appende ad una trave e ~ul quale 
sono praticati. dei fori fra di loi::o 
paralleli, · nei quali vengono infissi dei 
bastoncelli, oltrepassanti l'asse .dai 
due lati, di 25 o · 30 cm. Su tali ba,; 
stoncelli sono collocate le forme di 

· pane·· d'ima infornata. e · si tengono 
in luogo asciutto, perchè non ammuf-

• / 
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~, fisca troppo rapidamente, ed in modo 
"''-Che non lo possano facilmente rag

giungere nè gatti, nè topi [lat. cla
vicula, passato a cavicula]. 

ciavun, s. m. capo, estremità di qual
che cosa, ma in particolare estremo 
lembo o bandolo di matasse o gomi
toli [prov. cha.voun, pm. cavon]. 

dazal o cezal, s. m. casa inabitata ed 
in' rovina, senza tetto [blat. casale]; 

· ciazalét, s. m . ,djminutivo del prece
dente, casupola scoperchiata [prov. 
casalet, afr. chesal] . 

cicanar, v. intr. contrastare, litigare; 
cicanìe, s. m. uomo litigioso, amante 
delle contese, delle controversie [fr. 
chicaner, pm. cicané]. 

cicar, v. tr. e intr. masticare, tenere in 
bocca del tabacco; 2. provar dispet
to, contrarietà [pm. ciché, prov. chi
car, fr. chiquer]; cieco, s. f . cicca, 
quel tanto di •tabacco o mozzicone di 
sigaro che si mette in bocca . [prov. 
chico, pm. cica, fr. chique]. 

cichét, s. m. bicchierino di grappa o 
d'altro Hquore [pm. cichet]. 

cicì, s. m. pl. complimenti, moine [fr. 
XX s. chichi]. 

ciccia, s. f. carne, grasso [it. ciccia]. 
ciculatto, s. f. cioccolata [pm. cicolata]. 
cìerlo; s. f. giuoco un po' simile a quello 

della dama, ma più elementare: il 
filetto a due [blat. guirla?]. 

cifruniar, v. tr. spiegazzare, collocare 
malamente un capo di vestiario [prov. 
cbifrougnar, pm. cifogné]. Anche ci
funiar. 

cimpar, v. intr. bere abbondantemente, 
sbevazzare, cioncare [prov. chimpar 
= intingere, :Pm. cimpé]. 

cin, s. m. disusato, per cane [prov. 
chin, chino]. 
Prv. chi'voi un· bun cin de ciaso, ch'a 

· pilhe d'la raso. 
cincirin, avv. senza fretta, adagio ada

gio, pian pianino, riferito all'anda-

tura delle perso ne [prov. chinche
rin]. 

cinu, s. m . nome generico che .si dà ad 
- un giovane vitello [lat. (vac) cinum?]. 

ciò, s. m. chiodo [pm. ciò]; ciò d'garo
fu, chiodo di garofano; ciò rampin, 
rampone; maigre cum iin ciò, magro 
come un chiodo; reipundre ciò per 
brocco, rispondere pan per focaccia; 
ciuar, v. tr. inchiodare. 

ciocco, s. f. campana; ma, ciuchìe, s. m. 
·campanile; ciuchin, s. m . campanello 
[pm. cioca, ciochè, ciochin] . 
Prv. chi auvo m ec iino · ciocco, auvo 

mec iin sun. 
ciocéi, s. m. luogo ca.Jpestato; ndl. ·nel 

comune di Massello, ai piedi della 
zona prativa di Culmian [lat. calca
re, calcatum. afr. chauchier .= .calpe
stare]. 

cìo cucurìo, giuoco infantile nel quale 
la conta si fa con una tiritera che 
-inizia con queste p arole senza senso. 

ciois, s. m. scelta [fr. choix]; ciouzir, 
v. t r . scegliere [fr. choisir]. 

ci61, s. m. cavolo: « Brassica olera
cea » L. [afr. chol]; ma ciulìero, s. f. 
luogo coltivàto a cavoli. 

ciop, s. m. bacio rumoroso [pm. s'ciop]. 

ciorgn, -o, agg. sordo, tonto. La forma 
fm. sostantivata indica il conno del
la donna [pm. ciorgna]. 

ciospo, s. f. donna di mala fama, don
naccia [prov . .;hospo]. 

cioudan, agg. località calde, ove si tro
vano sorgenti a tempe~tura costante 
e che non gelano d'inverno; cioudana, 
s. f. pl. ndl. nel territorio di Massello. 

cioufanél, s. m. nome che si dà a chi 
è in disordine nei vestiti e nella per
sona, soprattutto a ragazze . . 

cioumar, v. intr. riposare: detto delle 
pecore quando, per il gran caldo;· si 
fermano in aperta campagna in cerca 
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d'un po' d'ombra, addossandosi l'una 
all'altra, con la testa bassa [blat. 
caumare, alp. caumar]; cioumòu, s. 
m. ·11.\ogo abituale dove si riposano 
le pecore nei momenti più caldi della 
giornata; ndl. a Massello, nella zona 
sovrastante il Castello di Balsiglia. 

ciousa, s. _f. acciottolato, selciato, via 
acciottolata [lat. (via) calceata]. 

ciousar, v. tr. calzare, mettere ca,lze 
o scarpe [lat. calceare]; ciousìe, s. m. 
scarpa, calzatura; ciousà e vitì, cal
zato e vestito, così com'era; ciousa
men.ta, s. f. pl. calzature in genere 

· [delf. chaussamento]. 
ciousino, s. f. calce, calcina [sp. calci

na, prov. causina, pm. causina]. 
cipuziar (se), v. riti. bisticciarsi, dis,pu

tarsi, contrastare; ha lo stesso signi
ficato il verbo ciputiar (se), e anche 
quello di stuzzicarsi [prov. Q. chi
poutear]. 

ciriiì, s. f. chierica, tonsura [blat. cle
ricata, prn. cirià]. 

cisar, v. intr. partire, andar via, forse 
derivato da schizzare; 2. eccitare, aiz
zare, istigare [pm. cissè] . . 

cisra, s. f . minestra di legume secco 
e ~enza scorza, la cicerchia i[blat. cis
serata, cicerata]. 

cistrar, v. intr. parlare molto, essere lo
quace; cistro, s. f. parlantina, loqua
cità, cicaleccio. 

ciu, s. rn. termine infantile per deno
minare il maiale [ ddf. chou, chou, 
chou]. 

ciiic, s. m. ceppo, ciocco [pm. ciiik]. 

ciucar, v. tr. inozzare, tagliare; p.p. 
ciuc'à, -a, mozzato; ciuc, -eco, agg. 
mozzo; 2. ubriaco; ciuC(!O, s. f. capra 
con le corna mozze, capra senza 
corna. 

ciuchetta, s. f . pi. è una ranunculacea, 
il fior di cappuccino o erba cornetta: 
« Delphinium Consolida » L. 

ciiiciar, v. tr. succhiare [lat. exsuccate, 
blat. suctiare, pm. ciucé, rom. suc
car, mars. chuchar]; ciiiciar li èattre 
dé e lu poli, essere assai soddisfatti. 
di qualche cosa. 

ciiif, s. m. ciuffo, di peli,. di capelli, di . 
penne [long. zuppfa, pm. ciufo, prov. · 
chuf]; ciii.fii, -o, agg. col ciuffo; ciii-· 
far (se), v. rifl. accapigliarsi, pren
dersi per il ciuffo. 

ciulét, s. m. 1. propriamente piccolo ca
volo; 2. nome che si dà ad una om
brellifera, il « Laserpitium latifo
lium » L.; ciulét d'roccio [prov. ch~u
·let, afr. cholet]; nome dialettale de11a 
« Campanula Elatines » L. 

e iulo, s. f. stupidone [blat dulia]; 
ciular, v. tr. coitare '[Iat. colea, pi. 
di coleum = testicoli, ha dato culha, 
'pl.] (V.). 

ciilmir, v. intr. languire, consumarsi: 
si dice del fuoco che non aPde, che 
cova ·lungamente, e deH'acqua che ri
stagna, non trovando via di uscita 
[lim. choumir, pm. ciumì]; cWmir 
ent la mizério, consumarsi nella mi
seria. V. cioumar. 

ciuunar, v. intr. fiutare, annusare, cer
care annusando, come ,fa il cane da 
caccia .[prov. funar, pm. susné]; 
ciuiinét, s. m. curioso, ficcanaso. 

ciurilha, s. f. pietruzze minute. 

ciiiriim, cerii.m, s. m. segatura, minuz
zoli di legno. 

ciiit, ciiittu! esclam. zitto! silenzio! 
[rom. · chut, pm. dutu]; ciiitus mil
tiis, silenzio assoluto. 

clap, s. m. scheggia di pietra, pezzo di 
vaso in terracotta, coccio; 2. anche 
vaso scavato nel legno in cui si de
pone fil mangiare del ,gatto, del cane, 
delle galline, del maiale, e perèiò 
chiamato: · clap · da ciat, d'la . vèso, 
d'la gialina, da pilerc [prov. clap]; 
claparìo, _s. ' 'f. l'insieme · dei vasi · di 
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.) . 
. \ erracptta della cucina, che si indica 

pure con il t~rmine di · claparogno, 
· s. f. clapeiru, .-o, agg. sassoso, pe
troso. 
Prv. entò ch'li clap semilhen a l'ulo. 

clapasiar, v. intr. far rumore cammi
nando · fra i sassi, o con gli zoccoli, 
o in altro moqo, crune chi cru:nmi
nasse in mezzo ai cocci [prov. cla
passeiar, bel. clapassear]. 

clapìe, s. m . mucchio disordinato di 
pietre ai margini dei campi, petraia 
[blat. cla~rium, ling. clapié]; pa bun 
a trubar uno péiro ent un clapìe, 
inetto, 'incapace a far un· compito 
facilissimo. 

clappo, s. f . la metà di un grosso · ani
male macellato, riferito soprattutto 
al maiale; 2. · si dice pure dei grossi 
tronchi spaccati per metà; 3. al pi. 
la clappa da cuel, le_ natiche';' [bÌat. 
clapa, prov. clapo]; clapun, s. m .: si 

• applica tale voce ai quarti o alle me
tà delle palle di piombo, così divise; 
l'é un clapun d'om, è un uomo gran
de e grosso. 

clar, -o, agg. chiaro, limpido, sereno 
['1at. clarus, ling. clar]; d'aigo claro, 
acqua limpida; clar cum lu giuern, 
molto chiaro ed evidente; clar e ru 
cum uno roizo, coi colori di una ro
sa; s. m. chiarore: lu clar d'la luno, 
il chiarore lunare; avv. chiaramente: 
parlar clar e nét, parlar chiaramente 
'è nettamente: clarét, agg. alquanto 
chiaro, non perfettamente chiaro; 
clarza, s. f. chiarore vivace. 

clarinétto, s. f . strumento musicale a 
fiato', clarino [pro~:··l1arineto]. 

clau, s. f. chiave [lat. clavis, delf. clau]; 
clavar, v. tr. chiudere a chiave [guasc. 
clàvar]; clavoiro, s. f. serratura [blat. 
clavatura]; clavandiar, v. intr. fre
quentativo di clavar, cioè .~hiudere 
ed aprire, aprire e chiudere con chia-
ve. 
-Prv. la clau Ul sun faita per clavar. 

'-' 

ciauziso e Clouziso, ndl. regione di 
prati alpini chiusi fra rocciorti, assai 
r-ipidi ed impervJ, nel valloncello del 
Ghinivert ·e Massello) .[prov. clausis
so]. 
Prv. chi sau, pa feneirar, a Clouziso 

ch'al anne pd. · 

clavèl, s. m. chiodo 1'iuttosto _ grosso e 
fatto a mano; clavelar, v. tr. inchio- · 
dare f}at. clavellus, ling. clavèl, cla
velar, blat. clavelare]. 

clavèl dent, s. m. delfinio, pianta er
bacea: « Delphinium montanum ~ L. 

clavìero, s. f. tronco forcuto, piantato 
verticalmente in terra, al quale viene 
inchiavardato il collo delle bovine 
per la monta del toro [ling. claviero, 
buco d'una serratura]. · 

clavum, ._s, m. pi. -pietre e sassi che si 
lanciano come · proiettilri [prov. cla
vun]. 

cleizuro e clouzuro, s. f. siepe [lat. 
clausura, mars. clousuro]; cleizura_r, 
v. tr. chiudere un appezzamento me

. diante una siepe. 

.;léo, s. f. specie di steccato mobile 
adoperato per rinchiudere animali, 
particolarmente ovini [blat. cleta, 
ling. clea]; clietto, s. f . piccolo stec
cato. 

clicco, s. f. V. cricco; clichetiar, v. intr. 
azionare inconsideratamente la clic
co, com'è consuetudine dei bambini. 

cliun, s. m. gli elementi trasversali di 
uno stec~ato, le traverse di una scala 
o di una balconata [fr. clayon] .' 

doccia, s. f. pi. bella 'pianta a fiori can~ 
<lidi: « Paradisia liliastrum » Bert. o 
« Liliastrum a-lbum » [blat. docca]. 

Clos d' amunt e d' aval ( lt), ndl. due bor
gate della valfe, sulla strada che con
giunge · Pomaretto con Perrero: i 
Chiotti Superiori e Inferiori [lat. 
clausus]. 

( 
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clot, s. m . luogo chiuso; 2. ripiano, 
luogo pianeggiante· ove c'è stato un 
chiuso per gti ovini [rom. prov. clot]; 
lu Clot, ndl. villaggio dell'Inverso Pi
nasca,; lu Clutés, ndl. in quel di' Faet
to. 

clugn, clun, clin, s. m. l'atto di am
miccare; 2. brevissimo tempo; clu
gnar, v. intr. ammiccare con l'occhio 
[afr. cluigner, guasc. clugnar]; ent 
un clin d'olh, in un attimo [ling. 
clin]. 

clusir, v. intr. covare e chiocciare, 
emettere quel caratteristico suono · 
della gallina che cova [fat. glocire, 
mars. clussir]; clusso, s. f. chioccia, 
gallina che cova o che ha i pulcini; 
2. detto pure di una madre di nume
rosa famiglia; le uno buno clusso,. è 
una brava chioccia; clusagno, s. f. la 
chioccia con tutta la famiglia dei 
suoi pulcini, covata [ling. clusso]. 

cluzo, s. f. chin:sa, stretto passaggio fra 
roccioni o muraglie [lat. elusa, mars. 
clus]. V. gorgio. 

cò, per d'cò, decò, avv. anche: vau cò 
mi, vado anch'io [lat." et quoque?]. 

coccio, s. f. intaglio [af.r. coche, it. coc
. ca] ; a coccio baroccio, avv. a cavai-: 

cione. 

cocco, s. f . voce infanNle per gallina; 
coccu, s. m . indica l'uovo [fr. coco, it. 
cocco]. 

coire, v. tr. cuocere: p .p. coit, -o, cotto 
[tblàt. cocere ] ; coito, s: f. · cottura, 
riferito alle infornate di pane che in 
passato si facevano una volta all'an
no, all'inizio dell'inverno; 2. cotta, 
amore intenso per qualcuno dell'al
tro sesso [ling. coito, afr. cuicte de 
pàin]; anar sé far coire d'uù, anda
re a farsi benedire, friggere. 

coiso, s. f. coscia, parte superiore del
la gamba [lat. coxa, delf. cueisso]. 

col, s. m. collo · [lat. collù:Ìn]; se ru~-
. pre lu col, rompersf il collo: · sauta1 
acol, per a col, ,saltare · al collo, s·aI
tare addosso; a .rutto d'col, a rotta 
di collo, velocemente. 

col, s. m. colle, passo,' valico . [fat. col
lèm]: lu col d'Setrìero, lu col dtl 
Clapìe, il colle di Sestriere, il colle 
del Clapier; culino, culét, culetto, 
collina, colletto, colle di poca impor
tanza. 

collo, s. f. colla, sostanza viscosa che 
serve ad attaccare [port. colla,. fr. 
colle]. 

-contro, prep. e avv. contro; contro 
tu.ti, contro tutti; parlar contro, 
contraddire; controbando, contrO
bandìe, controcor, controcurent, con
trÒmestre, . còntromuràlho, contr'or
dre, controprovo; controvensiun, con
trovèrso [lat. contra, fr. èontre, ling. 
pm. contro] . . Rispettivamente: con
trabbando, contrabbandiere, contrag
genio, controcorrente, caporeparto, 
contromuro, contr'ordine, contropro
va, contravvenzione, controversia. 

cor, s. m. cuore [lat. cor, cordis, fr. 
coeur, prov. cat. cor] . 
Prv. a cor la s'cumando pa . 

cordo, s. f. corda [lat. chorda]; pl. la 
corda, un fai d' corda, le corde neces
sarie e sufficienti per preparare · un 
fascio di fieno o di legna o d'altro; 
curdun, s. m. grossa fune di acciaio 
per le teleferiche: 

. corn, s. m . . corno, corna degli· ahimali; 
2. corno di capra svuotato e scavato, 
che serve di richiamo ai caprai e pe
corai [la-t. cornu, cat. corn]; curna; 
s. f. cornata, colpo con le corna; cur
nar, v. intr. muggire; 2. -suonare il . 
corno; ~- pianger forte [a.fr. corner]; 
curnasa, s. f. colpo con le coma; 
curnoiro, s. f. l'insieme deHe- corna· 
di una bestia e la loro disposizioµe; 

' ,. 
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curniia, s. f. pl. le bestie cornute, le 
- mucche. 

·com, s. m. pl. tubi per l'acqua potabile; 
curnìero, s. f. l'insieme di questi ,tubi 
recanti l'acqua ai villaggi, anticamen
te di legno, ricavati da giovani tron
chi di larice della lunghezza di 2 m. 
circa, internamente forati con una 
lunga trivella. 

corp, s. m. corpo, dell'uomo e degli ani
mali [lat. corpus]; lu corp a la tèro 
e l'amo a Bundìu, il corpo alla terra 
e l'anima al Signore. 

coti, -o, agg. soffice, morbido, detto di 
stoffe [pm. còti, alp. coti]; coti cwn 
lu velu, soffice come velluto. 

coto, s. f. costola, costa; 2. terreno di 
notevole pendìo [lat. costa, cat. co
sta, fr. cote]; ndl. · in territorio di 
Massello: Coto longio, Coto plano, 
Coto séccio, la Cota, Coto riundo; 
ecc. 

cotto, s. f. gonna, veste femminile che 
dalla cintura scende alle calcagna 
[rom. cota, it. cotta, prov. coto, pm. 
cota]. 

cozo, s. f . cosa, affare, attività [sp. co
sa]. 
Prv. ogni cozo a sun temp. 
Prv. tutto cozo à sa fin. 
Prv. la coza, la van pa sampre bén. 
Prv. entò pilhar lii. coza d'lur bun 

caire. 

cozu, s . .rn. coso, quel tale di cui mi 
sfugge il nome, cui ·si allude con leg
gero senso dispregiativo, come in ità
•liano; cuzulogna, s. f . pL piccole cose, 
cose da poco, bazzecole. 

cracar, v. intr. spezzarsi, rompersi con 
fracasso; v. tr. contar fandonie, prof
ferir bugìe [blat. cracare, prov. cra
c~r]; craccà, ·s . ~. pl. fandonie, frotto
le, storielle [prov. craco] . ·. 

cracio, .s. f. feccia [prov. cracho]; era
. ciar; . v. intr. gettar fuori, sputare 

[blat. craccare, prov. crachar, fr. cra
cher]; cracin, s. m. quei grumi che 
talora si formano sugli occhi, duran
te il sonno notturno; cracium, s. m. 
fecciume, luridume. 

crammo, s. f. crema, panna del latte, 
del brodo; c'ramar, v. intr. metter la 
panna, il formarsi deHa panna; 2. si 
.dice pure dell'acqua· allorquando co
mincia a congelarsi e a · formare un 
velo sotti1le di ghiaccio [ celt. crama, 
lim. alp. cramo]; cramu, -zo, agg. che 
accenna a crema, che inizia a pan
nare; 2. del cielo quando è coperto 
da un velo leggero di nuvole. 

crappo, s . .f. ·grossa foglia di cavolo che 
si strappa e butta via; 2. pecora o 
capra di scarto, vecchia o malanda
ta, di poco valore [pm. crapa]. 

crapullo, s. f. persona da poco, dedita 
alla crapula [lat. crapula, afr. cra
pule]. 

e rasa, s. f. pl. pietrame, detri_ti di pie
tra; crasilha, s. f. pl. diminutivo del 
precedente, detriti minuti dovuti alla 
disgregazione naturale di certe rocce; 
ndl. a Massello che · denomina la vet
ta orientale della dorsale Massello
Pragelato [ling. crassilho]; crasilhu, 
-zo, agg. terreno detrHico, ricco di de
triti. 

craso, s. f. quel deposito che resta in 
fondo al recipiente nel quale si è 
fatto struggere del burro; 2. si ap
plica pure alla forfora [lat. crassus, 
delf. crasso]. 

crato, s. f. nelle espressioni: far crato, 
accovacciarsi, appiattarsi a terra; 
dunar la crato, stancare mortalmen
te, in modo da non potersi più reg-

. gere in piedi;· crattlhun (a), avv. acco
vacciato per terra. 

craviim, s. m. l'insieme delle capre, 
l'odore aelle -capre [pm. cravum]. 
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Prv. c'ravum e puvertà l'e subit . en· 
levà. 

credenso, s. f. credenza, armadio ove 
si ripongono stoviglie e cose da man
giare [fr. crédence, Iing. credenço]. 
Anche cherdenso. 

\ 

crèddi, s. m. credito [lat. creditum, ling. 
crèçli] . 

crégne, v. tr. temere [blat. cremere, per 
tremere J. Anche cregne. 

créire, v. intr. credere; a s'n'en cré trop. 
presume troppo di sè, è assai pre
suntuoso [lat. credere, prov. creire]. 

créise, v. intr. crescere [lat. crescere, 
, ,alp. creisse]; creisiio, s. f. crescita 

( delf. creisstio]. 

creisent, rs. m. lievito, che fa crescere 
la 'pasta; butar creisent, preparare 
la pasta e mescolarv,i il lievito onde 
provocare la lievitazione [lat. cre
scentem, alp. creissent]. 

creisent, p. pr. o agg. crescente; luno 
creisent, luna crescente. 

creisun, s. ·m. crescione: « Nasturtium 
officinale » Br.; creisunìero, s . f. loca
lità ove cresce, abbonda il crescione 
[blat. crescionem, lim. alp. creis
soun]. 

cremar, v. tr. bruciare, cremare (me
tatesi fra r ed e): abitualmente 
chermar [lat. c"remare]. 

crentio, s. f. timore, riverenza: la cren
tio de Dìu, il timor di Dio [afr. crien
te]. Anche crentio. 

créo, s. f. creta, gesso [lat. creta, rouerg; 
creo, fr. craie]. 

crép, s. m. colpo sordo e anche scop
pio, detonazione [lat. crepitus, pm. 
crep] ; d'un crép, d'un tratto, di bot· 
to; 2. nastro nero che le donne, in 
segno di lutto, mettono iintorno alla 
~uffia [fr. crèpe]. 

crepar o cherpar; v. intr. crepare, rife
rito agli animàli; 2: forare, detto d'un 

recipiente, di tubo, di un sacco [pròy . . 
çrebarJ. 

crepio o cherpio, s. f. greppia, mangia
toia [celt. kripia, cat. gripia]. 

cret, s. m: cresta <li monte [}at . . c:ristum. 
fatto m. da crista]. 

treto, s. f. cresta degli uccelli; 2. cresta 
di una montagna [lat. cri~tàJ; levar 
la creto, alzar la cresta, inorgoglirsi; 
baisar la creto, abbassar la cresta, 
deporre l'orgoglio. 

crezinar o cherzinar, scricchiolare co
me fa la neve dura quando è calpe
stata, od i mobili, se varia rapidamen
te la temperatura ambientale; 2. si 
dice anche sch.erzosamente per tirar 
peti appena percepibili [pm. scher
sinè]. 

cribbiu! esclam. il sacrebleu! dei Fran
cesi [pm. cribbio]. 

crible, s. m. crivello [lat. cribrum, blat. 
criblum, fr. alp. crible~; criblar, v. tr. 
passare al crivello, crivellare [blat. 
criblar]. 

cric, s. m . martinello, congegno per sol
levare pesi [fr. cric, -pm. crich]. 

cricco o clicco, s. f. speciale serratura 
congegnata iri modo che, tirando o 
spingendo l'uscio, esso si chiude da 
sé. ,Per aprirlo dall'esterno, si aziona 
una piastrina metallica, ché fa solle
vare .la stanghetta della toppa; la 
cricco da giuern, lo spuntar dell'alba, 
come a dire l'aprirsi del giorno; cri
car, v. intr. chiudere l'uscio azionan
do la toppa a colpo; deicricar, v. intr. 
indica l'azione inversa. 

cricco, s. f. combriccola, gruppo di per
sone poco raccomandabili: l'e iino 
cricco d'varadin, è una combiccob 
di bricconcelli. 

cringiù! esdam. di significato analogo 
a cribbiu! 

crìo, s. f. grida, ordine dato a voce, 
bando [pm. cria]; far la crìo, fare un 

, . 
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band~ [delf. crio]; criart, --do, agg. 
chi1. grida · abitualmente: V. bram. 

Crist, il Cristo; notre Segnur Gesii. Crist e , 
nostro Signore Gesù Cristo; cristian, 
agg .. cristiano; cristianisme, s. m. cri
stianesimo; cristianament, · avv. cri
stianamente, da c11istiano [lat. Chri
stus, fr: Christ]. 

Cristofu, n. p . Cristofo~o [lat. Xri-sto
phorus]. 

criticar, v. tr. riprendere [lat. · it. criti
care, ling. criticar]; criticco, s. f. cri~ 
tica; criticun, s. m. criticone; l'e bun 
far criticar, è cosa facile criticare. 

ero, s. m. scavo, ,luogo incavato, fossa; 
far lu ero, scavare la fossa [blat. cro
sum, prov. eros, delf. crò]; cruzarot, 
s .. m . piccolo, minuscolo·scavo; cruzét, 
s . m. lieve affossamento: ndl. villag
gio di fronte alle Fontane, sul versan
t~ opposto; cruzas, s. m . accrescitivo 
di ero, ndl. in quel di Pomaretto. 
Prv. mèrcre e venre ero tenre. 

ero, -zo, agg. scavato, . infossato; Rìu 
ero, Cumbo crozo, Vio crozo, ndl. rivo 
infossato, comba scavata, via infos
sata [blat. crosus, a um, rom. prov. 
eros]. 

eroe, s. m. ramo d'albero che termina 
con gancio, usato per ravvicinare i 
rami delle piante fruttifere ond~ co
glierne i frutti; 2. gancio, uncino di · 
ferro; 3. al pl. li eroe è adoperato 
familiarmente ·ad ·indicare le dita del
la mano: con significato leggermente 
dispt~gia_tivo . e col senso di mani ra
paci; · crucii, -o, agg. :fatto a gancio· 
lai. vai lu eroe e lu casii., occorron~ 
tutti i mezzi per ottenere uno sco
po [germ. kroc, prov. pm. eroe]. 

croccio, s . .f. gruccia, stampella [blat. 
crucea, pm. crossa]; usato abitual
mente al pl. 

éros, s. m . culla, ·. cuna [delf. eros]; 
crusar, v. tr. cullare [prov. croussar]. 

crotto, s. f. cantina [lat. ·crupta, pm. 
crota, rouer. eroto]; crutun, s. m . pic
colo vano ~nterrato, ripostiglio oscu

. ro ed umido . [blat. crotonus, ling. 
croutçmn, pm. crota, croto:Ò.]. 
Prv. ii.n .poc per. ii.n la clau d'la crotto. 

crii., -o, agg. crudo, non cotto [lat. cru
dus, a, um]. 

cru, s . f. croce [Jat. crux]; cruziar, v. tr. 
incrociare; crusìero, s. f. incrocio 
stradale, crocicchio, quadrivio; cruc', 
agg. a croce, crQCeo; Sèr cruc', ndl. 
a Massello, regione Marturé. 

crucét, s. m . gancetto o fibbietta m~
tallica, cosfituita da un uncino e da 
una specie di anello, usato negli abi
ti femminili [prov. crouchèt, pm. cro
cet]; crucetar, v. tr .. ~ffi.bbiare . un 
abito: sfibbiare darà invece deicru
cetar. V. 

crucetto (en), avv. ~iti con le braccia 
intrecciate, sottobraccio. 

cruciar, v. intr. ricoprire il seme spar
so in un campo, spostandosi rapida
mente con la zappa da sin. a dest. è 
da dest. a sin. [.pm. crusié, Q. crou
sear]. 

cruciun, s. m. cantuccio di pane, il pri
mo e ultimo pezzo di pane da una 
pagnotta, con molta crosta [lat. cru
stum e crustulum, prov. crouchoun, 
fr. crochon, pm. crocion]. 

crii.usi, .s. m . cruccio, sdegno, dolore in
sinuante, affanno [lat. cruoium, pm. 
crussi]; cruusiar (se), v. rifl. crucciar
si, preoccuparsi, tormentarsi, angu
stiar$i [pm. crussié]. 

cruusir, v. tr. sgretolare sotto i denti 
qualche cibo crudo, come carote, ca
stagne, ecc. [afr. croissir, prov: crus
sir]. 

cruto, s. f. crosta [lat. crusta, port. pm. 
crosta]; cruto leva, la .crosta solle
vata per eccesso di calore quando il 
pane cuoce eocessivamente in fretta 
e la crosta •si separa dalla mollica 

~, 
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. [ling~ crousta~leva]; vìure · a la eretta 
d'calcii.n, vivere alle spese di qualcu
no; Uar cum ii.n vèrm sut a la cruto, 
trovarsi in condizioni ideali di. am
biente per vivere; crutar, v. intr. far 
la crosta; crutilhun, s. m. pezzo di 
crosta dì pane Uing. crou~tihoun]. 

cuac! grido onomatopeico del corvo. 

cuaido, s. f. nome d'un uccello. V. bala
rino; 2. · ragazza lenta. Alterazione 
del guascone coualigo. 

cii.al o cuel, s. m. culo [lat. culus]; 
cuala, s. f. colpo cadendo sul dereta
no; cii.alatto, s. f. culatta del fucile; 
cii.alìero, s. f. rattoppo fatto sul di
'ctietro dei pantaloni; cual biizét, ca
priola, capitombolo; ciial tenre, pu
•sillanime; far lu cUal a laz-agiilha, 
far la cruna agli aghi, far un'opera 
difficile; bigiar lu ciial a la vélho, ba
dare il deretano alla vecchia; espres
sione scherzevolmente usata per bur
lare o per mettere paura ai bambini; 
èse ciial e ciamiza, essere in grande, 
intima dimestichezza; pilhar lu cual 
oub la dua man, andarsene in tutta 
fretta, scappare. 

cual-blanc, s. m. nome dialettale del 
codibianco: « Motacilla oenanthe » 

[fr. cul~blanc, prov. couo bianco]. 

cualp, cuelp, s. m. colpo _[prov. colp]. 

cuarèl, s. m. parte inferiore della gonna 
quando è bagnata ed infangata [alp. 
couarèl]. 

cii.bar, v. tr. misurare rapidamente e a 
occhio, paglia, fieno, legname, deter
minandone il peso approssimativo 
[it. cubare]: 

cii.bersèl,. s. m. coperchio di scatola 
[blat. copercellum]; cubersèllo, s. f. 
coperchio di pentola, di stufa, ecc. 
[blat. copercellam]; cuberselar, v. tr. 
nietteré . il coperc:liio; . 

Prv. lu Diau fai l'ulo, ma poi a d'men
tio la cubersèllo. 

cubèrt, s. m . tetto di una costruzione i,, 

[lat. coopertum, delf:. eubèrt]; · agg. 
coperto; 2. · nuvoloso; ciibèrto, s. ·.f, 
coperta da letto [alp. cube_arto]; cii
bertuf, s. m. coperta più spes~a e 
pesante [lat. coopertorium]; cuber
tar, v. tr. fare un tetto, ricoprire una 
casa. 

cubble, agg. pari [ling. couble]; · giii.ar a 
cubble e deicubble, giocare .a pari _e 
dispari. 

·cubblo,· s; f. coppia [lat. copula, ling. -
coublo]; menar cubblo, trascinare sul 
terreno, sulla 1;i.eve o con 1a slitta 
due fasci di fieno collocati uno ac
canto all'altro, o uno sopra l'altro. 

ciibrir oppure curbir, v. tr. coprire [là.t. 
cooperire, lim. delf. curbir, pm. cur
bi]; -p.p. cubèrt, -o, coperto. 

cucagno, s. f . cuccagna [afr. cocagne] 
Prv. ent a paì d'Za ··Cucagno, 

èant la plòu la bagno. · 
ciicar, v. tr. sorbire, succhiare un uovo. 
ciicca, s. f . pl. fandonie, bubbole, frot

tole [,prn. cuca]. 
cucerì, s . m . minuscolo strumento mu

sicale fatto per imitare il rtchiamo 
della pernice: consta di due fondelli 
di cartuccia, incastrati l'uno nell'al
tro, dopo aver fatto saltare la cap
sula. Lo strumento viene messo in 

.bocca e vi si soffia dentro in modo 
particolare; cuceriar, v. intr. il grido 
che fanno le pernici per richiamo e 
l'imitare tale grido caratteristico. 

cucét(pan), s. m. minestra .di pancotto. 
cuchilho, s. f. conchiglia di chiocciola e 

pigna delle conifere nostrane · [lat. 
conchyiia, fr. coquille]. Anche cucu
nilho. 

cuchin, -o, agg. birba [°fr. coquin]; cu
chinarìo, s. f . birbonata. . 

cuccio (a la)! invito a cani; . e . a bam
biriC scherzosainente, di · a~d~re · a11a 

. cucciat- a letto [pm. cucia, fr . . ·con
che] 
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cuccio,'- s. f. mucchio di fieno fatto nei 
prati prima del calar del sole, per ri
parar!{> da\la n1giada notturna ed ac
celerarne il processo di essicamento 
[mars. cucho]; 2. quella parte di erba 
che sovràsta l'orlo della gerla e che 
vi è trattenuto per lo più da un ba
stone · a punta· . .i~sso neLcentro d~lla 
medesima. 

cucuaro, s. f. maggiolino: « Melolonta 
vulgaris » , conosciuto solo nella bassa 
valle [prov. coucouro, pm. cocoare]. 

ciicuc, s. m. cuculo: « Cuculus cano
rus » [gr. kokkux, lat. cuccus]; far lu 
cucile, far lo sfrontatello, detto dei 
bambini che vanno in casa di altri 
verso l'ora dei pasti; ciicuchiar, re
can~i in casa altrui con la speranza 
di averne quakhe cosa da mangiare, 
riferito ai bambini. 

Prv. s'lu cucile vén pa da 111.e d'abrìel, 
u ch'al e mort, u ch'al e bazì, 
u che la léi à la ghèro en sun paì. 

cucuméllo, s. f. bubbola maggiore o 
mazza di tamburo, fungo dei semi
nati e dei prati: « Lepiota procera » 

Pers. [alp. cucumello]. 

cucun., s . m. bocciuolo della rosa e di 
altri fiori, non ancora aperti [prov. 
coucoun] ; cucunà, agg. fornito di boc
ciuoli; cucunar, · v. intr. emettere ·i 
bocciuoli. 

cucurdo, s. f. V. butto ra.bbo, zucca il 
cui frutto svuotato dei semi si usava 
come recipiente per trasporto di vi
no, ecc.: « Lagenaria vulgaris » Scr. 
[ling. coucourdo]. 

cucurdun, s. m . zucca, la « Cucurbita 
inaxima » DC. 
Prv. rubar la rabba e li cucurdun, 

la fai rire lu Diau d' acaciun. 

. cut urucu! grido ono~atopeico del gal· 
lo; 

cudde, s. m. gomito [lat. cubitus, afr. 
,coubcte·, fr. coude]. 

cudogn, s. m. melo cotogno: « Pyrus 
Cydonia » L. = « Cydonia vulgaris » 

Pers. [pm. codògnj. 

cuduro, s. f. cucitura [alp. couduro] . 

cuéino, s. f, cotenna [lat. cutanea, delf. 
coueno]. 

cuelme, s. II?-· coJmo, .cuhnine, parte· p iù 
alta della casa [lat. culmen]. 

cuer, s. m. cuoio, corame [lat. corium, 
· bearn. cuer]. 

cuerlo, s. f. donna di strad~, sgualdrina 
[prov. cuerlo]. 

cuert, -o, agg. corto, a ,[lat . . curtus, a, 
um, prov. court, o] . 

cutfio, s . .f. cuffia, copricapo femminile 
[blat. cofia, prov. coifa] ; se cufiar, v. 
rifl. accapigliarsi, prendersi per i ca-
pelli. · 

cufuercio, s. f. da « cuo fuercio », coda 
forcuta, coda a forca, forfecchia: 
« Forficula auricularis » . 

cugiar, v. tr. coricare, m ettere a letto; 
cugiar (se), v. intr. andare a letto, 
coricarsi; cugiar-sé cant a la gialina, 
coricarsi di buon'ora [pm. cugé]. 
Prv. chi se cugio oub la sé, se lèvo 

oub la santé ( = santà). 
cugir, v.~ tr. forzare, c0stringere [la t. 

cogere, delf. cougir]. 
cugiuira, s. f. pi. quelle viti che vengo

n<;> propagginate ··per dar. on gme a 
nuove p iante,. barbatelle [pm. co
gioira]. 

cugn, s. m. cuneo [lat. cuneus, alp. 
cougn]; 2. località incuneata fra due 
corsi d'acqua, due strade conver
genti, ecc.; cugnar, v. tr. mettere un 
cuneo, una bietta al manico di un 
attrezzo, come scure, zappa, ecc.; 2. 
spingere [lat. cuneare]; cugnét, s. m. 
piccolo cuneo; cugnés, s. m. ndl. un 
pl del precedente. 

.. cugnà, -a; s. m •. ·e f. cognato e cognata 
[lat: cognatus, guasc; cougnat]; .· agg. 
ha il significato di s tretto, pigiato. 
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cuìe, s. m. scatola .scavata nel legno o 
di metallo che i falciatori portano 
· appesa alla cinghia, sul dorso, e con
tenente un po' d'.acqua e la cote per 
affilare la falce [lat. cotarium, delf. 
couié, pm. coé]. 

cuinan, agg. di ·poco spirito, scioccone. 
'-. 

cuirar, v. tr. colpire, percuotere, pie-
. chiare ,qualcuno [pm; coiré == accon
ciare il cuoio, bastonare, o metatesi 
da curear, colpire con la curéo, cioè 
la cinghia?]. 

cùis: cùis, agg. quatt~ quatto [prov. 
couis]. 

cuitu, -zo, agg. frettoloso. 
cuiun, s. m. pL coglioni, testicoli; agg. 

sciocco, babbeo; cuiun cum la luno, 
sciocco al massimo grado [fr. couil
lon, pm. cojon]; cuiunét, agg. diminu
tivo del precedente; cuiunaddo, s. f. 
corbellatura, stupidaggine [pm. cojo
nada]; cuiunar, v. tr. dar la baia a 
qualcuno, minchionare. 

cuiussu! esclam. caspita! corbezzoli! 
cospetto! [pm. cojuss]. 

cular, v. tr. colare, filtrare i liquidi, spe
cialmente il latte [lat. colare, cat. 
prov. colar]; 2, far scendere, scivola
re lungo i fianchi di una montagna 
tronchi d'albero, pertiche, ecc.; 3. in
collare, unire mediante colla; cular 
la linsìo, fare il bucato; cular-s'lò, 
spassarsela, svignarsela. V. culòu. 

culart.n., s. m . pl. piècoli grani · colorati 
che s'infilano, per costituire collane 
ornamentali {metatesi del ling. cou
ralin, colori di corallo?] . 

cularo, s. f. collare in cuoio per gli ani
mali bovini ed ovini, atti a sostenere 
le campanelle di cui vengono ornati 
quando vanno al pascolo [lat. colla
re]. V. canaulo. 

culèvo (far), s. f. far forza di leva per 
sollevare un peso [ delf. coulèvo = ba
scule]. 

culha, s. f. pl. i coglioni [afr. couiiles). 

culhìe, S.·, m. cucchiaio · ['lat. · cochlèa-· 
rium; rom: culhier]; . culhìe . d'boc, 
cucchiaio di legno; ·dUheird, s. i\ cuc
chiaiata; cii.lheirét, · -s. ·m. dimb;mtivo, 
cucchiaino. 

cillhir, v. tr. cogliere, raccogliere [lat . . 
colligere, lihg, . delf. culhir]; cii.lhìo, 
s. f. raccolta. 

culin, agg. do~ce, mellifluo, lento nel · 
parlare.e nei modi, insinuante: nomi-. 
gnolo di . una famiglia di Massello. 
2. Aferesi di Giaculin. 

culis, s. m . infoss.atura in un pendìo lun- . 
go la quale si fanno scivolare i tron
chi di legna · o si trascinano fasci di 
rami [fr. coulis, prov. couladis]; cu
lisar, v. tr. far scivol,are; · se c_utisar, 
sdrucciolarsi: . sul ghiaccio o sulla 
neve dura, o su una roccia liscia; 
culisaddo, s. f. ·scivolata [ling. cou
lissar]. 

ciillu, agg. sfrontato. nel mangiare e 
bere a ufo [lat . .. culullus = boccale, 
tazza da bere J. 

culono, s. f. colonna [lat. columna]. 

culòu, ~- m. colatoio, colino per il latte; 
2. traccia scavata in un ripido pen
dìo terroso, ove si fa scivolare o pre

. cipitare la legna [afr. couloir, pm. 
scolér] . V. culis .. 

culump, culumbo, ·s. m . e f. colombo, 
colomba: « Columba palurnbus » {lat. 
columbùs 'e· cohimba]; cuiu:,,,ibìe, . s. 
rn . colombaio. 
Prv. ciapar diti cutump oub uno favo. 

culunio, s. f . conocchia, ovvero :rocca 
[blat. cunucula, alp. coulougno]; 2. 
anche il quantitativo di lana o pen
necchio che si avvolge alla rocca per 
filare. 

culur, s. f. colore [lat. colorem]; · la 
culur da ' sèèl, color del cielo azzur
ro; r gfuar a la culur, giµocare ~i cb- . 
lori,. cc:>me · avviene fra ragazzine; cu
lurir, v. tr. cqlorire, dare il,.colore. 
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cum, avv. e cong. come, m quel modo 

[lat. quomodo, blàt. quonio]; cum 
vu dfaìu, come v1 dicevo; cum f ezè-u?, 
come fate?; cum l'e ve che suu eisi, 
cioè, com'è vero Dio; cùm al e ari
bà, al e cioit d'f atiggo, non appena è 
arrivato, si è abbattuto ·per la stan
chezza. 

cumaire, s . f . comare, compagna nel 
chiaccherare . [blat. commatreÌn. 
guasc. cumaire, cat. comare]; cumai
rar, cumairiar, v. iritr. far la comare, 
cicalare. 

cwnant, s. m . comando; cumandar, v. 
tr, comandare [blat. comrriandare, 
prov. comandar]; cumandét, s. m . 
si dice dei · bambini che vogliono co
mandare agli altri; cumandament, 
s. m. comandamento divino; cuman
do, s. f . ordinazione. 
Prv. chi cumando fai légge. 
Prv. chi cumando paggo. 

cumaut, s. rn. carne suina tritata ed 
impastata con i condimenti neces
sari, con cui si procede poi alla con
fezione della salsiccia. 

··cwnbo, s. f. vallone, avvallamento pro
fondo [celt. cumba, blat. comba]; 
cumbal, s. m. fondo di un vallone 
piuttosto depresso, di forte pendìo, 
dove spesso s-corre un po' d'acqua; 
cumbaso, s. of. vallone più ampio o 
di più difficile accesso di una comba; 
cumbaliar, v. intr: insinuarsi per valli 

. e burroni, detto della nebbia; cum
balét e cumbalot, s. m. diminutivi; 
cumbalas, s. m . .peggiorativo di cum
bal; cumbalìero, s. f . parte di terreno 
che si trova verso il basso di un val-

. Ione, lungo il fondo del vallone. 
Prv. u tart u d'uro, la cumba arèsten 

. pa da umplir. 
Prv. cant la nebblo compalìo 

, u ch'l.a plòu,. u ch'la raia.ssìo, 
u ch'l' e ~arco de pluìo. 

cumensar, v. tr. cominciate, dar inizio; 
• l' cumensament, s. m. iriizio, pi;-incipio 

[prov. coumençar, cat. comensar, fr. 
commencer]. 
Prv. lu pi l'e de cumensar. 
Prv. tu (ti) li cumensament sun difi

sille. 
cumpaire, s. m . compare [blat. compa

trem, guasc. cumpaire]; la vai. per 
cumpaire e cumaire, le cose vengon 
fatte con favoritismi. 

cumpanagge, s . . m. companatico, quel 
che si mangia con il pane: in cam
pagna, essenzialmente form~ggio e 
carni insaccate [rom. companage]. 

cumplénto, s. f. canzone di rimpianto 
[fr. complainte]. 

cumsevolho; avv. comechessia, purches
sia; si dice ugualmente cusisvolho. 

cumun, s. rn. terreno che appartiene 
alla comunità, al comune; ciimiinal, 
agg. del comune, della comunità dei 
cittadini d 'uno stesso territorio [lat. 
cornmunis]. 

ciimuniar, v. intr. partecipare alla S. Ce
na, in comunione con i fratelli in 
fede [lat. cornrnunicare]; cumilniun, 
s . f. comunione; 2. S. Cena [lat. corn
munionern]. 

cii.milno, s. f. circoscrizione ammini
strativa comprendente tutti gli abi
tanti d'un comune [fr. commune]. 

cun, s. m. conno, nell'espressione vol
gare « filho d'cun! » [lat. cun:nus, cat. 
prov. con, coun]. 

cundir, v. tr. condire una minestra, un 
cibo [lat. condire]; cundì, -o, agg. 
condito; cundiment, s. n:i,. condimen
to; cundiiiit, s. m. materiale per con
dire i cibi, un tempo costituito quasi 
esclusivamente da burro fuso e da 
grasso di maiale, o s·trutto; 2. anche 
formaggio, salsiccia, salarne, ecc. che 
si mangia col pane; encoi, al à mingià 
sun pan senso cundiiiit, oggi,· ha man
giato pane senza companatico. ~ 

cunf[e, s. ~. gonfiore, bubbone; -agg. 
gonfio di dispetto, di collera, di rab-

v . 
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bia; çunfi.ar, v. tr. gonfiare; v. intr .. 
diventar gonfio [lat. conflare]; encoi 
al e cunfi.e, oggi è pieno di dispetto; 
cunfi.ar uno vinsìo, gonfiar una ve
~cica di porco. Anche veisio. 

cii.nilh, s. m. canaletto sottoterra, cuni
colo [lat. cuniculus]. A Prali ci;rilh. 

èunsélh, s. m. consiglio; amministra
zione di un comune, di un.a società; 
cunselhar, v. tr. consigliare; cunse
lhìe, s. m. consigliere [guas. coun
selh, fr. cònseil]. 

cunsii.m, s. m. diminuzione di una cosa, 
calo d'una ,merce, consumo; cunsu
mar, v. tr. consumare, diminuire, 
usare .[fr. consumer, prov. counsu
mir]. 

· cunt, cuntesso, s. m. e ,f. conte, con
tessa [lat. comitem, blat. comitissa]. 

cuntac'! esclam. caspita! cospetto! (pm. 
contach! forse da "contagio"]. 

cuntent, -s. m. pi. terreni contesi, con
testati {blat. contentia]; cuntent, -o, 
agg. contento [lat. contentus, a, um]; 
cuntent cum un prinsi, cum ii.n sol
di, contento come tin principe, come 
una pasqua; cuntentar, v. tr. conten-
tare, accontentare. . 
Prv. lu Bundìu n'en voi pa nii.n d'cun

tent silii. ch'to tèro. 
cuntiar, v. tr. contare, numerare, rac

contare [lat. computare]; contj, s. m. 
conto [lat. computus]; n'en cuntiar 
che sii ténen ·dréit, contare delle gros
se fandonie. 

cuntrari, agg. contrario [lat. contra
rius]; cuntraria.r, v. tr. contraria:ce. 

cuntun (d'un), avv. senza discontinuità, 
continuamente [prov. de coùntuni, 
ling. de countun]. 

curi.uise, v. tr, conoscere {lat. cogno
scere]; cun1,:1,isè surz.··_mèrlu, conoscere 
i suoi ·polli; cunuise calcoi.o · cum sa 
sacoccio, cum sa prìero, conoscere 
assai bene, perfettàmente. Anche cu
nuisre. 

5 

cunvèrso, s. f. la linea d'incontro della 
. parte bassa di due tetti,: compluvi~ 
[pm. conversa]. 

cup, s. m. coppo, tegqla; 2. sommità;· 
:3. misura di capacità, [pm . . cop, ,Hrtg_. 
coup]. 

cupèllo, s. f. nell'espressione ienir cu
_pèllo, fare il pafo, tener testa al gioco 
o in altra attività [afr; coupelle, prov., 
coupello]. 

cupis, s. m. occipite, collottola [lat. oc
ciput, occipitis, pm. cupis]. 

cuppo, s. ·f. coppa, vaso concavo [lat. 
coppa]; 2. taglio di piante per legna
tico ,[fr. coupe, couper]. 

curagge, s. m. coraggio, ardire [prov. 
fr. courage, .sp. coraje]; curagiu, -zo, 
agg. coraggioso. 
Prv. lu curàgge un se lu pò pa dunar. 

curam, s. m. corame, cuoio in senso 
generico [lat. coramen, pm. coram]; 
in senso specifico il cuoio prende il 
nome di cii.er e la tomaia ·quello di 
ent<;> (V.). 

curar, v. tr. scavare; ciirar lì bial, sca
vare-o · rimettere .. in efficienza i · cana
letti <l'irrigazione; cifrar la riano, ri
pulire il canale di scolo delle orine 
nella stalla; cifrar liimasa, rac_co
gliere dai loro nascondigli le luma
che in letargo, l'autunno _[pm. curé]. 

curbas, s. m. corvo: « Corvus corax » 

[bearn. courbas]. 

curbir, v. tr. coprire {lat. cooperire, 
p:rov. cobrir, sp. port. cubrir]; curbir 
lu bla, coprire, zappando, il grano. se
minato; èii.rbir lu fii.ec, ricoprire, con· 
cenere, la brace, ,per poter riaccen
dere il fuoco, senza bisogno di accia
rino ed esca, e più · recentemente di 
fiammiferi. 

curcùis, s. m. colpo .. .forte sulla testa. 
curdélh, s; in. corda à nodi, o catena · di 

.ferra usata -pei: ·ofrenare i pattini della 
slitta sulla neve ghiaèciata [it. cordi
glio] . 
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curdun, s~ m. gro~sa corcfa . metallica;. 
.2. funicolare; curdin, s. m. piccQla 
corcia,Lcordino [it. ·cordone., . cordina]. 

curdunìe, s~ m. · calzolaio, chi fa e ag-
giusta sèarpe [fr. cordonnier]; cur
duniar, v. intr. lavorar da calzolaio, 

. fare . il ciabattino . . 
Prv. curdunìe, fai tun metìe. 

curdunne! o curdiissu! esclam. caspita! 
cure, v. intr. correre [lat. currere]; far 

cure, citare in giudizio [blat. facere 
currere]; curatiar, v. intr. frequen
tativo di correre, scorazzare, correre· 

. di qua e di là [alp. courratear]; cu- . 
ratino, s. f; breve corsa. 
Prv. l' e pa tu tut de cure, entò aribar 

a •temp. 
· curénto, . s. ·f. ballo antico, d'origine 

monferJ.".ina; 2. ~.i;dice pure di chi ha · 
disturbi viscerali e deve ripetutamen
te correre al .cesso. Identico signifi
cat9 ha l'espressione aghér la pi lèsto 
[pm. curenta]. 

curéo, s. f. correggia, cinghia di cuoio 
[lat. corrigia, alp. courreo, pm. co
rea]; avìu de .néu fin a la· curéo, la 
neve· mi . arrivava alla vita, alla cin
tola; curea, s. f. cinghiata, colpo con 
la cinghia. 

cii.rilh, s. m. cunicolo, piccolo condotto 
sotterr~neo; curilhar, v. tr, scavare 
un pochino per volta, pazientemente: 
curilhar un o, rosicchiare wi osso. V. 
cii.nilh e cii.rar. 

èurfèl .,s. m. senza grazia, sguaiato: peg
giorativo curf elas. 

curiolo, s·. f : · convolvolo dei campi: 
« Convolvulus arvensis » L. [niz. cour
riolo, pm . . coriola]; curiolo largio, il 
vilucchione; . « Convolvulus sepium » 

L.; ·curiolo d'giardin, è l'ipomea: 
« ·1poi:nea purpurea ». 

curiu, .-zo, agg; curioso; curiuzar, v. intr. 
curi(:)sar~; curiuzas, grosso curios.o, 
~rcicur\oso. [lat. curiosus, a, um, 
gùasè. c~ious]. 

.cuscrit 

cumar, v. intr. muggire,· dei bovini; 
· 2. piaJigere. a squarciagola, .dei bam
. bini; 3 .. suonare il' corno per. segnale 

· o richiamo [prov. cournar]. ·· 

curnuisèllo, s. · f. la trachea degli ani
mali uccisi [bel. cournuissèle] . 

curo?, cong. quando?; curo sè-u' aribà?, 
quando siete arrivato? [lat. cur?, 
quota · hora? contrazione di à che 
uro?]. 

curollu, agg. curiosò per abitudine, per 
natura, ficcanaso. 

curòu, s. m. corridoio, stretto passag
gio coperto [alp . courrour]. 

curpét, s. m. panciotto, corpetto; -2. al 
fig. coraggio, ardire. V. anche brii.st 

. [prov. ~ourpe.t]. 

curpural, s. m. erba che appartiene 
alle epatiche: « Marcantia polymor-· 
pha » L. [it. corporale]. 

curtezìo, s. f. il fiore del fiorrancio, che 
si Òffriva alle darne con cortesia: 
« Calendula arvensis » L., viene anche 
chiamato susì (bel. courtisia, it. erba 
della cortesia]. · 
Prv. uno m'netro d'curtezìo eschivo 

uno sagnìo. 
curtìel, -:s. m. · cortile; 2. terra coltivata 

attorno ai villaggi, chiusa da siepi o 
muri [afr. courtil]. 

·cii.ruliar, v. intr. stare ·ricercando con 
curiosità e meticolosità piccol.e cose, 
per ricàvarne un qualche, pur mini
mo utile; soc cii.rl{lia-tii.? che stai cu
riosando, investigando? y. cii.rar e 
curollu. 

curunél, s. m. colonnello [sp. corone!, 
d.elf. courounel, pm. coronel]. 

curttno, s. f. corona [lat. corona]. 

cus, agg. mogio; cus cus, mogio mogio 
[lat. excussus]_. 

ci,scrit, s. m. coscrittò [lat. conscriJ?
. tus]. 
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cuseirolo, s . f. grillotalpa o zuccaiola: 
« Gryllota.lpa: vulgaris » [pm. cossai
rola]. · 

cusso, s. ·f. zucca: « Cucurbita pepo » L.; . 
2. anche fa testa, una grossa testa 
[pm. cossa, cussa]. 

· cusot, s. I'n. zucchino: « Cucurbita mi
nima» L. ,[pm. cussot]. 

cut, -to, agg: mozzo, tronco. V. eicutar. 

cutano, s. ,f. trave sulla ·quale si appog
giano certe -travi del tetto. V. coto 
[prov. coustana]. 

cutar, v. intr. costare, valere [cat. sp. 
costare, fr. coiìter]; la cuto 1'6 da col, 
costa 'l'osso del collo. 

cutèl, s. m . coltello; 2. raggio d'un fa
vo [lat. cultellus, ling. coutèl]; cut'lt2, 
s. f . coltellata; cut'las, s. m. coltel
laccio; cut'lin, s. m . coltellino. 

cutèlla, s. f . pl. così detta per le foglie 
a lama di coltello, l'iride selvatica: 
« Iris fiorentina, germanica » L. [pm. 
erba cotela]. 

cutin, s. m. diminutivo .di cotto: gon
nella, sottoveste. V. 

cutis, s. m. tassa assegnata [it. cotizzo, 
pm. cotis]. 

cutuiét, s. m. la nuca, la collottola [alp. 
coutouiet]. V. cupis. .. 

cutuléì., s. f. colpo di corna da una muc
ca all'altra, di sotto in su [da « collot
tolata » ?] . 

cutun, s. m . peluria, fibra tessile dei 
paesi caldi [prov. coutoun, fr. coton, 
it. cotone]. 

cuusin, s. m.· cusoin~,.' guanciale . t1àt. 
coxinum]; · 2. ·cercine grossolano con- -
fezionato con . pantaloni ·fuori uso, 
riempiti di stracci o di paglia, che .si 
ad.opera· quando si deve portare un.· 
carico notevole sul capo: come lastre 
di pietra, grossi ceppi, ecc.; .cusinìe
ro, s. f. fodera del cuscino [fr. cous
sin, pm. cussin]. Anche cuisin. . 

cuvar, v. tr. covare, giacere d~gli uc
celli sopra le ùova per tenerle calde 
e farle schiudere [lat. cubare] ; cuvt2, 
·s. f. covata; cuvis, agg. covatìccio, e 
quindi marcio riferito a uovo; cu
visso, · s. ·f. buona covatrice, e ragaz
za che sta semprè in casa, attorno 
alla mamma. 

cuvent, s. m. convento [ling. couvent]. 
ciivettò, ndl. terreno ~ossato, affossa

mento di forma rotondeggiante [blat. 
cupa + etto]. 

cuvuelp, s. f. tasso barbasso, verbasco: 
« Verbascum Thapsus » L., la cui in
fiorescenza affusolata è gialla come 
la coda d 'una colpe -[prov. coue de 
reina:rd = coda di volpe]. · 

cuze, V. tr. cucire; cuziduro, oppure 
cuduro, s. f . cucitura [blat. cosere, da 
cmisuere, lim. couse, pm. cosidura, 
alp. couduro]. · 

cuzin, -o, agg. cugino [lat. consubrinus, 
fr. co~]; cuzinar, trattare da_ cu
gini, tenere ai legami di parentela 
[bearn. cousinejar]. 

cuzino, s. f. cuci-na, stanza ove si cuci
nanQ. i cibi . [lim. · cousino, couisino, 
fr. cuisine]. 

• I 
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da, prep. da [lat. de - ab, it. da]; da 

mi sulét, da me solo; da amis, da 
amico, amichevolmente; da grusìe, 
in modo grossolano; da fol futu, 
scioccamente; Uar da pappu, stare da 
papa, assai bene. 

4a, prep. articolata, dal [lat. de ab, 
. it. da il, da lo]; da prim a drìe, dal 
primo all'ultimo; da luns a sande, dal 
lunedì al sabato; da près-a poc, d·al 
più al meno, press'a poco. 

· dabén, agg. dabbene, onesto; avv. per 
bene, garbatamente; far la coza 
dabén, far le cose per bene, con pre
cisione [it. da bene] . 

dabun?, avv. davvero? veramente? [pm. 
da bon]. 

dalh, s. _m. falce da fieno, frullana; 
pèrtio da dalh, .pertica, manico della 
falce; martelar lu dalh, affilare la 
falce sull'incudine; dal ha, s. f. colpo 
di falce o con la falce; dalhét, s. m. 
piccola falce, falce d·a giovanetto 
[,prov. dalh]. · 

dalmagge, s. m. danno, nocumento [ait. 
dalnìaggio e dammaggio, fr. domma
ge, pm. darmagi]; dalmaggei esclam. 
peccato! 

dalmeizin, s. ni. susina; dalmeizinìe, s. 
m. pianta che produce le susine: 
« Prunus domestica » L. [blat. dalma

. sinus]. 

daluro, avv. da molto tempo; al e eisì 
dalur-o, da molto tempo egli è qua; 
daluro en poi, l ' ai papì vU, non l'ho 
C I 

I' 

più visto d'allora in poi [prov. d'a
lora]. 

daivaino, s. f. susina bianca; dalvainìe
ro, s. f. pianta di susine bianche o 
gialle: « Prunus domestica » L. [blat. 
davasce~us, a, um, afr. davoisne]. 

dament (tenir), tenere a mente, serbar 
nel ricordo [bel. damén]. 

damigianno, s. f. damigiana, vaso pan
ciuto di vetro ricoperto con vimini 
[pers. Damaghan, città celebre per 
le sue vetrerie] . 

dammo, s. f . signora [it. dama, afr. da
me]; 2. giuoco della dama; damizèllo, 
s. f. signorina, damigella [blat. domi
nicena; afr. damoiselle]; dametto, 
s . f.. mooesta, gentile signora. 

damun{, avv. di sopra, al di sopra [alp. 
damount]; damuntin, abitante qella 
alta valle (a Prali) V. davalin. 

dan, dan, s. m. suono onomatopeico 
di una campana. 

dandaniar (se), dondolarsi, dondolare 
le anche camminando [afr. dandi.: 
ner]. 

dando, s. if. zia [lat. amita, rom. anda, 
lim. ando]; 2. termine di riguardo e 
rispetto per donna più. anziana: da
vanti a nome cominciante per con
sonante, si tronca: dan Luìzo, dan 
Suzanno, dàn Gianna,· zia Luigia, z . 
Susanna, z. Giovanna. 

dangìe, s. m. pericolo [ afr. ·dangier]; 
dangeiru, -zo, agg. pericoloso. · 

;;: . 
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dann ·. 

dann, s. m. perdita [lat; d~mnum, it. 
danno] dana,r, v. intr. arrabbiare, in

. collerire; .danà, -a, agg. dannato; da
nasiun! esclam. di collera. 

.• 

dapè, prep. e avv. vicino, daccanto, 
dappresso; tant ·df.1.pè cum arent, as
sai vicini, stretti .stretti (it. dappiè, 
lirig. dàped]. 

dapertut, avv. dappertutto, dovunque. 
dapoc, agg. incapace, di animo meschi

.no [it. dappoco]. 
dardar, v. tr. irraggiare calore [prov. 

<lardar]; lu sulélh dardo, il sole bru-
eia. 

daréire, avv. e prep. dietro, didietro 
[lat. de retro, rom. darreire,. prov. 
dareira, darié]; ità pii sampre daréi
re, non state sempre dietro; a s'trob
bo daréire l'ii.ii., . si trova dietro la 
porta: 

. S-
della fontana; -plén de vin, · ripieno 
di vino; de sèt en· ,catorze,, ·.Qi rado; 
a .ven de r.urin, egli_ vieQ.e .Qà-rorino. 

dé, s. :m. dito [lat. digitus, delf. det]; 
2: si ùsa pure com~ .misura di altezza; 
nel .senso di spessore· di un dito, po
chi cm.;,. cu,:n lt 5 dé d'.za man, vicini 
fra loro, uniti fra loro; .Zu dé p'cit, il 
mignolo.; èse. cum li dé a la· man, e5-; 
sere utilissimi~ indispensabili; .lai. e 
cioit 2 travèrdé d'néu, son cadute due 
dita di neve. 
Prv. lu_ mal de dé, suvent a se vé . . 

dél?bi, s. m. debito [lat. debitum]; en
debiar (se), v. rifl. indebitarsi. 
Prv. errur paggo pii. débbi .. 

deccio, s. f. minima quantità, poco poco . 
[lim. decho = tara, difetto, pm. de
ca = piccolissima macchia]. 

decianar, v. tr. parlar male di qualcu
no, calunniare [fr. déchaler?]. daréire, s. m. l_a parte di dietro, il po-

steriore. decò, d'cò, cò, avv. anche, pure [lat. et 

d 1 d 1 L quoque?, pm. dcò]; lei vau d'cò mi, ci argnu, s. m. aver a, e genere « a-
nìus minor, auriculatus », ecc. [pm. vado anch'io; d'cò encoi la. méno l'au-
dargno]. ro, pure oggi tira vento. 

daval, prep. e avv. sotto, di sotto, da . dedint, avv. di dentro, dentro [lat. de 
basso [ling. daval]; ·daval la vìo, sot- intus]; ità dedint, state dentro; s. m. 
to la strada; t vénen de daval, ven- l'interno, la parte interna; eigii.rar 
gono di giù, dal fondovalle; davalin, lu dedint e lu . deforo d'la pii.gnc(tto, 
s. m. chi è dèl fondovalle, chi viene strofinare, ripulire l'interno e l'ester· 
dallo sbocco della valle, contrapposto no della pignatta. 
a mttntagnin;·~l!.abitante , deHa•:mtmta.;,- · ·d'èè; :agg: ntim.·· dieci [lat. decem]; dèè-
gna, o a damuntin. zéno, s. ·if. decina [fr. dixaip.e]. . 

daverciun, avv. all'incontrario, alla ro
vescia; u capisè sampre tut daver
ciun, capite sempre tutto alla rove
scia. Si dice pure derverciun. 

Davì o Davi n. p. D_avide [lat. Davide, 
alp. ling. Davit]. 

d'buinar, v. intr. operazione di chi, zap· 
pando un canipo o falciando un pra
to, determina la 4irezione della lìnea 
di confine da un estremo all'altro· del-

·-le . due .,pr.op,i;Wà.-limi.,t.rofe. V .. -bo.ino. 
de, prep. di, da [lat. de, prov. cat. port. 

de]; la vìo de la funtano, la strada 

defìelo, avv. jn fila, l'uno dietro l'altro 
[prov. defilo, fr. à la file]. 

deforo, avv. di fuori, fuori [delf. de
foro]; al e ità deforo tu(t) lu giuern, 
è stato fuori tutta la giornata; s. m. 
l'esterno, la parte esterna. 

deghér, devér, v. tr., dovere. bisognare 
[lat. debere, p .p. degu, prov. · dever]; , 
dovuto [ling. degut]. . 
Prv. fai soc tu déve, l'ari-bbe soc la 

vol. 
Prv. fai soc tu déve, e boico pd. lh'au-

tri. ··· · 

'.) 
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-70- deibiitar 

. -Prv. l'e mélh aghér d'aghér che de
ghér. 

dei-, pàrticella chè si prefigge a verbi 
e a sost~tivi per indicare privazio
nel- separazione o il contrario di quel 
che .era il significato dei vocaboli cui . 
si prefigge, come nel Delfinato e .nel 
Limosino [lat. de ex}. 

deibancar; v. tr. sbancare, far perdere 
-il banco [prov. desbancar]. 

d~ibandar (se), v . rifl. sbandarsi, spar
pagliarsi- [prov. desbandar] . 

deibandir, v. tr. togliere tin divieto, un 
· bando: di pascolo, di taglio di legna, 

ecc. [blat. debannire, disbandire]. 
deibaragnar, v. tr. togliere le baragne, 

(V.) gli affastellamenti [prov. des
deibaragp.ar] . . 

deibarar, V. tr. togliere la sbarra che 
chiudeva un uscio· [blat. debarrare, 

• alp. deibarrar]. 
deibaras, s. m. ripostiglio; deibarasar, 

v. tr . . sbarazzare, sgomberare [lim. 
débarassar, fr. débarrasser]. 

deibariar, v. tr. far uscire, liberare da 
'una cengia, · un animale che vi si è 
introdotto e donde no.n gli riesce più 
di ·uscire. Il provenzale dice debri
car, tirar fuori dai bric [blat. deba
riare] . 

deibatar, V. tr. togliere il . carico ed iJ 
basto ad una bestia da soma [alp. 
deibastar]; -deibastar invece, signi
fica togliere le baste o le pieghe, 
. già fatte ad· un abito, · per accorciarlo 
o re~tringerlo. · . 

deibat, s. m. dibattito '[fr. débat, delf. 
deibat]; dei7?attr~, v. tr. dibattere. 

deibèllo, s . f . chi sciupa, chi rovina ' in 
breve tempo abiti e calzature; 2. chi 

. conduce una vitaccia [alp. desbelo]; 
deibelar, v. tr. disfare,. sciupare~ ro-

. vinare [lat. debellare, pm. desblé]. 
deibinar {se), v. riff: cliè si usa riferen
·. dolQ alle mammelle .. delle . mucche, 
. · che dopo la mÙngitU:ra si afflosciano, 

r . . 

r-

mentre p:r.ima · er~o turgide, embina 
(V.); . 2. sfogarsi, lasciar prorompere 

·. quanto si ha· s'µl cuore· [afr; débiner] . 

deibindar, v. tr: sbendare [blat. desben
.. dare]. 

d,eiblandir, v. intr. scoraggiarsi, perdere 
fiducia [lat. dis -blandire]. . 

deiblucar, v . . tr. sfibbiare · [delf. dei
bloucar]. 

deibort, avv. straordinariamente, fuor 
. di misura; ·deiburdar, v. intr. uscire 

dall'orlo d'un recipiente [fr. débor
der, alp. deibourdar]. 

deibraiar, v. tr. togliere le brache, i 
pantaloni [afr. débrayer, alp. deibra
.iar]. 

. deibringar (se), v: rifl: togliei' via· qual
che cosa che ci stringe, ci avvince 
[ delf. deibringar = precipitarsi dal
l'alto, blat. deinbrigar]. 

deibrulltar (se), v. rifL trarsi d'impac
cio [Jr. débrouiller, ling. del.f. dei
broulhar]. 

deibuinar, V. tr. togliere, far ·scompa
rire i termini di una proprietà [blat. 
deboynare]. 

deibunar (se), v. rifl: detto di recipienti 
fatti'con · doghe, quando lasciano tra
pelare, uscire il . liquido; con.trario 
embunar. V. 

: .. . ~ 

deibursar, . v. tr. sborsate, tirar dalla 
borsa, dalla tasca [alp. deiboursar] . 

deiburtulhar~ v. tr. disfare un viluppo, 
togliere ciò ·che avvolge qualche .cosa 
[ling. desvertoulhar]. · · 

deibuscar, v. tr. sboscare; 2. nel giC>co 
d~lle bocce, significa allontanare dal 
pallino, con. un3: boccjata, le bocce 
che lo toccano, che gli · sono aderenti 
[prov. d~sbouscar]. 

deibutar.; v: ·tr.' togliere.' i · germogli 'alle 
.. patate, in primavera . . Anche eil?utar .. 
V .. but. 

. _:, 
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deibutunar (se); y; rifl. sbottonarsi;· '·2. 
svelare .le prop~i_e intenzioni, aprire 
il proprio animo [guasc. desbo:ut-0u
nar] . 

deicacetar, v. tr. togliere i. sigilli,· -apri
re una lettera [mars. ,descachetar> fr. · 
décacheter].· 

deicaciar·-(se), v. rifl. scoprirsi, togliersi 
le coperte . d'addosso [prov. se desa
catar]. 

deicambìar· (se), v. rifl. mutar di' abiti, 
,. ·. mettere al · posto degli · abiti da festa 

quelii da lavoro ·-[blat. decambiare]; 
deicambi, s. m. scambio [blat. de
cambium]. 

deicampar, v. intr. partire da un luogo, 
togliere il' campo [ling. decampar, 
prov. descampar]. · 

deiciargiar, v. tr .. togìiel'.e il carico, sca
.. ricare" 't-delf .-~ deièbatjaf'J;?t.-deicia,rgia.r 

lu ·cubèrt, scaricar~ . il tetto dalla ne~ 
,. ·ve [blat. decargare, dechargiare]. ·. 

·deiclarar, v. tr. dichiarare Oat. decla
rare, fr. déclarer]. 

deiclavar, v. 1r. aprire con la chiave; 
[blat. desclavare, ling. desclavar] . · · 

deic[ave[ar, V. tr. togliere Ì chiodi, 
schiodare [ling. desclavelar]. · · · .. · 

· deiclusir, V. intr. d~sistere dal desiderip 
· o dal bisogno di covare c~e,.·ògni an

no, ha la gallina [prov. declusfr (se)]. 

-deicioumar, v. intr. ·riferito agli- ovini: 
significa cessare ·dal ·-riposo meridia

' . no e rimettersi a ,pascolare [ delf. 
. deschaumar] . · 

deicfousar, V. tr. togliere le ca.}ze O. le 
scarpe' (delf.· deschaussar]; deiciaus, 
-so, agg .. scalzo, che non ha più nulla 
da mettersi ai piedi (delf. deichaus, 
-afr. déchawc]. 

deiciousinà, p.p. · scrostato, scalcinato, 
·privo· di i~tonaco [pm. descaussiné]. 

deicricar, v. intr. sollevare, ·togliere la 
cricco-, (,.V;-): o .. s.ta:t;1.gh,etta della · toppa, 
pet~prfre una porta· ~p_m:. descriçhé]. 

-
. - . 'l, ... 

deicfucar., v. tr .. sganciare [alp~ descrou-
~àr].- . ' 

deicrucetar;- v. tr. sfibbiare [ling. de
scrouchetar]. 

deicrutar, ';V. tr; togliere la crosta, sçro
. . stare [pro~ . . descrou~iar, cat. des~~ 

star]. · 
d.eicubble, agg. dispari; .. defcuolqr,. v. 
· intr. disfare una ~oppi~ · [blat. ·discq-

pulare]. · 

deicuciar, v. intr. spar,pagliare le cuccè 
(V.) i mucchi di fieno precedentemen
te cònfezionati per proteggere il fierio 
dal cattivo tempo. [prov. descuchar]. 

deicuciar (~e), v . . rifl . . rimettere allo 
stato normale i vestiti che erano stati 
encucià, ossia rimboccati, pe:r non 
insudiciarli nel fango. 

deicugnar, rv. tr~ togliere il cuneo, la 
bietta; .se deicugnar, si di~e di stru-
menti -che . perdono il cuneo. · 

deicular (se), . v. rifl. perder la_. colla 
·[ling. descoular].. · 

deiculurir, v. tr. e intr.: far perdere il 
colore, farlo sparire, e ·perder~ _ il co

. lore, scolorirsi [prov. · escoulourir]. 
deicumandar, v. tr. dare~ controrçline 

a_d un ordine precederité .. [delf: . de~ 
scoumandar]. 

deicunfl.ar, v. tr. sgmrlìare; se · deicun
. flar, aprirsi a qualcUI)o, este_r,1are ~~ 

proprio rise_ntimento [prov. ètes-dei-
g<;>unflar]. . · · 

. . 

deicunselhar,· v. tr. sconsigliare [fr. ·dé~ 
..conseiller]. -

deicunsulà, -a, agg. sconsolato, molto 
afflitto {a,fr. desconsoler, ait . . discon-
sola_re]. . .... 

deicunuise, v. tr. disconoscere, misco
noscere [var.' descounouisse]. 

deicurbir, 'v._ tr. scòprlre, togliere le C«?
p~rte; p.p. deicurbì, --0 ed anche ·deì
ciibèrt~ . --O, scoperto; deicubirtar, V. 

·tr. togliere il tetto, le ardesie ad una 
casa;- deiçuberselar, ·_v. tr. togliere il 

. ~- . 
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,\ 

' ,coperchio , ad .· un . recipiente [blat. · deifurnar., v. intr. togliere i pani dal 
discooperire, rouerg. descubertar]. , forno; sfornare [afr. défourner]. 

deicuze, v. tr. scucire [•prov. descouse; deifurtunà, -d./ agg. sfo11tuilatò; deifur-
pm. descusi]. tu.no, s. f. sfortuna, disgrazia [ling. 

deidire, v. tr~ disdire; deidito, s. f : · di· deifourtuno]. · · 
sdetta . [delf. ·deidire, afr. dédire]. dèigabiar, v. tr. togliere, far uscire dalla 

deiduiar (se), v . .riti. muover:si, impc- gabbia, liberare [p:rov. desgabiar] . 
gnarsi in qualche lavoro, darsi da deigag~<lr (se), v. riti. affrettarsi, sbri-

. · fate, scomòdarsi . ... ·., .. -,.-.. -.·. garsi,,. spicciarsi . [clelf .. ~de.igaja.rJ ... , 

deidunà, -a, agg. sfatto, sformato, det- deigansar (se), -v. riti . . togl~ersi dalla 
to di abiti. ganso, fettuccia o striscia · di stoffa 

applic'at~ ai vestiti femminili . [ling. 
deifaciar (se), v. riti. deporre il bron-

cio, la collera [prov. desfachar]. desgansar]. 
deigénà, .-a, agg. disinvolto, senza ap-

deifaisar, v. tr. sfasciare, togliere le prensione [pm. desgenà]. 
fasce ai_ bimbi [ling. desfaissar]. 

deifar, v. tr. · disfare [delf. deifar]; dei- deigerpir, v. intr. :rimettere in cultura 
un gerbido [pm. desgèrbì]. faito, s_. f. disfatta; deifezii.m, s. m. 

· pl. cose fhe · si sono disfatte, specie deigialar, v. intr. sgelare; deigialaddo,. 
di rimasugli di vestiti di lana. s. f.' disgelo _[delf. desjalar]. 
Pry. J'é pi bun-far deifar-che far. deigioinar, v. intr. far · la prima cola-

deiferar, v. tr. togliere i ramponi che si zione [delf. deijueinar]; deigion, s. m. 
portavano lavorando sul ghiaccio o prima colazione . [blat. dejejunare,. 
sul terreno gelato; deiferà, agg. senza ling. dejun, afr. déjeuner]. 
ferri ai piedi, riferito anche agli equi- deigiucar, v. intr. scendere dal giuc,. 
ni [blat. defferratum, delf. deiferà]. detto delle galline [pm. desgiuchè]. · 

deifèro (èrbo d'la), s. f. erba così chia- deigiugne, v. tr. disgiungere, separare 
- mata perchè si credeva che, se toc- [lat. disjungere, guasc. deijougne]. 

cata·-- da animali con i piedi ferrati, 
ne facesse cadere i ferri. deiglasàr, v. intr. sghiacciare o disghiac-

ciare [alp. desglaçar]. 
deifialar, v. tr. togliere un filo . dopo 

l'altro; 2. detto dei ·fagiuoli, togliere deigraisar, v. tr. togliere il grasso, 
-le· -nervature esterne del baccello; sgrassare [ling. desgraissar]. 
3. rompersi la spina dor~.:,, se .. dei- .. deigranar,; v. intr,. ,si·dice~deJ-grano.e. di 
fialar lu rdtelas d'l' eicino [delf. dei- altri semi che, quando sono ben· ma-

. fiala:r] . turi, cadono a terra, e quindi va perso 
deifigii.rà, -a, agg. sfigurato [rom. desfe- il seme . [blat. degranare, àlp. deigra-

gurar, prov. sp. desfigurar] . nar]. 
deifrticiar, v. tr. sfrascare; se deifra- deigrasià, -a, agg. disgraziato,-. sfortu-

ciar, uscire dai cespugli, dalle fra- nato; deigrasio, s. f . disgrazia [-pro'v 
sche, ,districarsi [pm. desfrasché] . desgraci, delf. deigracio]. 

deifii.lhar,·v. intr. perd~r le foglie, il ca- Prv. la deigrasia la vénen zamé su-
. dere delle f9glie· [ling. ~sfulhar]. . letta. 

· deifurmfr, v .. tr. sformare [fr. défor- deigriar (se), v. riti. farsi uscir di posto 
. ~ . mer]. . . ... ._ .... un téndine; sloga:r.si.- ' ' · · ·· ' 
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deigtulhar, y. tr. sgranare, fare uséire 
il seme dal baccello che lo racchiude 

· [ delf. desgrulhar]. 

deigrupar; v. tr. togliere, disfare i .nodi, 
snodare [prov. desgroupar] . . 

deigrusir, v. tr . . sgrossare tprov; de
sgroussir, fr. dég:rossir]. 

deilabrà, -a, agg. in cattive condizioni, 
_ . .sl~~J;>rat,,9,., _ r,;9.yinato; . detto · di, . ·vaso, 

tazza, bicchiere, ecc. [prov. deslabra, 
delf. deilabra]. 

deilaudar, v. tr. 'dir del male, sparlare. 
deiliar, v. tr. slegare ,[lat. deligare, delf. 

deiliar]. Anche deilhar. 

deimàlhar, · v. int:r. prudere, p1zz1care; 
la man me deimalhen, mi pizzicano, 
mi prudono le mani [prov. demanj:ar, 
fr. démanger]. 

deimaniar (se), v. rifl. perdere· il ma- · 
nico, detto di. attrezzi agricòli [alp . 
deimaniar]. 

deimantibulàr, v. tr. sconquassare [afr. 
démantibuler, alp. deimantibular]. 

deimarar, v. intr. districare da µn luo
go [ling. desmarrar, fr. démarrer]. 

deimarcar, v. tr. togliere un segno, una 
. marca [alp. deimarc~]. 

deimariar (se), v. rifl. disfare, scogliere 
i vincoli del matrimonio .[alp. desma
riar]. 

deimeinagiar, v. intr. cambiare di . al
log~o .. [frt. d~I_Ilénag~r, . alp . . deim~i-. . , ;na.1irV · - · .'· · · _ 

deimurar, v_.: tr. disfare ~ muro [bJat. 
demuraré]. . · . ... 

. deimurar (se), V~ -rifl. togliere 'il IiJ.USO~ 
le labbra da un recipiente al quale 

· si béve ·ralp. _cleimourrat = fet.irsi il' 
muso] . 

deìniuzelar, v.' t!.' togliere la m~seru.'o1à 
ad un animale [dèlf. desmuselar]. 

deiniciar,·v:;tr; snidare, scoprité '[fr. <Ì& 
nich.er]. · · ·. · 

deinunsiar, v. tr. denunciare [lat. · de
nuntiare, fr; dénoncer] . · 

-dèipachetar, V. tr. disfare, apri~e ·un 
pacco [prov; despaquetar]. 

deipaciar (se), v. rifl. affrettarsi [afr. 
despeechier, delf. despachar, · fr~ ·d6-
péchèr]. · 

deipa[har, V. tr. rovinare, togliere la pa
glia ad una sedia, un fiasco, ecc. [ling. 
despalhar]. 

. deiparar, v. intr. disarmare i . trabòc::. 
chetti preparati per . la cattura di 
qualche animale [blat. · desparare] .· · 

deipatagnar, V. tr. togliere fasce, bende 
con le quali sono fasciati nei primi 
mesi i bimbi [pm.' despatagné] . 

deipatulhar, v . . tr. togliere un bendag-
gio, l'involucro di qualche cosa [ delf. 
despatouiar] . 

deipenalhà, -a, agg. sbrindellato, c.ol :ve
stito a brandelli, senza vestito dect:11· 
te [ fr. dépenaillé]. · 

deipe11ci!nar,' \,:--i~: sp~ttinare [lim. de-
spenchinar]. ' 

lf:·eimerduzar, v. tr . . ripul~re il. bii;nbo d · · d · · · · · 1 di.·. · ·d · etpèn re, v. mtr. e tr.; .· pen ere; 
che si è lordato [var. démerdousar]. la deipendìo pa de mi, non dipende-

deimezuro, s. f. dismisura, sproporzio- va da me; 2. togli~re ciò che · era ap~ 
ne, eccesso [lim. desmesuro]. peso, sospeso, dalla sua posizione; 3. 

deimordre, v. intr. togliere i denti da spendere [lat. dep~ndere] . 
qualche cosa; 2. cedere, desistere deipensar, v. tr. spendere; deipen~o, 
[delf. deimorçll'.e]. s. t spésa [prov . . despensar,. desp~n-: 

deimuntar, v. tr. sinontare, disfare pez- · so, . afr. · despense]. · 
zo .a peizo; ... se·:deimun,tar, · mettersi in .. - deipincar, v. 'tr. spJcca:rè ( un salto); .2. 

· collera, adirarsi . [alp deimountar]. togliere un, appoggio p i;:ev~ntivamen-

\' 

. . . . 
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. .. te applicato ad un tetto, un muro, 
una trave, ecc. [ait.- spirigare] . . . 

deipit, s .. m. .dispetto [blat. d,espitus, 
:, : afr. despit]; deipitar, v-. tr, seoraggia
i:· re, -indispettire; se deipitar, indispet-
. tirsi, sdegnarsi. 

deipitralhar (se), v. rifl. scoprirsi il pet-
; to [ling. despitralha:r:J. . · 
deiplaire, V. intr. dispiacere [afr. de-

splàire, delf. deiplaire]; la m'deiplai, 
. mi dispiace. 

deipliàr, v: tr. dispiegare, spiegare; 2. 
raddrizzare; deipliar un f,.elf ère, rad· 
drizzare un filo di ferro [prov. desple
gar, fr. déplier]. 

d~iplumar, v. tr. e intr. togliere }e pen
ne, spennare, perder le penne [bla t. 
deplumare]. 

deipravar,· v., tr. depravare [lat. depra-
vare]. . 

deipuelpar, v. tr. toglier la polpa [blat. 
. depulp~re] . 

deiramar, v. tr. togliere dai rami o. dai 
pali su i quali si erano avvolti, pi
selli e fagiuoli [blat. deramare, delf. 
deiramar]. 

deirambar (se), v. rifl. togliersi da lato, 
. scostarsi [blat. disrambare]. . . 

deirangiar, v. tr. disturbare, scomodare 
[fr. dér:anger]; deirangiament, s. · m. 
disturbo [fr. dérangement]. 

deirazunar, V. intr. sragionare [fr. dé
raisonner]. 

deiregir (se), v. rifl. sgranchirsi, r~dare 
flessibihtà ai propri movimenti [fr. 
dé:raidfr (se)]. 

· d~iruciàr,. v. intr. rotolare, precipitare 
· dall'alto delle rocce [delf. deirou
. cha'r]. 
deirulhentir~ v. tr. togliere la 'ruggine 

[ling. d~sroulhir]. 
deirumpre; v. tr. interrompere, stornare 

[.delf.. deirg~pre.J ·: .. , 
. : • t" . ) ~ ~ 

deirutàr, .:V. tr. dirottare, disviare, · s~on-
certare [ling. desroutar, fr. dérouter]. 

r . 

deisaburì, -o, agg. cp.e· DOJ?. ,ha , sap'Òl:è., ,,,, 
·' che ha:· : perso · il · ·'sapore . [Hm. ·<lessa-· 

bouri]. 

deisalar, v. tr. togliere il sale, l'azione 
del sale; 2. svelare, rivelare, far _la 
spia [lim. d~sdeissalàr]. 

deisiar, v. tr. · dissetare (lim. desasse
dar]. 

deisuterar, v. itr. dissotterrare [lim. 
dessousterar] . 

. deitacar, v. · tr. staccare,. distaccare .. 
[delf .. deitacar]. 

deitaciar·, v. tr. slegare; deitaciar la vac
cia, togliere · la . catena alle mucche 
per avviarle a pascolare {lim. desta· 
car, pm. des.taçhè]. 

deitaciar (se), v. intr. perdere i chi~di 
delle calzature, schiodarsi, _V • . taccio. 

deitagninar (se), v. rifl. si dice dei reci
pienti che perdono lo stagno [prov. 
destagnar (se)] . · 

deitégne, v. intr. perdere il colore, stin· 
gere [delf. cleitegne] ; p.p. deiténtj, 
-io, stinto. 

deitelhar, v. ·tr. togliere la fibra . tessile 
alla canapa [O. desteliar]. 

deitemprnr, v. ·tr.· stemperare [lat. di
stemperare, afr. destemprerJ. · 

deitestar, -v. tr. detestare [lat. · dete
stari]. 

deitirnbrar v. tr. rilassare una corda 
·te-sa, tir~ta [prov. desti~brarJ°. Ah
che deitrimbar. 

deitinar, v. tr. pronosticare, preannun
ciare [lat; destinare]; deitinar · lu 
marì' temp, pre·annunciare il cattivo 
tempo. 

deitisiar, v. · intr. sgocciolare, cader le 
ultime gocce [pm. destissié] .. 

deitorze, v. tr. storcere, ridurre la: tor
sione [ del f. de torse]. 

. deitouzigrzar, v. intr. il cade_r~ ,· delle . 
. gocce di pir>ggià .'dai -tetti, . if.cgotcio- . 
lare dei r tetti dopo una pioggerella 

)l 

~·· 
. .i. : 
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.stillici~io [aJp; .. e~~ç>t;1~ssearJ. Anche ., _:, .t~;na, dìsgr~i~.J~lp;J_deivariJ; '-!{cw.a- . .. : ··.· J:~~~::.:rr~ 
eitouzignar. riar, -v. intr. perder 'la testa~ .~a r~gio- \~~ :;.: 

deitra.car, v. tr. mettere sottosopra, · ne [blat. <lisvariare]. · ':.;.{;' 
sconvolger~ [prov. destracar, fr. dé
traquer, delf; .deitracar] . 

deitraghizar~ v. tr. guastare, sconbus
solare, sconvolgere. 

deitrtiviar, v. tr. sviare dal lavoro, dal 
· · retto cammino; 2. dei travia, agg. ri

ferito a sega che abbia perduto il -suo 
: mordente, non- più allicc:ata [prov. 

destraviar] . · 
deitravizà, agg. stravolto, irriconosci

bile. 
deitréit, s. m. strettoio, morsa del fab

. bro [lat. destrictus]. 
deitrempar, v. tr; diluire, ··stemperare 

[prov. lim. destrempar]; deitrempar 
la ciousino, stemperare la calce. 

·deitriar, v. tr. togliere il latte àl bimbo, 
. svezzarlo [lat. distrahere] . 

deitrinar, v. tr. togliere un'abitudine, 
·· sviare. Suo contrario entrinar. V. 

[lim. destrinar]. 
deitrumpar, v. tr. disingannare [fr. dé

tromper] . 
deitriire, v. tr. distruggere [lat. destrue

re] p.p. deitruut, -o, distrutto. 
(leitiinar, v. tr. far uscire dalla tana: 

volpe, tasso, marmotta, donnola, ecc. 
[it. stanare]. 

deitupar, v. tr. stappare, togliere il tap
po; deitupar lu bacias, svuotare la 
·vasca della fontana togliendone il 
tappo [lim. destapar, pm. destopé]. 

dei~urbar, v. tr. disturbare; deituerbi, 
s. m. disturbo [blat. desturbium, alp. 
destòurbi] .. 

deiturzvilhar, v. tr, staccare, disfare un 
viluppo, togliere quel che avviluppa
va qualche cosa [lim. destourtelhar] . 

cleivalizrir, . v. tr. svaligiare,0 
.. ,por.taF. via 

. quanto contiene una casa, ecc. [fr. 
dévaliser]. 

qeivelir, v. tr. ravviàre i capelli in -~~or
dine, '. scarmigliati .[lat. -divellere, 
prov. dt::svelir] . · 

deivéno; .s. f . sfortun~. mal~ sorte [ling. 
desveno, fr. déveine]. 

deivergugnar, v. tr . . svergogi;iare [delf. 
~eivergougnar] . 

deivemisar, v. tr:···toglietè · ia . vernice 
[mars. desvernissar] . 

dèivertulhar e deiburtulhar, v. tr. syol
gere quel che era avviluppato, sroto
lare quanto era arrotolato [ling. d~ 
svertoulhar] 

·deiviar, v. · tr. far -.uscire dalla strada, .. 
sviare gli animali onde si mettano a 
pascolare; deiviuiro, s. f . bivio, dira
mazione, deviazione di una strada 
[lat. deviare, perig. deiviar, blat. de
viatorium, prov. desviadouro]. 

deivirar, v. intr. girare· in senso contra
rio o semplicemente girare; la li fai 
deivirar la tèèto, gli fa girar la testa, 
gli fa venire il capogiro, V. virar. 

deivisar, v. tr. svitare, togliere le viti 
che tengono unite le parti ·di un og
getto [bord. desvissar]. 

deivitir, v. tr·. togliere i vestiti, svestir~ 
. [blat. devestire, lin~. de~vestir] . . 

deivizar, v. tr. togliere, sradicare un vj-
gneto. 

deivrumar, v. tr. togliere, far uscire il 
veleno [lim. desverinar]. · 

deizabituar (se), v. rifl. disavvezzarsi, 
perder !'.abitudine [fr. déshabituer] . 

deizacordi, s. m. disaccordo [fr. désac
cord]. 

deizadoit, agg. goffo; maldestro; se:r:izà 
.. . · garbo· . [iprov.:: · desadueGh,: .. ~::P.IIJ, . :, q.~s-

deuit]. · ' 

deizancià, V. eizancià: 

' ,_ 

··-- · 
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deizanui(lr, v. tr. togliere, eliminare la 
noia [lim. desenuiar, fr. désennuyer]. 

deizapruvar, v~ tr. disapprovare [lat. 
dis-adprobare, fr. désapprouver]. · 

deizarmar, v. ·tt. disarmare [Hm. desar-
mar, fr. désarmer]. 

deizartelhar, roVlinare, asportare un ar
; ti,gli9, un dito det piede. V. artélJ-t 

deizenfiar, v. intr. scemare, scomparire 
del gonfiore [delf. desenflar]; deizen
fl.oiro, s. f. sgonfiatùra, scomparsa del 
gonfiore. 

deizunést, agg. disonesto [fr. déshon
nete, lim. desounest]. 

deizunglar, v. tr. togliere le unghie, gli 
unghioni al maiale, quando lo si ma
cella [lim. desunglar]. 

deizunir, v. tr. separare, disunire; dei-
zuniun, s. f. disunione [fr. désunir, 

.. désunion]. 
deizunur, · s. m. disonore; deizunurar, 
~ v. tr. disonorare [ling. desounour] 
demoni, s. m. demonio [lat. daemo
,. nium]; demun! viene usato come im-

precazione. 

d'empoi, prep. e avv. · da poi, da quan
do; d'enipoi ch'u m'avè vtt, da quan
do mi avete visto; d'empoi che suu 
sulét, da poi che sono solo. Anche 
despoi. 

d'emprim, avv. prima, dapprima, all'ini
ziQ;:, . .ff/eniwim~ ·{i,.. vufi'u .• bén, all'ilùzio 
gli volevo bene .. 

dendl, s. m. natale [lat. diem natalem]. 
Anche deinal . .. 
,Prv. denal a giuec; paco a fuec, 
Prv. dendl a sulelhét, paco a fughét. 
Prv. cant denal e .màrselan, · 

tant val lu sa.e cti.m lu gran. 
Prv. cant denal ,t .mèrculin, 

· tant val l'ùire cum lu vin. 
· Prv. dendl a clar d'la lu,no, 

chi à dua ,vaccia n'en vende uno. 

, denant, d'nant, drant, avv. e prep; da
vanti, prima. [blat: ·denante];· al· e ari-

bà d'nant a mi, è arrivato prima di 
me; butà-u d'nant, mettetevi davanti; 
ndl. lu dran la roccio, il terreno anti
stante la roccia. 

d'encoi, avv. da oggi, nella giornata di 
oggi; entò u finir d'encoi, bisogna fi. 
nirlo entr'oggi {prov. d'encuei]. 

d'endrìef avv~ da ulttmo, ultimamente 
[prov. bel. d'en darrier]. 

denìe, s. m. denaro, antica moneta [lat. 
denarius, fr. denier]. 

dent, s. f. dente [lat. dentem, fr. dent]; 
aghér mal a la dent, aver mal di den
ti; aghér buno dent, aver buon appe-· 
tito; clavelar sa dent, tenere i denti 
serrati; la ceisela, i denti molari; 
dentoiro, s. f. dentatura [afr. den
tetlre]. 
Prv. entò menar la dent cum iin se 

sent . 

difrbun, s. m . t alpa : « Talpa europaea » 
[ delf. derboun, pm. trapun]; derbu
nìero, s. f . cumulo di. terra sollevato 
dalla talpa [delf. derbouniero]; der
bunà, -a, agg. terreno lavorato, messo 
sossopra dalla talpa. 

dergéa, •s. f. pi. pallini di piombo d'una 
determinata misura per la caccia 
[prov. àragea, pm. id., afr. dragées, 
delf. drageo]. 

derìe, d' rìe, d'rìero, agg. ultimo [,prov. 
bel. . darriere, a] .. Anche dr}e .. _ 

dernìero e anche endernìero, s . f. lom
baggine, dolor di reni [alp. derrenie
ro, pm. dernera]. 

dersèt, agg. num. diciassette [alv. der
sét]; lu dersèt, il Diçiassette per an
tonomasia, il 17 febbraio, festa della 
emancipazione del Valdesi (1848). 

deruciar, v. intr. cader dalle rocce, di;. 
rocciare, rovinare; 2. correre a rompi
collo. 

di!,rumpre, v. intr .. riferito .al tempo, si
gnifica guastarsi, mutarsi in peggio 
[prov. derroumpre]. 
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derupias, s. m. pl. luoghi precipiti, di
rupati [ait. derupiassi, afr. desrup, 
cop suffisso accrescitivo-peggiorati
vo]. Anche drupias. 

desài, prep. e avv. di qua, da questa 
parte [ling. deçi]; desài d'laigo, di 
qua dal torrente; d'sai e d'lai, di qua 
e di là. 

descréddi, s. m. discredito [ling. des
crèdi] . 

desidar, v. tr. decidere [lat. decidere, 
fr. décider]. 

desprepaus, s. m. sproposito, assurdità 
[prov. desprepau"s]. 

desprèsi, s. m. disprezzo [niz. desprèci]. 

destrigar ,(se), v. rifl. far presto, affret
tarsi [rom. prov. destrigar, blat. it. 
dis trigare]. 

desubbre, d'subbre, avv. di sopra, sopra 
[lat. de super, rom. de sobre, prov. 
dessoubre]~ , 

desut, d'sut, avv. di sotto [lat. de sub
tus]. 

deve, s. m. pl. zone, luoghi in cui è proi
bito pascolare e tagliar legna [lat. de
fensa, defesa, devesa, prov. devens, 
it. divieto] . 

devér o deghér, v. tr. dovere [lat. de
bere]. 
·prv; fai soc tu déve, l'aribbe soc la 

vol. 
Prv. fai soc tu déve e boico pa lh'au

tri. 
divinar, d'vinar, v. tr. indovinare [blat. 

divinare]. 

devizar, d'vizar, v .. intr. parlare, discor
rere [blat. divisare, afr. deviser]; de
vzs, d'vis, s . m. discorso, proposito 
[ling. devis] . 

dezembre, s. m. dicembre [rom. dezem
bre] ; dezembrino, agg. di dicembre, 
decembrina; néu · dezembrino, neve 
decembrina, ·che gela e non se ne va 
più via. 

dezenir, v. intr. ·ammattire, ·insanire·. 
. [pro:v . . dessenar]. 

.dèèzéno, s. f. decina. V. dèè. 

dezèrt, s. m. deserto [lat. deserius]; 
dezertar, v. intr. di:sertare; deze.rtur, 
s. m. disertore. · 
Prv. chi lu dezèrt laburo, un ann ari 

.e sèt a pluro. 

deziot, agg. num. dici~tto [guasc. des
oueit] . 

deznau e deznòu, agg. num. diciannove 
[alv. deis-nau]. 

dezii.ttu, avv. granché; l'e pa dezuttu 
ciaut, non è granché caldo. Solo in 
frasi negative. 

di, prep. art.' dei; l'om di pèrsi, la .per
sona di cui si parla, . «·lupus in fabu
la» [rom. de li, de los, dels] 

diaccre, s. m. · diacono [fr. guasc. dia
cre]; diacunéso, s. f. diaconessa [fr. 
diaconesse]. 

dia!, s. m. ditale [lat. digitale, delf. pm. 
dial]; diala, s. f. pieno un ditale, m1-
nima quantità ; dialo, s. f. ditale senza 
fondello. 

diamant, s. m. diamante; 2. istrumento 
del vetraio per tagliare i vetri [prov. 
diamant, fr. diamant]. 

diaméngio, s. f. domenica [lat. die~ do
minica]. Anche diamengio. · 

diantre! esclam. di ammirazione: ca spi
ta! cospetto! diantrézo! corbezzoli, 
caspita! [fr. alp. diantre]. 

diaù, s. m. diavolo [lat. diabolus, . niz. 
diau]; l' e un paure diau, è un povero 
diavolo; a fai lu diau a 4, fa il diavolo 
a quattro; l'e pa lu diau, non è cosa 
impossibile; diaularìa, s. f. pl. dia vo
leri è; diauléri! , esclam. di sorpresa, 
diavolo! ,[pm. diauleri]; diabitftc, 

·, --ccÒ/ "agg; · diabolico ,[fr. diabolique] ; ' · · · 
diaulét, s, m. diavoletto~ molto di- · 
scolo. 
Prv. lu diau al e pa ·sì brut cUm· un-

lu fai. · ·· · 

. ... 
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Prv. lu diau pi a n'à e pi a n'en vol. 
Prv. chi à pòu da diau vai pii. rubar, 

o fai pa d;robbo.· 
Prv. chi préito e tol, lu diau l~ sauto 

· · acol. 
Prv: ;fin a· diau. e cunten.t, s'a fai cum 

a v6l. 

,difét o def ét, s. m . difetto. 
Prv. nuz-an tu.ti notri difét. 

difi.siu, -zo, agg. difficile a contentare, 
delicatino .in fatto di cibi [prov. de
sficous, -o]. 

difrent, agg. diverso, differente; difren
tj, avv. diversamente, in maniera di
versa; difrensio, s . f. differenza; di
frensiar (se), v. rifl. differenziarsi 
1[prov. diferent, difrent, fr. différent]. 

digi6, s. m. giovedL[lat. dies Jovis,. lim::
dijo ]; la s'~ano di _tréi gi6, la setti
mana dei tre giovedì, · giammai. 

diggo, s. f. diga, argine [germ. dike, fr. 
digùe]. 

·dililns, s. m . il primo giorno lavorativo 
della settimana .[lat. dies Lunae]; di
mars, s. m. [lat. dies Martis]; dimèr
cre, s. m. [lat. dies Mercurii]; digi6, 
s. m. [lat. dies Jovis]; divenre, s. m. 
[fat. dies Veneris]; disan.de, s. m. 
[lat. dies Sabbati]; diaméngio, s. f. 
Uat. dies dominica], sono. i giorni 
della settimana. I quali si esprimono 
pure con l'aferesi della prima sillaba, 
diaméngio eGcettuata, se sono accom
pagnati dall'articolo; quindi lu lilns, 
lu mars, lu mèrcre, lu gi6, lu venre, 
lu sande. 

~ diminuar, v. tr . . diminuire . [blat. dimi
. nuare, fr: diminuer]. 

· d{mo, s. f. decima [alv. dimo]. 
dinar, v. intr. far la colazione del mat

. tlntl [blat. disnare, afr. disner]; s . m. 
il desinareJ) il pasto del mattino. 
Prv. serén de noit duro fin ch'lu di

nar e coit. 
_ din-dan, din-dan; ·voce infantile e suono 

.onom:ttopeico d~lle campane. 

din-din; -drin-drin,· tin-tin,· suono onoma
topeico di campaneHi. e voce òanibi
nesca. · 

dint, avv. e prep. dentro -[lat. de· futus, 
lim. dint]; dint la crotto, dentro la 
cantina; u dint, u foro, ·o dentrò, o 
fuori, bisogna decidersi. 
Prv. chi ~ dint e dint, chi e foro e 

foro. 

dire~ v. tr. dire, parlare, raccontare 
[lat. dicere, fr. guasc. dire]; la se dì, 
si . dice; la dire grosa, raccontar del
le frottol~; dire clar e nét, spiatte_l
lare; dire pan a pan, e vin a vin, par
lar liberamente, senza riguardi;. dire 
sa cattre v'rità, parlar chiaramente, 
rudemente; dire l'iro de Dìu, parlar 
duramente, -~~ac:èrbainente; dire-n'én 
cattre a calcun, dire a qualcuno il fat
to suo. 
Prv . . lai à un dire e dui entendre. 
Prv. la se pò pa sampre dire tut. 

dit, s. m. detto, il dire; la val pii. lu dit, 
non val nulla [guasc. dit] ; ditun, s. 
m. detto, proverbio [ling. ditounj; 
dito, s. f. cosa detta [lat. dictus, a, 
um, guasc. dito]; voi pii. ch'la sìe la 
dito, non voglio che si dica che soc
combo, voglio spuntarla. 

Dìu, n. p. Dio [lat. deus]; più usata la 
forma Bundìu, lddio, Buondio; Dìu
z-u volhe, lo voglia lddio; Dìu vu-z
agiue, vi aiuti lddio; Dìu l'aie! ... Dio 
.l'abbia con sè; Dìu perzèrve! Dio ci 
preservi!; Dìu garde, ,Dio ci scampi!; 
Dìu vuz-auve, vi ascolti lddio; Dìu vu. · 
lu rende, ve lo renda IddiÒ; se Dìu 
val, se lo vuole lddio; cum Dìu. v6l, 
grazie a Dio; a la gàrdo de Dìu, a la 
paro de Dìu, sotto la guardia di Dio, 
sotto la protezìone di Dio; per l'amur 
de Dìu, per l'amor di Dio; s'lu Bun
dìu '.m fai la grasio, se lddio mi fa 
la grazia; lu Bundìu u sau, lo sa Id
dio; lu Bundìu da sèèl, Iddio del 
cielo. " 
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Prv. tut ·vén. de. Dì~. 
Prv:·.a . chi duno- Dìu -perduno . ... · 
Prv. soc Dìu gàrd"O e bén gcirdà. 
Prv. Dìu fai bin soc a fai. 
Prv. Dìu abanduno pii. (d'mentio pa) 

li séu. 
Prv. tut soc Dìu mando l' e bun. 
Prv. adresà-u a Dìu pitost ch'ai sant. 

divis e endivis, avv. terre, beni divisi e 
indivisi. . 

divorsi, s . . m. divorzio [lat. divortium]; 
divursiar, v. intr. divorziare .[blat. 
divortiare]. 

d'la, per de la, prep, art. della o ·dalla; 
d'la, 'd'laz, per de la, de laz delle o 
dalle; d'la diamengio a luns, dalla 
domenica al lunedì; la cii:ffi.o d'Id dia
méng(a, . la .cuffia delle domeniche o 

· ·. d€!1la : festa; la vìo d' la ma'iùsa, la vfa · 
delle fragole; la clau d'la grangio, la 
chiave del fienile; la fin d'laz-eico
la, il termine delle scuole. 

d'lai, prep. e · avv. di là, al di là,· oltre; 
da de lai; d'lai d'l' aigo, oltre il tor
rente ,[lat. de illac, ling. delf. delai]. 

d'leirìe, avv. di fianco, da lato. 
d'lii.gnar (se), v. rifl. allontanarsi [it. 

dilungarsi]. 
d'mai, avv. di più [lat. de magis]. 
d'man, deman, avv. domani [lat. de 

mane]; d'md.n matin, avv. domani 
mattina; d'man-anoit, avv. domani 
sera. 

d'mandar, v. tr. domandare, chiedere 
[lat. demandare] ; d'mandar a la vìo, 
sfidare . qualcuno. 

d'mentiar, v. tr. dim'enticare, non aver 
più a mente [ling. desmentegar]. 
Prv. · chi d'mentio sa sienso · d'mentio 

sun turment. 
Prv. chi d'mentio lu Bundìu emparo 

a far lu diau. 
d~oiro en poi, avv. d'ora innanzi, d'ora 

i:n poi [prov. d'aro en avans] . 
doit, s . m. garbo, grazia,- gentilezza, -bel

le maniere [lat. doctus, pm. deuit] . 

. · ... 

dolso, s .. f. :baccello di fave·, "fagioli, : pi
selli; lenti, ecc. [lat. dolichum, guasç. 
dolso;:golso]; dulsàr, wiiitr. emettere 
i baccelli, il formarsi'. dei legumi . sud
detti; v. ·tr. battere qùalcuno di santa 
ragione, .sì da vedere i segni delle·per
cosse. 

donn, s.- m. nonno [lat. dominus, ~lai. 
domnu·s, donnus]; mun donn e man 
réire ~onn, · mio nonno e mio bis-
nonno. ' . 

. donna, s . f. pl. papavero selvatico o ro
so\accio: « Papaver Rhoeas » L.; don- · 
na du.meità;:'·papavero··'·biànco: « Pa
paver somniferum » L. [pm. basado
ne, ma~one]. 

donno, s. f. donna .[lat. domina]; ai vit 
un om e uno donno, ho visto un uo
mo e una donna; ma donna, le donné 
in casa mia. 
Prv. la donno, i e cum uno gialino 

blancio, i a sampre mal a cual 
u a l'ancio. 

Prv. la donna, i e mézzo morto, ma la 
lengo z bugia sampre. 

Prv. la donna, i n'en sau uno pi c!z.'lu 
diau. 

Prv. chi aze tuccio e dònno méno, al 
e maipì senso péno. 

Prv. om senso barbo e danno oub la 
barbo, pilhà-vu-n'én gardo. 

dotto, s. f. dote, beni che la donna porta 
· con sè quando si sposa llat. · dotem]. 

dòu, prep. da [lat. _de u~que, ling. e 
· lim. dòus = verso, presso, da, fr. de
puis, chez]; .dòìi. ct,#,ro? da quando?, · 
dòu lùro, da allora; d'oub mi, da me; 
d'oub-él, da · lui (allontanamento);· 
dòuz-oiro, da ora; dòuz-ìer, da ieri; . . 
dòu ch'lu sulélh se lèvò, dà quan(_l_o . 
sorge. il sole. · 

- ,_ 



.'doutréi -80:...... drìe . 

doutréi, pron. alcuni, pochi, non molti; 
da dui u ·tréi, due o tre [pm. dontré]. 

doutrino, s. f. dottrina della Chiesa 
[lat. doctrinam, prov. doùtrino]. 

draccio, . s: f. cessazione della pioggia, 
miglioria · del tempo, rasserenamento 
del cielo; suu anà ·a l'aigo entr'uno 
draccio e l'autro, sono andato ad at
t inger· acqua fra una interruzione di 
·pioggia e l'altra [prov. dracho=marc 
d'olive et de raisin]. 

draggu, s. m. ragazzetto [lat. draco?l; 
. dragulét, s. m. ragazzino, omettino 
. [ling. c;lrac = folletto1 farfarello]. 

dragun, s. m. dragone; 2. soldato a ca
vallo, in Francia; 3. nome di mucca 
piuttosto · grossa [lat . . 4raconem, fr . . 
sp. èat. prov. dragon]; d,:agunogno, 

· ndl. che ricorda il luogo ove si erano 
accampati, nel 1686-89, i dragoni di 
Luigi XIV, a Mas·sello; 'dragunadda, 
s. f. pi. persecuzioni contro i prote
stanti di Francia ad opera dei dra
goni del re Luigi XIV. 

draio, s. f. traccia del passaggio di uo
mini od animali; 2. strada percorsa 
dai greggi per andare al pascolo e 
per tornare all'ovile, la sera; draiar, 
v. tr. fare una traccia passando nella 
neve, nell'erba alta e tenera [alp. 
draiar]; far la draio ent a sem'nà, 
fare, lasciar la traccia attraverso i 
seminati [blat. draya, rom. draya, 
prov. draio] . 

dramugnénc, s. m. albicocco: « Prunus 
Armeniaca » L. Alterazione cli Arme
niacum (prunum). 

dranciar, v. ·intr. darsi alla fuga, cor- · 
rere dritto dinanzi a sè, passar per 
campi senza seguire la strada, la
sèia'.ndo · traccia . del proprio passag

.gio {!t.: t~anci~·r.e?, 9. darcar] . 

arànt, aw. ~ prep. dawnti, prima; · al 
èr.o drant a mi, era davanti a me; 
drant. ch'a parte, prima ch'egli parta. 
V. denant [Q. drant] . 

drap, s. m . stoffa di lana grossolana 
[blat. drappus]; drapar (se), v. intr. 
detto dei tessuti di lana che perdono 
il pelo con l'uso; far qum lu drap de 
Briançun, o Bardunécio: che s'ertiro, · 
far come il drappo di B. che si re
stringe. 

draii, s. m . . ontanello: « Alnus viriciis » 

L.; drouzìero, località ove abbonda 
l'ontanello. A Riclaretto drauza, fin. 

dreisar, v. tr. mettere in piedi, tener 
diritto; 2. al fig. far camminare per 
diritto; en dreisurQ, avv. addirittu- . 
ra t[blat. directiare, dressare]; drei
sar laz-ourélha, far ben attenzione; 
la fai dreisar tuu li pèal, da far riz

.zare i capelli, è cosa inconcepibile; 
dreisar 1,i ciamba a l,l vèsa, rad
drizzar le gambe ai · cani, far cosa 
impossibile; dreisòu, s. m. scaffale 
apposta per drizzarvi, ordinarvi il 
vasellame di cucina e le stoviglie 
[blat. dressorium]. · 

dréit, -o, agg. diritto, :rettilineo (iat. 
directus]; dréit cum un fiiii, dritto 
come un fuso; dréit cum un' eicialo, 
(terreno) ripido come una scala. 
Prv. pi l'é dréit e pi la vai vitte. 

dréit, s. m . diritto {lat. directus, delf. 
dreit]; far valghér st dréit, far valere 
i propri diritti. 

dréito, s. f. destra (mano) {lat. dextera, 
. dextr~]. 

drét, avv. da poco tempo, recentemen
te, appena; lait dré (t) muzu, latte 
appena munto; al e drét aribà, è ap
pena arrivato; pa dré (t) buna liar= 
(lhar) si cìousìe, neppur capace ad al
lacciàrsi le scarpe flat. directus, de
rectus, cat. dret]. 

·dricciu,· àvv. poèo · po.co, un pochino. 

drìe; drìero, agg. ultimo; dr'ierament, 
avv. ultimamente, che viene anche 
espresso cori d'endrìe; avv. da.ultimo~ 
Prv. chi-é lu drìe sère .Za porto. 

r 
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d'rif e ' d'raf - 81 ::._ .. . . 

·d'rif e d'raf, avv. in qualunque modo, 
con ogni mezzo [pm. d'rif e d'raf, it. 
di riffa .e di raffa]. 

d-roggo, s~ f. droga; :drugar; ·V. tr. dro
. gare. · 

dru, -o, agg. terreno forte, ·vigoroso, in
grassato [pm. drii, afr. dru] . 

druggio, s. f. concime bovino, letame 
fermentato [pm. drugia, prov. drujq] . 
Prv. chi meinaggio sa druggio mei

naggio sun pan. 
Prv. pi groso e la ~ruggio, pi gro e 

lu paizan. 
d'sai, avv. di qua, al di qua {lat. de ecce 

hac]; d'sai da pont, al di qµal del 
ponte. V. desài. 

dCt -so, agg. dolce; du cum _ lu mè.al, 
cum la melicco, dolce come il miele~ 
come la melata; peiro duso, s: f. talco, 
.silicato di magnesio {rom. dolz, dos, 

· prov. dous, douço]: 
dii.bbi, s. in. dubbio [lat. dubius] . 
dùbble, -o, agg. doppio, · duplice '[lat. du

plus] . . 
dii.i, dua, agg. num. due [lat. duo, duae, 
. duo]; tuti dui, tutti e due; tutta dua, 
tutte due; dui sent, dui milo, due
cento, duemila. 
Prv. lai à pa dui senso tréi. 

duio, s. f. doga [lat. doga, delif. douio]. 

dulh, s. m. boccale [lat. dolium, blat. 
duglium, alp. dulh]; dulho, s. f. reci
piente in terracotta per vino od altro 
liquido [blat. dolea, alp. doulho]. 

dulur, s. f. dolore [lat. dolorem]; du
luirar, v. intr. sentire, provar dolore; 
duluirCt, -zo, agg. doloroso; dulori, 
agg. m. e f. sempre preso da dolori, 
che sempre si duole. 

dumeti, -o, agg. domestico; 2. mite, ri
ferito a clima [lat. doniesticus]. 

duminar, v. tr. dominare [lat. domi
nari]. 

dun; s. m. ·do"uo· [lat. ··dottuin]; dunar, · 
v. tr. dare; donare; 2. detto del bestia-

6 

me bovino, significa .dar .. di . cQp;o; 
' duna,: car:to blancio, :dar piena }iber

. tà; dunar d'erdréis, . :rp.etterè :.ordine; 
. dunar_ la crato, dar tjlolto lavo:r.ò e 
fatica; dunar d'fìel a ·torze, dar 4el 
filo ·da torçere; _dunar carèllo, citare 
in giudizio; pa dunar lu lart _ai ciat, 
non esser prodigo, . essere parsimo
nioso. 
Prv. entò dunar per' pilhar. . 
Prv. un e pa tengu a dunar soc_· ij.n 

à pa. 
Prv. l'e mélh dunar ch'ersebbre. 
Prv. a caval dunà, un boico pa la 

dent. 

dunco, cong. dunque ,[lat. tunc .(incro- . 
ciato con dumque?), niz. dounGO]. · 

dundar, v. intr. scuotere violentemente 
· per il cono; domare a forza di ·colpi: 
detto particolarmente delle . bovine 
messe assieme perchè cozzino· fra 
di loro, prima di mandarle al pascolo 
insieme [lat. domi tare, prov. adoun
dar]; dundòu, s. m. il luogo in cui si 
portano le l;>ovine, .per farle cozzare. 

. .fra di loro, . all'inizio_ del pascolo 
estivo. 

dundéno, s. f. donna di vita poco seria; 
dundun, s. f . grossa donna, donnone 
[fr. dondon, lim. domdona]. 

dunsèrio, s. f. composita alpina, l'achil
lea villosa o genepì bianco: « Achil
lea nana » L. 

dunt, avv. dove? :[lat. de unde, prov. 
ounte]; dunt anà-u?, dove andate?; 
de dunt aribà-u? da dove venite?; 
èru dunt u m'avè vU, ero dove mi 
avete visto. 

dunzèllo, s. f. signorina, donzella, con 
leggero senso ironico [blat. domini
cella, sp. doncella]. 

dur, -o, agg. duro, sòlido .. [lat. durus]; 
dur cum tu fère, duro come · ferro; 

. dur cum uno roccio, solido come una 
rocci_a; ,.dii.r~ •. ,_a_gg. piuttosto duro; 
durét, agg: _àlqùaìifo· duro; d·urìero, 



Diiranso -82- .d'vuidar · 

agg. si' dice di mucca difficile a mun
gersi; d.iirzir, v. intr. indurire, diven
tar duro. 

Duranso, s. f. Duranza, fiume della Pro
venza che nasce· presso il Mongine

. vro,: come la Dora Riparia [fr. Du
rance, prov. Duren&q;k 

diir"'ant, prep. durante; durani la pèst, 
durante la peste. 

durar, v. intr. durare, resistere, perse
. verare :[lat. durare]; tant ch'la ghèro 
duro, finchè permangono le attuali 
circostanze. 

durmir, v. intr. dormire [lat. dormire, 
delf. durmir] : durmir cum uno mar
motta, cum un grilh, cum un sue, 
dormire come una marmotta, come 
un ghiro, come un ceppo; durmir fin 
ch'un olh vée l'autre, dormire assai 
a lungo; chi dorm dino,. chi dorme 
D;è>n ha bisogno di mangiare; durmiad
do, s. f. dormita; durmilhar, v. intr. 
dormicchiare [alp. durmilhar]; dllr- . 
milhu, ·-w, agg. dormiglione. 

dii.so, s. f. la particolare scanalatura 
a becco · che ha l'orlo del boccale 
e mediante la quale si versa il li-

, ';< • 
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quido in altro recipientè più piccolo 
[it. doccia, blat. ductia~. 

duzze, agg. num. dodici; duzino, s. f. 
dozzina e dozzena .[fr. douze; dou-. 
zaine, blat. dozena]; da duzéno, usa

. to ad indicare cose o lavori di poco 
pregio, di poco valore, dozzinali. 

duzu, s. rn. specie di · uccello notturno~ 
gufo: « Strix bubo » [blat. dusius, 
pm. duso]; 2. di poca loquela, im
bronciato, poco socievole. 

d'vè, avv. delle volte; certe volte; adve, 
d'una ve, avv. d'ugual senso: alle. 
volte, a volte, talvolta; d'vè mai, se 
per caso, se per avventura, caso mai. 

d'vèrs, prep. verso, nei riguardi di [lat. 
adversus]. 

d'vinar, v. tr. indovinare [lat. divinare]. 

d'vis, s. m. pl. parlate, discorsi: a fai 
de d'vis ch'an nì cual nì tèèto, senza 
alcun senso, che non hanno né çapo 
né coda; d'vizar, v. intr. parlare con 
qualcuno « de visu » [rom. prov. de
visar, fr. deviser]. 

d'vuidar, v. tr. dipanare, vuotar~ il ·fuso 
del suo filo [delf. devouidarJ. 



E 
e, cong. e, ed i[lat. et]; tu e mi, p'cit e 

grant, tu ed io, piccoli e grandi. 

e (e lungo), indica la III pèrs. sg. del 
pres. ind. dell'ausiliare essere, èse; lu 
pan e mu"{ì, il pane è muffito, o am-
muffito :[lat. est]. · 

ebén?, cong. ebbene? usata nelle inter
rogazioni, ma anche in altri casi: 
ebén i é bèllo, questa è bella! 

ebréu, agg. ebreo, israelita; 2. usuraio 
[rom. prov. ebrieu]. 

éccu, avv. ecco [lat. eccum e ecce]; éc
cu li soldi che vu devìu, ecco il dana
ro che vi dovevo; éccu soc la pò capi
pitar, ecco ciò che può capitare. 

ecunumìo, s. f . ,economia; da qualcuno 
anche culumìo .[prov. · ecounoumio]. 

edelvais, s. m. leontopodio, stella alpi
na: « Gnaphalium leontopodium • 
Scop. [ ted. edelweiss]. 

edit, s~ m. èditto;.ba11dò Tfr;· pr~v:-édit]. ·· 

edlans, s. m. slancio; edlansar (se), v. 
rifl. slanciarsi [delf. elap.s, s'elançar]. · 

edlugnar (se), v. rifl. allontanarsi [lim. 
eslugnar]. . 

edmentiar, V. tr. dimenticare [tardo 
lat. dementicare]; edmentj, s. m. di
menticanza.: butar ent a libbre di 
edmentj, .dimenticare del tutto. 

edvinar, ·endvinar, endevinar, v. tr. · in
dovinare. V. d'vinar. 

eibaciasiar, v: . intr. bagnare di sover
chio il pavimento durante le .. faccen-

de di cucina. V. bacias [pm. spa~ 
èia~sè]. 

eibalazià, agg. ampiamente aperto, spa
. lancato [prov. esbarusat, eibasarat]. 

eibarbar, v. tr. far cadere una parte dei 
chicchi di grano, sbattendo i covoni 
contro un'asse, un tavolato, prima di 
ammucchiare n~lla grangia i covoni 
stessi Jafr. esbarber, prov. esbarbe
lar]. 

eibardar (se), v. 'impers. rischiararsi, 
rasserenarsi, riferito al tempo, al cie-· 
lo; eibardasiar, frequentativo del 
precedente; 2. si usa pure nel senso 
di eibuliar, (V.) [pm. sbardè, sbar
dassè]. 

eibarilar (se), v. rifl. prender paura, 
sgomentarsi, spaventarsi [bearn. e
sbaryar]. 

eibattre, v. tr. condurre fuori dalla stai
. _)a .,tli : animali, in : primavera,' per . av

: · vezzarli a camminare aH'a,perto, sen-
· za spaventarsi; s'eibattre~ passeggia
re [afr. esbattrè]; eibat, s. in. l'azi~ 

· ne di cui .. sopra. 

eiboudir (s'), rifl . . compiacersi, darsi 
alla gioia [afr. esbaudir] .. 

eibedrar (se), v. intr. stracciarsi com
pletamente sul davanti, in ·modo-·da 
lasciar trasparire la pelle del ventre; 

: 2; · a:pche . sventrarsi [bel. esbedra J. 
·eiberciar, v. · tr. sbrecciare· o sbreccare,, 
. tompère· qua e ·là··l'orlo ''di un' vaso 

·. éli terraèòtta; · eibercioiro, .: s. f . ·la 

' . 
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eiberfiar - 84- eibiilbir 

sbrecciatura. V. bèrcio [fr. ébrécher, con . Io scopo di inzuppare il com-
prov. embrecar]. pagno, o i compagni. 

eiberfiar, v. tr. schernire; eiberfiu, -zo, eibrof, s. m. boccata d'acqua o d'altro 
agg. schernitore, schernitrice; eibèrfi, liquido espulsa, sbruffo [prov. es· 
s . m . pl. scherni, dileggi. Con meta- broufo]; eibrufar, v. intr. sbruffare, 
tesi anche eibrèfi. spruzzare; eibrufar· d'rire, scoppiar 

eibergnacar O eibergnicar, v. tr. e intr. dal ridere [blat. exbroffari]; eibru-
Io schiacciarsi che fa la frutta ma-· falhar, v. intr. spn zzar acqua dalla 
tura, cadendo dall'albero, lo sbricio- bocca parlando o ridendÒ. 
larsi di qualche cosa [rod. emberni- eibroular, v. tr. togliere le foglie ad una 
gar, pm. sbergnaché]. pianta, per farne cibo agli animali. 

. Avviene particolarmente con l'olmo 
eiberluoar~ v. intr. sgranar gli occhi, re-

star abbagliati [prov. esperlucar]. e col frassino [prov. esgraular, blat. 
exbrolata, pm. sbrolé]. 

eibernar, v. tr. e intr. lo strapparsi, il eibrounà, -a, agg. indolenzito, con le 
rompersi coinpletamente di un sacco, membra rotte, dopo lunga· e faticosa 
d'un abito, per eccesso di pienezza marcia O una fatica eccessiva [prov. 
;[delf. eibrenar]. esbreunà, esbrouna]; eibròunoiro, s . 

eibilhunar, ; : tr. segare in bilhun (V.) f. l'indolenzimento, la spossatezza di 
un tronco d'albero, .[prov. eseibilhou- cui sopra. 
nar] . eibrudar, v. tr. parlare bruscamente, 

eiblavi, -o, agg. che ha perso il colore, rudemente [prov. esbrudir, eibrudir]; 
sbiadito, pallido, smorto [prov. blave, eibrudu, -zo, agg. scontroso, che si of-
-vo = livido]. fende assai facilmente; 2. detto anche 

eibluc, s. m. abbaglio; eiblucar, v. tr. del mulo e di altri animali che si spa-
è intr. abbagliare, abbarbagliare, ventano per nulla . 
.[prov. esperlucar, mars. eibelugar]; eibr,ulhar, eibrulhunar v. tr. togliere, 
far eiblilcar, provocare dei riflessi di in primavera, i germogli alle patate 

· luce mediante una superficie liscia, .[delf. ebourlhonnar]. 
uno specchio. eibrundar, v. tr. togliere i ramo~celli ad 

eiboubignar, v. intr. masticare con diffi.- una pianta, sfrondare; eibrundiilar, 
coltà, spostando dì qua e di là il cibo v. tr. rompere piccoli rami con la 
nella bocca sdentata. Anche boubi- frutta ad una .Pianta, come si fa con 
gnar. i ciliegi soprattutto [prov. esbroun-

eibranciar, v. tr. tagliare i rami ad una delar]. 
pianta, potarla; mal eibrancià, si dice eibulh, s. m. 1. spruzzo bollente, bollo-
di chi è grossolano nei modi e nel- re; 2. sbigottimento, paura improvvi-
l'aspetto, senza grazia 1[blat. · esbran- sa, commozione violenta [blat: eibul-
care, rom. esbrancar]; eibrancilhar, lium] . 
v. tr. tagliare i più piccoli rami, i ra- eibulhentir, v. tr. risciacquare un reci-
moscelli. piente con acqua bollente; dare un 

eibric', s. m. pl. sprizzi, schizzi d'acqua bollore alla verdura [lim. esbulhen-
o di fango; eibriciar, v. intr. sprizza- tar]. · 
re; 1[pm. sbrincc, sbrincè]; . far eìb'ri- . , eibii.lhir/ V: intr. intirizzirsi; li dé 1111 ei-

. ciar; ·gioco di ragazzi che consiste nel bulhen, ho le dita intirizzite [alp . 

. far schizzare l'acqua con· un bastone, esbull_!ir]. 
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eibuliar -85- : eicarsar . 

eibuliar, v. tr. sparpagliare, sparg·ere, 
spandere erba, fogliame, letame, ecc. 

eibumbar, v. tr. fare delle ammacca
ture-ad un recipiente, lasciandolo ca
dere od urtandolo. Riferito anche alle 
persone, ad_ indicare le ammaccature 
ed i bernoccoli che d si fa,mo, ca
dendo o rotolando [prov. es~<?.!Ilba~J. 

eiburar, v. tr. tagliare, segare la legna 
a piccoli pezzi,. per metterli. nella stu
fa. V. burd, burot [prov. bel. esbour
rar]. 

eiburdì, -o, agg. costernato, sbigottito, 
spaventato [prov. esbrudi, eiburdi]. 

eiburif à, -a, agg. con i capelli in disor
dine, scarmigliato [prov. esb_ourifat] . 

eipusar, v. tr. staccare, con una ma
nata le foglie d'un ramo liscio, che 
si usano poi come mangime [delf. 
eibousselar]; eibusar la folho d'uel
me·, che si usa per ispessire il man
giare del ·maiale. _2. Si dice pure del
la corda con cui si fa girare la trot
tola, quando, non stretta bene, scap
pa via, sfugge di colpo: la cordo à 
eibusà. 

eibutar, v. tr. togliere i germogli delle 
patate in primavera, per rallentarne 
l'esaurimento delle sostanze nutriti
ve. V. eibrulhar. 

eibuziardar, v. tr. smentire, sbugiar
dare. 

eibuzinar, v. intr. formicolare, spilluz
··zicare, dare un piccolo dolore quando 
si ·ha una parte del corpo indolen
zita [prov. barbousinar] ; anche quan-

. do si hanno le dita intirizzite e si 
avvicinano ad una sorgente di calo
re, queste cominciano a eibuzinar, a 
informicolire. 

eicafo, s. f. concavità del terreno [lat. 
scapha]; · ndl. regione prativa alpina 
di forma concava, rivolta a levante, 
che dà un fieno saporito e nutriente. 
Prv. cant tu guvèrne · oub lu fén 

d-'l'Eicafo, pauza lu selhun è; pi
lho la selhaso. 

eicagn, s. m. sgabello, scanno; eicagnét, . 
s. m. sgabellino [lat scamnum, rom. 
escanh, sp. escano]. · 

eicaias, s. m. V. eigaias. 
eicairo, s. f. squadra, strumento per ve

rificare gli · angoli retti. [blat. exqua~ 
dra] . 

eicalhetar (s'), v. rifl. letteralmente, far
si cadere il calhét, il ventricolo, èioè 
farsi, cadendo, molto male interna
mente. V. calhét. 

eicanà, -a, agg. scannato, senza un quat
trino . .[prov. escana, pm. scanà]. 

eicandalh, s. m. bilancia antica ad un 
solo piatto, stadera [rom. escandalh, 
alp. id.]. 

eicandu, s. m. scandalo, fatto che reca 
. sfortuna, disastro, . vergogna ' "[blat. 

escandolum, alp. escando]. 

eicarar, v. intr. scivoiare, s~cdolare 
[prov. escarrar]; . eiçarusìero, s. f. 
sdrucciolo, scivolo; eicarusar ·(s'), V. 

rifl. sdrucciolarsi, divertirsi · scivo
lando, specie sul ghiaccio. 

eicarar, carar, v. tr. squadrare un tron
co con l'ascia detta eicarùiro, s. f. 
scure speciale, larga di lama, usata 
per squadrare "[rom. esquayrar, alp. 
escairar] 

eicarchilhar, anche eicarchignar, apri
re completamente gli occhi, sgranarli 
per meraviglia [fr. écarquiller]. · 

eicardasiar, v. intr. cardare in modo 
grossolano, approssimativo ed imper
fetto [alp. escardassar]. 

eicarsar, v. tr. strappare, ·squarciare, la
cerare, detto · di · sacchi, stoffe, ecc. 
[lat. exquartiare, alp. ·escarsar]; ei
carsoiro, s. f. strappo, squarcio, ed 
anche screpolatura nelle· mani, cau
sata dal freddo; eicarselar, · v. tr~ 
strappare violentemente o ripetuta~ 
mente.-
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eicarsèllo, s. f. (a . l'), a tracolla; eicar
seuero, s. f. corda che 'si _applica . alla 
spalla per aiutare a trascinare un 

. peso [blat. escarsella, delf. eicarsèllo]. 

eicart, s. m. disparte, nell'espressione a 
l'eicart, in dis1>atte, lontano dagli altri 
[fr. écart, alp. eicart]; eicartar, v. tr. 
metter da parte, scartare, separare, 
allontanare [lat. exquartare, fr. écar-

. ter] . . 

·éicartelar, v. intr. squartare, ridurre in 
. quarti [afr. écarteler, blat. excartel

latus]. 

eicartifaliar ·(s'), v. rifl. suddividersi in 
parti, l'aprirsi_ che fanno superfic;ial
mente le pa~ate cotte nell'acqua 
[prov . . escartifoular]. 

eicebélh, s. m. pi. minuscole . striscie 
di pelle delle dita, che si formano, 
quando si lavora sul terreno, al fred
do; e anche le scaglie o schegge di 
legno che saitano via quando si fa 
la punta, con la roncola, a pali de
stinati ad essere conficcati in terra. 

eicerpir, V. eiciarpir. 
eichél, eichello, . eichelli, eichella, pron. 

dim. quello, quella, quelli, quelle [lat. 
ecce ille]. 

eifhén, pron. dim. ciò. quella cosa; fig. 
senno, giudizio: aghér un poc d' ei
chén, aver senno, discernimento, giu
dizio [lat. ecce hunc]. 

eichét, eichetto, eichetti, eichetta, pron. 
dim. CJ.uesto, questa, questi, _queste: 

. eichet-arìn, ch't-ann, . quest'anno [lat. 
ecce istum]. · · 

eichì, avv. lì; eichì aut, •lassù; eichì ba, 
lì sotto, lì giù; eichì sut, lì sotto; ei
chì subre, lì sopra; eichì amunt, ·n in 
alto; eichì aval, n in basso; eichì aut 
amunt, . lassù in alto. 

.:eichicia)', v> tr: schiacciare, pestare 
. [prov. e~quichar], sinonimo di ~imi

- : , .çip.r. (V)°; 
. ~icialanciar-, v. intr. ff prodursi delle 

~lavine, degli slittamenti di · neve 
[prov. escalancar, eschalançar] . . 

eicialeiras, s. m. pl. ndl. passaggio per 
salire al Bet fatto a scala, a . gradini 
faticos_i e disagevoli; anche lz . cialei
ras, à Rodoretto. [prov. escalieras]. 

eicialetto, s. f. graziosa piccola felce ~ 
foglioline arrotondate, a due ranghi 
parallele, a mo' di scala, donde il no
me dialettale, « Asplenium Tricho
manes » L [prov. escaleto]. 

eid.allza, s. f . pl. scintille, favillè [afr. 
.écaille]. 

eicialhun., n_dl. località ove la strada ·è 
in salita e a gradinate, a scalini (Mas

. sello) [cat. prov. escalpoun]. 
eicialo, s. ~. scala in legno [lat. scala, 

prov. · escala, ·delf. eicialo]; eièialìe, 
s. m. gradino, scala in- muratura [lat. 
scalarium, alp. eichalìe].; eicialun, s. 
m. traverse della scala, piuoli; anche 
eiparsun [alp. eschaloun]; eicialot, 
s. m. scaletta [ling. escalot]. · 

eicialvar, v. tr. aprire con le forbici 
un'apertura lasciata ad un vestito, ri
scontrata insufficiente [prov. escavar·, 
escauviar]. 

eiciancar, v. tr. (ora anche sciancar), 
strappare [prov. eichancar]. 

eiciancrar, · v. tr. e per metatesi eicran
ciar: rompere, troncare, fracassare, 
strappare violentemente i rami d'un 
albero, i giovani virgulti t[fr. échan
crer]. 

eiciaras, s. m. specie di treppiede in le
gno, sul quale si colloca la gerla per 
riempirla, ad es., di terra o di leta
me, e poterla q~indi agevolmente 
caricar.e sulle spalle; oppure per ser
virsene come scaletta. per lavorare 
comqd_amente negli alteni, ecc. [blat. 
exch~racium,. ling. escaras, pm.· sca
ras = pali per sostenere i tralci delle 
viÌi] . · 

ezczarpir; ~icerpir, v. tr. sfilacciare a 
mano la- lana, prima di fil_arla [lat . 

,j 
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excerpere,. afr. charpir, delf. eichar
pir]. · 

,eiciaruntar (se), v. rifl. dondolarsi o tra-
. sci:p.arsi · per diletto con una slitta 
[delf; charountar]; eiciaruntòu, s. m. 
luogo dove avviene lo spasso o con
gegno s{i1 quale avviene l'azi9ne del · 
dondolarsi; 2. altalena: asse su cui 
'iiedono a cavalcioni due· ragazzi, 
l'uno di fronte all'altro. L'asse è si
stemato sopra un punto di sostegno, 

</ • 

trave o muretto. Il divertimento con-
siste nel dare all'asse un movimento 
di oscillazione verticale, · spingendo 
con ·1e gambe, al.ternativamente. 

eiciasìe, s. m.' pi. ndl. terreni rotti, 
scassati per coltivarli (Riclaretto) 
[blat. excassare]. 

·eiciavu·nar, v. 'intr. perdere il bandolo, 
· morir.e; eiciavunar d'fam, aver una 
fame da morire. V. ciavun. . 

eicino, s. f . schiena; mal d'eicino, mal 
di schiena; ratelas d'l'eicino, colon
na vertebrale; virar l'eicino, scanto
nare, fuggire; aghér buno eicino, so
stenere lavori faticosi, oppure . umi
liazioni; 2. tipo, tipaccio: · l'é un-eici
nas, è un furfante, un -bir.bone [afr. 
eschine, alp. eichino]. 

eicioudar, v. tr. scaldare [blat. excal
dare, . alp. eichaudar]; eiciaudoléit, 
s .. m . scaldaletto. 

eicirol, s. m. scoiattolo: « Sciurus vul
garis » [blat. esquirolus, rom. esqui

. ·rol, alp. eichirol]. Anche ciat eicirol. 

eiclafar (s'), v. intr. scoppiar dal ridere, 
ridere rumorosamente [prov. mod. 
s' esclafar]. · 

eiclapar, v. tr. fendere, spaccare per il 
lungo, dividere in due parti [alp. ei
clapar]; eiolapoiro, s. f . spaccatura, 
fenditura; · eiclapòu, agg. si chiama 
con, tal .- nom~ -,una qualità di grosse 
susine . che facilmente.·. si fendono, 
quando sono mat.µre; eiclapetiar, v. 

intr . . Ùequentativq del pr~ced~Ìlte • . 
fertc;lersi ·minutamente. , · ·· ' 

.eic[arzir (s'), V. ÌIÌtr. rischiararsi, detto 
del tempo e del viso di una persona· 
[blat. exclaricire, afr: esclarcir];:: ei
clarzìo, s. f . schiarita ciel tempo [delf. 
·~clarzìo] , 

eiciatar, v. intr. lo ~cre'polarsi della pel- . · 
le delle m~mi per il fr~ddo e q~ello 
d~lla buccia di . certe patate . me,sse a 
bollire [delf. esclatar]; eiclatèiira, 
s. f. pL screpolature -che vengono all~ 
mani dei lavoratori sempre esposte 

.. àll'umicio e al freddo '[alp. esclatoi
ro] . Anche eicarsoira. . ' . 

eiclèinir (s'), v. intr. , il disgiungersi, 
l'allontanarsi delle doghe di .un reci
piente di legno, lasciato troppo a lun
go all'asciutto, senza liquido [delf. 
escleinir]; p. p. eicleinì, -o, disgiunto; 
2. di' persona dimagrita e che ha 
perso il ·suo colorito. . 

eiclop, s. m . scoppio [alp. esclop]; ei
clupar, v. intr. scoppiare, provocare 
un piccolo scoppio, come quello del
la frustà [prov. escloupa,r]; eiclupe
tiar, v. intr. frequentativo del prece
dente, scoppiettare della frusta e del 
fuoço, specialmente. 

eiclupèl, s. m. scalpello [lat. scaipellum, 
alp. escloupèlJ. 

eiclupét, s. m. giocattolo consistente in 
un pezzo di legno di. sambuco, . pri
vato del midollo, e nel quale si spinge 
con uno stantuff9 un tappo di stop
pa che, comprimendo l'aria . chiusa 

· nel . legno, fa partire un altro . tappo 
che si trova alll'estre~ità del giocat
tolo, producendo un piccolQ .scoppio. 
Donde il nome. 

eìclupét, s. m . pL è pure il nome di una 
cariofillacea ii cui fiore, prima di 
sbocciare, se battuto sul dorso. dell~ 
ma:no o . -sulla ·fronte, · produce uno 

· scoppio c~atteristico: è la « Silene 
h~flatà.» Dc.·;· 

. ,t 
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eiclure, v. intr. lo schiudere dell'uovo, 
. il venir fuori del ·pulcirìo: p.p. eicluiit 
schiuso, nato [lat. excludere]. 

eiclusalh, s. m. congegno, opera di ca
teratta -per derivare l'acqua di un 
canale [blat. esclusaglum]; eicluza, 
s. f. chiusa, interruzione dell'acqua 
d'un canale nei mulini ad acqua. 

eicof, ~. m . scintilla con scoppio; 2. scop
pio di risa; eicufar d'rire, scoppiar 
dal ridere; eicufar, v. intr. lo scop
piettare di un tizzone che brucia. 

eicoire; v. intr. disgregarsi, deteriorar
si, · decomporsi, riferito al legname 
[ling. escoire] ; eicoit, -o, agg. quasi 
marciò, mezzo marcio, imporrito, det
to del legno che è stato all'umido e 
che a poco a poco si disgrega. 

eièolo, s~ f. scuola ,[lat. :,schola;.· delf. ei
colo]; eicul<ir, s . . ~ : scoia:ro . [blat 
scholaris]; eicola p'citta, scuole quar
tierali; eicolo grando, scuola elemen
tare; eicolo latino, scuola latina, 
scuola media inferiore. 

eicop, s. m. sputo; eicii.pir, v. intr. 
sputàre {rom. escup, escupir]; p. p. 
eicupì, -o, sputato; l'e sun paire ei-

. cupì, è tutto suo padre; eicupignar, 
v. intr. sputare con frequenza, spu
tacchiare [var. escupignar]. 
Prv. entò pa eicii.pir trop aut. 
Prv. eichél ch'eicop a sèèl, sii.ii. d'l'olh 

-la li tuerno. 
eicorn, s. m. affronto, insulto, scorno 

[niz. escorn]; eicurnar (s'), v. rifl. 
rompersi' le corn,a, .scornarsi; fig. re
care uri affronto '[prov. escournar]; 
p. p. eicurnà, -a, scornato; al proprio 
e al figurato. 

eicot, s. m. ramicello, punta di ramo 
secco, specie del larice [rom. scot, 
afr. escot]. 

eicrabii.zar, v. tr. schiacciare, sbriciola
re totalmente [prov. escrabussir = 
éventre}'] . 

eicrac', s. m. scaracchio; eicraciàr, v. 

intr. scaracchiare, emettere sputo ca
tarroso [rom. escracar]. 

eicramar, v. tr. togliere la panna, scre
mare [bord. escramar]; (casu) eicra
mòu, mestolo .in legno largo e piat
to per scremare il latte. 

eicranciar, v. tr. V. eiciancrar. 

eicrapar, v. tr. togliere le foglie più 
vecchie ed esterne ai cavoli; 2. detto 
di animali, significa scegliere da un 
gregge, scartando il meno buono 
[bel. Q. crapar]; eicrapuliar, frequen
tativo del precedente: togliere di qua 
e di là, sminuzzare; detto del latte. 
vuol dire ,prenderne piccole quantità. 
ma ripetutamente, dai recipienti dove 
è stato deposto; il che finisce per dan
neggiare tutta la produzione, provo-

. candone o facilitandone i'inacidi
mento. V. crappo. 

eicrazar, v. tr. schiacciare, rovinare. 
annientare [fr. écraser] . 

eicrign, s. m. scrigno [blat. escnmum, 
rom. escrin, alp. escrinh]; eicrignét, 
s. m. piccolo scrigno. 

eicrire, v. tr. scrivere; far eicrire, fare 
le pubblicazioni di matrimonio [lat . 
exscribere, rom. escriure, •lim. eicri
re] ; eicrUii.ro, s. f. scrittura; eicrit. 
s. m . scritto, documento scritto; Ei
crituro santo, s. f. la Sacra Scrit
tura; eicrivasiar, v. intr. scrivere 
molto e male, scribacchiare [fr. écri
re, écrivasser]. 

eicruusì, -0, agg. incrinato, screpolato, 
rotto; 2. detto' 'di persona, significa 
·di malferma salute, sfinito, mal ri
dotto [ling. escrussi, pm. scrussì]. 

Prv. l'Ctlo eicruusìo duro pi ch'la novo. 

eicu, s. m. scudo [lat. scutum, rom. 
escut, afr. escut]. 

eicubas, s. m. fruciandolo, consistente 
in una pertica lunga e sottile alla 
quale è applicato, ad una estremità. 
un grosso straccio di stoffa pesante 
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che, prima dell'uso, viene inzuppato 
nell'acqua [prov. escoubas]; eicubar, 
v. tr. ripulire il forno mediante l'ei
cubas, prima d'infornare [lat. scopa
re, rom. escubar]; a vol eicubar 
d'nant d'enfurnar, detto di chi desi
dera sposare le sue sorelle, prima 
di metter su casa egll stesso. · 

eicuèlo, s . f. scodella [lat. scuteHa, blat. 
escuella, alv. delf. eicuello]; abuciar 
l'eicuèlo, andarsene per sempre, mo-
rire. / 
Prv. uno mézzo eicuèlo d' avro 

val mélh che sèt eicuèla de bro. 

eiculà, -a, agg. e p.p. scolato, passato 
per il colino; 2. detto di terreno, non 
più impregnato dall'acqua piovana; 
3. persona visibilmente dimagrita, 
pallida, esangue; eicular, v. tr. scola-. 
re, versare fino all'ultima goccia il 
contenuto liquido d'un recipiente 
from. escolar]; eicular sun véire, 
vuotare interamente il proprio bic
chiere; eicular la barotta, eufemismo 
per orinare; eiculilha, s. f. pi. colatic-

. ci, sgocciolature [alp. escullilh]; ei
culum, s. m. pi. residui d'acqua di 
una fontana, liquidi _scolati o sgoc
ciolati. 

eioummo, s. f. schiuma {fr. écume, 
delf. eicumo] eicummo da lait, la 
schiuma che fa il latte munto con 
sveltezza; eicumar, v. tr. togliere. la 
schiuma; eioum.ùiro, s. f. schiumaro-

. la [alp. escumouirò]. 

eicundalho, s.. f. rimpiattino: giuoco 
nel quale il ragazzo che è .. ((sotto», 
per sorteggio la prima volta, deve 
andare alla ricerca dei compagni di 
gioco, ·andati a nascondersi in ogni 
direzione. Appena rie avvista uno e 
lo riconosce, deve gridare forte il no
me e nello stesso tempo correre_ al 
luogo donde è partito, il «·tocco». 

· Se ci arriva prima del compagno av
vistato, questi deve prenderne H po-

sto. In caso contrario, , continua · la 
ricerca [prov. rescoundaJ]. 

eicundre, v. tr. nascondere [lat. abscon
dere, prov. escondre]; ~icundun ( d'), 
avv. di nascosto, nascostamente. ·. 

eioupir, V. eicop. 
eicur, -o, agg .. scuro, oscuro [lat . . obscu

.rus]; èse a Ì'eicur, essere nell'oscu
rità; eicur cum la gulo da fuern, 
oscuro come la bocca del forno;· eicur 
cum la tenébbra, scuro come le tene
bre ( déll'Egitto ); cumbo eicuro, s·. f. 
scherzosamente; per l'esofago; eicur
zir (s'), oscurarsi, annottar~, detto del 
tempo, del cielo. 

eicure, V. intr. scorrere, correr Via· [lat. 
excurrere]. 

eioii.rola, s. f. pl. animaletti o' insetti 
acquatici che . s'irtcÒntrano ·m certe 
fontane e che . sono pericolosi, se in
ghiottiti i[blat. scrofellae ( ?), fr. 
écrouelles, prov. escrolo]. 

eicutar, v. tr. ascoltare [lat. auscultare, 
prov. escoutar, lim, eicoutar]. 

eicutar, v. tr. tagliar netto, di colpo; 
2. tagliar la coda ad un animale, ·a:
gnelio, cagnolino, ecc. ,[sp. escotàr]. 

eicutelar, v. tr. colpire, ferire con il col
tello, accoltellare ,[rom. ·escoutellar]. 

eicuzo, s. f. scu·sa; eicuzar (se), v. rifl. 
scusarsi [fr. ~xcuse, excuser, lat . . ex
cusare]. 
Prv. chi s'eicuza s'acuzo. 
Prv. tuti àn lur eicuza . 

eidraciar (s'), v. intr. il ricomparire del 
sereno fra le nuvole · dopo· la· J,>i9ggia 
[ling. eidracar]. 

eiduut, ndl. a Massello, co~dotto, cana
letto [lat. eductus, aquaeductus]. 

eifarar, v. tr. impaurire, spaventate 
[blat. efferare, afr. e~farer, fr. effa
rer]. 

eifarnuliar (se); v. rifl. il voltolarsi che 
fanno le galline ed altri uccelli nella 
terra fine ed asciutta [prov. · esfar-
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nourar]; eifarnuUa, s. f . pl. tracce vi
sibili nella terra asçiutta del razzo
lare che vi hanno fatto dei volatili. . 

.eifasar, v. tr. cassare, cancellare [afr. 
esfacier]. 

eif eiselà, -a, agg. mal ridotto, con la 
~ faccia rovinata, sfracellata [prov. a
feisseli.r, Q . esfeigelar]. 

eiflancà, -a, agg. sfiancato [ delf. eiflan
car]. 

~iflurar, v. tr. togliere il fiore, sfiorare 
· · {afr. esflorer, àlp. eiflourar]; eifiu
. rar lu lait, togliere il fiore, la crema. 

eifors, s. m . sforzo [delf. eifors, prov. 
.. esfors]; eifursar (se), v. rifl. sforzar-

si .[guasc. esfourçar]. 

~ifrangiar, v. tr. ridurre a frange, · a 
: brandelli [prov. esfranjar]. 

eifruntà, -a, agg. sfrontato, sfacciato 
{fr. effronté]. 

eifudar, v. tr. far fuggire qualcuno, spa
ventare con minacce, specie ragaz
zacci. [prov.· afudar = molestare, it. 
sfidare]. 

eifulhar, v. tr. togliere foglie ed anche 
. . petali, sfogliare [rom. esfuell)ar, esfu

lhar ]. 
eifzmzar, v. tr. e infr. sprofondare, af

fondare {prov. enfounsar]; eifunzà, 
agg. senza fondo, sfondato, detto di 
chi mangia i esageratamente e non è 
mai sazio. · 

eifursar, V. eifors. 
eifurzir, V. eivantar. 
eigaias, s. m. slittamento di neve, smot
. tamento, erosione ·per pioggia ecces-

siva; eigaiasiar, v. intr. frequente· 
. slittare della neve, quand'è molle 
'[bel. escagassar (s')]. · 

eigal, -o, agg. uguale . [alv. eigal]; eiga
·1ar, · v. tr. eguagliare, mettere in or
dine 'legna~·' fascine; ecc . . [fr. égaler, 
delf. eigalar]; 2. appianare il ter
reno; 3. correre all'impazzata, in mo

·do da,non veder più gli ostacoli, niu· 

e ;r~ .. 

ri, .fossi, siepi, e oltrepassarli come 
se il terreno . fosse ·unito ed uguale; 
eigalìero, agg. riferito a pianta con il 
tronco molto omogeneo; quasi ugua
le da una estremità all'altra. 

. Prv. la se pò pii. eigàlar tu- (ti) n bric. 

eigaranàa o garantìa, s. f. pl. quei due 
pezzi d'Una stessa pietra che si col
locano a destra e a sinistra dei « ter
mini», posti fra una proprietà e l'al
tra; anche quelle pietre che si collo
cano per tenere in equilibrio verti
cale una pertica infissa nel terreno 
[it. guarentjgia, guarentia]. 

eigart, s. m. riguardo, considerazione 
[fr. égard, delf. eigard]. · 

eigarugnar (se), v. rifl. graffiarsi legger
mente, scalfirsi la pelle [ling. eigari
gnar]; eigarugnoiro, s. f. scalfittura, 
leggera graffiatura 1[blat. exgàrogna
turam, pm. sgarogné]. 

eiglaiar (se), v . rifl. aprir le gambe al 
punto di slogarsele. 

eiglambasia, s. f. lunga camminata in 
cui ci si stanca senza risultato, senza 
costrutto i[pm. sgambassà ?] . V. glam
basiar. 

eiglandar (se), v. rifl. scheggiarsi, fen
dersi provocando delle schegge nel , 
senso della lunghezza [lim. esglan
dar]; eiglandelhar (se), frequentativo 
del precedente [prov. esglandelhar]. 
Anche transitivo eiglandar. 

eiglouvar, v. tr. schéggiare legna ben 
secca per procurarsi strisciette o 
scheggette di legno adatte ad alimen- · 
tare un fuoco vivace [alp. esglauvar]. 

eiglouvélha, s. f. pl. schegge di legno 
ben secco per far ardere all'imboc
catura del forno, · per rischiararne 
l'interno, quando· si inforna o si sfor
n~ il pane. 

eigòuliar, v. tr. fare il verso a qualcu
no, dileggiarlo, imitando il suo modo 
di parlare, di esprimersi, contraffare 
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la voce di qualcuno . per fargli di
spetto [it. sgolare, guasc. engaugnar]. 

~igrafignar, v. tr. graffiare; eigrafignoi
ro, s. f. graffiatura; 2. portar via, ru
.bare [it sgraffignare, prov. grafignàr, 
afr. esgraphigner, pm. sgrafigné]. 
Prv. lu ciat, s'a mort pa; al eigrafi-

gno. 

eigrapelar-(se), v. rifl. farsi delle esco
riazioni [prov. esgrapelar]; eigrape

. Zairo, s. f. escoriazione [alp. esgrape
leiro]. 

eigrulhar,· e talora anche eigrapelar, v. 
·tr. togliere i legumi dal loro gµscio, 
sbucciare;, 2. tQgliere la -corteccia ad . 
una pianta, scortecciare {alp. esgru
lhar]; eigrulhar fava, sgusciar fave; 
_eìgrapelar _triffa, sbucciar pa_tatc. 

· eigrumar (se), v. rifl. far uno sforzo per 
distaccare dalla gola un grumo di ca
tarro, liberarsene [prov. s'esgrumar 
= schiarirsi la voce]. 

eigiirar, v. tr. pulire, lustrare i reci
pienti di cucina, di rame, con acqua 
e cenere, o sabbia finissima, o foglie 

. di parietaria [lat. ex+curare, cat. 
prov. escurar, fr. recurer, écurer, pm. 
sguré]. 

eigurzelar (se), v. rifl. sgolarsi a grida
. re, gridare a squarciagola· [prov. 

esgoùçihar (se)] . 

eigutalh, s. m. località ove l'acqua si 
.. perde goccia a ·goccia; anche aferiz
zato in gutalh,'. gutalhés (li),. nd,l. ric
co di sorgenti che si . sperdono dap
pertutto, a Massello, regione V alun 
[lim. es-eigoutar]. 

eiguzilhar (se), v. rifl. sfiatarsi, spolmo
narsi .[ling. s'esglusilhar, fr. s'égosil
ler]. 

eilai, · avv~ là; . eilai amunt, là su, ·.lassù; 
. eìlq.i aval, là giù, laggiù; eiloutro, là 
oltre [ delf. eilai] i. vai eilai, va là; eilai 
lai à anca lu sulélh, là c'è ancora H 

,· sole . [lat. ecce -illac, alp. eilai]. · 

eilargir, v. tr. rendere più largo;· allar
gare; 2. elargire [fr. élargir, delf. elar
gir]. 

eilavà, -a, agg. · slavato; poco condito, 
insi_pido [fr. délavé]. 

eilavas, s. m. slittamento, smottamento 
· .. di neve. o di terra . 

eilevar (se), V. rifl. rimettersi al bello, 
riferito al_ tempo; encoi la s'éilèvo, 

-ogg·i si rimette il tempo. 

eilubasiar, v. intr. in un prato o .in . un 
pascolo, andar arraffando il migliore, 
di qua e _di ià, sçorazzando e sciupan
do, collie il lupo in mezzq ad un greg
ge. Detto di mucche, ecc. · Da · lubo, 
lubaso. _V. lup~ 

eiludi, s. m. lampo [de}f. eilusi, eiloi
do]; eiludiar, v. intr. lampeggiare 
[ delf. eilusiar]. 

eiluire, (ace. su il) v. intr. rilucere [lat. 
elucere] . . 

eimagninar (se), v. rifl. sporcarsi, anne
rirsi la faccia; 2. v. tr. percuotere ed 
ammaccare la faccia a qualcuno. Da 
magnin. V. 

eimàlvar (se), v~ rifl. solo usato in frasi 
negative: a s'é pa eimalvà; non si è 
impegnato, non si è dato del male, 
non se l'è presa calda (in tale· circo
stanza). 

eimar~sar, v. tr. smussare if tagliente 
di un attrezzo da tagliò, . un coltello, 
un'accetta, ecc. [pm. marussé]. 

eimasucar, (se), v. rifl. · ferirsi o con
tundersi il capo, correndo. e cadendo 
[prov. esmatucar]. 

. .eimendo, s. f. multa, ammenda, pecu~ 
niaria [blat. esmenda, guàs~.' èirilen-· 
do]. · 

eimerit, s. _m. pl. meriti (la_t. meritum]. · 
Suo contrario .deimerit; V. merit._ 
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eimic' -92- eipava.n·t 

etmic', s. m. schiacciatura; etmtctar, v. 
tr. schiacciare; triffla· eimicia, patate 
in « purée »; d s' e eimicià lu poli, si 
è schiacciato il pollice;· eimicium s. 
m. pl. resti di cose schiacciate [ cat. 
esmicar = sbriciolare]; eimicià cum 
iln' èrzo, spiaccicato come un verme. 

eimino, s. f. emina, misura di capacità 
delle granaglie, di circa 23 litri [blat. 
eymina, ling. delf. eimino]; eimind, 
s. f. terreno che può essere seminato 
con una emina di grano; eimint21, 
ndl. cima di 3037 m. che ha l'aspetto 
di una emina, in quel di Massello 
[blat. eminale]. 

eimiralhar (se),· v. rifl. guardarsi allo 
specchio, contemplarsi, con compia
cenza [guasc. esmiraglar]. . . ~ ' . . 

eimoure, v. intr. smuovere [lat. exmo
vere, mars. eimòure]; p. p. eimugu, 
smosso. 

eimular, v. tr. arrotare, affilare alla mo
la [lat. exmolare, rom. esmolar, afr. 
esmouler]; eimular la dent, mangiare 
con compiacenza; eimuloiro, s. f. ope
razione dell'arrotare. 

eimundar, v. tr. mondare, rimondare 
{blat. exmundare, afr. émonder]. V. 
ermundar. 

eimuralhar (se), v. rifl. farsi, .cadendo, 
delle ferite al viso. V. mure, muralh. 

eimusar, v. intr: sfar per scomparire, 
sparire: riferito ad una persona che 
se ne va, al sole che sta tramontando 
ed anche ad una trave che è sul pun
to di sfuggire al suo sostegno [blat. 
exmucfatus]; p. p. eimusà, -a, spa
rito, scomparso. 

eimustasiar, v. tr. schiaffeggiare [prov. 
moustachar]. 

einervar, v. tr. snervare, infiacchire [lat. 
enervare]. 

einivuliar (sé), v. intr. coprirsi di nu
vole, annuvòlarsi [alp. esnivoular]; 
ch'to noit, la s' e einivulià, si è rannu
volato · questa notte. 

eipa, s. f . spada [blat. spatha]. 
eipaliva, s. f. pl. faville che si sprigio

nano da piante resinose o secche che 
bruciano. 

eipallo, s. f. spalla [blat. espalla, afr. 
espalle]; far eipallo a calciin, aiutare 
qualcuno, spalleggiarlo; eipalina, s. f . 
pl. spalline dei militari. 

eipaluufrì, -o, agg. spaventato, sbigotti
to, impallidito i[bcl. espaloufri,· -a]. 

eipanar, v. tr. sgranare pannocchie di 
granturco [prov. espannouiar, it. 
spannare]. 

eìpanciar, v. tr. pulire, spazzare il ca
mino dalla fuliggine [blat. expandi
care, expanciare, afr. espancher]; 
eipdnciofurnél, s. m. spazzacamino. 

eipargnar, v. tr. risparmiare, s·paragna
re [rom. esparnhar, lim. espargnar]; 
eipargno, .s . f. risparmio; caiso d'ei

. pargno, cassa di risparmio. 
eiparpalhar, v. tr. spandere, sparpaglia

re . [prov. esparpalhar, fr. éparpiller]. 

eiparsun, s. m. nel fondo valle, bacchet
ta in legno, elemento di una balco
nata. V. cliun, eicialun .[prov. espar
rouri]. 

eipatarar, v. tr. spargere qua e là, ro
vesciare [prov. espatarrar]; l'auro à , 
eipatarà tut lu f én, il vento· ha di
sperso tutto il fieno. 

eipatto, s. f. epatta, numero dell'epat
ta: sono 11 giorni che si debbono ag
giungere all'anno lunare di 354 gior
ni, per pareggiarlo · all'anno solare 
(365 giorni) {blat. epactae, pm. epa
ta]. 

eipatusiar (se), v. intr. lo spazzarsi 
via delle nuvole dal1 cielo; tr. spargere 
qua e là, sparpagliare. 

eipavant, s. m. -spavento; eipavantar, 
v. tr. spaventare, impaurire [blat. ex
paventare, fr. épouvanter]; eipavan
talh, s~ m. spaventapasseri, · spaurac
chio messo negli orti per spaventare 



eipe, -so - 93:--:-

gli uccelli [ling. espavantalh, fr. épou
vantail]. Anche eipuvant, eipuvantar. 

eipe,, -so, agg. spesso, fitto [lat. spissus, 
rom. espes]; s. m. la parte consisten
te di un cibo, di una minestra, con-

. trapposta al brodo, · alla parte liqui
da; 2. tarchiato, se riferito a persona; 
eipesir, . V. tr. rendere piil. Spessa, 
più densa minestra, pappa, poltiglia, 
ecc. [lim. espessir]; eipesur, s. f . 
spessore [alv. eipessour, prov. espes
sour]. 
Prv. cuert e eipé n'en val tréi. 

eipeiriar, v. tr. togliere da prati e cam
pi, in primavera, pietre, rami rotti e 
altri detriti, spietrare [blat. experea-
re, delf. eipeiriar]. · 

eipiilar, v. tr. togliere i peli, le setole 
del maiale appena ucciso; 2. togliere 
la pelle, spellare; 3. significa pure 
espellere, cacciar via [lat. expelle
re]; al eipèllerìo un poulh per aghér 
la pèl~ per indicare sordida avarizia. 
Prv. la trafurèllo, sent mal ilh'eipèllo. 

eiperdil, -o, agg. sperduto, in senso figu
rato [ling. esperdu]. 

eipézo, s. f. spesa, compere :[lat. ex
. pensa]. 

eipinéllo, s. f. zipolo della botte, del 
tino, congegno applicato ai recipienti 
vinicoli per poterne tirar vino '[pm. 
spinela]. 

eipino, s. if. spina i[lat. spina, rom. espi
na, prov. cat. sp. espina, delf. eipi
no]; eipinolo, · s. f. spilla ,[lat. spinula, 

· delf. eipmolo]; eipinulot, s. m. spillo, 
diminutivo del precedente; èse s'laz

. eipina, star sulle spine. 
Fil. al e anà plantar un'eipinolo 

s'la tèteirolo da filh · 
da séndi d'mun paì. 

eipìo, s. f. spiga [lat. spica, .blat. espia, 
delf. eipìo]; eipiar, v. intr. emettere 
le spi'ghe' [roni. espìgar'.]; ' culhir .laz
eipìa, spigolare; eipìa folla, spighe 
senza chicchi, e perciò erette. 

, . 

Prv.-l'eipìo ch'à ·pa. rién . l'é èichello 
~ . 

ch'lèvo la . tèèto. 
Prv. l'é uno brutto deifurtuno se, tréi 

eipìa n'en valen pd. uno. 
Prv. cant lu bla eip'i.o, 

nau esmana e poi la lù. lhìo. .· 
eipìo, s. f. spia; eipiar, v. tr. spiare; 

eipiun, s. m. spia in azione, ·spione; 
eipiunar, v. _tr. fare la spia [mars. 
espioun, espiounar]. 

eipitralhà, -a, agg. che ha il collo, la go
la ed una parte del petto scoperti. 
[Da= fr. poitrail?] V. pittre. 

eipla_lhar, v. tr. togliere la giovane cor
teccia ad una pianta [lat. expellicu
lare]; eiplalhar li pal d'albuern, un 
bés, scortecciare i pali di citiso, una 
pianta di betulla. 

eipolo, s. f . spola ,[sp. espolo, delf. 
espolo]. 

eipondo, s. f . sponda, estremità laterale 
del letto, ecc. [lat.· sponda, afr. espon
de, ling. espondo]. 

eiporio, s. f. assito, tramezzo di assi per 
separare un vano da un altro, (an
che le « poste » delle mucche nella 
stalla) ,[blat. exporiùm]; eipuriar, v . 
tr. tramezzare, separare con assito 
due· vani prima uniti. 

eipoulhar, v. tr. eipeulhar, peulhar, .spi
docchiare [.lat. expedicùlare, alv. ei
peulhar, delf. peulhar]. 

eiprovo, s. f . . prova [delf. eipròvo]; 
eipruvar, v. tr. provare, mettere alla 
prova [delf. eipròuvar]. 

eipu, -zo, s. m. e f . sposo, sposa [rom. 
espos, lim. ·eipous]; eipuzar (se), v . 
riti. sposarsi [blat. sposare, rom. 
esposar, delf. eipousar]; eipuzùiro, 
agg. da sposa-, usato il giorno del1o 
sposalizio: cuffio eipuzùiro, cuflia da 
sposa. 
Prv. · encoi eipCt.,, d'm.an fuiu.. ._· .. · 
Prv. eich't ann _eipu, un autr'ann fuitl. 

eipucirar, v. tr. stiracchiare le poppe ' 
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degli. animali per estrarne tutto il 
latte ,[prov. espoucharrar]. Anche pu
cirar. 

eipueliar, v. intr. cercare ed uccidere 
le pulci; spulciare i[lat. ex+pulicare]. 

eipugne; v. intr. dicesi del latte sovrab
bondante che sta per venir fuori dal
le poppe degli ·animali e talvolta dal 
seno della donna [lat: expungere, 
delf. eipougne]. 

eipurpulhinar (se), v. rifl. il crogiolarsi · 
nella polvere ed il beccarsi che fanno 
le galline, e gli uccelli in generale, 
per togliersi i pollini, parassiti àn- · 
nidati sotto le penne. V. purpulhin. 

eiral, s. m. piazza dove si trebbia il 
grano; 2. quantità di grano o segale 
distesa sull'aia per essere trebbiata 
[blat; airale] . V. airo e ìero. 

Eiraso, ndl. accrescitivo di airo, aia 
spaziosa, nelle vicinanze di Perrero: 
Eiretto, diminutivo di airo, ndl., pic
colo villaggio presso l'Albaréo, a Ri
claretto. 

eire, s. m. edera: « Hedera helix » L. 
[alp. eiro, ieiro]. 

eirenar, v. tr. fiaccar ie ossa, sfiancare; 
se eirena1·, v. rifl. sfiancarsi, -affaticar
si assai; p. p. eirenà, -ti, sfiancato, sfi
nito, stanco morto [afr. e3rener, prov. 
enrenar]. i 

eiru.liar,-v. intr;-si dice del ta:glia'l'e l'er
ba qua e là, dove più se ne trova, 
·senza far la cosa . ordinatamente di . , 
seguito. V. rol. . 

eìsabegu, -o, agg. sapute!lo [guasc. sa
beruc] . 

eisal, s~ m. assale, asse di un carro; 
· eisalino, ndl. zona · centrale di u,na 

conca; ripid~ e l_iscia, fianco ·di monte 
assai ripido (Massello). 

eisaluutru, agg. si dice di zona scabro
. . s~, .~inm~ta, .che fa paura, che terro

rizza [prov. escalustrar=offuscar la 
yistà, far paura]. 

eisalvagir, v. tr. render selvatico, rin
selvatichire. 

eisam, s. m. sciame [lat. examen]; -
eisamar, v. intr. sciamare [lhn. -eis-

. samar]. 
eisart, s . m'. stei:paìne, cespuglio; 2. luo

go ripulito da cespugli e sterpi e ' ri
dotto a .cultura ., [blat. exsartu~, ling. 
eissart]; . eisartar, v. intr. ridurre a 
cultura una zona cespugliosa. . 

eisarus, s. m. specie di brivido, quella 
sensazione sgradevole che si prova, 
ad es. quando si lima il ferro; 2. rac
capriccio [prri. sariis] . -. 

eisegòu, s. m. essicatoio, canaletto per 
deviare l'acqua piovana da una stra- · 
da. V. eisiiar. 

eisèllo, s. f. ascella [lat. axilla, alp. 
eissèllo]; gnanco aghér ciaut sut a 
l'eisèllo, non avere affatto caldo. 

eiserbezir, v. intr. provare quella sen
sazione che si ha mettendo un frutto 
immaturo sotto i denti, rabbrividire. 
Contaminazione fra esacerbare e ina-: 
cerbire. 

eiserbiar, v. tr. togliere, sradicare l'er:. 
ba in un orto, un campo, ecc. [lat. 
ex-herbare, alp. eissarbear]. 

eiserenar (se), v. ìntr. rasserenarsi: . 
del cielo e del volto delle persone 
[prov. serenar]. 

-· eisì,.,,avv., qui.;-qua, in qua, in co:ntrappo-:: 
sizione a eilài, I~. Séi e léi in posizio
ne proclitica: séi Uà-u tut l'ann? sta
te qui tutto l'anno?; léi anà-u cale 
vé? ci andate, andate là qualche v~l
ta? [lat. ecce hic, prov. delf. eissì]. 

eisimar, v. tr. mozzare, asportare, reci
dere la cima. 

eisivar, v. tr. att. sbucciare la pelle, 
procurare un'eisivo, cioè un'abrasio
ne, una sbucciatura; 

· eison, prori. questo; eison eisì, questa 
cosa qui, questo qui [lat. ecce bune, 
rom. eysso, prov. eiçò] . 

ì 
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Prv. s'eison eisi e ghèro, che mai pds 
la léi sìe. 

eisouriar, v. tr. sgridare severamente, 
. cori rudezza [lat. exaugurare = scon
sacrare, ling. eissaurinar = tagliar le 
orecchie]. 

eisiiar, v. tr. asciugare, essiccare; [lat. 
exsucàre, _ afr~ essuer]; eisuoman, s. 
m. asciugamano. 

eisubrant, s. m. scotimento, scossone, 
rimbombo; .eisubrandir, v. intr. ·scuo
tere fortemente, rimbombare [guasc. 
èsbrandar]. 

1 
· · 

eisuflà, -d, agg. senza · fiato, trafelato, 
ansante [lim. eissouflar]. 

eisulelhar( se), v. rifl. giacersi al sole, 
godersela in luogo ben soleggiato; 
v. tr. portare al sole_. esporre in luo
go soleggiato il grano, prima di por
tarlo al mulino [rom. solelhar]. 

eisulot, s. m. specie di . ascia con la 
lama concava adatta per scavare nel 
legno e farne, ad es. abbeveratoi per 
gli animali domestici [blat. asciola + 
dim.· -ot, pm. assulot]. 

eisursiar, v. tr. sgridare, esorcizzare. 
eisUut, -o, agg. asciutto, secco; s. m. l'a

sciutto, il secco: lu vin à lu gust 
d'l'eisuut, il vino sa di asciutto [lat. 
exsuctus, a, tim]; eisuutino, s. f. sic
cità [alp. eissuchino]. 

eitaburnì, -o, agg. stupefatto, sbalordi
to, :·frastornato fvàr. · estabournì]; · .. 

eitaccia, s. f. pl. catene di ferro çon 
le quali si legano gli animali alla 
greppia; eitaciar, v. tr. attaccare, le-

. gare con catena [rom. estaca, alv. ei
tacho, eitachar, lim. id.]. Il suo con
trario è deitaciar. V. ' 
Prv. entò eitaciar l'aze dunt vol lu 

patrun; 
Prv. chi e marià e eitacià. 

· Prv. tiro pi un pè<il de blundo che 
l'eitaccio . d'uno vaccio. 

èitagn, s. m.-stagno [lat. s~amnum,· sta
gnum]; eitagninar, v. tr; stagnare; 

2. coprir di botte, di · percosse \q~al-,, 
cuno [prov_. estagn, -ar]; tundin d' ei
tagri, -piattò di stagno o peltro. : . 

eitalbiar, v. tr. risparmiare, economiz
zarè [rom. estalbiar]; sé èitalbiar, v. 
rifl. risparmiarsi; se vau ·a pè nu; ·ei
talbiu mt cious'ie, se vado a piedi riu
qi, risp~!111io, le, mie scarpè. 

eitant, s. m. nostalgia; eitantar, v. intr. 
provar languore, parer ·mill'anni, ave- ·. 
re il mal del paese, aver nostalgia. 

· [it. stentare, pm. stanté]. 
eitart, s. m.' legaccio da scarpe . in cuoio 

[alp. estart]. 
eitavanì, -o, agg. che è svanito, che va

neggia, svenuto ;[rom. estavanir]. 

eitèllo, s. f. grossa scheggia di legno, 
della lunghezza d'un m. circa [blat. 
asta, astella, estella]; maigre cu_m 
Un'eitèllo, magro come un chiodo. 

eitèlo, s. f. stella [lat. stella, rom. estel-
1~]; la .. bèllo eitèlo, il pianeta Ven~ 
re; l'·eitèlo d'termas, la cometa; a la 
bèllo eitèlo, a cielo scoperto; eitelà, 
agg. stellato. 

eitendre, v. tr. stendere [lat. extendere, 
rom. èstendr~]; eitendre la linsìo, 
stendere il bucato. 

eitepar, v. tr. togliere le zolle, spellic
ciare il terreno. V. teppo. 

eitermar, v. tr. mettere al sicuro, na
. scondereib~~ belM!,:-:~cultan,:;,.[l~t.-ex-: 
tremare, rom. estremar, delf. estre
màr, pm. stermé]. 

eiterpar, v. intr. razzolare, grattar la 
terra con le zampe come fanno gU
uccelli; 2. dibattersi, dimenarsi [blat. 
sterpàre, rom. estrepar, it. estirpare]; 
tu a bèl eiterpar ... , ·hai ùn bel · dinie~ . . . 

narti... 
Prv. chi de gialino nai, de gialino ei

tèrpo. 

eitiblun, -s. m. pl. ,resi~~ dello,._ ~_te~o del .. . . 
· grano dopo -la mietitura, stoppie . [lat:
stipulum]. V. eitubblo. · 
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eitirar, v. tr. stirare, allungare, ad es. 
la pasta; se eitirar, v. rifl. allungare, 
stiracchiare le braccia per stanchezza 
e bisogno di . dormire, sbadigliando 
[r om. estirar, ·ç1elf. eitirar]; eitirùiro, 
agg. (lumaso o limaso). lumacone, 
lumaca senza guscio protettivo, che 
procede stirandosi. 

eitiso, s . .f. goccia, stìlla; 2. piccola, mi
nima quantità: dunà m'n'én iin'eiti-

, so, datemene una goccia, poco poco; 
l' e cum un' eitiso d' aigo ent la . mar, 
è come una goccia d'acqua nel mare, 
senza effetto; eitisia, s. f . pioggerella, 
spruzzatina di pioggia [pin. stissa] . 

eitofo, s. f . stoffa [fr. étoffe, delf. eito
fo]; aghér d'eitofo, aver · della stoffa, 
delle qualità positive. 

eitolo, s. f. stola, sciarpa con tre · croci 
~he indossa il prete nelle funzioni re
ligiose [lat. stola, alv. eitolo]. 

eitouzign, eitouzignar. V. deitouzign. 

eitrabaus, s. m. strabalzo [pm. stra
baos]. 

eitralii.c, s. m. pi. ultimi sprazzi di luce, 
di vita degli occhi ,[rouer. estarlucat]. 

eit.ramagà, agg. malamente, grossolana
mente · sdraiato. 

eitrampalar (se ), v. rifl. mettersi con le 
gambe divariçate al massimo [alp. 
estrampalar (se)];· eitrampalà, -a, agg. 

· con le gambe · ,larghe, aperte [it. 
· strampalato]. 

eitramurtì, -o, agg. tramortito, stramor
tito 1[prov. estramourtì]. 

~itrangular, .,V. t r. strangolare [blat. 
. ~strangulare, prov. estranglar, alv. 
eit.rangular]; e:itrangulalh, s. m. luo
.go molto stretto: quasi chiuso, che 
.trattiene l'acqua di un canale, di un 

· .corso . d'acqua, 

Prv. pèal de ciabro il mai eitrangulà 
: , ·-: lup~ 

eitrapar;~v. tr. far ·delle aperture ad un 
muro, ad un . tetto, ad uri pavimento 

[it. strappare; afr. estraper]. V. 
trappa. 

eitrasar, v. tr. fare a brandelli, strac
ciare, ma estras, s. m. straccio e es

. trasaire, s. m. chi raccoglie,. chi com
pera stracci [pm. stras, strassé]. · 

eitrasu,· · s. m. pi. gocce di sudore. V. 
trasiiar [pm. strassii] ; 

eitravalì, -o, agg. svenuto; eitravalir, v. 
intr. svenire [rom. estavanfr, ling . . 
estravalir (s')]. 

eitréit, -o, agg. stretto [lat. . strictus, 
rom. estreit, alv. eitreit]. 

eitréno, s. f. strenna, regalo [lat. stre
na, fr. étrenne]. 

eitricuniar, v. intr. dimenarsi, dar delle 
strappate, delle scosse [ling. estri
gougnar] . 

eitrilho, s. f. raschiatoio, striglia [blat. 
st:(iglia, afr. estrille, prov. estrelha, 
alv. eitrilho]; eitrilhar, v. tr. striglia
re, riferito agli animali; 2. sgridare 
ruder:iente, riferito a persone [rom. 
estrillar, alv. eitrilhar]. . 

eitripar, .v. tr. sventrare, metter fuori 
. le interiora [delf. eitripar,· afr. estri
per]. 

eitrivaciar (se), v. rifl. sdraiarsi · mala
mente per terra, sdraiarsi senza gra
zia, come una vacca . [mars. estrava
car _(s'), pm. stravaché]. 

eitroinar ( se), v. rifl. significato analo
go al precedente: sdraiarsi goffamen

. te, scivolando [clelf. estroneirar(se)]. 
eitrumpar, v. tr. segare i tronchi d'al

·bero in pezzi · di determinate dimen
sioni o misure; eitrumpòu, s. n'l • . se
gone a due mani.ci per abbattere i 
grossi · tronchi e per dividerli in se
zioni di circa due metri l'una [pm. · 
strumpé, strumpor]. 

eitrupià, -a; agg. storpio, storpiato; ei
trii.'piar, v. tr.· storpiare, render stor
pio [lat. stuprare, it. stroppiare, .afr. 
estropier]. 
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eitrusar, v. tr. rompere, stroncare 
spezzare di colpo un tronco, una· pian

. ta [,prov. estroussar, lat. extrupcare]. 
eitubblo, s. f. campo di grano mietuto, 

con la stoppia [lat. stipula, blat. stu
pula, stubula, prov. estoublo, delf. 

· eitoublo]. 
eitiibbo, s. f. fumo che si fa nelle stalle, 

bruciandovi piante aromatiche o ri
masugli di fieno, prima di mettervi 
il bestiame, per disinfettare l'ambien
te e farne fuggire eventuali animali 
nocivi [rom. estuba, ling. estubo]. 

eituq.di, s. rn. studio [lat. studiurn, fr. 
étude]; eitudiant, s. m. studente [fr. 
étudiant]; eitudiar, v. tr. studiare. 

eituergn, s. m. sternuto; eituergnar, v. 
intr. sternutire . [lat. sternutare, fre
quentativo di sternuere, delf. eitur
niar]. 

eitufar, v. intr. soffocare, mancare il re
spiro [blat. extufare]; al e mort èi
tufà, è morto soffocato. 

eitunar, v. tr. meravigliare, stupire, 
Lblat. extonare]. 

eitiinn, s. rn. odor di rinchiuso, di stan
tìo. 

eitupar, v. tr. turare un buco con stop
pa, con un tappo, un turacciolo, ecc.; 
eitupun, s. m. tappo, turacciolo [blat. 
stuppare, it. stoppare, delf. eitou
par]. 

eiturdì, -o, agg. sbadato, sventato, stor
dito [blat. ext'!Jrditus, delf. eitourdi, 
fr. étourdi]. 

eivantar (se), v. intr. perdere l'aroma·, 
il brio: detto specialmente del vino 
[rod. ei~annar]. Anche eifurzir. 

eivari, s. m. danno, disgrazia, grave ac
cidente alle cose; eivarar, v. tr. sco
raggiare, dissuader.e [prov . . esvari, 
rom. esvarrar]. V. deivari. · 

eivazar, v. intr .. propriamente uscire dal 
vasò, ma soprattutto slittare, smot
tare, riferito al terreno che, per so-

7 

. verchia pioggia, · slitt~, s~ivola il?·· b~s- · . 
so; eivazoiro, s. f. azione e risultàto 
dello smottamento [it. svasare, $va
satura, fr . . évaser]. 

eivergugnar, v. tr. confondere, svergo
gnare qualcuno. 

eizaminar, v. tr. esaminare [lat. exami
nare, liin. eisaminar]; eizame, s. rn. 
esame . . 

eizancià, -a, agg. con le anche lussate, 
stracco morto. Da ancio [it. scian
cato?]. Anche deizancià. 

eizemple~ s. m. esempio [lat. exeni
p1um]. 

eizent, agg. esente [lat.' exemptus]; ei
zentar, V. tr. esentare. 

eizì, s. m. aceto [pm. asì]; eiziu, agg. 
che sa di acido. 

ei.zinél, s. m. acino d'uva [lat. acinus, 
dim. acinellus, pm. asinel]. 

eizurtar, v. tr. esortare [lat. exhortari]. 

él, pron. di III pers. sg. egli [lat. ille]; 
passa ad al davanti a verbi comin
cianti con vocale; a lungo, davanti a 
verbi con consonante iniziale; al 
aribbo, egH arriva; a mingio, egli 
mangia; ilhe, pron. di III pers. sg. f., 
essa .[lat. illa]; diventa i lungo da
vanti a consonante: ilh'aribbo, essa 
arriva; i mingio, essa mangia; lur, 
pron. di III pers. m. e f. pl. nei casi 
obliqui: come soggetto, ilh' m. pi. 
dinanzi a vocale, i dinanzi a conso
nante; laz, f . pl. invariato: solo che 
l's finale fa legamento con la vocale 
che segue e cade dinanzi a consonan
te: ilh'aribben, i mingen essi arriva
no, essi mangiano; laz-aribben, la 
mingen, esse arrivano, esse mangia
no. A Prali diconc;, il aribbo, il arib
ben, per « essa arriva», « essi arri
vano » ( él, illie, lur son : forme toni
che). 

Elénno, n. prop.r~o, Elena [lat. Helena, 
prov. Eleno, rom. Elena, fr. Hélène]. 

èlvu, s. in. albero di alto fusto . quasi 

' . 
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scomparso dalla regione, il pino cem
bro: · « Pinus Cembra » L. . · 

em per me: me suu endurm.}, em . 
suu endurml, mi sono addormentato; 
em suu perdu, em devu mariar, em 
trobbu sulét. 

embdciar, v. tr. socchiudere: d~ . bdcio, 
apertura· streha: làisà l'ii.u embacià, 
per lu ciat, lasciate socchiuso l'uscio, 
per il gatto. 

embacucà, -a, agg. imbacuccato, avvolto 
in abiti che tengon caldo. 

emba[har; V. tr. socchiudere; emba[hoi
TO, s. f. spiraglio. 

emb.aras, s. m. imbarazzo, ingombro, 
impiccio '[cat. prov. fr. embarras]; 
embarasant, agg. imbarazzante; em
barasar, V. tr. metterè '1:ii' situazione 
spiacevole, sconce11t-are;··2. riferito a 
donna, ha il significato di render gra
vida; embarasa, agg; turbata, imbro-

. gliata; 2. incinta. 
embardar, v. tr. imbardare, mettere i 

finimenti ad un equino [ling. embar
dar]. 

embariar (se), v. rifl. arrivare, portarsi 
in mezzo il rocce impraticabili, donde 
non si sa più come uscire, nè ayan
zàre, nè retrocedere: si dice degl1 ani
mali '[ling. embarriar]. V. bari. 

embastardir (se), v. intr. imbastardirsi, 
tralign~re,1 degenerare [prov. aba
stardir]. 

.embatar, v. tr. mettere il basto, il ca
. rico ad un animale da soma [it. im-

1?.astare, d~lf.;;•embastar]. 
embattre ( se), v. rifl. incontrarsi, incon
. trare per caso [it. imbattersi]. 

embauciar (se), v. rifl. farsi assumere 
in un lavoro ,[fr. s'embaucher]. 

embèc, cong. mentre che [ling~ alv. delf. 
embé + que = con]. 
Prv. embèc lu vèèl s'envaci, 'lu paure 

s'empauri. 
emb·erlifar (se), v. rifl. sporcarsi, · insu
. diciarsi, Jimbrattarsi ·con sostanze at-

r 
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taccaticce; emberlifà, -d, p. p. e ~gg. 
impiastricciato [prov. emberlifar]. 

embesl, -o, agg. intirizzito, aggranchi
. to dal freddo [delf, anmussì, pm. am

pessì]. 
embestià, -a, agg. seccato, annoiato, 

scocciato; embestiar (se), v. rifl. scoc
·. ciarsi; embestiant, agg. che tedia, che 
annoia. [delf. embestiar]. 

embettà, agg. incapace di far qualcosa, 
inetto; propriamente infangato, trat- · 
tenuto nella fanghiglia, e quindi inca
pace di camminare spedito. V. betto 
[prov. embetar (se)]. 

embeznà, -a, agg. raffreddato, intasato; 
anche embezenà; 2: poco furbo, scioc
co, incapace. 

embigiunar, v. tr. spargere, : spalmare 
·· cÒn · b.igiun, la pegola dell'abete, del 

pino, del larice {prov. embijounar]. 

embinà, -a, agg. colle poppe inturgidite 
per soverchio latte; 2. · inette, inca
pace. 

emblava1·, v. intr. coltivare a grano un 
campo [alp. emblavar]. 

embluchetar, v. tr. ornare con mazzi 
di fiori, infiorare: come si faceva, an
cora . un sessantennio fa, con le pub
blicazioni di matrimonio, che veni
vano infiorate con coroncine di fiorj 
finti [prov. bouquetar]. 

embluir, v. intr. diventar livido di col
lera, di crucci: mi filh em fan em
bluir, i miei figli mi · fanno disperare 
[ling. embluiar:] . 

emboto, s. f. le due mani fatte a gium
mella [pm. ambosta]; embuta, s. f . 
il contenuto · delle .due mani messe 
assieme, unite lungo la linea esterna; 
embtltar, v. tr. afferrare saldamente 
con le due mani. 

embragar, v. tr; avvolgere con drappi e 
corde un fardello per poterlo più age
volmente trasportare [prov. embra
gar] . . 

r 
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·embraiar, v. tr. mettère le brache, ·i 
·pantaloni a .qualcuno, ai r~gazzetti 
[ling. embraiar] . .. 

embrancar, v. tr. abbrancare, afferrare 
e.on forza. 

embrasar, v . . tr. abbracciare, salutare 
con un abbraccio [prov'. embrassar, 
fr. embrasser]. 

embricalhar (se)! v. rifl. inerpicarsi fra 
le rocce, fra le cime dirupate. V. bric 
[alp. embricalhar (s'), bel. embre
calhar (se)]. 

embrolh, s. m. disordine, imbarazzo 
[it. imbroglio]; embrulhar, v. tr. im
brogliare, mettere nei pasticci; 2. ri
ferito a giovane donna, ·significa in
gannare, rendere incinta [alp. embru-

·lhar]. · 
Prv. chi é embrulhà s'deibrolhe. 

embrumbulir (se), v. intr. fare il bron
cio, immusonirsi. V. brumbu. 

émbruncar (se), V. rifl. inciampare in 
uno sterpo, in un sasso che sporge 
[lim. embrouccar, rom. embroncar]. 

embubinar, v. tr. abbindolare, adesca
re. Propriamente avvolgere filo ad un 
rocchetto. V. bumbino [mars. embou
binar, fr. embobiner, embobeliner]. 

embucunar, v. tr. avvelenare o uccide
re, servendosi di un « boccone » ap
prestato con · sostanze velenose. An
che dunar lu bucun. V. bucun. 

embuiar, v. tr. mettere un animale nel 
chiuso, nel recinto, nello stallo; ilh' 
an embuià lu . puerc, essi han rin
chiuso il maiale [blat. emboiatum]. 

embUisunì/ 'agg: ··ricoperto di cespugii, 
rimboschito. V. buisun. 

embunar,' v. tr. metter dell'acqua in un 
recipiente fatto a doghe c~e l'asciutto 
ha disgiunte, con lo scopo di farle 
gonfiare, onde non trapeli più il li
quido del recipiente; embunar uno 
gèrlo, uno tino; un butal, preparare 
come si è detto . un mastello, un tino, 
una botte [it. imbonare]. 

emburgnar, v. tr. render cieco d'uh oc-. . ;, ~ 

chio; 2. toglier .la ,vista. di. una casa, 
col costruirne un'~ltra di fronte. . ' 

. . ) 

emburilh, s. m. ombelico '[alp. aiiibou-
rilh]; emburilhà, :àgg. · coll'ombelico 
che non si -vu~l chiudere, rimargina~ 
re; 2. al fig.,. buono a nulla. 

emburtulhar, V. tr. avvolgere, avvilup
pare.-. V. burtullt [prov. envourtou-
lhar]. · 

emburulhar, v. tr. ingarbùgliaré~ V. bu
rulh. 

emburumar, v. tr. ingorgare, impe
dire all'acqua di scorrere [afr. em
bourroumer]. V. burum. 

embuschir, v. tr. creare un b.osco, rim
boschire [Hm. embuscar]. ·· 

embusòu, s. m. imbuto [delf. embous
souor, afr. embouchoir]; embusar, 
v. tr. dar da mangiare con l'imbuto, 
sovralimentare. 

embutalar, v. tr. travasare il vino dal 
tino nella botte. V. butal. 

·embuielhar, v. tr. mettere in bottiglia 
il vino ·od altro liquido [lim. embòu
telhar]. 

embuzular, v. tr. stendere sterco bovi
no, stemperato nell'acqua, suli'aia, 
per coprire le asperità, in vista ·della 
trebbiatura. Sé embuzular o embu
zuliar, imbrattarsi di bovina. V. bu
zo [lim. embousar, embòusar]. 

Emille, n. proprio, aferizzato in Mille 
e al fm. Mino, Emilia [lat. Aemilius, 
it. Emilio, fr: -E:mile]. 

empachetar, v. tr. impaècare, impac-
chettare [fr. empaqueter]. 

empaciar, v. tr. impedire [it. impao
- dare, fr. empecher, delf. empachar]. 

empalà, -a, agg. ritto ed immobile co-
me un palo; empa[ar, V. tr. impalare, 
infilare con un palo {blat. impalare, 
cat. prov. empalar]. 
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~mpali#tar, v: 'tr. sostenere 'ùn arto rot
to · o· ~logato mediap.te delle · stecche 
con relativa· .fasciatura [delf. prov. 

,· empaletar]. V. paletto,. palo. · • · 

empalhar, v. tr. impagliarè, una' sedia, 
un fi:asco, ·ecc. [ling. empalhar] . . 

emparàr, V. tr. apprendere, imparare 
[prov. eniparar, rom. emparar]; eni-

. . Parar s'laz-eipalla d'lh'autri, impara
re sulle spalle altrui.' · 
Prv. vitte emparà, vitte d'mentià. 
Prv. pi vau e pi n'emparu. 
Prv. pi la vén vélh e pi la n'emparo. 

emparo, s. f. bakone, ballatoio.in legno, 
. di casa rustica {blat. empara, rom. 
emparò]. 

· empatagnar, v. tr. avviluppare mala
mente, pur eh~ sia, goffamente, con 
panni e fasce [pm. ampatigné]. 

empatar, v. intr. impàstare, fare il pa
ne. 

empatulhar, v. tr. avvolgere con un lino 
una parte del corpo ferita o contusa 
[ling. guasc. empatoulhar]. 

empaurir_ (se), v. rifl. impoverirsi. 
empautar (se), v. liti. sporcarsi di fan

go, impantanarsi [delf. empautar]. 
empegar (se), empegumar (se), V . rifl. 

impeciarsi, impegolarsi, al. proprio ed 
al figurato f delf. empegar, ling. empe-

· goumar]. 

ii'IJ'lpèrdre,. v. 1 tr. dimenticare cose già 
studiate, sapute [lat. im-perdere]. 

empergnar, impregnar, v. tr. feconda
re, . detto degli animali [lat. imprae-

. - gnari]; per la donna si usano i ter
mini engrusir, embarasar, e, più · 
volgarmente, engraviar. 

· emperzurar, v. tr. mettere presame o 
caglio nel latte~ per farlo coagulare; 
emperzurà, incapace; buono a nulla 
[ling. empressurar]. 

empestar, · v. tr. impestare, infettare 
~ : · [prov. èmpestar, fr; émpester]. 

' ) I • 

·empicar, v. Jtr. in'l.pì~care. 
•I• 

. . 
. I . 

empifrar (se), v. rifl. mangiare ·.avid.a- ·. · 
· mente; riempirsi senza ritegno, rim-

. pinzarsi [fr. empiffrer]. · 

empillt; s. m. modo di fare, di compor
tarsi, contegno ,[it. piglio, cip_iglio?]. 

emplantar, v. tr. impiantare, [lat. im
piantare, fr. emplanter]. 

emplatar, v .. tr. detto del bestiame: av
viare, distribuire gli animcili in una 
zona di ,pascolo; e1nplatar la . féa, 'di
stribuire le pecore in un'ampia. di-· 
stesa di pascoJo. V. piatto. · 

f 

emplatre, s. m. empiastro [lat. emplà-
strum]; ·emplatrar (se), v. rifl. spor
carsi d'ogni parte, ~impiastricciarsi 
[fr. s'emplatrer]. 

empleguzar (se), V. rifl. impego.larsi, 
macchiarsi di pegola, di resina. V. 
pleggo [alp. empegoular]. 

empreizunar, v. tr. imp'rigionare, met
tere in carcere [ling. guasc. delf. em

. presounar]. 
empresiun, s. f. impressione [lat. im

pressionem] . 
emprézo, s. f. impresa, intrapresa. 

. emprim (d'), avv. dapprima, in princi
pio, suUe prime. 

emprumiar, v. tr. prendere a prestito, ' 
farsi imprestare [lat. impromutuari]; 
emprumia.r lu creisent, chiedere a 
prestito il lievito; emprumj, s. m. 
prestito. 

empugnar, v. tr. afferrare, stringere con 
il pugno, impugnare [delf. empu
gnat] . 

empuizunar, v. tr. avvelenare [fr. em- · 
poisonner, mars. empouisounar]. 

empurtar, v. tr. po~tar/ via, asportare 
[fr. emporter]. 

empusibble, agg. impossibile [lat. im
. possibilem]. 

Prv. a l'empusibble nun e tengu. 

empustur, s. ·m. impostore [lat. impo-
' storem] . .. 

r 
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en, pr.ep. m; en preisun, in prigione; 
. . en ciantant, (in) can~do; 'de sèt en 

cato.rze, .di tanto in. ~anto [fat; in] . enchizis~un, s. f. , inq~sizione;· ·~~hizi- -<. 

én~ o nén, pron. ne; di ciò, qi quella co- · tur, s. m. inquisitore. · 
sa: dunà-li-n'én, dategliene; mingio- · enciantar, v. tr. inèai:itare [lat. ihcan- . 
nén puro, mangiane pure; én p:uò an- tare, prov. cat. sp. encantar] .-: 
che divéntarè •en: n'en v6i erloa, ne . · eit"éiàtgiar., · \T; tr: incaricare · [dèlf. en
"'(Oglio ancora [lat. inde]. V. nén. charj~r.]. · · 

én, avv. di luogo, da qui: anà vu n'én, enciavetrar, v. tr .. incapestraÌ'e, ingatbu-
an4ateveI)e, andate vfa da qui [lat. gliare, aggrovigliare; s'enciavetrar, v. 
inde, fr. en, rom. prov. en, ne] . rifl. ingarbugliarsi [fr. enchev~'tr~J. 

enca, encaro, avv. ancora, oltre alla for- enciousinar, v. tr. ricoprire una parete 
ma anca {lat. iri hanc horam]; enca d' uno strato di calcina, intonacare 
d'man, ancor domani; pa encaro, pan- [alp: enchaussinar]; enciousinar zu· 
caro, non ancora; iinca pru che, per frument, far passare il seme di fru-
fortuna che. mento in un bagno di calce per scon-

encagninar (se), v. rifl. accanirsi, ecc.i- giurare la malattia del« ca.rbone ». 

tarsi come un cane, incaponirsi [prov. enciucar (se), v. r.i.fl. ubriacarsi (nei 
encagnar (se), it. incagliare]. borghi di fondovalle che più risento

no l'influenza del piemontese) [pm. 
encaisar, v. tr. mettere in una· cassa, anciochesse]. v. enlurdir. 

incassare :[ling. .encaissar]. 
enclaure, v. tr. rinchiudere il bestiame 

encalar, v. intr. aver coraggio, ardire di nella stalla O nell'ovile; dopo il pa· 
far qualche cosa, osare [pm. ancalé]. scolo [lat. inclaudere, rom. enclaure] ;· 

encalurir, v. tr. e intr. recar calore, ri- enclaure · la féa, · metter le pecore nel 
scaldare, prender calore, incalorire. chiuso; p.p. enclaus, rinchiuso; fìg. 

encarninar, v, tr. dar inizio ad un lavo- in prigione. 
:ro, ·avviarlo; se encaminar, v. rifl. in- enclin, agg. tendente a, propenso, in-
camminarsi, mettersi in cammino cline [lat. inclinis, ling. enclin] . . 
[ delf. encaminar]. encoccio, s. f . intaglio, .sbreccia tura nel-

encanalhir. (se), V. rifl. diventar ,è'àttivo; 'ia· roccfa [fr. encoche]. 
incanaglirsi [guasc. encanalhar]. encoi, avv. oggi [lat. hanc hodie, mars. 

encant, s. m. incanto,. asta pubblica encuei] . 
.[blat. in quantum, ling. encant]. . Prv. · encoi a mi, d'mari a un autr~. 

encapit (d'), ·avv. per caso, occasiona]- encontro, avv. incontro; anar encontro 
. mente, fortuitamente; encapitar, v. · a mun fraire, andare incontro a m~o 
intr. riuscire per combinazione, per · fratello; encuntrar, v. tr. incontra_re . 

. caso [pm. d'ancapitl ; · encreire (far}, far credere, dare ad in-
encarnar, 'v. tr. incarnare [lat. incarna- tendere, farla bere; s'n'en encreire, 

re]; encarnà, -a, agg. incarnato, pe- credere di essere più di quanto. si è, 
neìratci nella carne; unglo encarnd, essere altezzosi, superbi ,[prov; en~ 
.unghia incarnata.. creire]. 

encastrar, V. tr. incàstfate. enéréno, s. f. infaglio, intaccatura in 
encatramar, v. tr. incatramare. ~ una s~ecca di legno {blat. crena, qelf. 
encavagnar, v. tr. metter nel paniere; èncreno]. · · · 

.. 

, ' 
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encrucar, v. tr. appendere ad un eroe 
(V.), ad un gancio; se enerucàr, v .. rifl. 
rimanere impigliato in un gancio, in 
un chiodo, in uno sterpo [blat. incro
care,· alp~ ·· en&roucai:] ~ 

encublar, v. intr. accoppiare, legare a 
due à due [rom. encoblar]; eneublar 
li fai de f én, unire strettamente due 
fasci di fieno per trascinarli contem
poraneamente, lungo le t racce dei 
p r.~ti di montagna (la tirìera). 
~ . · . ·, . . 

eneuciar (se), v. rifl. incoccarsi i vestiti, 
rialzare, ripiegandolo, il fondo di una 
veste per non· bagnarla o infangarla 
[prov. encuchar, bel. encouachar]. 

encumbalar, v. tr. avviare del legname 
per un avvallamento, un valloncello 
in gran pendenza, per farvelo scivo
lare 1[bcl. ancoumbalar]. V. _cumbal. 

encutagiar, v. tr. incoraggiare .[ling. en
courajar, fr. encourager] ; encura
giant, agg. incoraggiante; encuragia
ment, ~· m . incoraggiamento. 

encurnar., V. tf . . ..Jmm,~tj;~re .,lQ . tupi .,_di .. 
legno (corn) l'acqua di una fonte, per 
portarla- . ad · un villaggio [ling. en
cournar]. ' 

enc~rnulì, -o, agg. indurito, incartape
corito; se encurnulir, v. rifl. diventar 

. cor~.aceo, indurirsj a guisa di corno 
[prov. encournoulhir (se)]. 

endagn, s. m . quell'erba che il falciatore 
taglia con la falce è lascia · allineata 
dietrÒ a sè, alla sua sinistra. V. an
dagn [blat. andainus, andena, it. an
dana] . 

endebiar (se), v. ·riti. indebitarsi. V. 
débbi. 

endernà, -a, agg. sfiancato, slombato, af
franto dalla fatica, sfinito~ se ender
nar, ·sfiancar-si, slombarsi [pm. an
demà]; endernìero, s . ·f. lombaggine. 

endiaulà, -a, agg. indiavolato; endiaulir, 
. ·v. intr. · diventaF. ,.capriccioso, .cattivo; 

bisbetico J delf. endiablir]. 
endivis, agg. indiviso [prov. indivisJ. 

endoutrinar, v. tr. far le lezioni di dot
trina, di catechismo, istruire [guasc. 
endòutrfoar]. 

iindraiar,, -v~ tr . . avviare· le .. pecore ... sulla. .. . 
strada del ritorno ·per condurle al~ 
l'ovile [delf. endraiar]. V .. draio. 

endreisii.ro, en dreisiir o, avv. addirit
tura, persino. 

endréit, s . m. diritto, lato buono, parte 
esterna di una stoffa [pm. indrit] ; 
suo· contrario è envèrs, s. m . il rove
scio, la parte interna . 
Prv. tut endréit à sun envèrs. 

endriigiar, v. tr. concimare, portare il 
letame su campi e prati e spargerlo 
l[foréz. endrujar] . 

endulurì, -o, agg. indolenzito [,prov. alp. 
endoulourì]. 

endifrar, v. intr. sopportare, patire sof
frendo [lat. it. indurare, rom. cat: 
prov: endurar]; end-uro, s. f. soppor
tazione, astinenza, propria degli Albi-

. gf sL,. q ':~~ari dell~ .Fr~.ncia .. rp.~ridio
nale. 

endilrmir, v. tr.· addormentare [prov. 
endourmir] ; endilrmì, -o, p. p. addor
mentato: ai' proprio come al figurato;" 
endurmìo, s. f . . sonnifero, narcotico; ( 
èrbo d'l'endurmìo, cuscuta, strozzàli
no, granchierella: « Cuscuta euro
paea » L. 

endvinar, v. tr . . indovinare [lat. it. divi
nare; niz. endevinar]. 

enfaciar, v. tr. essere dirimpetto, stare 
di fronte [ling. enfaciar];. ma fenetro 
enfaccio ta· pinéo, la mia finestra ha 
di fronte la pineta. 

enfarinuzar (se), sporcarsi, coprirsi di 
farina [prov. enfarinar]. 

· Prv. lai à pa d'mulinìe che s'enfari
nuze pa. 

enfelar, v. tr. insozzare, lordare, im
brattare ·· [afr: :enfieli~r; it, infielare]. 

enfenulhar, v. tr. infinocchiare, ingan
·nare. V. fenulh. 

,· 
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• enfèrn, s; m.. inferno [lat. infernum]; 
enfentlì.l, ·:-0, agg. · infernale; la -péiro 

. enfe:r;nqla, il nitrato d'argento; enf er- · 
.nét, . s.· Ìn._' q.iniiriutiv9 di 'enfèrn, l)dl. 
luogo ~rido, esposto· ai v~nti e di non 
faci~e accesso, il quale avviene · dal
l'alto: donde il nome (Massello). 

enfialar, v. tr. infi.la,re ,[blat. infilare, 
_ ling. e~fi.alar]; enfialaddo, : s. f. lunga 

serie di cose_ infilate, infilzate. 
. enfiantar, v. tr . . insozzare, _spor~are;_ sé 

enfiantar, v. rìfl. insozzarsi, sporcarsi 
[afr. fienter]. . . 

enflamar, v. tr. accendere, infiammare, 
riscaldare [ling. enflamar, fr. enflam
mer]. 

enfle, enflo, agg. gonfio, enfi.o; enflar, 
v. tr. gonfiare [lat. inflare, ling. delf. 

· enflar]; ·enfloiro, s. f. gonfiezza, gon
fiore [afr. enfleiire]. 

enfreidar (se), v. rifl. prender freddo, 
raffreddarsi [delf. enfreidar (se)]; 
enfreidufi, -o, agg. infreddolito. 

enfurnar, v. tr. mettere_ nel forno, infor
nare; 2. mangiare àvìdamente '[,rori:L-
ei:lforna'r, prov. enfoumar]; enfurna, 
s. f. la quantità di pani messi nel for
no, infornata. 

enfuzar,. v. tr. avvolgere H filo attorno 
al fuso; 2. colpire con il fuso, ed an
che con le corna, col tridente, ecc. 
[prov. enfusar]. 

engabiar, v.· tr. mettere in gabbia, in
gabbiare. 

engagiar (se), v. rifl. arruolarsi, accet
tare un impiego · [fr. engager, delf. 
engagi_ar]. 

engambetar (se), v. rifl. impastoiarsi 
[prov. engambiar]. 

engambo, agg. senza calze; 2. agile, abi- . 
le, destro, svelto nell'agire [prov. en
gambo, -bi]. 

en.gann, s. m. inganno; enganar, v: 'tr. 
ing_ann~re [blat. ingannare, ling. en
ganar] . 
Prv. laz-apparensa, laz-engannen. 

engarbulhar (se), 
·. ingarbugliarsL . 

v. rifl. imbrogliarsi, 
> 

engp.ròu,.. s. m. garretto,. ner:vi ,del gar
·retto. [lim; engar.roun]. · · · · 

. '. . .. ~, t, 

engavela,· -a~·-· àgg~ non·· carico,, ma im
pacciato da cose, eia pacchi che nòn 
si sa più come tenere; per l'imbàraz
zo che danno [guas. engavelar, so
vraccaricare di mannelle, 'di c<:>voni]. 
Si dice pure di un campo in cui ci sia 

, ,.solo ... una ,jnfìn~.a . parte dei ~.pr.odotti 
che dovrebbe avere, per cui è ·poco 
proficuamente occupato. 

engensilhar, v.-tr. allegare i denti, ·pro
durre su essi -l'azione propria della 
frutta man·giata acerba [prov. engen
cilhar]. 

enghermelì, -o, agg. raggricchiato, ran
nicchiato [i)rov. engròumelì] . 

enghermilhà, -a, agg. raccolto, raggomi
tolato [prov. agroumoulhar]. V. gher
milhun. 

enghignunar (se), v. riti. mettersi in col~ 
.. le.ra, irritarsi fortemente. V. ghignun. 
engiairar, v. ~t~.' _inghiaiare. V. giaira'. 
engignar (se), v .. rifl. ingegnarsi, indu-· 

striarsi [prov . . engegnar (_~e)J. . . :.· . 
engion, agg. a digiuno [prov. en jun]. 
engipunar (se), v. rifl. rivestirsi mala

mente, senza gusto, in · modo goffo 
[prov. engip~unar]. 

- . -
engisar,. v. tr. ingessare [lìng. en~i~ 

s~]. . . 

engiugne, v. tr. ingiungere, ordinare 
[prov. enjougne]. 

engiuriar, v. tr. sgridare con rudezza, 
. ingiuriare [rom. alp. ling. enjuriar]. 

engrais, s. m. ingrasso [delf. · engrais, 
fr. engrais]; engraisar, v. tr. ingras
sare [blat. irigrassiare, ling. engrais
sar]; fig. engraisar la patio, .ingras
sar le ruqte. 

engra~ar, v. tr. mettere il grano -nella 
tra~o-ggia' per ·iniziare _la macinazio-

. .. 
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·.ne. [~lat. ingranare, guasc. engra
nar]_; .engranagge, s. m. ingranaggio. 

engrangiar, v; tr. riporre, riparare''i rac
colti :tiella gr~gia; àl- à engrangià · tut 
suh· 'fén, ha messo al riparo tq.tto il 
raccÒlto ' cli fieno [blat. ingrangiare, 
~rov. èngrangiar]. 

engraviar, v. tr. ,ingravidare, r~ndere 
. ::•,,'€:' .... ,.. ' . • •' , , 

,gravida·i[pm. angraviè]. 
engrenghilhar (se), v. rifl. accartocciar

si, raggricchiarsi [delf. engrenilhar 
(se)]. 

engrevar e enghervar, v. intr. rincre
scere, sentir dispiacere, dolersi [prov. 
engrevar· (se)];' la m'engrèvo ch'a se 
sìe fait mal: mi rincresce che egli si 
sià fatto del male. 

engrùnpa,:, v. · tr. afferrare, ghermire 
qualcuno o qualche cosa che sfugge; 
rifl. aggrapparsi. [afr. agripper]. 

engro, s . . f. inguine [l~t. inguen, lim. 
engle, engre]. 

engro ·(a · l'), avv. all'ingrosso, in gran 
quantità [pm. a l'ingros, fr. à l'en
gros]. 

engrumulir (se), v. rifl. rannicchiarsi, 
raggomitolarsi, per freddo o per do
lori {ljng. angroumoulir (se)]; en

- . .grum.mu, agg. ranni~chiato, raggomi
. tolato, raggricchiato. 

engrusar, y. 1f· ingrossare; 2. rendere 
incinta [ling. engroussar]. 

engùis," s. m . angoscia Uat. ~gustia]; 
engùisà, -a, agg. angosciato: anche di 
chi ha un nodo alla gola ·e sta per 
piangere. 

engular;. v .. intr.· gridare contro · qualcu
no più. forte di lui, farlo tacere [fr. 
engueuler]. 

engulfiar (se), v. intr~ detto. cli . persona 
· · cui, ,-~evendo, ·il liquido è andato di 

traversò. 

·~ engumar, v. tr. è intr. ·s.i , dice di' cibo 
< ., ·che non v~ più giù, che a st~n.to p.às- . 

· sa per !~esofago '[prov. engamounar]; 

mingiar carn ·graso .e ventresca, la 
. m'-i#ngum,tio; la · càme · grassa e la 
' ventresca ',non mi vanno giù. ' 

enlài, avv. in là; tir-té enlài, spostati in 
là; d'oiro enlài, da ora in poi. 

enlèèv, s. m. animale adatto all'alleva
mento; enlevar, v. tr. allevare, nutrire 
(niz. alevar, · um. enlevar]. · 

enlurdir (se), V. rifl. · ubriacarsi [prov. 
enlourdir]. 

enluro, avv. in quel tempo, allora [be
arn. enloro]. 

enmanetar, v. tr. . mètter le manette,, 
ammanettare. 

enmerdar, v. tr. insozza;e, sconcacare; 
2. sfidare con parole grossolane qual
cuno, infastidirlo [alp. emmerdar]; 
enmerdant, p. pr. scocciante; . l' e en
merdant, è un bel pasticcio, una po
vera situazione; se enmerduzar,, 
sporcarsi, lordarsi di. sterco [alp. en
mardouissar]. 

enmuralhar, v. tr. disporre in modo 
speciale le corde di un fascio cli fieno 
che si deve trascinare lungo una chi
na, d'inverno: mettere I.a mordac
chia [ling. delf. enmouralhar, detto 
di cavallo]. 

ennitar, nitar, v. tr. coprire· di limo. ( 
V. nitto. -

enrabiar (se), v. rifl. adirarsi, arrabbiar
si fprov. enrabiar]. 
Prv. la plòu e la fai sulél11: la fai 

enr'a'b'iar ·zt:velh. 
Prv. cant la plòu e méno l'auro, la 

fai enrabiar li paure. 
enramar, . v. tr. mettere i rami o i pali 

cli sostegno ai piselli e ai fagiuoli 
[prov. enramar]. • 

enrear, v. ·intr., iniziare il primo solco,, 
· zappare il basso del campo per tutta 
la sua lunghezza [afr. enroier, alp. 
enrear] . . 

enregir (se) v, rifl. diventar come rigi
do, non potersi ·piegarè· per·· dolori ai 

· fianchi [delf. enregir]. , 

' ' ' 
. , .. :.. ~ ~ ,. 
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enréire, avy. indietro, addietro, in ritar~ 
do.[ling. ·èiµ-eir~]; tun filh e pito~t en
réire, tuo figlio è ,piutt<;>sto indi~tro 
(çome istrµzione); eich't . ann, za· vi
gno e enréire, quest'anno la vjgila è . 
in ritardo. v; .aréire·. 

enreizar, v. intr. radicarsi, mettere ra
dici: enreizùiro, s. f . . barbatella, ra
miceUo -:· di -·vite che ha messo radici 
[rom. enrazigar, prov. enracinar]. · 

enricir, v. tr. e intr. render ricco,. arric
chire, divent~re ricco [prov. enri-
chir]. ' · 

enroucir, v. intr. diventar rauco [lat. 
raucus, pm. enrauchir]. V. rauc'. 

enruar, v. tr. concentrare e sparpaglia
re l'erba di un prato alpino nei pres
si della pertica, solitamente, per far
la seccare, quindi ammassare il fie
no e avvolgerlo alia pertica, in for
ma di bica [prov. enroudar, en
rouar]. 

enruciòu, ndl. m. pl. luoghi assai sas
sosi, in mezzo ~Ile rocce, nel territo
rio di Faetto . [bel. enrouchour]. , 

enrulhentir (se), v. intr. prender la rug
gine, arrugginire. V. rulh, riUhent. 

ensablar, v. tr. coprir di sabbia; 2. col
pire alcuno sul capo con un sacchetto 
di sabbia che, si credeva, imp~diva, la 
cr~scita e alla lµnga costituiva una 

. lesione mortale [ling. guasc. ensa
blar]. 

'"ifnsaciar, v. tr: mettere in un sacco, in
saccare; · 2. preparare la . .salsiccia, 
che è carne suina insaccata nelle bu~ 
della dell'animale ucciso [prov._ en
sacàr]. 

ensagnuzar, v. tr. lordar di- sangue, in
sanguinare; . se i€nsagnuzar, v. rifl. in." 
sanguinarsi [bel. -ensanousir]. 

ensài, . avv. in qua, presso,_ ac:,canto; ti
rà-u-ensài, fatevi in ,qua, accostatevi 
[bel. ~nsai, pi:ov.,e~çà, ling. ~nça_!J. .. . . . .• 

ensemp, avv. insieme; (a Pramollo., en
sèm) [rom.: ensemp]. 

• .. <.. 

... " • ,• ' . ... \4- 4 # , .. t_. :r.:•"J. 11' 
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en so>d~, in :.quel di, n~nr praptietà.tlì; ?: ~ t:ti \, 
en so . dl·: Plancia; '.en so d'P~ns, 'ai ' ·. - '-. ~· 
Plancia~ ai- Pons·, ·· rispettj.v~ente . a, 
:Maniglia e -a · Pomaretto; ~ -en · su
méu~. ·eri su-votre, nella mia, µell~ v:o.
stra. ,proprietà [guasç. en so, . ;prov. 
·e~ço, ~cl. eneo d~]. ' 

ens(rument,"' s. m. atto . notarile,:. stru- '. 
menfo;·· emlruinentar, .fare UD:··con.: . 
tratto di compra vendita dinnanzi ad 
un notaio [bel. enstrument] •. ·Anch~ 
estriment; 

ensuçar (se), v. intr. ·dar del capo, ayer 
mal di capo [blat. ensucar]. · . 

ensuciar (se), v. intr. quando jieve o 
fango argilloso· si attaccano alla suola 
delle scarpe. V. soccio. ·· · 

ensupiar; v. tr. render zoppo, azzop-
pare. V. sop; · 

ent, prep. in [lat. intus]; i l'an trubà 
ent Un pus, l'han trovato in un pozzo; 
ent?, avv. di stato e di moto,_ per 
dunt (V.): ent sè-u?, dove siete? ent 
anà-u?, dove andate? 

entaclar, v. tr. assicurare alla taclo, con 
uno speciale nodo ·scorsoio, la corda 
che si usa per legare un carico, · un 
fascio. Si dice ugualmente dell'atto · 
del coito fra due cani ,[prov. ~ntàcou
lar]. 

entampar, v. tr. riporre, seppellire ifl 
una fossa le patate in .. autµnno, per . 

"·'salvcirle''.-:.-<fal'·'gelo, . in alta mòntagna ' 
[prov. entampar=impedire]. V. tam
po. 

entanar (se), v. rifl. intanarsi: sinonimo 
. di entunàr' (se), ripararsi nella tana, 
nel . covo, . come ad . es. avviene per le 
ma·rmottè _[prov. eri~tar]:_ 

entant, avv. intan~o, frattanto; entant 
che, cong. mentre che; entant ch'u 
sè oub mi,_ erpou~~-u, mentre che sta
te çon _m~, riposat~v~ _ [rom. èntant]. 

entar, , v. ~r. innestare :, [blat. ·entare, . 
guasc: entar]_ . . 
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entéiso, entéso, agg. si dice di inucca 
o di capra che non dà più latte · da 
una · poppa '[blat'. int~sa, ,rom.1. en· 
tesa]. · .. 

entem'nar, v. tr.· incignare, intaccare, 
· mettere mano; entem'nar un pan, 
un _butal, uno tummo, . intaccare 
una forma di pane, una botte piena, 
una forma di formaggio; entem'nar 
(se), v. rifl. detto di un ammalato co
stretto a rimanere. a lungo coricato 
su un medesimo· iato, che·· finisce per 
piagarsi, avere dei decubiti [blat. in
taminare, ling. alp. entemenar, pm. 

. antamné, fr. entamer]. 
entendre v. tr. intendere, comprendere 

[lat. intendere]. 
Prv. lai à un dire e diti entendre. 
Prv. dìu a tu, filho, per che tu en-

tende, noro. 

enter, prep. tra, fra [lat. inter, rom. ent, 
entre]; enter cuzin, fra cugini. 

enterar, v~ tr. deporre nella terra, sep
pellire {'-blat} interrare; alp. enterrar]; 

· enterament;· s.-:·m. sepoltura, inuma-. 
· zione ffr. ~nterrement]. 

enterbalhar, v. tr. socchiudere [fr. en
trèbailler]. 

enterbu{ir, v. tr. intorbidire ,[mars. en
treboulir] . 

enterèse, s.' m \ nteresse; ciacun fai sun 
. enterèsè, ogmmo -:fa il :proprio inte
resse [laL interesse]. Anche entrèsi. 

enterluire, v. intr. trasparire, tralucere 
,[lat. interlucere] (ace. su u). 

/ e~termeclar, v. tr. mescolar ben bene 

i 

[ling. ~ntermesèlar]; entermecle, agg. 
· mescolato, l'uno con l',;lltro, gli uni 

con gli alt.d [prov. entermescle] . 

entermentìe, àvv. frattanto, nel frat
tempo; 2. quand'eccò: entermentìe 

' za ··s'e ouvì bramar « l~ fuec! lu 
. fu~c! », . quand'etco ·si sentì . gridare '• 
· «àl fùocof al fuoco!» [pni. traman-

tìe, bel. entrimentiara]. 

enterméo, · s>f. tramoggia del mulino 
[mars. enfremueio, ·alp. entremio]. 

. ent&.nàizà,··•agg: ··che è ··suttò' molto i. a 
· lungo a · macerare ·rtell'acqùa. · V. nai, 
naizar. 

en.terpaus, s. m. tempo · nel quale è 
provvisoriamente posata qualèhe co
sa; enterpouzar, v. intr. posare qual
che peso, momentaneamente, onde 
riprenderlo dopò un breve riposo 

.. .[fr ... ...entreposer]. . .. . .. ~ 

entertenir, V. tr. intrattener~, tenere\n
sieme con altri [delf. entre-tenir]; -
entertenir lu fuec, alimentare il fuoco: . 

enterugiar, v. tr. interrogare [lat. inter-
rogare]. · 

enterumpre, v. tr. interrompere [lat. 
interrumpere]. 

entervér, v. tr. intravvedere [prov. en· 
tre-veire] . ' 

entìer, s. m. pascolo vergine, dove non 
si è ancora condotto il bestiame, ne
g.ILalp~gi,. o_ parte di __ un prato dove 

' pon ha . ancora. pasc.oia to il . be'stiamè 
quando, in autunno, gli animaii sono 
scesi · dai soggiorni estivi; entìer, -o, 
agg. intero, integro; 2. poco .intelli
gente . [lat. integer, fr. entier]. 

entimanglar, v. tr. piantare, infiggere 
un cuneo di ferro munito d'un artelfo, 
in un tronco che si vuole trascinare 
[prov. timanglar]. V. timangle. 

entinar, v. tr. metter la raccolta del
l'uva nel tino [prov. entinar]. 

entivist, agg. preveggente, · antiveggente 
[pm. antivist] . 

ento, s. f. tomaia, parte superiore del 
davanti di una scarpa; _2. operazione 
dell'innesto ed anche l'innesto, detto 
propriamente entun [blat. ·enfa, pm. 
enta]. 

entò, v. impers. bisogna, occorre; ente
rìo partir'• a l'albo, bisognerèbbe par
tir~ "alralba [lat. , convenit, rom. çon
ventar, prov. ventar, :pm. venta]. So-
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no soltanto usate le forme del pre
sente, dell'imperfetto (entavo), del 

. futuro (enterèè) e · c;tel ·condizionale. 
: ·Prv .. cant· entò, .ii:r.itò.· 
·. 'Prv . . entò pa vendre lu sulélh . per a

ciatar l' ooli. 
entrambi, s. m. inciampo, impedimen

to; entrambar, v . .tr. far inciampare; 
sé entrambar, v. rifl. trovare un im
pedim,ento, incespicare, inciampare 
[mars. alp. entrambar]. 

entrapar (se), ri~. cadere in una trappo, 
. una botola, un'apertura mascherata, 
intrappolarsi [prov. entrapar]. 

entraviar, v. tr. aprire i denti dena sega 
e rifar ioro il taglio, allicciarli. 

entrigant, agg. e s. m. intrigante; entri
gar, v. intr. fare degli intrighi, intri
gare [lat. intricantem, prov'. entrei
gant, fr. intrigant]. 

entrin, s. m. avvio, animazione; entri-
,. nar, v. tr. avviare, abituare, avvezza
re; èse entrin a, seguito da un infi
nito: ess.~re neJratto 4t st~rè·· ( +ge':' 
. rundio ); al e mai entrin a mateziar, 
sta di nuovo dimenandosi come un 
pazzo [prov. entrin, entrinar]. 

entunar, v. tr. dar la nota, iniziare, in
tonare un canto, un inno, una can
zone. 

entupar (se), v. rifl. imbattersi, incon
trare un intoppo [it. intoppare]. 

entursvilhar ( se); v. rifl.. atto:·cig1iar~i 
come fanno i fagiuoli ai loro rami o 
pali di ·sostegno [ling. entourtouvihar, 
delf. eiltòurtilhar]. 

envacir ·(se), v. intr. diventare adulto, 
· crescere dallo stato di viteilo a quel-
lo di muçca. ' 

envelhir, v. intr. invecchiare [rom. en
velhir]. 
Prv. pi l'envelhi, pi l'endiauli. 

envelir (se), v.· rifl. mescolarsi, ingarbu
gliarsi, · rìfé.tito · àt, ~pèHi1i :delle· bam~· 
bine · che si scarmigliano facilmente, 
giuocando e correndo [prov. envelir]. 

envenciar cse>, v; ri~. detto de1ie pì~n'.te 
rampicanti che si avvinghiano· ai.pali 
di sostegno; v. tr .. agganciare, infil~ 

,. z~re; ·, envenciagrmr s. f. ·infi.11làt~. dl 
' cbse. ,(~ .,(, . 

envéo, ·S , f. desiderio, brama; ·2. vògÌia, 
macchia che taluno porta nasèerido 
e che si attribùisce ad un desiderio 

. insoddisfatto . .durante la gravidanza 
della .màdre [lat. it. invidia, alp. delf. 
~.n\'.eo]; far pasar l'envéo, far passar 

'fa voglia, il capriccio. ' 
envernisar, v. tr. verniciare [guasc. en

vernissar]. 

en.vèrs, s. m . il versante di una valle 
esposto a nord, non soleggiato [blat. 
inversum, afr. enver~]; 2. la parte op
pos~a ,a quella che è il di11i1to di una 
stoffa; enversar, v. tr. rivoltare un in
dumento; 2. mettere sottosopra, ro
vesciare 1[rom. enversar]; enversénc, 
agg. esposto a nord, ombroso. Anche 

' enverségn.. 

· ent1ertulhar1 -v-; , tr. -avvolgere,- avvilup-. 
pare, involtare [alp. envèrtulhar]. V . 
emburtulhar. 

envezar, v. tr. invecchiare, far diventar 
vecchio; envezar lu f én, la palho, lu 
vin, la tummo, ecc., invecchiare il fie
no, la paglia, il vino, il formaggio, 
ecc. V. ves. 
Prv. l'é mélh envezar uno tummo, 

ch'iino fi.lho. 

enviar, v. intr. avviare, portar sulla 
strada ·della stalla gli ovini o i bo-

. vini [blat. inviare]; envìo, ndl. sulla 
strada, sul bivio della strada [lat. in 
viam] oppure senza strada, di diffi
cile acce~so ('regione di Prali). 

envitar, v. tr. invitare [rom. envitar, 
fr. inviter]; envitasiun, s. f. invito [fr. 
invitation]. 

envitir, v. tr. strettamente congiungere · 
dµe às_si, -~c;J.egµatamente· J>rèpa'raté, · < .. 

. incastrandole l'una ' nell'altra;·. envi
tùiro, ·s . f. pialla speciale per prepa-
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rare quegli incastri fra un'asse-e l'al
tra .l[blat. it. investire]. 

envorze, v. tr. avvolgere, involgere: p.p. 
envurzu, -o, avvolto [lat. involvere]. . . 

envrumar (se), v. rifl: avvelenarsi, intos
sicarsi dall' esterno, per contatto 
[delf. enverimar.]. V. empuizunar .. · 

Epifanìo, s. f. Epifania; · anche, e prefe
ribilmente, Tréi Réi [lat._ epiphania, 
rom. epifania]. 

er- prefisso iterativo: corrisponde a it. 
re-, ri-. V. esempi nei vocaboli che 
seguono. 

erbais, s. m. ribasso; erbaisar, v. tr. ri
bassare [ling. rebais, . rebaissar, afr. 
rabais, rabaisser] . 

erbµncét, s. m. strètto ripiano in zona · 
montuosa e a pendìo ripido: dimi
nutivo del prov. rebanc. 

erbatar, v. tr. rastrellare, raccogliere 
con il rastrello, ad es. fieno, foglie, 
strame {rom. rabastar, alp. rebatar]; 
2. ammucchiare; 3. rimettere il ba
sto; erbatum, s. m . pl. rimasugli rac
colti col rastrello. 

. Prv. èiacun erbato soc al à sem'nà. 
erbatiar, v. tr. ribattezzare [prov. reba

tejar]. 
J 

erbatir, v. tr. ricostruire [rom. reba-
stir]. · ) 

erbattre, v. tr. battere di nuovo, ribat
tere; erbatuo~ s. f. l'andana che il fal
ciatore, dopo_ aver falciato dal basso 
del prato verso l'alto, ribatte contro 
quella aµìmassata nell'andata, rifa-
cendo tn senso inverso l'operazione 
cominciata all'estremità inferiore del 
prato [prov. rebatre, fr .. XII s. rabat
_tre]. V. endagn. 

crbecar, v. tr. rispon4ere per le rime, · 
pan per focaccia, con acredine; se er
becar, . v. rifl. replicare, rimbeccare 
[fr. re~équer] . 

"' erbèl, s. m. -quantità di fieno che si può 
. trascinare ' dalla estremità superi~re 

del prato in pendìo a -quella inferiore/ 
per avvolgerlo .quindi attorno alla 

. pertica [prov. rebal]. Anche il traino 
che si mette dietro la . slitta per ral
lentare la corsa sulla . neve, quando 
si trasportano a valle le biche di fie
no dalla montagna. 

erbèl (d'), avv. fuori posto, in disordine, 
in abbandono [alp. pm. rabel]. 

erbelar, v. tr. trascinare, trainare, con
durre con sè faticosamente; intr. · an
dar per ·le lunghe · [blat. rabellare, 

· ling. rabalar, pm. rablè]; erbelìero, 
s. f. quel che si perde, si semina ·nel 
trascinare qualche cosa, quel che si 
lascia .per ultimo; erbelun (d'), avv. 
a strasciconi, trascinandosi per· terra 
[rod. rebelonn]. 

erbìali o erbìeli; s. m. - vigore, spinta; 
duna (r) sé d'erbìali, darsi da fare, 
riprender vigore. 

erbifar ( se), v. rifl. recalcitrare, rivol
tarsi, rispondere aspramente ad· os
servazioni avute, a rimproveri, ribat
tere con rimproveri [it. rabbuffare?, 
ling. rebifar, fr. se rebiffer] . 

erbluc, s. m. fibra di canapa grossolu
na, non filata: capecchio, · per cana- , 
pecchio. 

èrbo, s. f. erba [lat. herba]; erbas, s. m. 
erba, alta, .. abbohdante,·· ero:icèia; :er
betta, s. f. erba corta e minuta; lai 
èro pa un blus d'èrbo, non c'era un 
filo d'erba; talhar l'èrbo sut ai pè, ta
gliar l'erba sotto ai piedi; 111.in.giar 
sun bla en èrbo, mangiare il grano in 
erba, anticipatamente, intempestiva
mente; erbu, agg. erbc;>so; erbuliar, 
V. intr. raccogliere erbe medicinali; 
erbuliste, s. m. erborista. 
Prv. l'èrbo esmilho _a la teppa. 
Prv. tutto èrbo che lèvo la créto, 

é buno a far-a menétro. 

èrbp di buisun~ erba trinità: « Anemo
ne hepa tica » L. 

I 
"' . ~· 
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èrbo d'la caréa, armeria volgare: « Ar
meria v.ulgàris » L. . 

. èrbo cavalino, equiseto, rasperella: 
« Equisetum arvense » L. 

èrbo d'la ciamma, giusquiamo nero: 
« Hyosciamus niger » L. 

èrbo d'la sinchéno, erba dalle 5 foglie: 
« Potentilla reptans » L. 

èrbo da cucuc, carpigna, acetosella: 
« Oxalis acetosella » L. 

èrbo d'la cuncordio,. .nigritella: « Nigri
tella nigra » Rehb. 

èrbo da derbun, stramonio, puzza: 
« Datura stramonium » L. 

. èrbo d'l'encalament, càlamento, nepe
tella: « Calamintha nepeta » Link. 

èrbo d'la furcioiro, è una graminacea: 
« J uncus trifidus » L. 

èrbo giazent, veronica: « Veronica pro
strata » L. 

èrbo da grup, caglio bianco, pergola
to: « Galium Mollugo » L. 

èrbo murèllo, morella, solatro degli or
ti: « Solanum nigrum » L. 

èrbo dii. r-ugn, pilosella, orecchio di sor. 
cio: « Hieracium Pilosella » L. 

èrbo d'la talhoiro, e. da taglio, pingui
cola: « Pinguicola vulgaris » L. 

èrbo toro, è. d'la toro, aconito, napello: 
« Aconitum Napellus, Anthora » L. 

Ùbo d'l'ii.o, lunaria: « Botrichium lu
naria» Sw. 

èrbo d'la vélho, lichene d'Islanda: « Li
chen islandicus » L. = « Cetraria 
islandica ». 

èrbo da vrum, scrofularia, ruta canina: 
« Scrofularia nigra, canina » L. 

èrbo d'l'endurmìo, cus~uta, strozzalino: 
« Cuscuta eure>paea » L. 

erbort, s. m. orlo, sponda [fr. rebord]. 

erbousular, v. tr:· raccogliere, raduna- . 
re, mettere al riparo: fieno, ad ·es.; se 

. erbpusular, ritirarsi· iw tutta fretta 
e in silenzio, torn~re a casa al termi-

ne ·di una. giornata [prov. rèpbussau- · 
rar.]. · 

. erbricco, s.·f. truppa rumoros.a di bl;lm~ 
bini . [prov. rebrico]. 

erbiifar, v. tr. rimproverare, , rabbuffa. 
re; erbii.f, s. m. o erbii.faddo, s. f .. raba. 

. buffo, rimprovero iroso ,[prov. rèbu
far, rebufàdo, erbifo] . V. erbifar. 

erbii.fun (d'), avv . . alla rovescia, all'op
posto, al contrario. 

erbiilhì, -o, agf rmnghèrlino, buono a 
nulla; erbii.lhir; v. intr. ribollire, bol· 
lir di nuovo [alp. rebulhir]. 

erbii.t, er'but.un, s. m. germoglio·; erbli.
tar, v. intr .. germogliare, riferito par
ticolarmente alle . patate [prov. rebut, 
erbrout]. · 

ercagn, s. m. scoppio di risa; ercagnar, 
v. intr. ridere sguaiatamente [delf: 
recagnar]. 

ercalar, v: intr. ridiscendere, scendere 
verso il basso: la féa ercallen, a l'in
tra-la-noit, le pecore s'avviano verso 
il bassa, sul far della sera [prov. re
calar]. 

ercér, ercéire, v. intr. ricadere; ercioito, 
·s. f . ricaduta [delf. recheire, ling. re- . 
chuto, fr. rechute]. 

· Prv. l'ercioito e pés ch'lu mal. 

ercerciar, v. tr. rkercare; ercèrcia, s. f. 
pl. ricerche [prov. recercar, fr. re
chercher]. 

erciampar, v. tr. far tornare dai campi 
gli animali, rientrare i . prodotti; 
radunare, raccogliere, mettere insie
me; se erciampar, rientrare a casa, 
ritirarsi, raggrupparsi [alp. rechàm-

. par, pm. arciampé]. 

erciatagnar, v. tr. raccogliere, spigolare 
le castagne sfuggite alla raccolta, 'da 
parte di chi · non ·possiede castagneti; 

· fig. ·· -ripetere spesso,··-fino a·· sazietà, 
qualche cosa nei riguardi di qualcu
no; vale · anche . reclamare, chiede,re 
per avere: soc venè-u encaro. e.rciata~ 
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gnar? che cosa venit.e ancora a recla- ercuze, v. tr. ricucire [ling. recouse]. 
mare? 

ercign, s .. m . risata sommessa; ercignar, 
v. intr. ridere per un nonnulla, ridere 

e . 
di frequ~nte [fr. rechigner = relever 
la lèvre, rom. rechignar] . 

erciousar, v. tr. rincalzare: patate, fa
. gioii ed altri ortaggi [ling. rechaus
sar]. 

erclamar, V. tr. reclamare: erclam, S. m. 
reclamo, protesta [pm. reclam]. 

ercoire, v. tr. cuocere una seconda vol
ta, ricuocere; ercoit, -o, agg. ricotto: 
detto del legno in parte disintegrato 
per causa dell' umidità [lat. re-co
quere, re-coctus, ling. recoire]. 

ercontro, s. f . incontro; ercuntrar, v. tr. 
incontrare [prov . . r~c~w1trat, ~ncot1n
trar] . 

ercort, s. m . secondo fienò, fieno grume
reccio o settembrino [lat. recordum ?] 

ercurdiar, v. intr. fare il secondo fieno, 
operazione che si effettua di solito in 
settembre [lat. recurtare?]. 

ercualar, v. intr. _retrocedere, indietreg
giare,_ rinculare; ercualaddo, s. f. azio
ne di retrò cedere; ercualun (d') , avv. 
all'indietro, a ritroso [fr. reculer, à 
reculons, ,~asc. arrecular, mars. re
culado]. 

ercuchilhà; -a,· agg. accartocciato, quasi 
rieritratò nel guscio, fatto piccolo pic
colo [prov. recouquihà]. V. cuchilho. 

erculhir, v. tr. raccogliere [Jat. recolli
gere, rom. reculhir]. 

·ercunuise, v. tr. riconoscere [lat. reco
. -gnoséere]; ercunuisenso, s. f. rico

noscenza; ercunuisent, -o, agg. rico
noscente. 

ercurbir, v. tr. ricoprire [rom; recobrir, 
lipi. recurbir]. 

ercurciar, v. tr. scorciare. 
ercure~ v. intr. ricorrere [lat. recurre

. re]. 
erc'utsir~ v. tr. ·sco_rciare; raccorciare [fr. 

:raccourcir]. Anche ercurcir. 

erditar, v. tr. ereditare, [blat. haeredi
tare] ; erdità, s . f. eredità; erditìe, -ìe
ro, agg. e s. m. e f. erede [lat. heredi
tarius, a, um, pm. ardité, era]. 

erdréis, s. m. senso dell'ordine; erdrei
sar, v. tr. rimettere a posto, in ordine, 
specie oggetti casalinghi nel dreissòu 
(V.) [ling. guasc. redreissar]. 

erdruciar, v. intr. diroccare, precipita· 
re; v. tr. rovinare. 
Prv. lu marì ciadèl erderoccio lu ciO.

tèl. 

erdublar, v. tr. raddoppiare [prov. re
doublar]. 

erdundar, v. intr. rib~ttere, rimhalzare 
.':· [lat. redundare,: ..xom.-: :rèdondar, fr. 

redonder]. 

erdilre, v. tr. ridurre; 2. mettere al ri
paro, ritirare [lat. reducere, prov. 
redurre]; se erdure, ritirarsi, ridursi 
in casa; erdiWt, -o, agg. messo al co
perto, al riparo; a l'erduut, al riparo. 

erfar, v. tr. rifare [lat. refacere, prov. 
refaire] ; se erfar, rimettersi da una 
perdita, da una malattia; erfaito, s. f . 
ripiessa di danaro. 

erferzir, v. tr. raffreddare; se erferzir,' 
v. rifl. raffreddarsi, diventar freddo; 
erferzì, ·O, p . p. raffreddato, riferito a 
cibi [rom. refrezir, delf. refreizir] . 

erficar, v. intr. ripiantare, rinsaldare i 
pali di sostegno alle viti, a prima
vera inoltrata [prov. refissar, refi

. char]; erficco, s. f . rop~razione-di cui 
sopra. 

erflar, o refiar, v. rifl. ripigliar fiato, re
spirare [lat. reflare] . 

erfreciar, v. tr. e intr. rinfrescare; 
2. · piovere [prov. refrescar, refrei
char]. 

erfundre, v. tr. rifondere; 2. aggiungere 
al coptenuto di un recipiente una de
terminata porzione del medesimo · o, 
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sovente, . di .acqua; 3. ,riprendere ·una· 
seconda pprzione del cibo già preso 
in precedenza [lat. refundere]. 
·Prv. cuzin se~unt, u ch'la se pèrt, u 

ch'la s'erfunt. 

erfuttre, v. tr. ri-fottere (grossolano) 
[prov. refoutre]; l'e anà far erfuttre, 
·è andato perduto. 

erfuzar, erfuar, V. tr. rifiutare [blat. re
fusare, fr. refuser]. 

ergairar, v. tr. sciupare, sprecàre, dan
neggiare ,[pm. sgairé]. Anche esgairar. 

ergal, s. m. regalo; ergalar, v. tr. rega
lare; ergalar (se), v. rifl. mangiare di 
voglia, con gusto [ling. guasc. rega
lar]; ergaladdo (a l'), avv. maniera 

ergiugne, v. tr.-· raggiungere [lat~ Sre-jun~ 
gere]. 

ergiuir (se), v: rifl. rallegrarsi [fr. se 
réjouir]. · 

er8rèt, s. m. rimpianto, rammaric:o; er
gretar, v. tr. rimpiangere, rammari
carsi .[fr. regretter, guasc. regretar]. 

ergrignar, v. tr. raggrinzare; lfrgr.ignar 
lu na, arricciare il naso [prov. regri
gnar]. 

ergruliar, v. intr. rattoppare scarpe rot
te, lavorare da ciabattino [prov. re-. 
groular] ; ergruliàire, s. m. chi rat
toppa, ripara scarpe yecchie. V. 
grullo. 

di bere ad ·un recipiente dalla ·bocca · ,, 
stretta, senza applicarvi le labbra, ma 
facendo scendere. il liquido nella boc-

erlam, s. Ili. rallentamento di un lega
me, diminuzione di:·tµL dolore; erJa-, ... 
mar, V. tr. ·-diniin'ui~e uria -. tensiÒne, 
rallentare un legame, una bendatura; 

ca aperta e col capo rovesciato indie
tro: bere a garganella. 

ergalisio, s. f. regolizia, .radice di fel
ce: « ·Polypodium vulgare » L. [lat. 

. liquiritia, rom. regalissia, guasc. re
galissio]. 

ergaugn, s. m. rabbuffo, brusca rispo
sta [delf. reaugn] ; ergaugnar, v. tr. 
rabbuffare, rispondere in modo bru
sco, iroso. 

ergiasar, v. tr. ,togliere il letame di 
sotto le bovine e rifare la lettiera 
alle medesime, spargendo paglia, 
strame, ecc. [prov. rejassar]; ergia
sum, s. m. pi. resti, rimasugli di stra
me. 

ergic, s. m. germoglio [prov. regit, re
get]; ergicar, ·v. intr. rimettere ger
mogli, rigermogliare. 

ergiop, s. m . rimbalzo, sobbalzo; d'er
giop, avv. di rimbalzo, con un sobbal
zo; ergiupar, v. intr. rimbalzare, sob. 
balzare. 

ergist, s. m . · registro [lat. registrum, 
rom. registre]. 

2. si dice pure d'un dolore che si 
attenua, che dà respiro, che si calma 
[rod . . relam, relamar]. 

erlan -.o .. arlan, .s .. . m .. per.dizione,. rovina 
;[bel. arlan, pm. arlan]; a l'arlan, in 
disordine, sottosopra. 

erlarc, s. m . allargamento stradale, 
piazzuola [prov. relarg]. 

erliar, v. tr. rilegare, legare una seconda 
volta le viti con i loro sarmenti ai 
pali di sostegno [lat. religa.re]. 

erlongio, s. f. rallunga [prov. relongo]. 
èrlu, s. m. nella espressione far d'l' èrlu, 

far l'elegante, il brillante, lo zerbi-
notto; imbildanzire, ringalluzzire, al
zar ·Ja ·cresta [prov. _erlo = giovane, 
da-• sposare~ piìi':· ·èdoJ. · · . ..- · · 

erlufre, v. ·intr. irilucere [lat. relucere]. 
V. luire. 

ermandar, v. tr. rimandare, rinviare 
[blat. remandare, rom. remandar]. 

ermaniar, v. tr. rimettere il manico 
[prov. remanejar]. 

ermarco, s. · f. nota, osservazione; er- . 
marcar, v. tr. notare, . osservare [fr. 
remarque, rem~rquer] . . 
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ermariar (se), v. rifl. risposarsi [fr. se 
remàrier]. 

ermarsiar, v. tr. ringraziare [rom. re
n:ierciar, fr. remercier]. Anche ermer
siar. 

ermas, s. m. scopa,. granata; ermasar, 
v. tr. scopare, spazzare; ermasét, s. 
m. scopino, granatino; ermasot, s. 
m.· piccola scopetta [fr. ramasser, 
pm. ramassa, delf. remassar]. 

erméddi, s. m. rimedio [lat. remedium]. 

ermemuriar, v. tr. rammernorare [blat. 
rememorare]. 

enniindo, s. f. pezza di rammendo, rat
toppo; ermendar, v. tr. rattoppare, 

· rammendare [rom. remendar, alp. re· 
mendo, remendar]. Sinonimi, tacun, 
tacunar .. 

ern7:ettre, v. tr. rimettere [lat. remit
tere] . 

ermoure, v. ,tr. rimuovere [lat. remo
vere, rom. remo.vre, ling. remòure]. 

ermundar, v. intr. rimondare, togliere 
i rami inutili, soprattutto della vigna 
[lat.'~emu.ndare, prov. emoundar, lirn. 
r~moundar, rebroundar]; ermundum, 
s. m. ma~riale rimondato. 

ernzunt, avv. in alto, nella parte alta di 
un .pendio; pi ermunt, più su, più in 
alto. 

ermuntar, v. tr. rimontare, al proprio 
come al figurato [prov; remountar]. 

ermi1trar, v. intr. fare una rimostranza, 
rimostraFe [prov. remoustrar]. 

ermuze, v. tr. rimungere, munger:e una 
seconda volta [mars. remouse]. 

erneciar, v . . intr. acconciare, riparare, 
aggiustare i propri vestiti [fr. harna
cher]. 

ernegar, ·.v; tr. rinnegare [lat. renegare]. 
Ernést, .n. p~ Ernestò~ 

_ ernifiar', v': intr. tirar su con il naso, 
annusare [fr. reniflér]. 

èrnio, s. f. ·ernia [lat. hernia]. 
ernitent, agg. renitente [lat. reniten

tem]. 
ernuminà, -a, agg. rinomato, celebre. 
ernunsiar, v. intr. rinunciare [laL re

nuntiare, rom. renunciar]. 
erpara, ·s. f. pl. pianta annuale di mon

tagna, detta bistorta o serpentina: 
« Polygonum bistorta » L. 

erpàrar, v: tr. riparate; 2. spuntare, ac
corciare · gli unghioni degli animali do
mestici, in . primavera, prima di in
viarli al pascolo; se erparar, riparar
si, mettersi al riparo; erparar la via, 
in primavera, riassestare le strade 
del comune [lat. reparare]; a l'erpa-
rà, . al riparo. ...1 • 

erpasar, v. tr. stirare. 
erpatar (se), v. rifl. rifarsi, ristorarsi, 

rimettersi a sesto; 2. rimettersi da 
una malattia [ling. rapatinar, pm. ar
patesse]. 

erpaus, s. m. riposo; erpouzar, v. intr. 
riposare [rom. repaus, blat. repausa
re, prov. repausar]; se erpouzar a la 
moddo d',la. rosa: de dréit, riposarsi 
alla maniera delle rozze: in piedi. 

erpentì, s. m. pentimento; erpentir (se), 
v. ,rifl. pentirsi [prov. repentì, -ido, 
-ir]. 
Prv. tro (p) tart e terpentì. 

èrpi, s. m. attrezzo · agricolo, ,erpice 
1[blat. herpe, ling. èrpi, delf. èrp~o]. 

èrpi, s. m. pl. infiamma~e della pelle 
che si · copre di vescichefte e poi dì 
croste prungmose, èrpete [gr.' lat. 
herpes, fr . . herpès, . ling. ·enderbi, delf. 
derpi]. 

erpilh, s. m. ripresa; erpilhar, v. tr. ri
prendere, ripigliare; l'à lu gust d'l'er
pilh, si dice · di cosa, cibo, che si ripi
glia volentieri, di cui si fa il bis con 
compiàcènza. 

erplan, s. m. ripiano, pm ampio del
l'erban·cét; erplanét, s. m. minuscolo 
ripiano: erplanar, ·v. tr. ridurre a 

·-
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piano un luogo in pendlo [prov. re
planar]. ·. 

erplar, v. tr. ri fare l'azione· di pelare; 
··2. ripulire con · il rastrello a più ri
. prese quei coni di fieno che si fanno 
in aperta campagna, perchè non li 
guasti il vento e la pioggia [lat. repi
lare] . 

erplatà (a l'), avv. al riparo dal vento; 
anche · a l'erparà, in luogo riparato. 

erplecar, v. tr. · ribattere, ripiegare .. un 
chiodo che ha traversato il legno in 

· cui è stato infisso [lat. replicare] . 
erpliar, v. tr. ripiegare, piegare un'altra 
. volta [lat. replicare, fr. replier]. 
erplicar, v. intr. replicare [lat. repli-

care]. V. erplecar. 
erplum, s. m. pl. quelle poche manciate 

di fieno che rimangono dopo che si 
è finito di fare il f,enìe, (cono di fie
no all'aperto), e che provengono dal7 
l'accurata ·pettinatura del medesimo 
con il rastrello, per togliere tutto 
quanto il vento potrebbe agevolmente 
asportare; erplumar, v. tr. togliere 
col rastteHo- ad· ùn mucchio di- fieno 
tutto quel che non è ben legato assie
me, non è ben compatto ed. unito; 
2. rimettere le penne, dopo la muta 
[prov. replumar] . 

erprim, s. ni. la parte più minuta della 
crusca, il cruschello [prov. reprim] . 

erproc', s. m. biasimo, rimprovero; er
pruciar, v. tr. rimproverare, rinfaccia
re [prov. reprochar, fr. reproche, re
procher]. 

erpruvèrbi, s. ni. proverbio, seritènza 
popolare. Rafforzativo di pruvèrbi. 

erpugnar, v. intr. ripugnare [prov. alv. 
repugnar]; la m'erpugno, mi ripugna. 

ersaciar~ v. intr. es.eguire' quell'opera
zione che si fa quando ci si è cari
cato un sacco sulle spalle e sul capo, 
con piccoli scatti o sussulti, per cer
care di mettere bene a sesto il carico 
e distribuirlo convenientemente fra 

8 

-la testa e ·le ~palle .. V. sac [fy . . Ì;es~s
ser] .. .. · 

ersanir, v. intr. ·render sano, ·risanare 
[lat. res~are, .fr. ~ssainir] . 

ersaut, ,s. m. sussulto, balzo; ·Efrsòutar, 
v. intr. sussultare, trasalire [afr. res
saut, ressauter, rom .. guasc . . ressaut, 
pm. arsaut, . -él. 

erseb-bre, v. tr. ricevere: p.p. ersebu, -O, 

ricevuto [lat. recipere, receptum, delf. · 
. reeebre, -rom. recevut). . 
ersemizo, s .. f. amarena, artemisia: « Ar

temisia vulgaris » L. [lat. artemis_ia]. 
Prv. s'la donna sabìen la veriu d'l'er~ 

semizo, la n'en tenrìen fin sut 
a la ciamizo. 

ersem'nar, V. tr. riseminare, Sèmin.are 
una seconda volta [prov. resseme, 
nar]. 

ersenglar, -v. intr. falciare l'erba cli un: 
prato di montagna l'anno dopo averlo 
falciato, seµza aspettare ~!0:.,:st.~, ... . 
cessivo,· com'è la consuetudine, onde 
faccia da .-concime il raccolto non ta-

. gliato [ling. recenglar, rom .•.. ,:reeirb 
glar]. 

ersetà, -a, agg . . cli terra fresca che ~i è 
. pigiata; 2. di pane non .più fresco; di

ventato raffermo [pm. arsetà].. . 

er~ètti, s .. m. pi~o del terre:r:io sutfi~ 
ciente per sedersi. V. sè~ti. 

ersinun, s. m. cenone; · far ersinun., fare 
grossa cena, nella tarda notte. 

- ... . -
ersitar, v. tr. recitare [lat. recitare] ; , 

ersort, s. m. molla, congegno metallico 
che, ·cessata la pressione cui era sot
toposto, ritorna allo ·stato 'di prima 
[fr. ressort] . 

ersular, V. tr. risuolare [ling. ressoular, 
prov. ressoular]; ersuloiro, s. f. risuo
latura. 

ertalh, s. m. ritaglio; ertalhar, v. tr. 
ritagliare; ertalhun, s. m. ritaglio cli 
patate che si preparano per la semi
na; ertalhunar, v. intr. tagliare in due 

·' 
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o tre pezzi, secondo l germogli~ le pa
tate per la semina [rom. retalh, ling. 
retalhar, alp. aualhun]. 

ertapar (se), v. ·rifl. ,riprender le forze, 
rimettersi in salute [fr. retaper, pm. 
artapè]. 

ertart, s. m. ritard~; ertardar, v.· fr. ri
tardare ffr. retard, rètarder, delf. re-
tardar]. · -· · 

· e_rtégne; v. tr. ritingere, tingere una se
conda volta [lat. 'retingere, prov, re
t~gne]. 

ertenalh, s. m. ciò che serve a tratte
nere, ad arrestare una slitta, un car
ro, eéc. [bel. retenal]. 

ertenguo, s. f. ritenuta, .quel che si trat
tiene. [rom. retengudo, delf. reten
guo]. 

ertenir, 'v. tr. trattenere; p. p . ertengu, 
-o,- trattenuto. 

., , ertirar, v. tr. ,ritirare; se ertirar, v: rifl. 
ritirars!; rientrare in casa; ertiraddo, 
s. f. ritirata, ritorno serale in casa 
[fr. retirer, retirade, guasc. retirado]. 

)ertizunar, v. intr. rattizzare il fuocò, 
· -rimettere sotto il recipiente i tizzoni 

che si sono sparsi per'. il focolare 
[~~ov~ · ttsoupar, fr. tisonner]. 

ertors, agg. filo di canapa ritorto e per
ciò assai .forte [fr. reiors]; ertorze, 
v. intr. ritorcere; p .. p. erturzu, .-o, ri
torto [lat. retortus]. 

ertrairè, · v. tr. ritrarr~; v. intr. _ rasso
migliare; al ertrai tut sun paire, . è 

- somigliantissi_mo a. suo -padre . [lat. 
/' retrahere, ling. retraire]. 

ertreisir, v. tr. rendere più stretto, re
stringere -[fr .. rétrécir] . 

ertrusar, v. tr. rialzare H vestito, rirn
·boccare le maniche [prov. retroussàr, 
Jr. retroussei:-]. _ 

· · ertu~dre,- v. tr. ·. tosare. per la seconda · . ..,--· volta; ritosàre;~{Ìa:t-'{retondere, -rom. 
· -~ retondre] ;· 

.) 

erturnar, ·v. tr. con la gerla, riportare a 
spa]\a la terra dal basso dèl campo 

: -all'alto, ·ogni primavera, prima di in1-
ziare la zappatura dei campi, in val 
Germ:anasca; erturna, s. f. quella ter
ra di .riporto all'estremità superiore 
del campo, ed anche quella specie· 
di solco largo, fatto sul basso . del 
cà~po; ertuern, s. m. ritorno, [rom. 

· rètorn; prov. · retour]; la fiero . d'er
tuern, a Perosa Argentina, l'ultimo 
giovedì di ottobre ( San Saturnino). 

erval. avv. in giù, verso il ha,sso. Da 
ver val, verso ila valle. 

ervéise, forma di commiato, arrivederci 
(anche arvéise); ervér, v. tr. rivedere; 
sé erv~r. rivedersi [bel. rèveire se]. 

ervélh, S. m . risveglio;o ervelhar, V. tr. 
'>·vegliare [rom. - reveillar, alp. ling. 
_ -revel~ar]. 

ervén_ge, s. m. rivincita [guasc. ling. 
revenjo, pm. arvangia]. Anche erven
gio. 
Prv. aprèè la partìo, lai vai l'ervénge. 

ervengll, s. rn. reddito, prodotto, en· 
trata. 

ervenir, v. i.ntL di cibo non digerito, il 
··cui -gusto ritorna in bocca; 2. di erbe 
o fiorì che, appassiti, tornano freschi 
~ messi nell'acqua; 3. tornare in· sè, 
rinvenire dop<;> un collasso; 4. anche 
ritornare <in mente; ervengu, -o, p.p. 
rinvenuto [lat. revenire; rom. reve· 
nir]. 

erverdir, v. intr. rinverdire: anche er
verdiar [rom. reverdeiar, alp. rever- , 
dear, ling. guasc. rèverdir]. 

1 

ervèrs, agg. riverso, supino [,lat. rever
sus, rom. revers, pm. arvèrs]; oub la 
man ervèrso, con la maµo riversa; _ 
ervers~r, V. tr. rovesciare: una ma
nica, una calza, un sacco. 

ervicciu, agg .. sveglio, vivace, pieno -di 
· vita [prov. :i;evisco~là]. 

'ervicular, V. tr. ravvivare, rfanimare, 
far riprendere il fliocò che stava per 
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spegnersi; se ervicular, . riprender le. 
forze, ·rinvigorirsi [bel. reviscoular]. 

ervir<i.r, · v. intr. rigettare, vomitare; 
2. andare a . far ritornar sui propri 
passi il · bestiame, quando si vuol im
pedire . che esso prenda un'altra dire
zione; · se ervirar, rivoltarsi contro; 
2: . cambiar. di religione; erviro, s. f. 
l'atto con il quale si fa ritornare in
dietro un animale che si dirige ove 
il guardiano non desidera [prov. re
viro]; l'ervird (p.p. fm.) di giuern, il 
solstizio .d'estate. V. vir, virar, se vi
rar. 

erviure, v. intr. rivivere [lat. revivere, 
rom. reviure]. 

ervìure, s. m. ultima erba di un prato, 
che non viene più falciata, ma che 
è sfruttata in autl/.nno come pascolo 

· '[prov. revieure]. 

ervrilhar, v. tr. ripiegare, ri-torcere la 
estremità di un filo di ferro: 2. cùn
trastare, rimproverare, rimbeccare 
qualcuno. 

irzo, s. f. bacca del mirtillo; 2. livido 
grosso quanto un mirtillo che ci s1 
fa talvolta in seguito a violenta pizzi
cata; erzaìe, s. m. pianta del mirtil~ 
lo: « Vaccinium Myrtillus » L. [prov. 
erze]. 

escabot, s. m . gruppetto di pecore, mi-
. nuscolo ' gregge [blii[" eséabotum~· . 

rouerg. escabot]. 

.escafurar (se), v. rifl. svignarsela; esca-. 
furant (d'), avv. di sfu~gita, radente 
[bel. escafourar] . . 

escapar, v. intr. scappare, fuggire [blàt. 
ex cappar~, rom. escapar] . . 

escaparun, s. m. pezzo rimasto da un 
taglio di stoffa, scampolo [mars. esca
paroun, pm. scaparon]. 

eschintar (se), v. rifl. at:faticarsi· sover
chiamente, ammazzarsi al lavoro 
[blat. ex quintare: dividere in 5 par
ti, .rom. esquintar, tr:· esquinter]. · • 

. l . 

> ' esciancun; .s. m; strappo, · scossone; 
. ·esciancun (d'), avv. a - scossoni/· a , 
strappi, a sobbalzi [prov. eschancoil.Ìl, 
pm. scia'ncon].. 

esciapin, s. m. 'incapace, inabile~ cat
tivo lavoràtore :o anche giocatore 
[pm. esclapin];_ 

escìerpo, s. f. sciai;pa che sostituiva la ' 
cinghia nel trattenere i pantaloni 
[ ling. escharpo]. · · 

escroc, s. m . . scroccone, truffatore; 
escrucar, v. tr. scroccare [ling. escrqc, 
fr_.· escroc, escròquer, pm. scroch]. 

escilerso, s. f. scorciatoia [prov. escour
cho]. 

escure, v. tr. scorrere, smuovere . [rom. 
escorre]. 

èse, v. ausil. essere, esistere [lat. esse, 
rom. esser]. Il p .p . è preso dal verbo. 
Uar, . . stare, e quindi ità, -d, stato; 
al e ità malavi 3 esm'ana, è stato am
malato tre settimane. Molte le espres
sioni e i modi di dire col verbo es
sere: èse foro di folh, esser fuori di' 
sè dall'ira; èse un bèl uzèl, un bèè 
mèrlu, essere un bel tipo, un bel mer
lo; èse uno mànigo d'mat, essere un 
gruppo . di buontemponi;· èse d'l'un
glo, es·ser propenso a prendere l'al
trui; èse tan.t dapè cum arent, essere 
vicinissimi, stretti stretti; Ùe c#el 

.,_.,e ciamiw, ·essere perfeU~mente. d'ac
cordo, essere in gran confidenza; ~se 

· iln. buu, essere uno · stupido; ·èsse iln 
bagnà, essere un uomo da nulla; èse 
lq. péiro d'l' eicandu, esser la pietra 
dello scandalo; è~e nà oub la ciami
ZO, essere fortunato; ese d'véno, es- . 
sere in vena; èse bén butà, 'èsser b_en 
vestito; èse a pian pi bd, essere sul 
lastrico; èse s'laz~eipina, . essere sul
le spine; èse a cavai, essere ana fine 
di diffi.coltà; èse la ;toppio di merlu$, 
essere lo· zimbello di tutti, il capro 
espiaiorio . in . ogni occasione; . èse 
d'la mernò vaccio cula,· essei;-e_ del m~ 
desimo tipo, dello· stesso stamp~; 

. , 
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. èse_ . argnu, esser di . malumore; ., èse 
. bt.!-r#, essere-burbero; èse a larg, :vi
vere con ogni comodità; èse a plan 
di ba.bi, esser ridotto male in arnese, 
essere _a terra; èse d'luno, essere di- · 
sp95to, ave_r qesideri.o_ di; èse ~ntrin 
a far, essere in atto di fare, ~ . pro-. 
cinto; èse nì sang nì aigo, essere 
'indecisi, titubanti, senza volontà; èse 
cum boure uno vé, esser cosa . faci
lissima; èse . cum lu ciàt e la vèso, 
essere sempr·e in disaccordo come 
. cane e gatto; èse cum un uu alvu, 
essere ·assa~ sensibile e suscettibile; 
èse cum uno ·galaberno ent un ba
cias, stare a proprio agio, essere nel 
proprio ambiente. 
Prv. cant lu bla é en fiur, sèt esmana 

e poi lu · turtil.r. 
Prv. soc l'é, l'e. 

esfros (d'), avv~ di frodo, di contrab
bando [prov. esfros = ardito, sfron
tato] . 

esghiriciar, V. int,r. guardare di sottec
chi, · guardare · nascondendosi [pm. 

sguincé]. 
espèrt, . s. m. 'esperto, _pratico [rom. 

espert, fr. expert]. 
. . espéssia, s . f. pi. prodotti coloniali, · 

. sp~zìerie, [bçl. especias]. 

esprès, avv. a bella posta, appositamen
te [lat. expressim, rod. esprès]. 

esprit, s. m. spirito; lu Sant esprit, lo 
Spirito Santò; f àr uno cozo òu bun, 
opp. "marì, esprit, far una cosa con 
spirito 1buoIÌo o cattivo · [lat. spiritus, 
rom. esprit] . 

estabbi, . s. m. stalla, sostituito oggi da 
)O./ · téii: è rimasto ~ell'e.spressione « uéi! 

d'l'est.aqbi », usata da chi · si appresta 
ad entrare in una stalla di altri, a
prendone l'uscio [lat. stabulum]. _ 

esta1'negno, s. f. stoffa particolare a tes
suto rado, .. stamina, stamigna., [blat. 

--. staminea, rom. estamegna, alp. esta-
·- inegno]. 

0 
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estar, v. t:r, e iiltr. far sedere,' sedere; 
st estar, v. rifl. sedersi · (per sé ase

,tar) [lat. · asseditare, ling. s'assetar]. 

estat, s. m. stato, modo di essere [lat. 
status, rom. estat, alv. lim. estat] . 

estatut, s; m. legge, statuto [lat. sta
tutum, rom. estatut; fr. statut]; l'e
statut da· 48, lo Statuto Albertino. · 

Estér, ·n . p. Ester [lat. Esther, rom. 
Hester, fr. Ester]. Anche estér. 

estimar, .v; tr. -stimare, provar stima; 
2. ritenere, pensare [prov. estimar]. 

es tira, s. f. pagnottina di pane a forma 
allungata e sottile [pm. stira]. 

estirar, v. tr. stirare la biancheria con 
ferro caldo '[alp. estirar]. V. erpasar. 

.j 

estoc, s. m . sfrontato [rom. estoc]. 

estomme, s. m. stomaco [fat. stoma, 
chus]; estumacà, -a, agg. che si sente 
qualche cosa sullo stomaco; 2. èhe ha 
visto qualcosa di rivoltante; sé iistu
macar, v. rifl. appesantirsi lo stoma
co [lat. stomachari] ; estumìero, s; f. 
indigestione; al à un estomme d'f ère, 
ha uno stomaco ottimo. Anche estom
mi . 
. . . 

estorio, s. f. storia [lat. historia] ; 2. rac-
conto, storiella; cuntiar d'iistoria_, l"ac
contar storielle, frottole. 

estrae, -eco, agg. stanco; estracar, v. tr. 
stancare; sé estracar, stancarsi [pm. 
strac]. 

estrapaddo, s. f. strappata, tratto di cor
da: supplizio inquisitoriale che c9n
sisteva nel legare ad una corda il pre
teso colpevole, per i piedi e le mani 
tirate sulla schiena, ·per lasciarlo poi 
violentemente cadere fino a due o 
tre palmi dal suolo [prov. estrapado, 
fr. estrapade]. 

estrapasar, v. tr. maltrattare, coprire 
. d'improperi [it. · strapazzare, afr. e· 
strapasser]; . estrapasaddo, s. f. stra
pazzata (anche estrapasa). 

'• .~ :t 
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estras, s. m. pl. stracci, abiti sfatti e 
· disusati [(\elf/ estrasso, pm. stras]; 
estrasun, s. m. istraccione, persona 
mal vestita.; ma eitrasar, v. tr. strac-
ciare. 
Prv. si estras, un li supatto e·~ m1.,i

zun. 
estrémo unsiun, s. f. estrema unzione 

[inars. estremo ouncioun] . 

estuc', s. m . astuccio, porta aghi, fatto 
in legno di posso [rom. ling. estuch]. 

estuffi, -o, sazio, stanco [it. stufo, pm. 
stufi]; estufiar, v. tr. saziare, .seccare, 
stuccare il prossimo .. 

è'stunar (se), v. rifL sorprendersi,. stu
pirsi, meravigliarsi ,[lim. ·estounar] ; 
la . m'est~no, mi stupisce;. far. .J'est.u
nà, fingere di meravigliarsi, far lo 
stupito. 

estii.ppi, -do, stupido [fr. stupide, pm. 
stupid]. 

'\, 
Prv.· far l'estuppi per pa pagar tà sau

so. 

esturbar, ~. tr. stordire, uccidere -[lat. 
exturbare]. 

esturnél, s. m. stornello, della famiglia 
dei pass~racei [blat. sturnell,us, .ling. 
estournel]. 

eternai, -o, agg. eterno [ling. eternai]; 
lu Paire Eternal, il Padre Eterno, ti
tolo di un antico scritto valdese; an
che «eterno»: la vitto etèrno, la vita 
eterna; eternità, s. f. eternità. 

eucaristìo, s. f. Eucaristia [lat. eucha
ristia] . 

evangéli, s. m. pl. gli evangeli, i vangeli 
[rom. evangeli] . 

evi4ent, agg. chiaro, evidente [lat. evi
dentem, rom. evident]. 

evitar, v. tr. evitare [lat. evitare, prov. 
evitar]. 

, . 
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fabioc, agg. gonzo, sciocco [pm. fa. 

bioch]; f abiucas~ accresc. scioccone, 
grullone. 

fabblo, s. f. favola [lat. fabula, rom. fa. 
: bla, lim. fablo]. 

fabricar, v. tr. fabbricare; fabricant, 
s. m. fabbricante; fabricasiun, . s. f. 
fabbricazione; fabricco, s. f. fabbrica, 
ma· da Pomaretto in giù, fàbbrico, . 
che si sta diffondendo anche in val . 
Germanasca. 

faccio, s. f. faccia, viso [lat. facies, lim. 
facio]; faccio francio, aspettò f.ranco; 
faccio d'fuarco, faccia da forca; fac
cio . d'tolo, faccia di bronzo; f ace io 
riipìo, faccia rugosa. 

fachitta, s. f. pl. scappatelle, ghermi
nel)e, birbohate. 

faciar, v. tr. contristare, offendere, mor
tificare; sé faciar, impermalirsi, pren
dersela con qualcuno [fr .. facher]; 
facià, ,,-a, agg. offeso, indispettito; fa
ciarìo, s. f. offesa, dispiacere. 
Prv. chi s'faccio à dua péna; sé fa

ciar e sé deifa,ciar. 

fadà, s. ,m. fatato, incantato, istupidito 
[.rom: fadar, guasc. fadar]. 

fafiuché, 1S. :rii. SCIOCCO, melenso, SCÌ· 

. munito · [pm. fafi.uché] . · 

faf.rét, agg. e s. m. che teme il freddo, 
freddoloso; èse pés çhii fafrét, esse
re mal in arnese, in :assai misere 
c~p.dizioni. . , 

fagot, · s_. m. - fascio, fardello, fagotto 

\ . 

[blat. fagotus, sp. fagote, fr. prov. 
fagot]. 

fai, s. m. fascio [blat. fascium, fais
sus]; fai dii blà, f. d'fén, f. d'boc, f . . 
d'palho, fascio di grano, f. di fieno, 
f. di legna, f .· -di paglia; faisas, .s. m. 
fascio grosso e pesante; faisét, s . m. 

. ..J 

· piccolo. fa.scio. 

faio, s. f. frutto o seme del faggio, fag
gina [lat. fagea (glans), rom. f.aia]; 
faié, ndl. bosco di faggio, faggeto [lat. 
fagetum, prov. faiet]; faiolo, ndl. pic
colo faggeto, faggiola [blat. fayola, 
rom. faiola] . 

faiso, s. f. fa~cia; 2. anche s·triscia cir
colare di terreno erboso [lat. . fascia, 
prov. f.aissa, . al:p. faisso]; faisar, v. 
tr. fasciare [rom. faissar]. 

faitarìo, s. f. luogo ove si conciano le 
pelli, conceria [pm. faitaria]. V. afai
tar. 

falabrac, agg. goffo nell'agire, grosso
lano nei modi . [pm. falabrach] . 

Falip, n. p . Filippo [lat. Philippus, prov. 
Felip, Falip, mars. Falip]. 

faliiiirda, s. ·f. pl. storie, . sciocchezze 
[prov. falourdo]. 

fam, s. f. fame [lat. fames, rom. alp . 
fam]; la fam fai surtir lu lup dei boe, 
la fame ~pjnge. a.d:agire;. fam da lup, 
fame da '. lupo; la fam, z. e uno buno 
cuzinìiiro, il miglior conqimento è 
l'appetito; famino, s. f. gran fame; 
2. penuria di viveri, carestia. 
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. Prv. famino· vén pa per eisuiUirio, o 
. mai. fàmino per eisuutino. 

familho~ · s. f. famiglia [lat. familia, 
rom. id. ling. alp. delf. familho, fr. 

.Jamille]; maire d'familho, buona 
màdre; senso familho, senza fami
glia; iamilhìe, -ìero, agg. familiare. 
Prv. uno bèllo familho cumenso ·oub 

iino· filho. 
famu, ·ZO, agg. famoso [lat. famosus]. 
fanaticch~, agg. fanatico {lat. fanati

cus; fr. fanatìque]; fanatisme,. s. m. 
fanatismo. 

fan.faro, s. f. fanfara [fr. fanfare] . 
fanfarun, s. m. smargiasso, fanfarone 

[fr. fanfaron; ling. fanfaroun]; fànfa~ · 
runaddo, s. f. fanfaronata [fr. fanfa- · 
ronade]. 

fanferlin, s. m. zerbinotto, discoletto 
· [ted. Pfifferling]. 

fanferluc, agg. frivolo, leggero; fanfe1·
lucca, s. f. pi. cose leggere, scioc
chezze, fanfaluche [fr. fanfreluche]. 

fantino, s. f. fata, fatina. 

fantoc', s. m. soldato di' fanteria. 

far, v. tr. fare, p.p. fait, -o, fatto [lat. 
facere, lirn. fa, ,alp. delf. far] ; fait 
oub l' apiot, <li persona dai modi gros
solani, rozza; far ploure, far cose in
solite, inaspettate; ìar durmir de 
dréit, raccontarle grosse; far d!feisi
na d'sa,bblo, far un lavoro completa
mente inutile; far la mort da giari, 
esser preso in trappola, morir di fa
me; far sa ferta, far le proprie scap
pate; far dreisar tuu li pèal, far riz
zare i ,capelli sul capo; far d'ooU per 
la ratta, piangere (detto · ai bamb'ini, 
scherzosamente); far · lu fut, ·provo
. care stizza, ·sdegno in qualcuno; far 
· lu cuiun, far lo · sciocco; far la crCt., 
·rinunciare a qùalche cosa; far lu ba
gnà,· far lo stupido; far èasu, fare 
il groppo; far sun bur, fare i propri 

. , interessi; far la ploo e lu b,èè temp; 
fare ogni · cosa secondo le . proprie 

.· ' 

. ' 's .: '. . ~ ·, 
,• volontà; far nì-éiaur nì fréit, .· essere \ .. <~ ·:.,~\ . 

.del tuttq in~iff~rente; 'far. Uno ~b"i!tÙ- _"' ·~,.~~•!0~ 
._ nìer-o a ca.~~un,~ f~rire~ con. ~,a ·:colte!- · ;·"" :: · ii' f~ 

lata; ·far: fuec d sun boe, b.astar~·a 'sè, . -~ t',·:z 
non '1Ver bisogno di altri; fai' venir. t li!{ ~-~ 
la-s.ativo ·a, la -gulo, far. ·venire 'tacqÙ<.l- ·:.:: '· i.. ·t!-... r~ 
lina in bocca; far plurar la péira,. far . .' ..... ·,, 

·piangere le pietre; far virar Ìa boc
cio, fare ammattire; far-lo . bo~re a 
calcun, darla ad intendere; far si be
zugn, fàre i propri biso~i . naturali, 
.Prv. chi à da far lti- pense. 
· Prv. travalh fait- fai papì pòu. 
Prv. soc e fait.- e fait . . 

. Prv. l'e en fezent ch'la s1emparo .. 
Prv. Rummo i e pa ita faito ent un 

giuern. 

f àraut: agg. fiero, millantatore~- fanfa
rone. [prov. :delf. f.araud]; . far lu fa
raut, fare il fanfarone, il vanesio. 

farchét, .s. m: sparviero; falchetto: « Fal
co communis » L.; · falchét, · a P.rali. 

fardèl, . s. m. fardello, corredo di gio
vane sposa [blat. fardellus, sp. port. 
rom. lim. alp. fardèl]. 

farfu, · s. m. miUantat~re, . intrigante; 
far lu_ farfu, credersene, darsi delle 
arie [it. farfaro, farfarello = diavo
letto]. 

farfulh, agg. riferito .a chi parla im-. 
pacciato, a chi farfuglia ; farfulhar, 
v. iiitr. farfugliare, tartagliar~. ..-

faribolla, s. f. pi. cose da nulla, scioc
chezze, frottole, stupidaggini [afr. fa
ribole, ~lp. · faribolo]; faribùliar, · v. 
intr. r~ccontar , frottole,. dir delle 
sciocchezze; faribuliaire., s.' ~-· raccon~ 
ta_ frottole, narr:~ fa~dpni~: 

fa,rinél, . agg. perso11a accorta, che sa 
.· trarsi d'jmpaccio, scaltro, furba~chio- ' 

ne [ling. farine}, pro .. farine}].· . :'~ - . - . . . . , • . 

farinét, s. m. ,pianta ·comune n~gl( orti, 
detta .volgarme:Qte « tutta buone! .», ~Q-

. lubrina: « Chenopodi uro BoriÙ; .. ~h~ 
ricus » L. [fr. faril\et,·· pm .. 'iar.in~t]~ ·· 

' . I. . ' . . , . •. . . 
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farino -120 - favo favetto 

tarino, s. f. farina i[lat. cat. farina]; 'fa-
. · rinìero,. s. f. recipiente in legno per 

conservare la farina [ling. fariniero]; 
farinu, -Zo, agg. farinoso, infarinato; 
-2. si dice anche delle susine appena 
colte, cosparse di un sottile velo fari
noso; 3. come colore, indica color 
bianco sporco, color farina di segale. 
Prv. per far. d'pan, la léi vai d'farino. 
Prv. l'e.pa d'farino d'votre sac. 

farò, s. m. gran fuoco di gioia che si fa 
all'aperto, la vigilia del 17 febbraio, 
per ricordare l'emancipazione civile 
dei Valdesi, concessa da Carlo Alber
to, nel 1848: falò [gr. faròs, · rom. fa-

·. ros, pm.. farò]. 
farsir, v. tr. farcire [lat. farcire, rom. 

farsir]; farsì, -o, p.p. farcito, cibo 
riempito di condim~pto. · 

farso, s. f. favsa; farsor, s. m.. burlone, 
chi si compiace di azioni bizzarre, 
volte à sus~itare le risa scherzevoli 
degli altri · [f.r. farce, farceur]. 

fasaddo, s. f. facciata '(fr. façade, rod. 
fàçado] . 

fasille, agg. facile [lat. facilis, fr. faci
le]; fasilament, avv. facilmente; fa
silitar, . V, tr. facilitare, agevolare 
[fr.

1 
facilitet]. 

fasimal, s. m. uno che agisce male, un 
catt_ivo soggetto [prov. fau mau]. 

f astuddt, s. rri. pl. fastidi 1[1at. fasti
dium]; fastudiar (se), v. ritl. farsi o 
prendersi dei fastidi. A P.rali, piutto
sto . festuddi, festud!ar. 

fasun, s. f. -azione ·del fare, fattura [fr. 
façon]; pagar la fasun, pàgare il con
to del lavoro; al à bèllo fasun, hà bei 
modi, bel com.portamento. 

fat, faddo, agg. si dice di cibi che han
no perduto il sapore, ,che mancano 
di sale, insipidi :[lat. fatuùs, fatida, 

· rom~ .fada, pm. fat]. 

~fat.accu, . s. m . .,specie di fagiuoli di cui 
. non si mangia che il seme, e . non il 

baccello, piuttosto coriaceo: « Pha-

. ~ 

seolus multitlorus » WilJd.; 2. scioc
co, insipido, riferito a persona . 

fau, s. m.. faggio [lat. fagus, rom. f.au]; 
« Fagus silvatica >> L. 

faudo, s. · f. grembo, spazio com.preso 
fra le ginocchia e la vita di una · don
na seduta; . faudà, s. f. pl. parte del 
vestito muliebre che va dalla cintola 
ai piedi, gonnella [lat. falda, rom. 
fauda, pm.. faoda]; foudìel, s. m. 
grembiule o grembiale {alp. faudil]; 
foudiala, quanto può contenere il 
grembiule · e si dice pure f ouda; 2 . 
usato anche per indicare lo stato di 
gravidanza d'una donna 1[blat. fau
datam]. 

faus, -so, agg. falso; avv. falsamente 
[lait. falsus, pm.. fìaoJ]; fausità, s. f. 
falsità [blat. · falsitatem]; faus cum 
Giudas, cum uno ghèpo, falso come 
Giuda, come una vespa. 

f ausét, f ousét, s. m. roncola, falcetto 
a lama ricurva; fausetto, s. f. a lama 
tronca; fousetà, s. f. colpo, taglio 
con la roncola. 

fauto, s. f. sbaglio, colpa [lat. fallita]; 
l'e pa ma fauto, non è colpa mia. 

favaso, s. f. beccabunga: « Veronica 
Beccabunga » L. [lat. fabacium, prov. 
fabasso e favasso]. 

favo, s. m.. fava: « Faba vulgaris » 

Moench; favaraso, s. f. pianta della fa
va sradicata [guasc. favarasso]; f avìe
ro, s. f. campo seminato a fave; fave, 
s. m. termine ingiurioso per indicare 
pel'Sona grossolana ed inetta; grusìe 
cum la palho d'fava, molto grossola
no nel comportamento; mingiar la 
fava s'la tèèto de cale un, sovrastare 
qualcuno di assai, di tutto il çapo; 
eia par dii.i culumb oub uno favo,. 
prender due piccioni con una fava 
[lat. faba, pm. fava, ling. favo]. 

favo favetta, uno dei tanti giuochi per 
bambini con penitenza finale [prov. 
favo, faveto]. 

... 
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favur, s. f . favore [lat.favorem]; favu
rabble, agg. favorevole [lat. favora
bilis, fr. f.avorable]. 

fèal, s. m . fiele [lat. fel, rom. fel]; amar 
cum lu f èal, amaro come il fiele. 

Fedric, n. p. Federico [blat. Fridericus, 
rom~ Federic, ling. Federì, Frederì]. 

feinar, v. tr. uccidère rapidamente, co
me fa la faìna. V. féino. 

f ~ino, s. f. faìna: « Mustela faina » L. 
[lat. fagiria (meles), martora del fag-
gio, ling. feino] . . 

feisèllo, s. f. forma rotonda in legno, 
con fori alle pareti e sul fondo, in 
cui si spreme e comprime il latte 
coagulato per fu.rne del formaggio. 
Può essere confezionata con doghe 
oppure èssere ·. scavata in un solo 
pezzo di legno [1at. fiscella, delf. fei
scello]. 

feisin, .s. m. piccola fascina fatta con 
paglia rotta, con i residui di paglia 
pestati dopo la trebbiatura; feisino, 
s. f. fascina, di paglia, di rami con 
foglia o senza, ecc.; feisino de fau, 
d' albuern, de rure, ecc. fascina di 
faggio, di citiso, di rovere [lat. fa
scina, alp. feissino]. 

feizan, s. m . fagiano: « Tetrao urogal
lus », « Phasianus colchicus » ![lat. 
phasianus, fr. feisan, guasc. feisan]. 

f eizol, s. m . fagiuolo: f eizol d'li ort, 
rampicanti: « Phaseolus vulgaris » L.; 
fei.;ol di ciamp, fagioli nani: « Pha
seolus nanus » L.; 2. al fig. stupido, 
allocco; f eizulìe, s. m. pl, lunghi ba
stoni o rami éhe si piantano a soste
gno dei fagioli rampicanti '[blat. fa. 
solarium]; .feizuliar, v. int·r. seminare 
o comunque lavorare intorno ai fa
.gioii, nell'orto; feizulìero, s. f. appez
zamento, parte dell'orto seminato a · · 
fagioli. 

Felics, n. p. Felice .[lat. Fèlix]. 

fén, s. m. fieno [lat. foenum, rc;>m. fen. 
ling. delf. fen]; fén ves, f . maiénc, 

) ·, . 
. f. menu, fieno dell'anno preèedente, 
f. maggengo, f. corto e minuto (di 
alta montagna); fenaccia, s. f. pl. fie
no grossolano, cattivo fieno, che si ot
tiene facendo seccare le piante · delle 

. patate -con l'erpa che vi è sempre me
scolata; fenar, v. intr. fare il fieno, la
vorare intorno al fieno; nei prati di 
montagn~, significa rastrellare l'erba 
dall' estremità superiore del prato 
ver~o quella inferiore, per farla sec- : 
care nello spazio ·più ristretto possi- , 
bHe [iblat. fenare]; feneiròu, s. m. 
chi porta a destinazione il fieno dei 
prati di montagna; feneirar, v. intr. 
trasportare in locali chiusi il fieno 
lasciato all'ap-erto in montagna· e di
sposto a fenìe (V.) [ling. feneirar] ; 
feneirì, s. f. donnà ché lavora, che at
tende alla preparazione del fieno, nei 
prati di montagna {delf. feneiri]; fe
neirìel, s. m. punto del .prato ove si 
çostruisce quella grossa bica di fieno 
denominata fenìe, mole di fieno 
avvolta con arte intorno ad una per
tica saldàmente' infissa nel terreno 
[blat. fenerius, rom. fenier]. 

fendre, v. tr. fendere [lat. findere, rom. 
fender, ling. fendre]; f endilhar, v. tr. 
produrre numerose piccole fendi

. ture. 
fenetro, s. f. finestra -[lat. fenestra]; 

f enetrun, ·s. m·. finestrella, finestra 
angusta [mars. · fenestroun] ; f ene
trèllo, ndl. Fenestrelle, cittadina della 
V al Chisone. 
Prv. chi a : pa vit l'enfèrn, · -

ch'al anne a Fenetrèllo tréi m~ 
d'uvèrn. 

tenno, s. f. moglie [lat. femina, rom. 
femna, -ling. fermo]; fenetto, s. f. don
netta, mogliettina [ling. fenneto]. 

fenulh,· s. in. finocchio [lat. feniculum, 
rom. fenoilh, bearn. fenoulh]: .« Foe
niculum officinale » All. 

féo, s. f. pecora: « Ovis , ariès » [lat. 
.faeta, rom. feda, delf. feo]; féo blan-
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. éio,. f. nìero, f. truncio, f. tuergio, pe
-cora bianca, p. nera; p. con le corna, 
p.stèrile. 

· Prv. feo ch'berzèllo pèrt lu bucun. 
·. ·Prv. chi s'fai féo, lu lup la malho. 

Prv. s'.la féo à de lait per bagnar la 
folho d'Un erzaìe, i ·paggo · sun 
luìe. 

ferà, f'rà, .s. m. secchio in latta o zinco, 
col fondo rafforzato da un cerchio di 
ferro che serve anche'da sostegno e 

· donde il nome [blat. ferratus, delf. 
ferrà o fe-rrat] . 

tè.re, s. m. -ferro [lat. ferrurn]; fère (li) 
s. m. pl. ferri speciali che gli alpi

. gÌani si mettono ai piedi, per cammi· 
· nare sul ghiaccio e sul terreno gelato, 
nei lavori invernali; se biÙar li fère, 

· applicarsi i ferri; la val pti li 4 fère 
d'Uno vèso, non vale assolutamente . 
nulla; ferìe, s. m. fabbro ferraio [.Iat. 
:ferrarius, ling. ferrié]; feramenta, s. 
f .. 'pl. ferramenta, complesso di og-

1 · getti in ferro . che occorrono per un 
determinato lavoro, per una costru
zione, ecc.; f erasa, s. f. pl. inferria
ta [guaSC. ferrassa]; ferar, V. tr. 
ferrare, applicare i ferri agli animali 
equini; manl\ar ferar mi"tcia, manda
re a quel paese [blat. ferrare, prov. 

· rom. ferrarJ;_ feramiu, s. m. chi ven
; de, chi traffica ferrivecchi [pm. fe-
ramiù. . 

. Prv. entò battré lu fère tant ch'al e 
ciaut. 

ferlècco, s. f. ferita da taglio · conside
. revole per · lunghezza · e profondità 

[pm. ferleca]. 

ferlingo, s. f. striscietta di stoffa [delf. 
ferlingò = ~traccio, brandello]. 

ferlingot, s. m. giovane bellimbusto, va-
. perello; damerino [pm. -ferlingot]. 

f~rlo, s. f. pollone-di frass_ino, virgulto 
~ rigoglioso, diz:itto e liscio [lat. · fe
... rula, guasc. ferlo]. . . .._ 

ferluchiar, v: intr. parlar di continuo, 

.. ' , 
o 

senza arrestarsi, da febbricitante e 
· senza costrutto [pm. ferloché]. 

fèrm, agg. tn. e f. fermo [lat. firmus]; ma 
mutro e fèrmo a ,uu bot; il mio oro. 
logio è fermo alle due; avv. salda
mente, fermamente; tenir fèrm, te
ner duro, . saldamente; fjirmar (se): 
v. rifl. fermarsi, arrestarsi [lat. fir
mare, prov. cat. fermar]. 

fermentar, v. intr. fermentare; fer
mentasiun, ,s. f. fermentazi_one [lat. 
fermentare, prov. frementar]. 

fennir, v. intr. fremere, aver dei fre
miti [lat. fremere, passato a fremire]. 

ferpir, v. tr. brucare fino alle radici; 
alterazione di afr. « friper », bruca
re compietamente. V. fripar. 

ferpo, s. f. cencio, straccio [prov. ferpo, 
afr. ,frepe, ferpe]; ferpefiero, agg. 
detto di mucca che mangia stracci, 
calze, fazzoletti, ecc. 

ferta, •s. f. pl. divertimenti, scappatelle 
giovanili {pm. ferte]; al q fait sa 
ferta, ha fatto le sue scappatelle o 
gherminelle, le sue maracheHe. 

fertar, v. tr. fregare, strofinare, frizio
nare [lat. fricitare, frequentativo di 
fricare, alv. fertar, pm. ferté]. 

ferugge, agg. scortese, truce, poco trat
tabile [lat. ferocem, guasc. ferouge, 
fr. farouche]. 

f erulh, frulh, s. m. chiavistello ad in
castro {niz. ferroulh]; ferulhar, v. 
intr. manovrare, azionare frequente
mente il chiavistello e le serrature 
[guasc. ferroulhar, blat. feroglare]. 

I 

f erzagge, s. m . pl. legumi in genere 
[lat. farrago, blat: · frezagia, prov. fer
ratze]. 

ferziimìo, s. f. fisionomia . 
festin, s. ~- pastp abbondante, festìrio: 

in val Germanasca è il giorno in ·cui 
si uccide il maiale, invitando· gran 
parte della parentela, grandi e pie, 
coli [fr. festin, delf. festin]. 

,, 
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f èète, s. m. fastigio q'un edificio [lat. 
fastigium, afr. feste, poi faite]. 

fèèto, s. f. festa _ [blat. festa (dies), 
prov. festa, delf. fèto], anar a la fèè-· 
to, partecipare alla festa del 17 feb
braio; l'e pà sampre fèèto cant lu 
préire · suno, non . è sempre festa 
quando suona · la campana. 

f è tre, s. m. trave più alta di un tetto, 
sul quale appoggiano i travicelli dei 
due spiov~nti; fétrd, s. f. banchina di 
_colmo del tetto di una casa [fr. fai
·tage]. 

féiigia, s. f. pl. felci [rom. fet.ise, alp. 
· feuge] in modo particolare le due 
qualità seguenti: « Asplenium felix 
.foemina » Bernh. e « Pteris aquili
na » L.; feugìero, s. f. luogo ove ab
bondano le . felci. 

fiacco, s. f. flemma, lentezza [it. fiacca] ; 
battre la fiacco, batter la fiacca. 

fìal ò fìel, s. m. filo, di cotone, di lana, 
di seta, di ferro, ecc. [lat. filum, lim. 
fìal] ; fìai e,·tors, filo ,ritorto di cana
pa; lu fìal d'l 'aigo, il filo della cor
rente; fìal de sang, fUo di sangue; 
dunar d'fìal a (er)torze , dar del filo 
da torcere. 
Prv. chi a pi d'fìal fai pi d' tramo (de 

tèlo ). 

fialar, v. tr. filare; 2. andar via, battere 
in ritirata [ling. fialar]; fialagno, s. f. 
filare, allineamento di qualche cosa 
{blat. fillagnus, filagna]; fialét, s. m . 
frenulo, scilinguagnolo {ling. fialet, it. 

•. filetto]; talhar _lu fialét , tagliare il fila
mento che talora trattiene la lingua 
ai neonati; fialìero, s. f . linea d~. sepa
razione fra una proprietà e l'altra, 
tracciata con la zappa, in primavera 

. [blat. fileria]; fìalo, s. f . fila; fialun, 
s. ·m . fiÌone, di una miniera e anche 

· _dell'acqua corrente. · 

fiaménc, flamant, . agg. fiammante, stu
pendo -(it. fi.ammengo, pm. fiamengh]. 

fiansà, -a; agg. fi,danzato; fi.ansalha, s . f. 

) 
> • 

. pl. fidanzamento; fiansar, v. _tr . . fidan
. zare [rom. fiansar, fr. fiancer]. 

fiar (se), .v. rifl. fidarsj [lat. fidare, rom. 
lim. fiar]. · 

Prv. fia-u de tu.ti e de pd nun. 
Prv. ~hi se fìo pii. e pà 'da fiar. 

fiat , s. m. stiacciata· di pane che s~ fa. 
ceva ogÌii volta che veniva ·conf~zio
nato il pane familiare: forma di piz
za più o meno· sottile e che viene 
sfornata prima della chiusura della .. 
bocca del forno per la regolare cot- . 
tura ciel pane, della durata di circa 
un'ora. Si mangiava calda, inting~ri
dola in vino · zuccherato, pezzo dopo 
pezzo. Chiamata anche flappo, forse 
là· dove veniva meno cotta [pm. fiat 
= floscio]. 

fiauno, s. f . parte verde di cipolle, porri, 
aglio, . carote [prov. fiouno, pm. fiao
na]. V. cialai. 

. ' 

fzc, s: m . escrescenza carnosa che si 
nota talora alle poppe delle bovine 
ed anche sul capo umano [lat. fic1:1s, 
rom. fic, ling. fic]. 

ficco, s. f. palafitta, palizzata per devia
re l'acqua dei canali, chiusa [lat. 
ficta, pm. fica] . · 

ficiar,. v: tr. figgere, .ficcare [lat. figicare, 
da figere, afr. ficher, delf. fichar, 
prov. ficar]; ficiar fuac, accendere, 
con una manata di paglia, la legna 
p redisposta nel forno per il suo ade
guato riscaldamentQ; ficiar en prei
zun, metter in prigione; ficiar sun. 
nd, interessarsi delle . cose altrui; fi· 
ciona, s. m. ficcanaso: 

fidlin, s. m . pl. vermicelli, pasta lunga, 
fine e sottile [prov. fideu fin]. 

fieltre, ~. m . filtro [la~. philtrum] ; fiel
trar, · v .. tr. filtrare, far passare. al fil

. tro. 

fìer, -o,· agg. fiero· [lat. ferus,. rom. ·port. 
fier, fero] ;· fìer cum un Artaban, fiero 
come Artabano;· fìer cum un gial e un 



., 
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om d'Pral,· superbo come un gallo e 
un « .pralino ». 

fzeroì' s. f. ·fiera [lat. feriae ·= giorni fe
stivi, rom. fiera]; la fiero d'san 
Giors, fiera degli ultimi di aprile, a 
Pinerolo; la f. d'séi Micèl, la f. del

. l'ultimo giovedì di settembre, a Pe
rosa; la f. d'ertuern, la f. dell'ultimo 
giove_dì di ottobre, purè a Perosa. 
Prv. a la fiero e a marcià fai pa vér 

ta paurità. 
fiff9, s. f. paura, fifa, spago. 
fighìe, s. m. albero del fico; « Ficus ca

rica» L. [lat. (arbor) ficaria, ling . 
figuie]. 

filècco, s. f. scherzo non piacevole fatto 
ad altri; 2. rapido furto e scomparsa, 
come ~a il gatto [da-filare, anda}'.'sene 
via]. 

filh, -o, s . m . e f. figlio e figlia [lat. fi-
Iius, filia]; filhas, filliaso, s. m . . e f. 

-accrescitivi dei precedenti; filhét, 
:filhetto, s. m. e [ diminutivi e v~zzeg
giativi; filhol,. filholo, s. m.·e f. figlioc
cio e figlioccia [lat. filiolmn] ; filha
tre, s. m. figliastro: figlio di altro 
padre o di altra madre [alv. filhastre, 
cat.'fillastre] ; réire filh, figli dei figli. 
Prv. la buno "rnaire fai la buno filho. 
Prv,1 filha aval e vaccia amunt. 
Prv. a la filha d'la buna meizun, la 

ciamiza paso lu èutilhun. 
Prv . . la filha .d'Tulun, laz-ermasen lu 

més e laisen lu fun. 

Filibér, n. p. Filiberto [germ. fili-bert, 
fr. Philibert]. 

filun, s. m. mariuolo, furbo matricolato 
t 1 · [Iing. fi.loun]. 

filunghéno, s. f. lunga fila, codazzo di 
. persone o di cose [pm. filonghera] . 

fin, s. f. fine, termine [lat. finis]; fin.é
so, s. f. finezza; furberia [fr. finesse]; 
finfun, s. m. Ja pa,rte più profonda di 
quàlche cosa; ent a finfun d'la mar, - ) 

nel · più p·rofondo del · mare [fr. fin 
fÒnd].; fin, -o, agg. fine, sottile; al à 12 . 

i) _<\ . • 

pèal fin, ha fini i capelli; a la fin d'la 
fin, ana ·fin fine, in fin dei conti. 

fin, prep. e avv. fino a; perfino; fin·' a 
d'man, fin a la luno, fino a dÒrriani, 
fino a'lla Irina; f in a Pappu pò sbalhar, 
perfino il Papa può fallire (prima del 
Concilio del 1870). 

Fino, diminutivo familiare di « iosé
phine », Giuseppina. 

fio, s . f . frutto del fico [lat. ficum, prov. 
guasc. fi.go]; la fìo da na, .l'escrescen
za nasale; fìa séccia, f . blancia, t~ nìe
ra, fichi secchi, f. bianchi, f . neri. 

fioc, s. m. fiocco, nappa che si .usa per 
. ornamento {lat. floccus, pm. fioch]. 

fioc, s. m. pl. fiori dell'anemone delle 
Alpi: « Anemone alpina» L. 

fisèllo, s. f. spago, funicella, cordicella 
[blàt. filicella, fiscella, delf. feissello, 
fr. ficelle] ; fiselar, v. tr. avvolgere, 
chiudere, legare con µna funicella. 

fiun, s . m. trifoglio alpino, ottima pian
ta di foraggio e di pascolo: « Trifer 
lium alpi-num » L.; . fiunìero, s: -f. ndl. 
località ricca di questa preziosa pian
ta lattifera; fiun, in senso figurato, 
significa motteggio, offesa. 
Prv. · lu fiun e lu grizun (grazun) · 

omplen lu selhun. 
Prv. cant lu fiun nai la f éo s'erfai; 

cant lu fiun flilri, la f éo s'ergiui; 
cant lu fiun eipanno, la féo sau
to e ballo. 

{'turo, s. f; febbre [lat. "febris, rom. lim. 
febr~] ; aghér uno fiuro da ca val, ave
re una febbre da cavano;"una febbre 
fortissima. I 

Prv. la fìuro che cuntuno l' e eichello 
ch'amaso l'om . 

fla, s. m. fiato, respiro, odore [lat. fla
tus, prov. flat]; ài lu fla cuert, ho l'a
sma; flatas, s. m . cattivo odore, oder 
raccio; flatun, s. m . odoraccio, odore 
·pessimo; tirar lu fla, respirare. 
Prv. tant ch'lai à lu fla lai à d'espuar. 
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fl.acar, v. tr. fiaccare, ammaccare, detto 
. specialmente della frutta [rom. guasc .. 
- t}acar]; fl.acoiro, s. f. lividore, se di 

persona; ammaccatura, se di frutta. 

fl.acco, s. f. pozza, pozzanghera [fr. ·fla
que d'eau]; 2. fiacca, indolenza [guasc. 
fl~co]. 

fl.airar, v. intr. emanar cattivo odore; 
fl.airar cum la pèst, puzzare come la 
peste [lat. fragrare, prov. cat. flairar]. 
Prv. la ftairo pi .ch'-uno ·m. jlappo. 

, Prv. pi la · tùiro, pi la flairo. 

flamant, agg. fiammante, fiammeggian
te, sfarzoso; confusione fra flamand, 
fiammingo, e flambant, . fiammeg
giante? V. fiaménc. 

fl.ambar, v. intr. ardere, fiammeggiare, 
avvampare [lat. fiammare, per dissi
milazione, fr. flamber, bearn. flam
bar]; flambo micca, s. m. divoratore 
di pane; flambà, -a, p.p. portato via, 

. andato a monte, in rovina [pm. flam
bà]; la flambo lu boe', è cosa fatta 

. con · ammirevole. destrezza .. 

fiammo, s. f . fiamma [lat. fiamma, rom. 
fiamma]; 2. lancetta di chirurgo; fla
mello, s. f. fiammella. 

flanc, s. rri. fianco [blat. flancus, rom. 
· delf.- flanc]; flancar, colpire, dar con 
violenza, mollare (al fianco); li ài 
fiancà un laveschét, gli ho appioppa
to un manrovescio. 

fl.anéllo, s. f: flanella [fr. flanelle, sp. 
fra!lela, ingl. flannel =lana] . 

flap, -ppo, agg. poco più èhe tiepido; 2. 
appassito, floscio; 3. snervato, mo
scio [lion. flap = molle]; flapir, · v. 
intr. diventar un po' caldo, più che 

. tiepido, se di bevanda; diventare ap-: 
·passita, se l'er,ba falciata; flapas, --so, 
agg. dètto di persona lenta, molle, 
apatica nei suoi movimenti e ,nel suo 
lavoro. 

flappo, s. f. lo stesso che fiat, a Salza, 
·. a Prali, ecc. Specie di focaccia poco 

fiecir; · v. tr. piegare,· flettèré" ·t1~t. tlèc
·tere~ · rom.· tieychir, fr. · tléchlr]; ' a-

. Prali, arichè èÌecir; con sìgnificat9 
analogo·: ·az à pa clecì, non ha battu
to ciglio; a n'à pa ·clecì o setì, non 
ne ha fatto cenno. .. 

flémm~-;··s. f. · flemma, lentezza, grande · 
fiacca [rom. flemma, delf_. flemo, pm. 
flema, prov. flèumo]. 

fletun, s. m. asse molto spessa_ [b~~t. 
fletorius] . . 

ffiero, s. f. tubercolo di « Aristolochia 
rotundifolia » L. (R.). . 

f1oo, s. m. fiocco [lat. floccus, rom. ling. 
delf. floc]; un floc de néu, un fiocco 
di neve. · 

fl.oito, s. f. strumento musicale in latta, 
flauto; 2. persona con gambe lunghe 
e minute [rom. flauta, prov. flalitò, 
querc. floito]; floitar, v. tr. far scom
parire, portar via [afr. flaiiter, mars. · 
flueitar] . · 

. . 

fiotto, s. f. frotta di persone [blat. flot-
ta]. 

flµr, s. f . fiore [lat_. florem, rom. fior, 
mars. flour]; fluurir, _v. -intr. fiorire, 
[lat. florere, rom. fiorir, lim . . flurir]; 
fl,ii.ii.rìo, s. f. fioritllra, periodo della 
fioritura; fl.uricca, s. f . pl.· -~orellini; 
flCtr d'pumìe, fiori di melo; fl la fl.Ctr 
d'l'agge, nel fior dell'età; la flCtr da 
vin, muffa bianca del vino dopo un 
lungo contatto con l'aria; la flt''.tr siiu 
l'olh, la cateratta. 

flCtrìe~ s. m. panno che contie~e le ce
neri messe · sµlla biancheria · al bu~ 
cato, sulle quali" viene versatà acqua 
bollente che a poc~ à poco. diventa 

· liscivia, in it .. ceneracciolo [blat. fl~ 
ra~ium, ling. flourié]. · 

fl.il$, s, m. flusso, diarrea, dissenteria 
'[fr. · flt.1x; · pm: fluss]. 

'. ~-~" 

. ·, 
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fol, follo, agg. insensato, sciocco, folle, 
matto: fol cum uno micco, sciocco 
al massimo grado; fol ,-èum la luno,· 
perchè cambia continuamente; fol 
ch'a virundo, . matto da legare; · far 
lu f of futii., f. lo stupido incorreggi~ 
bile; rire cum iin fol, ridere come uno 
sciocco [lat. follis, rom. fol]; fulan-

. dran, s. m. scioccone; fulas, ' -so, agg. 
stupidone; · fulatriar, v. intr. fare il 
matto, divertirsi · pazzamente [aip. 
fulàstriar]; fulatun, -b, agg. sciocco
ne, mattoide; fulìo, s. f. follìa, pazzìà 
.[fr'. folie, rom. follia, lim. guasc. 
foulìo] . · 
Prv. ciac fol à sa brancio d 'col. 
Prv. far lu folper pa pagar la sauso. 

folh, s. m. foglio [lat . .folium, rom. foelh, 
folh]. 

folho, s. f. foglia [lat. folia, pl. rom. 
.foelha, folha]; fiilha, s. f. vivanda 
preparata con carne tritata, uova, 
pane grattugiato, ecc. e avvolta in fo
glie di cavolo [blat. foliafa]; fulha
siar, v. intr. smuovere le foglie sec- · 
che e il frusciare delle medesime; 
fulhasìe, s. m. fascine di fogliame 
secco sotto ~ paro, ò. disposte razio
nalmente intorno ad una pertica 
[blat. fullacherium, foglacerium]; a
nar a la folho, d'autunno, andare a 

· raccogliere le foglie del frassino per 
cibarne il bestiame; tramular cum 
uno fo?ho, tremare- verga- a verga; ·· 
eibroular folho, sfrondare tina pian
ta. 
Prv. caiit : la folhò e . a buisun, la 

ciabro ·s'fut de sun patrun. 
~ \ . . 
0 forgio , s . f. fucina, officina del fabbro 

ferraio [it. pm. forgia, rom. forja, fr. 
forge] ; furgiar, v. tr. forgiare, lavo
rare riella forgia. 

foro, prep. e avv. fuori [lat. rom. foras, 
guasc. · foro] ; foro da léit, fuori del 

)ettò; foro m.iizuro, fuor di misura; 
foro la mira, oltre mistira; foro ·di 
folh, fuor dei gangheri; ' parlar . foro 

"L--:r 
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d'la dent, parlar chiaramente, senzà 
ambagi; vén foro; Uo foro, vien fuo
ri, sta fuori; inter. forO! .fuorì! via!; 
foro man, avv. fuori màno, scomodo; 
foro vìo, avv . . fuori strada. 
Prv. foro la légge, foro l'engann. 

farsi, avv. forse [lat. forsit, forsitan]; 
« for8i »:· gardo .. ·d'mentir~ « forse » im
pedis~e di mentire. 

forso, · s. t forza, vigore [blat. fortia, 
rom. força, cat. forsa] ; senso torso, 
senza forza; u per amur, u per: for
so, o per amore,. o per forza . 
Prv. contro la forso, lai à pii. d'razun 

che vale. 

fort, -o, agg. forte . [lat. fortis]; fort -cum 
un buu, ·forte come un bue; puvrun 
fort, peperone di forte sapore; fort, 
s. :i;n. forte, fortezza ;[port. forte, 
guasc. fort]; lu fort d 'Fenetrèllo, il 
forte di Fenestrelle; ent a fort- d'l'Uà, 
nel cuor dell'estate; avv. fortemente, 
ad alta voce; travalhar fort, parlar 
fort, lavorar molto, parlare ad alta 
voce. 

foso, s. f. fossa [lat. fossa]. 

fousì, -o, agg. completamente pieno, 
,pieno zeppo; fousir, v. tr. riempire 
pigiando; un ciamp de bla fousì de 
nela, un campo di grano invaso dal
la nigella. 

fra, s. m. -frate· [lat. frater]; fra, per 
Jerà, ferrato, secchio con un cerchio 
di ferro che ne rafforza la base V.; 
fra, per ferii., s. f. inferriata. V. fère 
,[prov. ferat]. 

frabuzar,i, -o, agg. e s. m. pecoraio I che 
non ha un posto fisso per svernare 
il gregge e che perciò si trasferisce 
da luogo a luogo, lasciando per com
penso del pascolo di cui fruisce il 
concime dei suoi animali [provenien
te da Frabosa, Cuneo] ;· usato anche 
con -significato dispregiativo. 

frac, s. m. soprabito che arriva fino alle 

~- ... . ' ,_ 
- .... :: ( . 
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ginocchia [pm.. frach]; far un frac 
a c'alcun, dargli un caricò di legnate. 

fracas, ,s. m. fracasso; fracasar, v. tr. 
spezzare, fracassare .[fr. fracas, fra
casser]. 

frocio, s. f. cespuglieto, frascheto [lat. 
fracta (ligna), blat. frasca]; ·fraciam 

. o frdciilm, s. m . frascame, intrico di 
cose in disordine; frdciasii, agg. ce
spuglioso, intricato; fra.çìe, s. ni: fra
sche molto intricate, frasconaia. 

f raire, s. m. fratello [lat: frater, guasc. 
fraire]; frairilho, s. · f. l'insieme dei 
fratelli più giovani; frairdtre, s. m. · 
fratellastro [afr. frèrastre]; bun frai
re, fratelli germani; fraire besun, 

. gemem;) freirìo, s. f. con fra tria, con
fraternita, diventato ndl.: la piatto 
d'la freirìo, la zona (boscosa) della 
confraternita, a Massello. 

fraise, s. m. frassino: « Fraxinus ex
celsior » L. {rom. lim. ling. delf. frais
se]; fraise mdcle, fr. fiimél, frassino 

. vecchio, fr. giovane. 

frane, -io, agg. franco, sincero, schiet
to; frane e libbre, completamente li
bero [blat. francus, rom. frane]; 
frane, avv. proprio, veramente, af
fatto: suu frane estrae, son proprio 
stanco. 

franeament, avv. francamente. 

frangio, s. f . frangia '[blat. frangia, alp. 
franjo]. · 

Franso, s. f. Francia [blat. Francia, 
rom. França, prov. Franço]; franse, 
-Zo, agg. france·se, di Francia. 

fraudio, _s; f. ·frode [lat. fraus, fraudis]; 
froudiar, v. tr. frodare, ingannare. 

free, -io; agg. fresco, tenero ·[sp. fresco, 
ling. frese]; bur free, buTro fresco; 
aigo frecio, acqua . fresca; pilhar lu 
free, godersi . il fresco; . ilh~e . freeio 
eum uno · roizo, essa è fresca come 
una rosa; freciur, s. t frescura. . 

freidulino, s. f . fiore d'autunno, colchi-

) 
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·· co: · «.Colchicum autumnale :» ·L.: [p~'. 
(reiduli.na, it. freddoljna]. V .. -anulT:ia. 

fréit, .-rJ.o, · .agg. fred40 [lat. ·frigidu~]; 
fréit, s. m. il freddo · [lat. frigidus, · 
-lim. delf .. freit]; freidur, · s.J. ra{frèd
dore [rom. freidor, delf. freidour]; . . · 
freidas~ s.- · m. freddo intenso, grossti 
fr.eddo; freidùfie, -ìero, agg. ··.freddo
loso; fréit eum ·un toe. dif glas,· fred: 
do come· un pezzo di ghiàcèfo. 
Prv.-en ·Freibugio, lu fréit léi bugio 

(a Prali). 

frén, s. m. pi. freni [lat. freni, orum]. 
frezo, S. f. fresa; frezar, V. · tr. fresare 

';[fr. fraise, fraiser]; freza, s. f. pi. in
testino ed altre parti interne com
mestibili degli animali macellati, 
frattaglie. 

frieasar, v. tr. arrostire nella padella, 
friggere; anche fricasiar; frieaslì., 
s. f. fegato e polmoni degli a·nimali:. 
frieasd .blancio, il polmone; frieaslì. 
nìero, il fegato. 

friciuliar, . v. intr. il rumore che fa un 
cibo che frigge e quindi anche frig
gere, di cui è il frequentativo [lat. 
frigere, pro. friciulé]. · 

frieò, s. m. carni fatte in umido, ragù 
[fr. fricot] . 

f riggu, s. m. freddo acuto, intenso [lat. 
frigus]; al pi. anche brividi: agher 
li friggu, avere i brividi; frigulent, 
agg. assai freddoloso '[prov. frigou~ 
let, sp,}rio\ente]. . · 

frilar, v. tr. usare" rapidamente, consu
mare, logorare ·scarpe e. vestiti; fi:il
lofère, s. m. chi rovina, èhi logora 
presto abiti e calzature. Sinonimo di 
frii.ii.tar (V.). 

fringar, v. tr. frustare, sculacciare con 
energia [lim. fringar = .saltar dalla 
gioia, folleggiare] \ 

fripar, v. tr; mangiare avidamente, -- ,di, 
vorare. 

fripù.n, -o, agg. discolò [fr: fripon];. fri
punas, . ~so, agg. ·accrescitivo del pre-
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cedente; fripunarìa, s. f. pl. mara
. ,chelle, · bricconerie. 

fris," s. m . nastro di filo, lista di stoffa 
per ornamento di vestiti, cappelli, 

: ect. [pm. fris] . 

fritti, ·s. f .. frittata; fritti rugnuz(), prepa-
. rata con pezzi, · fettine di salsiccia 

e di carne rosolati [pm. frità]; far la 
trita, non riuscire in quel che si è 
intrapreso, avere . uno smacco; 2. ri. 
ferito · a · donna; significa partorire 
anzi tempo, a~ortire. · 

frizo, s. f. ,piccola, minima . quantità, 
.· briciola [prov. friso, pm .. frisa]; p.I. 
briciole di pane; 2. minuzzoli di . fie
no; frizar, v. tr. sminuzzare, sbricio

. lare; frizulent, agg. ·che tende a sbri
ciolarsi, come certi formaggi. 
Prv. à fun da sac, lai à la friza. 

fròc, s. m. .cappuccio dell'abito mona-
cale [blat. frocus, ling. froc]. 

frolo, agg. friabile; tèro frolo, terra 
· friabile, non compatta [prov. frole, -0, 

· it. frollo]. 

front, s. m. fronte [lat. frontem],. 

fruisàr, v. •tr. strofinare, fregare [blat. 
frusticare, à'fr. froisser]. . · 

frumagge, s . m. e indifferentemente 
furmagge, ' .formaggio [blat. formati
cum, formagium, ling. frurnage, delf. 
furmage]; frumagiaire, s. m . for
magg1a10, venditore di formaggi 
[blat. formagiariurn]. V. tummo. 

frument, s. m . frumento: . « Triticum 
vulgare » · Vill. [blat. frumentum] ; 
frument blanc, . f r. ru, frumento a 
spiga bianchiccia, a spiga rossastra; 

· più piffuso il secondo: frument tra
' me, s. m . frumento· d'estate: « Triti

cum aestivurn » L. . 

frundio, s. f . fionda [lat. funda, rom. 
fronda, lim. froundo]. 

~ . . . . .) ~ ' 

fruscar · (se), V; ·rifl. mettersi i migliori 
··vèstiti, indossare i panni della festa. 

f1·iistano, s, f. fustagno [blat. fusta
neurn, fustagnum, rom: fustani] . . 

fruuto, s. f . frutta [prov: frucho, · ling. 
guasc. ·. fruto]. 

fruut, -o, agg. usato, consumato, logoro, 
frusto [lat. frusturn, afr. frost, pm. 

· frust]; friiutar, v. tr. usare, consuma
re i vestiti- e Je càlzature; 2. frustare, 
colpire con una frusta o · anche con 
la· mano aperta il culaccino dei bam
bini [rom.- .f.rustarl 
Prv. l'e mélh frii.utar li ciousìc ch' li 

linsòl. 

fuac, s. ·ni. o fiiec, fl.i.oc, fuo,;:o [ lat. fo
cus, alp. fuac]; · fuìe, s. · m. focolare 
[blat. · focarius, rom. fogier, . delf. 
fouìé, fr. foyer]; fughét, s. in . . fo
cherelfo; far fii.ac e fiamma, fuac e 
tà.vèrno, andar su tutte le furie, far 
fuoco e fiamma, cioè riscaldarsi per 
qualche scopo; far fuac d'sun bòc, 
non dipendere da nessun; a p' cì fii.ac, 
a fuoco lento; fuac salvagge, s . m. 
fuoco selvatico, serpiggini o serpìgi
ne; fucati, fugati, s. m. fuocatico, 
tassa per ogni fuoco , per ogni fami
glia. 
Prv.· chi v6l de fii.ac vai dunt la fum

mo. 
fuercio, s. f. forca, usata per rivoltare 

il fieno [lat. furca, rom. · prov. forca,_ 
lim. fourcho] ; furciu, -o, agg. forcu
to, che si dirama in due direzioni di
vergenti; sappo furciuo, zappa a 

1

due 
rebbi; albre furciu, querciolo; far 
albre · furciu, cadere a gambe per 
aria; furcioiro, s. f. inforcatura del
l'uomo o meglio del corpo umano; 
biforcazione di Una pianta. I 

fii.erto, s. f . assembramento, pigia pigia, 
accozzaglia rdi furfanti [pm .. furfa]. 

fu.ermo, · s. · f. forma [lat. prov. rom. 
·forma];· furmar, v. tr. formare. 

fuern, s. · m. forno · [lat. furrtus, alp. 
foufn]; la' gulo da fuern, · la bocca del 
forno; eipanciar, eicubar lu fuern, 

• 
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spazzare il forno; furnìero, s. f . . vano 
dove si ba il' forno [rom . . forniera, 
ling. fun:liero J; furn.a, s. f. quàntità 
di pane cotto in-una· volta, infornata. 
·Prv. lu fu.ern, l'e· la drìero tempèto. 
Prv. cant lu paure val furgnar, .lu 

fÙ~rn · deroccio. 

fii.erp, fuerbo, agg. furbo, scaltro; 
fii.rbaciun, . s. m. furbacchione; fur
bisio, s. f. furberie pl. . 

fuét, s . m. frusta, sferza [lat. fustis, fr. 
fouet; Hng . . guasç. fouet] ; fuetar, . v . 
tr. azionare la frusta, la sferza; fu.e
ta, s. t colpo di frusta, frustata {dèlf. 
fouetà]. 

tuffo, s. · f. fretta; 2. paura subitanea 
.i[ling. fougo, prov. foufo = scioc
chezza, stupidaggine, pm. fofa] . 

fi,gaso, s. f . focaccia i[blat. focacia, 
rom. pm. fogasso]; rendre pan per 
fugaso, render pan per focaccia, con
traccambiare. 

fii.gl1.èrno, s. f: .fiammata, fuoco rapido, 
vivace e schioppettante, come quello 
di ginepro, di rami di conifere ben 
secchi [prov. fiigùeirun]. V. fii.ac. 

fugiar:, v. intr. frugare col muso, grufo
lare [lat. fodicare, · frequentativo di 
foder.e, rom. fogiar, ling. foujar, afr. 
fouger] . 

fugio-mèrdo, s. in. scarafaggio: « Sca
rabeus sacer » L. [ling. fouio-mèrdo]. 

fuìe, s. m. V. juac. 
' 

'fùinar, v. intr. scappare velocemente, 
come . ·.:una .... fa}na, .. svignarsela [ling. 
fouinar, fr. fouiner]. 

fùiro, s. f. diarrea, _ sciolta, cacarola; 
detto soprattutto degli animali [lat. 

·foria, fr. foire, lim. delf. fouiro]; 
fùitu, -z~. agg. insozzato dalla d.iar
~ea {ptov. fouirous, -o, blat. foyrous] . 

fuiu, -zo, agg. preso da11.;i- foia, da ar
dente desiderio amoroso [it. foioso]. 

ful'tun, fulét, s. m .. soffio ·di ·ve.nto ·vor-

11 · 

. ticoso, , mulinello. · d'aria, tllfbin~ , 
. [rom. folet, prov. fouieioun]. . · .. 

fii.m, ·s~ m. ·fumò,: vapore tiat. · fumus, 
· r<)m. guasc. : fuin]; bién de fum e. pd 

. gi d'rost, molto fumo e niente arr0: 
sto; lai à pd. de fii..m .senso· fuac~ non 
c'è' fumQ senza ' fuoco; fiÌma:r, v. tr. 
fumare; fii.mar la fummo, fumar la 
pipa;· fii.mét~ S; ·m; fÙmo.tenuè; 2. aro
ma del vino; 3 . . stizµ, collera rapid~, 
sdegno [pm. fumet]; la m'e munià 
un fumh, 1Ìl1è venuta la. stizza; fu. 
mìero, s .. f. fumo abbondant~ ·che. si 

; -in,·~~ ~Qe}l'aria; fumèt, -zo,· agg .. · f~
moso. 
Prv. fii.mar l'e da·blagor, cicar l'é da 

éan, prezar l' e. da . om . 
fumél,. -lo, agg. femminile, (.ii femmil)a 

:[ling . . alp. fumel]. 
fii.mtllo, s , f. femm\na . [lat. femelJa, · 

dim. di femina]; fiimelin, agg. che si . 
éompiace col sesso debole [blat. · fe
miniolus]; fumeium, s . m. le donne 
in genere; il sesso femminile. 

fumentèro, s. m. fumaria, fumosterno: 
« Fumaria officinalis » 1.. [lat. fumus 
terrae, fr . . fumeterre]. 

fii.mnio, s. f. pipa. 
fun, s. m. fondo [lat. fundus, rom. fons, 

lirig. lim. alp. founs]; lu fun da pus, 
il .fondo del pozzo; a fin-fun d'la mar, 
nel profondo ·del mare; lu fun da 
butal, il vino residuo . che si lascia · 
nella botte, per conservarla. 

fundar, v. tr. fondare [làt. fundare]; 
· fundasiun, s. f. fondazione; pL fon
damenta ·[lat. fundà.tionem]. 

fundre, v. tr. foiidere,- ottenere la ·fii- · 
sione [lat.'. -fundere, ' ling. foundre] ; 
tundre lu bur, la graiso, far scioglie-
re il burro, la sugna; fundarìo, s. 'f. 
fonderia .[fr. fonderie, ~g. guasc. 
foundatjo]; fundu, -o, agg. o p. p ._ 
sciolto, fuso .. · 

fundu, s; m . fondo, riserva [port. pm. 
fondo]. 

' 
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futidiio, s. f. · fontina;: caratteristico for
maggio della valle d'Aosta; 2. ,condi
mento a base ·di formaggio grasso, 

· confezionato ·in modo · speciale· {pm. 
fondua]. 

funir, v. tr. finire, terminare [lat.· fin:ire, 
guasc. funir]: · : · 
Prv. tut i{ da funir. 
Prv. funì :Zu franse, f·unì Ju · pat'uà, fil.

nì' li Vòduà. 

fu.ntano, .s. f. fontana, sorgente [lat. 
fontanus, a, un; rorµ . . fontana; ling. 
fountano]; funtanetto, s. f. fontana 
povera d'acqua; funtanaso, s. f. fon
tana abbondante; funtanéllo, s. t fon
tanella: la bocca dello stomaco; fun.
tunìe, s. m. fontaniere, uomo addetto 
alle fontane [blat: fontanarius]; la 
Funtana, borgata nel ~allone'1·di Prali, 
ma appartenente al comune di Salza. 

funza, s. m. depressione di terreno, av
vallamento poco profpndo [blat. fon
da, ling. founzo]; funzivu, agg. ter
reno beri fornito di terra lavorabile . 
fino ad uri.a certa profondità; funzum, 
s. m. pl. deposito, feccia, fondi di 
qualche cosa; funzCtma, s. f. quel che 
rimane in fondo a~ un recipiente, 
quasi svuotato del suo contenuto, de
posito; funzu, -o, agg. infossato [ling. 
founsu]; a ·bric ·e·funza, ...terreno sca-

. bro, ineguale;· con alti ~ bassi. 
furan., -o, agg: di ,fuori, foraneo, lungi 

dal villaggio centrale [blat. foranus]; 
ciamp furan, campo . foraneo, diven
tato ndl .. Cianfura,.;(;,i, Salza e ad An
gx:ogna). 

" 
furar, .v. tr. perforare. V. furo. 

furcietto; s. f. forchetta ,[fr. fourchet
te, mars. fourcheto]; furcietd, ·s. f. 
forchettata: 

furèiu, V. fuercio. 
furèst, 's. m. foresto, dimora estiva lon

tana dal villaggio, in Val Penice 
'[blat: . forestis, . da foris, o forestum, 
rom. forest]. 

'· 

furetìe, s. m . forestiere o forestiero. 

furfulh,'s. m~ ragazzo che non sta fèr-
nio [àlp. fourfoulh]; furfulha, s. f. 

. pl. trucioli . [lim. fourfoulho]; fur
iulhar; V. intr. muoversi -di continuo,. 
agitarsi; · si dice · pure. del fruscio che 
fanno i trµcioli, , se rimossi. ..... -... .. 

furgiunar, v. intr. frugare con un ba
stone o' un palo una tana, un gorgo 
profondo, un tron~o d'albero vuoto,. 
ecc. [prov. fourjounar]; furgiatar, v. 
intr. più forte del precedente, quasi 
un suo frequentativo. · 

furgun; s. m. frugatpjo, strumento del 
fornaio per rimu~vere e distribuire 
i tizzoni e la brace nel forno [blat. 
furgonus, rom. furgon, ling._ fur
gounJ; ".fii.r.gunar, . v .. itr.: adoperare il 
fii.rgun. 

furie', s. m. manovale, garzone che for
~isce il" materiale al muratore. [pm. 
foricc]. 

fii.rio, s. f. furia, fretta [lat. furia]; fu
.riu, -Zo, agg. furioso. 

furm'ì., s. f. formica: « Formica rufa », 

dei larici e formica in genere ,[lat. 
formica]; furmaìe, s. m. formicaio 
1[blat. formicarium, alp. fourmihìe]. 

furnaw, s. f. fornace, da calce o da 
mattoni [lat. fornax, .cis, rom. for
nais, prov. fournaiso] . A Prali fur
naiza. 

furneirol, s. m. codirosso, uccello che 
nidifica nei comignoli in· disuso delle . 

. èasè di campagna: · <"/ Siyvia .: f6ènico- . 
rus » [,prov. fourneiròu]. 

furnél, s. m. apertura fatta nei muri 
d~lle case per condurre il fumo dal 
focolare, fin sopra il comignolo del 
tetto, camino [blat. furnellum, ling. 
fournel; it. fornello, pm. fornel]; far 
furnél, si dice della posizionf che 
prendono .gli abiti delle donne, quan
d'esse, stando sedute, tengono ecces-

. sivamente aperte le ginocchia. 
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furnilho, s. f. qµantità di -1egna da ar
dere, annualmente attribuita aHe sin
gole famiglie di una comunità, per il 
proprio uso [lat. forni1lae = fascine 
di spini da bruciare nel forno, ling. 
alp. fournilho]. 

furo, s. f . fodera, d'un abito, d'un cu
scino, d'un libro [blat. fodra, afr. · · 
fuerre]; furar, v. tr. metter la fodera, 
foderare; 2. far la traccia nella neve, 
transitandovj; 3. a1:1che perforare: 
furar da uno . part a _ l'autro, forare 
da banda à banda. 

furtuno, s . f. fortuna l[Iat. cat. fortuna]; 
per furtuno, avv. fortunatamente. 
Prv. la furtuno i l~i vé. p~. 

fusal, s. m. fossato, fossale [pm. fos-
sa!] . · · ' 

fut, s. m . stizza, collera, rabbia; anche 
futto, s. f. con lo stesso significato 
[prtl. fot, fota]; far lu fut, indispet
tiore; far nì fut nì bergut, non far pro
prio nulla [prov. foutre]. 

f ilii.tram, s. m. pigia pigia chiassoso e 
anche guasti, danni [bel. foutràou] . 

futtre, v. tr. gettare, colpire, picchiare 
[lat. futuere, fr. foutre]; futtre lu 
camp, part,ire, andarsene; futtre un 
blèf, dare lino scaipellotto; futtre pei
ra, landaT ,sassi; futtre vìo, gettar via; · 

. futtre-sé -de . calcun, infischiarsene; 
futtre-sé la sappo suii di pè, darsi la 
zappa nei piedi, fare i.I proprio dan
no; la val pa un futtre, non_ val nulla; 
futtre . a mes la vìo, gettar sul lastri-

_co; . P,,i>'. f,~t.i!,, -~~ _-colpito, perduto, qua-

si . morto; al e bèlle _futu, egli è bell'e . 
spacciato; Gian futtre, scioccone, 
noioso [fr. Jean-fòutre]. · 

fui.i, s. m .. fuso [lat. fusus, cat. fus, lim. 
fu] : filza, s. f. la quantità di filo av

.. volta ad un fuso; 2. colpo dato con 
il fuso. 

fuunét, fuunetto, agg·. ficchino, · ficcana.:. . 
so; fuunetiar, v. intr. ficcare il naso; 
andare annusando [fr. fureter, guasc. 
fure.t, mars. furetiar: con·· passaggio 
di rin n]. 

fuutiar, v . . tT. levigare il legno con la 
pialla, piallare [da- lat. fustis; prov. 

· fustiar] . . 
fuvèllo, s. :f. piccolo · gancio che si ap-
. plica ad,.Ul}~. dell~:, .. a.Jet.i~ del.fi.J.at~o, .. 

per dirigere il filo sul rocchetto [roni •. 
fuvela, alp. fuvello] ; fuveliar, v. tr. 
mangiar tutto, spender tutto .. 

fuze, ,s. m. fulmine '[lat. fulgur, rom. 
. fouser, ling. foulze]; la lei n'à cum 
de fuze, no~ ce n'è affatto; fuzetta, 
s. f. pl. razzi. 

fuzilh, s. m. -fucile [blat. focilis, f.r. fu
. sii]; fuzilhar, v. tr. fucilare;· fuzilhad
. do, s. f. fucileria. 

fii.zino, s. f. bottega del fabbro; la fuz.i
na, s. f. pl. le fucine, diventato ndl. 
a Massello e a Rorà. 

fii.zun, s. f. abbondanza, crescenza, pro
fitto [fr. foison, guasc. fouisoun,. 
pm. foson]; fuzunar, v. ·intr. durare, 
prohmgare nel tempo; · far fuzunar 

· zu cundiment, far · durare il più a 
lungo possibile il condimento. · 

. ( . . .. . ..... 
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gà, s. m . guado, diventato ndl. a Mas- gadan,l' agg. sciocco, stupidone, cattivo 

sello: ciamp ·da,,gà;-campo 'del guado · · soggetto · [prov; gadan; prri.'' gadan]. 
[1at. vaduus, rom; ling. gà]. gafar, v. intr. avere i piedi . completa-

gabar, v. tr. lodare eccessivamente, van- mente nell'acqua, diguazzare [prov. 
tare; 2. ingannare [rom. gabar, it. gafar]; gafar · ent l'aigo fin a la cia-
gabbare]; gabaire, s. m. chi si vanta, vilho, diguazzar nell'acqua fino alla 
chi inganna . [rom. gabaire]; caviglia, o noce del piede. 
Prv. passà la fèèto, gabà lu ·sant. gaffo, s. f. sciocchezza, stupidaggine, 
Prv. gabbo la mùntagno e ten-té a passo sbaglfato [rom. gaffa, fr. gaffe]. 

pian. 
Prv. gabbo la ciatagno e ten-té a pan. gafulhar/ ' gasulh,ar, v. intr. agitare un 

gàbèllo, s. f . gabella, imposta sul sale liquido che produce un certo gorgo-
[rom. gabela, fr. gabelle]; gabelaire, glio ,[ling. gafulhar]. V. basulhar. 
s. m. impiegato della gabella, gabel- gagge, s. m. pegno [blat. gagium, fr. 
liere [rom. gabelaire]. gage]. 

gabbio, s. f. gabbia [rom. gabia, lat. ca- gagnar, v. tr. guadagnare [fr. gagner]; · 
vea, blat. cabia, ling. gabio]; gabiot, gagn, s. m. guadagno [bearn. gagn]; 
s. m. picc(!)la gabbia; gabias, s. m. gagnar calcun, vincerlo lottando. 
grossa gabbia ' o gabbia in càttivo 

gai, s. m.· gazza, ghiandaia: « Pica càu-
stato. data» e « Garrulus glaridarius ; [lat. 

gabiuzo, s. f . pianta usata un tempo e blat~ gaius, rom. gay, iim. delf. gai]. 
contro la scabbia, chiamata ambret- Prv. eichél eh~ vai à la ci~so di gai, 
ta, gallinaècio: . « Scabiosa arven-

ci sau pa soc a se fai. . 
sis » L. [lat. scabiosa]. Prv. s'lu gai pughésè imitàr lu buu , 

Gabriél, n. p. Gabriele [ebr. Gabriel, fr. e lu tor, a purìo aghér la j,lum-
Gabriel]. mo d'or. 

galJulizar, v. tr. convincere agevolmen-
te, abbindolare, riferito particolar- . gaiar, v. tr. traversare a piedi un corso 
mente ai bambini. d'acqua, un laghetto poc~ profondo, 

gaciar, v. tr. guardare con attenzione, guadare: .gaiar lu rìu, guadare il tor-
guatare [rom. ling. gachar];· gac', s. rente [blat. vadare, prov. gafar, fr. 
m. agguato . [rom. ling. alp. gach]; guéer]. 
gacià-lù! guardatelo! Anche .agaciar. gaido, s. f. gherone, pezzo di stoffa 

gacicciu, . s. m. quei grumoli di farina triangolare che serve a dare' un . po' 
che non si sono disciolti nell'acqua di gmoco all'alto della manica di 
della poltiglia o della polenta. una camicia, ecc. [blat. gaida]. 
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gaire? quanto? quanti? quante?; pd. gat.
re, avv. non molto [rom. gaire, guasc. 
alp. prov. gaire, pm. vaire, afr. guai- . 
re]; gaire n'en vulè-u? quanto ne vo
lete? l'e mélh pd gaire che pa rién, 
meglio nori mo)to che nulla. . . . 

galaberno, s. t salamandr11, . di due spe-
cie: gialla e nera, ·« Salamandra ma
culosa » la prima, « S. atra », la se
conda, tutta nera t[delf. galabreno]. 
Prv. galaberno a la puà, pilh tun dalh 

e vai i' eitermar. 
galabrun, s. m. calabrone [lat. crabro

nem]. 
galabr.Un, s. m. imbrunire, momento in 

cui cala la notte, tra il lusco e il bru
sco [blat. galabrunus, rom. galabrun 
= specie di stoffa]. 

galarin, s. m. recipient~ in i:ame . per 
l'acqua, con chiavetta o rubinetto 
[pm. galarin]. 

galarìo, s. f. galleria, tunnel {prov. ga
larié, fr; galerie, niz. galario] . 

galavèrno, s. f. galaverna, brina che si 
deposita sugli alberi e su ogni còsa 
che sporga dal terreno e sia esposto 
. all'ari~,- dopo una nebb,ia:,seguita~da 
fr~ddo intenso ed improvviso [lait. 
caligo hiberna, prov. galaverno]; ga
lavernà, agg. coperto di galaverna. 

galéro, s. f. galera, in senso .proprio e 
figurato [blat. it. arag. galera]; galiot, 
s. m. galeotto, uomo condannato a re
inare sulle galere, navi usate special
mente in guerra; l ' e uno vitto da ga
léro, è una vita . da galera; èse cum 
un ·escapà d'galéro, essere in condi
zioni miserrime. 

galfiun, s. m. frutto .del ciliegio _dura-. 
cino; galfiunìe, s. m. pianta che pro
duce le duracine: « Cerasus duraci
na » DC. [blat. galphionus, pm. gra
fion]. 
Prv. c;ant ld. siréiza sun moira e li 

ga1fiun sun bun, vai-té far erfut
tre lu patrun. 

. . ~ 

galhart, -do, agg. vigoroso, robustd, ga~ 
gliardo [ro~. galhart, aing. galhard]; 
·galhardizo, s. f. forza, vigor . di vita. 

. ' [rom'; galhardia, gµasc. ling. ·galhar
diso]. 

galigiaddo, s.' f. · parola scherzosa:;. gali
giar, v., intr. scherzare a parole, di
vertirsi, fare il .galletto· [ling. galejar, 
prov. galejado]. · · 

galop, s. m. galoppò; galupar, v. intr. 
galoppare {alp. galop, ling. galupar]; 
galupaddo, s. f. galopp~ta. 

galup, agg. ghiotto [pm. galµp]; _galu
parìa, s. f. pi. ghiottonerie, cibi ·pre
libati [pm. galuparia]. 
Prv. galup e eifruntà cum fu lup, se 

ciaven dapertut. 

gamatto, s. f. specie di cassetta. in le
gno ove il muratore prepara la calce 
[Jat. gabata, ling. g1imato]. 

gamél, s. m. cammello: « Camelus bac
triap.us )) [lat. camèlus]. 

gaméllo, s·. f. grossa scodella, · origina
riamente di legno [l~t. camella, prov. 
gamello]; .gamelà, s. f. còntenuto ab
bondante di .una. gamella o gavetta . 

ganac', s. m. sottana, vestito di lana a 
maglia che si porta sopra la camicia 
:[afr. garnache, it. guarnaccia, pm. 
garnac]; ganaccio, s. f. vello lanoso 
che pende talvolta alle pecore e ca
pre, secondo 1a razza [alp. ganacho];· 
ganaciu, -o, agg. di animali che han
no lunghi ed abbondanti peli fin sot-
to la pancia. · · · 

ganaso, . s. f. mascella, ganascia; gana
siar, v. intr. muover le ganascie, par
lare a vanvera, sparlare [alp. ganas
sear]; ganasiaire, s_. -m. chi pavla a 
vanvera, . spavla senza ritegno. 

gandolo, . s. f . strumento in legno a mo' 
di pala, usato per farina e granaglie; 
2. anche donna poco ~eria, sempre di 
qua e di là a divertirsi [guàsc. mars. 
gandolo]. 
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gandre, v. tr. inseguire, rincorrere: p.p. 
gandu, -o, inseguito, rincorso; gandui

. rar, v. tr. andare insegtièndo":"' . fre~ 
quentativo del precedente. 

ganghilhun, s. m. minuscolo gomitolo, 
"inizio del .gomitolo [prov. bel. ganga

. lhoun]. 

gansalhar, v. tr. e intr. agitare un liqui
do in un recipiente, scuotendolo! va
cillare, muoversi, detto di un mobile 
in legno non più . saldamente unito 
[prov. gançilhar]. · 

ganso, s. f. : fettuccia, termine dei sarti 
~lat. ansa, prov. ganso]. 

~ant, s. m. guanto [rom. guasc. gant]. 

gapì, -o, agg. o p.p. del v. gapir: si dice 
dell'.acqua,cl,.~,.è stata'. troppo .. a ~lµngo . 
in un recipiente e che ha quindi un 
sapore di stantìo; gapir, v. intr. pren
dere quel gusto speciale dell'acqua 
a lungo conservata in un recipiente 
di metallo [Iat. capi, delf. gapir]. 

garait, s. m. seminativo di grano in ter
reno che l'anno precedente aveva pa
tate: contrapposto a reitubble, ri

. stoppia, campo -seminato a grano per 
la seconda volta 1[blat. vervactum, 

. gar',lctum, prov. garach, garait]. 

garamaziar:, V. intr. far der ~more cer
cando . qualche cosa, rimuovendo de
gli oggetti o degli strumenti. 

garantìa; ·.V. ~-igarantìa. 
garaut, s. iri. uose paTticolari di un so

Jo pezzo che si ,adoperano · per ripa
rare le gambe quando si deve cam-

. minare nella. neve; garaudas, s . m. 
pl. vecchie u~se usate; garòudii., -o, 
agg. si dice dei volatili che hanno le 
zampe abbondantemente ricoperte di 
piume [ling. gar~4o,. ~p~.-.. ga,r~ude]. 

garavaiso, s. f. usato come i nsulto, ri
volto. ac;l una donna. di. stramba con
.dotta [prov. garouvai = donna di ma
la vita]. 

garavilhar, v. intr. rimuovere, cercare 

qualche cosa, essere in movimento 
· attivo [alp. oaravi,lhar] . 

gàràvollo, s . . f. cavità" mascherata nel 
.terreno, ·nel vecchio tronco d'un al-

. bero; garavelu, -Ò, agg. non com
patto ed unito, çon delle garavolla , 
[·blat. garabola = sbarra, lim. chara-

.· bol, prov.- caravollo]. 
garbo, s. f. cavità, rottura nel terreno 

tufaceo; · 2. vuoto. o caverna che si 
tr-ova talora nelle piante molto vec
chie, decrepitè [prov. · garbo]; gar
basu, -o, agg. terreno con cavità e 
rotture. Di significato analogo · al ter
mine precedente. 

gare, -go, agg. pigro . [prov. gare, pm. 
gaTch]; gargas, agg. pigrone; gare 
-eum un·.poulh, pigro· come un· pidoc
chio; gargarìo, s. f. pigrizia, poltro
neria [prov. gargareo, pm. gargaria]. 
Prv. al e tant tant gare che s'lai arib-

bo dui poulh ensemp, i lu por
ten vìo. 

Prv. gare a mingiar, gare a travalhar. 
P.rv. lu gare travalho eant . là. gialinà 

pìsen. 
,Prv. cant lu sulélh se lèvo, · 

lu ga.re a travalhar s'engrè'\!O. 
Prv. ean( lu. sulélh intro, lu gare s'a

pineo. 
Prv. eant lu sulélh cugio, lu gare se 

bugia. 
. Prvf eant lu su1élh paso, lu gare s' a

maso. 
gardo, s . f. azione di osservare, guar-· 

dia, sorveglianza; 2. somma che si 
pagà j>et ·una bestia ·che si dà ad al
tri, per la· guardia durante i mesi 
estivi [blat. ait. guarda,- rom. garda, 
ling. gardo] ; gardar, v. tr. sorveglia
·re gli animali che sono al pascolo r, 

.:. bàm.oinf'''iif''tenetà·'''ètà;-- àtt'ti.r ·: gatdar 
la gialina da préire, venir sepolto 
(a Massello) [afr. garde, garder] ; 
gardo-boe, guardia forestaÌe; gardo

·ciaso;' ·. guardia caccia; gardrobbo, 
guardaroba; gardo-vigno, custode dei 

.:1 
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· ··vigneti; · gardar la féa, -sorvegliar le 
pecore, portarle : al pascolo;· gardar 
la suricco, sorvegliare la sorellina; 
a la gardo de Dìu, sotto la guardia, 
la protezione di Dio; gardiolo, s. · f. 
luogo adatto a far fa guardia, ad os
servare, diventato ndl.; gardetto, s. f. 
luogo di guardia, di vedetta, ndL . 

garèl, -llo, agg. si dice_ del terreno non 
più completamente nevoso, ma co
perto solo qua e. là, screziato; 2. si 

' dice . arialogamerite di uri ite:rrenò ·se
minato in modo disuguale, a chiazze 
[ling. alp. garrèl]: in val Pellice .si
gnifica viso sporco, impiastricciato. . . . . . 

garét, s. m. calcagno, tacco [blat. gar
retum, garettum, it: garretto, pm. 
garet]. 

.gargànìéllo, s. f: ' esofago, e •per ,e.sten·: 
·sione la gola [rom. gargamela, ·. lim. 
gargamello, afr. gargamelle]. 

gargariot, s. m. gola, canna della gola 
[blat. gargalio] . 

gargulhar, v~ intr. borboglio di ventre, 
o gorgogliare dell'acqua . attraverso 
il collo di una bottiglia che si svuota 
-capovolgendola . [lim. delf. gargou
lhar, fr. ·gargo\,lil).er]. 

gariggo, s. f. landa, .terra incolta o qua
·si, di poco reddito [bla.t. garricae, 
guasc. garrigo]. 

garilh, . s. m. gheriglio, la parte interna 
·. delta"~ noce; · della .ciliegia_ . e · di altri 

frutti ,[Iat. · carlon, carilium]. · .. ·· ··· · 

·ga~ir, V~ tr. e int~. guarire °[rom .. guasc. 
garir, éJ:fr. garir, asp. guarir]. 

garitto, s. f. garitta, casotto di legno 
o d'altro materiale, ove si tiene chi 
fà la guardia [roni. garida, fr. gu~- . 
ritè, prov. garido, ling. garito] .. 

. , ' I 

ga'r.-iza,,. s . . J; · pL. foglie . aghj.formi . del gi
. nepro e del pi~o [blat .. g~-~na'.~ rouerg. 

garno]. 

garnìe, .s. m. luogo protetto, luogo forte 
come posizione:· ndL a . Massello, in-

(., 
diçartte un foresto .[blat. gu~me-
rium]. 

. garo! esclam.. att<:nto! · stai_ attento!.; 
.garo, . la mino! attento! . scoppia . la 
mina! [prov . . garo, fr.· gare]. · .. · 

garofu, s. m. garofano: « Dianthus --ca- · 
· · ryophillùs » L.; garofu salvagge, garo

fano alpino: « Dianthus neglectus,·. al
pinus » Vill.; ciò · d' garofu, chiodi di 
garofano [blat. garoffolorum; . .pm. 
_gar.ofo]._ .. - ··· ... . ··-· ....... . __ .. .. . _ ..... , 

garullo, s. f. donna da poco, donnaccia 
[prov. garottlo]. 

gasulhàr, v. intr. quel rumore che si 
ottiene scuotendo un liquido in· un 
recipiente per ripulirlo [ling. · gas
souiar]; gasulho, ndl. '1ocalità in cui 
l'acqua che vi scorre nascosta còine 
in rìgagnòlf/ pròduce quel suono ca
·ratteristièo ·che ,la fa presagire prima 

· di vederla. V. basulhar. 

gat, -o, agg. guasto; gatar, v. tr. dan
neggiare, sciupare '[rom. gastar, ·tat. 
vàstare, it. guastare]; gatar la sup
po a calcun, romper le uova nel pa
niere. 

gatar, v. tr. scavar la terra a mo' di 
gatto; gatun, s. m. scavo più o· meno 
lungo e profondo ché si faceva ta
lora, in autunno, per sorprendere le 
marmotte nelle tane ove· si ritirano 
per svernare [pm. s_gaté] . . 

·gt1.tilh;·:..S.· m:- solletico [prov. · gatilb]; 
·gatiihàr, v. ti'. fare il solletic<;> [lat. 
titillare, blat. catulliare, afr. catouil
ler]; gatilfzu, -Zo, agg. chè non' sÒp
,porta, che · ~offre il solleti~o. : . 
Prv. la cunsienso i e cum lu gatilh: 

chi lu crégn e ch_i lu crégn i,a.. 
Prv. chi e gatìlhu e gialu. ' . 

gatta, s. f . . pl. bruchi che divorano. le 
foglie - di '. ce!J~~ piante .[pm. gatte]. 
V. talhopè .. . 

gaubi, s. m . .. disinvoltura, . bei ~odi1 

garbo, grazia [alp . . . gaubi]; aghér 

• 
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d'gaubi, aver dell'abilità; senso gaubi, 
senza grazia . 

gaucio~ agg. sinistra [roin. gauch, alp. 
gauch]; a dréito e a ·gauciQ, .. a .destra 
e a sinistra; più usato senéi'ro. V. 

gaudrimugna, goudrimugna, s. f. pi. 
un~ piantà ombrellifera, la sassifra
ga: « Peucedanum ·cervaria » Lap. o 
« Imperatoria Ostruthium » L. 

gaugna, s. f. pi. termine uri_ po' volgare 
per indicare le mascelle [rom. gau
nha, alp. delf. _gaugno]. 

gavas, s. m. gozzo: nella parte bassa 
della valle: altrove si dice guitre. V. 
[pm. g~vas]. 

gavio, s. f. grande recipiente in terra
cotta, molto largo di apertura e poco 
profondo, per deporvi il latte onde 
si formi la panna [blat. gavium, 'àlp. 
gavio, pm. gavia]; 2. anche terreno 
infossato e di 

1
for_ma ,rotondeggiante; 

gaviot, s. m. diminutivo del prece
dente, conca più piccola. 

gazilho, s. f. acacia, robinia: « Robinia 
pseudo acacia » L. 

il rinomato liquore omonimo [pròv. 
genépì]; . genepì macle, . g. rf~mél, g. 
giaun, rispettivamente: « Artemisia 
spicata » PC., « A.· Mutellina » Vill., 
~ Senecio incanmf » L. 

genie, -eco, agg. puro, schietto, genuino 
[alp. genie, -o_. pm. genie]. 

genie, s. m. gennaio [lat. januarius, lim. 
jenié]. 

geno, s. f; soggezione, incomodo, disa
gio , fastidio [afr. gehine, guasc. gé
no, fr. gene]; genar, v. tr. disturbare, 
dare incomodo, impacciare; génar 
.(se), v. rifl. prender soggeziÒne, ver
gognarsi; · genà, -iì, agg. che ha sogge
zione [fr. gené, -e]; genant, p. pr. che. 
reca incomodo, che dà fastidio [fr. 
genant] . 

Géno, ndl. Genova [lat. Genua, rom. 
Genoa, prov. Geno] . 

genorio, s. f. gentaglia, marmaglia, spe
cialmente r iferito a giovinastri [lat. 
genus, -eris, pm. geneuriat 

genre, s. m. genere, specie; 2. genero 
[lat. genus, -eris e gener, -eri] . 

gazular, v. intr. piangere rumorosamen- gensano, s. f . genziana, genziana mag-
, te; gazul, s. m .. pianto viÒlento, che giore, « Genti~na lutea » L. Uat. gen-

ha delÌ'ululo. liana-, · rom .. ·gens~a. , gel~'. .·;,g_e.!1,~~o] . . 
gazi,.lhar, . v. intr. cinguettare~ait. gaz- gensilh, S; m. allegamento ·dei denti, 
. zolare, riferito al grido delle gazze, provocato da frutta immatura ed 

fr. gazouiller]. a~erba; a Prali, fa gensilh anche lo 
gem, s. m. gemito [lat. gemitus, .rnm. stridere del gesso sulla lavagna e lo 

gem, alp. gem, pm. gem] ; gemme, sfregare della punta della forchetta 
·v. intr: gemere '[lat. gemere, alp. gé- contro il piatto. V. eisarii.s; gensi-

o 
me]; gemuiriar, v. intr. frequenta- lhar, v. intr. allegare dei denti [prov. · 
tivo di gemere, gemere per consue- eijancilhar]. 
tudine; gemaciì, s. f . -colpo tale da gensiva, s; f. pi. gengige [lat. gingiva, 
far gemere, che si prende cadendo. . fr. gencive] . Anche genziva . 

.. . Ànche giam.acà. gent, s. f. gente [lat. gentem, ling. gent]; 
,. genebbre, s. m. ginepro [lat. junipe- s. m. pi. col significato di padre ,e ma-

rus, rom. genebre, rouerg. gerièbre] : dre, genitori; la gent~ la gente, gli ùo-
« Juniperus commun:is » L. mini; mi gent, i miei genitori; la ma-

genello, s. f . . è una papilionacea: «Astra- rìo gent, le cattive persone, la mar-
galus alpinus » L. , = ~·· maglia; un gent, un tale. , 

genepì, s. m. genepì, ,pianticella aroma- genulh, s. m. ginocchio [blat. geij.ucu-
tica alpina,. con la quale si fabbrica lum, afr . . genoil, genouil]; genulha, 

è . 
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, s. f. · caduta sui ginocchi, colpo ai gi
nocchi; genulhìera,. s. f. pl. toppe 
messe ai ginocchi di un abito, ginoc
chiere; a genulhun, in ginocchio:, gi .. 
nocq\1Joni; far _gijnulhét, non reggersi 
in piedi per stànchezza," stentare à 
muover le ginocchia .e a camminare 
per debolezza fisica, ò paura. 

gerbìe, s. m. luogo ove si ammassano 
i covoni di grano, ed anche i covoni 
stessi ammassati: contenente e .con
tenuto [blat. gerberium, afr. gerbier, 
delf. gerbié]. 

gèrlo, s. f. recipiente a doghe, aperto da 
un lato ed usato precipuamente per 
far il bucato, mastello [blat. gerula, 
gerla, ling. alp. gerlo]; gerlun~ s. m. 
recipiente più piccolo del preceden
te .[for. gerloun]; gerliaire, s. m. il 
fabbricante di questi recipienti in 
legno [blat. gerlerus]. 

gèst, s. m . gesto [lat. gestus, rom. gest, 
delf. gest]; gestas, s. m. pl. gestacci, 
gesti sconvenienti. 

gét, s. m .. ndl. gettito ( ?), pendìo, forte 
scoscendimento (?) ~lat. ejectus? de
jectus?]. 

ghiiddu, s. m. garbo, grazia {pm. ghe-
dòf . . 

ghiinilho, s. f. straccio, cencio; 2. donna, 
persona da _poco [fr. guenìlle, ling. 
guenilho]. 

ghèèpo, s. f. vespa i[lat. apis, prov. cat. 
vespa, fr. guepe, port. bespa]; ghe
pìe, s. m. vespaio, nido di vespe 1[fr. 
guépier, delf. guespié] : entò pa ata
ragnar tu ghepìe, non 'bisogna stuz
zicare il vespaio. 

gherbin, s. m. panierino fatto con pa- . 
glia intrecciata, di forma tondeggian
te e profondo; 2. si dice pure del 
nido delle vespe, di · forma tondeg
giante [mars. gourbin]. 

ghèrc', . ghèrcio, agg .. ,guercio; 2. stra
bico · [rom. guers, ·. prov . . guers, niz. 
guerch]; ghiirciar, ghiirsiar, v. intr. 

) 
-' 

storcersi; se riferito, ad · una · seala·; 
diventar concavo o ·convesso se 'rife
·rito ad assi esposte al sole o all'umi- .. 
dità. 

. ghiirla, s. f. pl. . miseri ve~tiii, stracci 
.. . [pm. gherle]. . 

ghermilhun, s. m. gomito}o [prov. gra- . 
miceloun, grumiceloun]. · 

ghèro, s. f. guerra; .ghèro! ghèro! usato 
co,rne grido di allarme, di pericolo: 

· forse corruzione in questa espressio
ne di garo :[fr. gare!, prov. gara!, pm. 
vara! vara! (1294)]; tant ch'la ghèro 
dutò, fin che occorra, fino all'ultimo. 

gherpia, s. f . pl. •piccoli ferri che si ap
plicano alle scarpe con cinghie, per 
camminare sul ghiaccio o sul terreno 

, gelato. Anche ghe.rpa'. 

ghèrs, ,s. m. ndl. storto, obliquo [prov. 
guèrs, -o, -ar (se)]. · 

ghervar (se), v. rifl. prendersi ima lus-
sazione, slogarsi. · 

gherzilhar, v. intr~ crepitare, scricchio-
lare [fr. grésiller]. · . 

ghétta, s. f. pi. uosa, ghette; aùsar la 
· ghétta, alzare i tacèhi, scappare [fr. 

guetre~ guasc. guèto]. 
ghif, s . m . pezzo di pane,.di fòrma.ggio . . ,. ,. ,.. . . . . 

A Prali· e'· Rocloretto, anche ghiffu. .. . . 

ghigno, s. f. faccia truce, arcigna (it. 
ghigno, prov. guigno, p~. ghigna]; 
ghignun, s. m. dispeHo, uggia, aborri
mento, sfortuna; en ghignun.,_ in ug
gia; g!Jignar, v. int-r. -ridere per scher
no, sogghignare · [pm. ghign, ghignon, 
ghigné]. 

ghigunét, -s. m . pulsatilla: « Anemone 
pulsatilla » L. · 

ghindar, v. intr. ammiccare, strizzar 
. l'occhio [roni. ·guinchar, ling. guin
. char]. 

ghindano, s. f . spazio molto I'istrètto 
che si trova talora fra <;Iue case, fra 
muro e muro, e che non . può s~rvire 
di passaggio normale [bel. guindai
na]. 
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Ghinivèrt, ncll. monte. -che raggiunge i 
303l m . in,quel di~,Massellw4i sud-est 

. del pianoro del Bet [Cunibertus, ve
scovo di Torino nell'XI s.]. V. eimi
mil. 

ghinolh, agg. s,tr,abico, che ha gli occhi 
. storti. 
ghisar, v. intr. schizzare,· sprizzare 

[prov. guitzar, it. guizzare]; ghisarèl
lo, s. f. schizzet~o che si fa con legnò 
di ,sambuco che si priva del midollo 
.e a cui si app1iòa, ad una estremità, 
·un tappo con un forellino al centro. 
Si prepara quindi, con una bacchetta 
uno stantuffo e · si ha così pronto il 
giocattolo, per bagnare di sorpresa i 
~ompagni. 

Giaççhe, n. p. Giacomo '[rom. J_aque~]; 
. Ii/vi~ 'd.'san Gìaèéliè, ·1a vfa lattéa,di 
cui i pellegrini. seguivano la direziòi1e 
per recarsi in pellegrinaggio a S. J a-
. copo di Compostella, nella Spagna; · 
far giacche giacche, quando ci si 
piegano le ginocchia per stanchez
z_a, paura, costernazione. 

giaè, cong. condizionale concessiva, 
giacchè, siccome; giac uz-èro eisì, 
già che, poi che eravate qui; isolato, 
vale anche « naturalmente 7., « cer
to! »; uz-ù sabìe-lo? - giac; lo sàpe
,,ate ·.voi? naturalmente, certo; nuz-

. an f ait tut eiche tràvalh, ma nu . léi 
èten sinc. - Giac ,, aluro!, abbiamo 

.. , , compiuto tutto quel lavoro, ma era-

r 

· vamo dnque. - Quand'è così! (non 
mi meraviglio). 

Giacop, n. p. Giacobbe [lat. Jacobus, 
· rom. Jacob]. 

giadro, s. f. apertura, specie di finestra 
in un solaio, in unà grangia, in un 

· sottotetto. 

giaire (-se); v, rifL mettersi a giacere, 
godersela, adagiarsi al sole . Ùat. ja

.: cere, diventato, jac~re, . rom. jaèer, 
delf. jaire]: · 

gia.iro, s. f. pietruzza, ghiaia [lat. gla-

rea, 'pm. giaira]; .giairilho, s. f. sasso
lino, •'ghiaietta, pietruzza; gtatrasu, . 

. agg. · ghiaioso; giairu, agg. ghiaioso 
. [lat. glareosus]. 

gial, s. m. gallo. « Gallus domesticus » 

[lat. gallus, rom. gal,· alp. lim. jal]; 
gialino; s. f. gallina [lat. cat g~llina, 
delf. jalino]; gialar, v. tr. gallare; gia
laruc, gialuc, s. m. galluccio, galletto;. 
gialinìe, s. m. pollaio [lat. gallina
rium, alp. delf. jalinie]; gialas, s. m. 
grosso ·gallo; · gialino ·blancio, gallina 
livornese; g. ciufuo, gallina col ciuf
fo; gialino faraùno, g. faraona; g. ga-

. rauduo, g. con le zampe coperte di 
piume; cant la gialina pìsen, se cher
men, cioè mai; gialina grasa, s. f. pi., 
composita del . genere delle cicoria
cee, .fassana: .. « La.rnps~a , c9mmu
nis » L. 
Prv. gialino vélho fai bun bro. 
Prv. gialino giuvo e vaccio vélho . 
Prv. la gialino i fai l'uu p'lu bèc. 
Prv. l'om fai meizun e la gialino erba-

to vìo. 
Prv. la gialino che cianto, l'e eiche1lo 

ch'à fait l'uu. 
Prv. la gialino che cèrcio lu gial, l'a

nzur fal. 
Prv. a meizun pas la léi à pa, 

cant la gialino cianto e lu gial 
se déu chezar. 

gialà, s. m. il gelo, il terreno gelato; 
gialar, v. intr. gelare [lat. gelare, àlp. 
gialar] ; gialibrar, v. intr. tremare dal , 
freddo '[rod. jalibrar]; gialaddo, s. t. 
gelata [liin. gialado]. 

gialabbrio, s. f. pernice bianca d'alta 
montagna, lagopodo [ling. galabro = 
vecchio maschio di pernice, alp. jala
brio]: « .L?:gopus lagopus, L. mutus » 

o «.Tetrào::iagopus » • . · . :; -

gialét, s. m. erba da pascolo assai pre
c "giata, detta cadrangolà · o lu'pinella: 

.« Onobrychis . s~~iva » Lam.; gialét 
. giaun, anch'essa una papilionacea, la 
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ì, 

gianfuttre, s. m. persona impertinente « Oxytropis campestris » DC. [alp. ja
let, pm. gi11l~t]. · 

· gialh,· :.o, agg. si dice soprattutto degli 
animali bovini che hanno il mantello 
pezzato: bianco e nero, bianco e ros

. so [alp. jalh-o] . 

gialu, -zo, agg. geloso [alp; jalous]; gia
luzìo, s. f. gelosia [lim. jalousìo]. 

gialufradda, s. f. pi. specie di garofani 
selvatici [pm. gilufrada]. 

_giamai, avv. non mai, giammai [delf. 
jamai]. 

Gian, Gianno, n. p. GiÒvanni e Giovan-
.· na ,[prov. Jan, Jano] con le varianti 
familiari Gianin, Gianutun, Gentun: 
Giovannino, Giovannetto, Giovannet
ta. 

gianbraghétti, s. m. termine con cui si 
apostrofa scherzosamente un bimbo 
che per le prime volte sostituisce il 

· gonnellino con un vestito da maschio 
[,pin. gianbragheta]. 
Ed ecco l'umoristica sestina ·che gJi 
si ripeteva quando il bimbo si mo
strava di cattivo umore o stizzoso: 

Gian Braghétti s'e marià: 
cattre filha al à pilhà; 
uno cuzo, l'autro talho, 
l'autro fai d'ciapèl de palho, 
l'autrò fai d'ciapèl de "fl.ur. 
Gian Braghétti fai l'amur. 

giandr-ivèllo; nome che si dà per .ischer
zo ad µn ragazzo ingenuo, bonaccio
ne, imbambolato: dalla figura che 
l'immaginazione popolare vede nella 
luna pi~na [fr: Jean de NiveHe, pm. 
gian tinivela]. 
Di una: specie di canzoncina che ne 
dipingè la ingenuità, ricordiamo la 
quartina seguente, che di solito si 

. accompagna: · coni·,-:~neila . trascritta 
sotto la voce lenguto (V.): 

· Giandrivèllo n'avìo ch'un cin(u), 
eh' a muzìo noit e matin: · 
a u culavo ent la f eisèUo 
e n'en fezìo sa tummo pi bèllo. 

e noj,osa, .. fannu,llone,.:furfantell(l#[pin .... · 
gianfotre] . . 

gianin, s. m >pl. vermiciattoli della frut
ta e del formaggio "[ptn. gianin] . 

gianusso, s. f. nome scherzoso èhe si dà 
alle bambine noiose, poco ordinate, 
sciocchine [lat. macc. giandussa]. · 

giap, s. m. grido del cane ed anche del-
. la volpe, abbaio; giapar, · v. intr. ab

baia.re [pm. giap, giapé, · fr. japei:]; . 
· giapaire·, s. m. abbaiatore, che abbaia 
per niente [prov. jap, jàpar] . .. 
Prv. l't pa la vèso chi giappo, che 

mordo. 

giaras, s. m. coniferà mal cresciuta, col 
tronco . . storto e talora aderente al 
suolo [alp. gaias]; ·giarasùn, s. ·m: di~ 
ininutivo del precedente; giarasii, -o~ 
agg. miser<?, . rachitico, a mo' di ·gia-
ras. 

giardin, s. m. giardino [prov. jardin, 
fr. jardin]. 

giargiavèllo, s. f. chiacchericci(?. inten .. 
so, rumoroso. 

giari, s. m . topo, sorcio; giarias, s. m. 
grosso topo, il « Mus decumanus »; 
giariot, diminutivo di giari, topolino; 
giariùiro, s. f. trappola per topi {rom. 
garri, al,p. delf. jarri]; far la mort 
da giari, far la .morte del topo, triste 
e miserevole,· senza scampo, · · -

gias, s. m. strame; 2. parlando di bo
vine,· è così chiamata la placenta che, 
dopo il· parto, viene espulsa e cade 
sullo strame; 3. gia o gias, anche luo
go dove si fermano durante ·il giorno 
i bovini e gli ovini, per riposare e ru
minare [prov. jas, jasso, blat. jaciuni, 

. . ,~ .deverbale di jacere; ,·.x:orp.,,cjas, jatz3; ,, ., 
giasét, s. m. diminutivo · del prece
dente-. e anche ndl.; ·. giasiar., : v . . intr. 
andare alla ricerca dello strame per 
le esigenze dell'aziend~ familiare; gia
sìe, s. m. luogo ove si ammucchia lo 
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strame o- la quantità dello strame 
raccolto . . 

gias ciantìe o centìe, s. m . la trave so
pra ii muro esterno di una casa, che 
riceve i ci~11.tìe . (V.). · 

giaun, -o, agg. giallo [blat. galbinus,.pm. 
~aon, fr. jaune]; giounét, agg. giallo
gnolo; giounisso, s. f . itterizia; giou
nas; agg. giallastro; giounir, v. intr. 
ingiallire. 

giavan_él, s. m. gufo, il « Bubo bubo »; 
.2. persona, specialmente bambini, con 
capigliatura abbondante e cadente 
sulla faccia, in disordine [alp. java
nen, delf. javané]. 

giavanno, s. f. capigliatura .assai abbon
dante ed arruffata [blat. cavannus (?); 
prov. cavana, afr. chouan]. · 

gìavèllo, s. f. manipoli di grano distesi 
dal mietitore sùl campo, perchè il · 
grano secchi bene, prima di essere 
portato sotto tetto [blat. gabella, ja
vella, rom. gavella, lim. alp. javello, 
fr. javelle]. 

giàvzcld, s. f. scroscio di pioggia di poca 
durata. Anche eigiavzcld. 

gtazent, agg. che giace; 2. in doler ac
. clivio . [lat jacentem, lim. ling. , ja
sent]. V. èrbo giazent. 

giburar, v. intr. lavorare assiduamente 
· e duramente, con ardore, senza ri
. sparmiarsi :fpm. giburé]. 
gibus, agg. gobbo [lat. gibbosus, rom. 

gibos, prov. gibous]. 
gic, s. m. giovane germoglio [pm. gic]. 
gicle, s. m. -schizzo, getto di acqua; 2. ne

vischio portato dal vento, tempesta . 
. , di neve [rom. gisele, ling. guasc. alp .. 

:· -· ·· - · --~-- -- - .. gisele, fr; ·gicle]; giclar, v. ·ifl!·r. sclliz
zàre; 2. l'azione delle fofate di vento 
che .trasportano pioggia e neve finis
sima . [lat. ejaoulari, prov. gisclar, 
ling. guasc. alp. gisclar]; gicladdo, s. 
f. schizzo, ondata di pioggia; ìu sane 
giclavo, il sangue sprizzava ( dalla fe
rita)." 

. . ç 

gìerp, s. m. luogo incolto, s·terile, ger
bido [lat. · gerbidum, zerbus, in doc. 
del 1214 della Abbazia di Staffarda, 
~ anche ~erpu~]; girpas, . ndl. ger- . 
bido pessimo. 

gifla, s·. f. pi. orecchioni [afr. gifle = 
guancia, prov. giflo]: 

gigutiar, v. intr. sgambettare, dimenarsi 
[ling. gigoutejar], 

gimèru, s. m. riferito in passato ad 
un equino straordinariamente robu
sto e di strano aspetto, vivente in 
queste nostre zone montane, giumen
ta bastarda; 2. uomo di .tozza statu
ra, tarchiato ed assai robusto .[lat. 
Jemerii, prov. gemerro, pm. gimèro, 
fr. jumarre]; fort cum iin. gimèru, 
forte come un bue; in pm .. gimèro 
ha il significato di persona di buona 
statura e di grossa corporatura. 

gina, s. f. capruggine, cioè quell'incavo 
f.atto •ad una estremità delle doghe 
cii un recipiente, per applicarvi il 
fondo: nei tini, nelle botti, nei ma
stelli. Anche gind. 

ginar (se), "· rìfl. muoversi di qua e di 
là senza . p.~er-·star ;f-ermi, come spes
so accade ai bambini obbligati ad 
una eccessiva attesa. Anche · gi
nar( se). 

gingar, v. intr. mettersi :in collera, adi
rarsi internamente [af.r. ginguer] . 

gingot, s. m. grosso pezzo ·di legno [fr. 
prov. gigot = cosciotto]. 

giò, ·avv. già, di già :pat. jam, cat. ja]; 
giomai, avv. di nuovo, nuovamente; 
al é giomai eichì, è qui di nuovo . 

gio, s .. m .. aferesi di digio, .giovedì; la 
semano di tréi gio, la settimana dei 
tre giovedì, che non viene mai. 

Giqp,, ri.. p. Giobbe; paure cum Giob, 
pove~o come fu ridotto Giobbe [lat. 
Job, fr. JoQ]. ' ·. 

giòi, s . f. gioia, piacire [lat. gaudium, 
pl. pm. goi, rom. joi, fr. joie]; la fai 
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gioi, fa ,piacere; giuir, v. intr. godere 
[fr. jouir]; giuiu, · -Zo, agg. gioioso, 
contento . . 

gioine, gion, s. m. digiuno [lat. jeju
nium]; 2. venerdì santo, perché 
giorno iri cui si digiunava; gioinar, 
v. intr. digiunare [lat. jejunare]; 
a gion, avv. a digiuno. 

giozi ! esclam. di meraviglia: Gesù! 
[prov. Jeuse!]. 

gip, s. m. roccia da .g~ss_o, _ter_reno duro 
e .: compatto [lat. · gypsum~ blat. gip
pum, rouerg. gip]; gipìero, s. f . loca

. Htà donde si ricava il gesso. 
gipert~ro, s. f. ~'eronica dai fiori azzur

·ri, che striscia. a terra: « Veronica 
Allionii » Vill. (R.) [Q. jai pre terro] . 

gis, s. m. gesso [dat. gypsum; prov. pm. 
giss]. 

gitar, v. intr. sciamare; andarsene via; 
gitun, s. m. sciame [pm. gité, giton]. 

gìu, ,s. m. mozzicone -di sigaro e di si
garetta. 

giuac o giuec, s. m. giuoco [lat. jocum]; 
giuar, v. int. giooare [lat. jocare, rom. 
jogar]; giuatfn·, s. m. giocatore abile, 
pratico ed appassionato del giuoco; 
giuar ·d'tèèto, intestarsi, incaponirsi; 
giuar a la carta, giocare a ca,rte; g. ~ 
brisco, giocare a briscola; g. a trét
sèt, a tresette; g. a ciatto-borgno, a 
mosca cieca; g. a ·cì~rlo, a filetto; 
g. a dammo, a dama; g. ai taroc, ai 
tarocchi; g. a cru e pìelo, a palla e 
santi, in pm. a crus e pila; g. a end
vinar, ~gli indovh:ielli; g. ai metìe, ai 
mestieri;' g. ai gagge, ai pegni; g. a 
la · man-ciaudò, fare a guancialino; 
g. a . 14 · biiuc.ia, all~. buschette; g. a 
b'iihart; al bigliàrdo; g. a la ballo, 
alla palla; g. a' tb boccia, alle bocce; 
g. ai palét, . alle piastrelle; g. a pè
supét, a piè zoppo; g. a pezo-sal, a 
scarica barile; g. a la 'muro~ alla 
morra;· g. a ·la .. mu;:o mutto; ~i'pari e·. 
caffo; g. a la sòttulo,· alla trottola; 

·, 

g. a se boicar, fare a v.isi; g. a la 
s'mano, alla settimana; g. a pimpi
reime, a rincorrersi; g. a -varin: e va
rò, · a indovinare; g. a Bundìu ·e a 
Diau, a scegliere, ecc. · 
Prv. farfno d'. giuac v~i e~ fuà,c. 
Prv. giuac </.e man, giuac de · vialan. 
Prv. chi vol giuar d' tèèto paggo 

d'buerso. 

giuc, s. m. posatoio, ~stone sul quale 
. . . si vanno .. ad m>.P,Qll~~ar.e . ,le _g~lline._;_ ., 

di uguale ,significato· è ·giuchìe, s. m. 
luogo dove ~i :X-jtirano le . galline per 
Ù riposo notturno [alp. jou~] . 

Giudas, m. p. Giuda; 2. fulso, traditore; 
faus cum Giud.as, falso come Giuda 
[lat. Judas, · fr. Jud~s]. 

giudissi, s. m. senno, giudizio {lat. ju
dicium]. 
Prv. dli à pi d'giudissi lu fase val

ghér. 

Giii.dit, n. p. Giuditta [làt. Judith, fr. 
Judith]. 

giuern, s. m . giorno [lat. djurnus, rom .. 
jorn]; giurna, . s. f. giorna.ta, spazio 
di 24 ore; 2. misura agraria di 100 
tavole, 38 are e ì ca. [rom. jornada] ; 
a giurna, a giornata, per un tanto 
al gior110; giurnafie, s. m. uomo che 
lavora a giornata [ling._ journalié]; 
giurnal, s. m . giornale, regist~o _in 
cui sono segnati gforrio per giorno 

· gli avveriinienti pàrticoJ.ari [~lat. 
djurnaJ.is, lim. journal]; a la. crrcco 
da giuern, la mattina prestis~i~o; 
d'nant giuern; prima dell'alba; eiuern_ 
e noit, giorno e notte; li bagll:gge di 
ciagiuern, i vestiti di . ciascun giorno, 
dei giorni lavorativi o feriali. 
.Pr.v. tuu li git,:lern la s'n'emparo _uno. 
-Prv; tiiu li giuern gn'en p~o iin. 
P-rv. li- giuern se ·· suìv,en . ma s'es

mìlhen p4. 

giugn, s; rn. giugno· nat; jurtius, roin. 
junh]. 
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. giµgne, v. tr. congùmgere, :raggiungere 
. [lat~,_ jungere, rom. junhe; guasc. jou
. gne]; ~ -giuntia, . s. f.- pl. articolazioni 
del ~o.rpo· umano; giuntio, s. f. giun
zione, aggiunta; . giuntiar, v. tr. ag
giungere, aggiunta.r~; 2. rimettere; a 

. léi giuntio; 'ci rim,ette; giunti, s. m. 
congiungimento,· agglunta [lat. adjun
ctus]; giuntioiro, s. f. aggiuntatura 
[pm. giuntura]. 

giunc, _}. m ." giunco, pianta dei terreni 
umidi a foglie flessibili: . « Juncus ef
fusus » L.; giunca, s. f. giunc~tà, . il 
fiore del · latticello bollito, o . ricotta, 
che si mangia abituab:~1ente con la_ 
polenta [blat. juncata,· rom. joncada, 

.. pm. giuncà]. Con essa, una volta 
···foessa in sacchettini . di tela rada, 

viene· .: confezionato ii " rioto seras, il 
quale era fatto scolare, un tempo, 
su giunchi o altre. erbe filiformi [lat. 
juncus, pm. giuné]. 

giuntiar, V. giugne. 

giurar, v. tr. giurare [lat. jurare]; giu
rar lu faus, giurare il falso. 

gìure, s. m. leggero strato ~i ghiaècio 
su strade, tetti, alberi; giurar, v. intr. 
il prodursi superficialmente un sot
ti.le strato di ~i,accio. [afr: joi~re, /1 r 

givre]. (Jn giurar, - m- e · dittongo 
discendente). · 

giust, -o, agg. giusto; avv. proprio così, 
. )· 

esattamente: at e giusto aribà oiro, è . 
arrivato proprio ora [lat. justus, a, 
~. rom. just, pm. giust] . 

Giii.~ti~o, n.·; p . . GiJ~tina . [lat. Justina, 
fr. Justine]. 

giuvetto ( a), avv; a cavalluccio, porta
. re un bambino su le spalle~ con_· una 

gamba di qua e l'altra di là del collo 
del portatore. · 

Giii.zèp, n.· p . Giuseppe [lat~ Joseph, 
· prov. Jusèp] . 

glairo; s. m. albume o chiara deil;uovo; 
2. muco [lat. clarea, ·rom. glarèa, gla

. ria]; glairu, -zo, a,gg. viscoso, muco~ò. 

glambi, agg. che· cammina con difficol
tà; glambio,- s . f. pecora zoppa [prov. 
·glani.bo = pecora che s'ingrassa]. 

glambasiar, v. intr. camminare di qua 
e di là con fatica, malagevolmente 
e senza cost~tto fpm. sganbassè]. 

glandélho, s. f. scheggia di legno, l~ga 
e sottile [lat. scindula, p.rov: . . glande
lho] ;'° eig[andeihar, V. fr: ·ri°durre a mi
nute schegge uh pezzo d i legno. 

glando, s. f. ghiandola, ghianda [lat. 
glans, glandis, ling. delf. glando].· 

glas, s. m. ghiac;cio [lat. glàcies·]; gla
sìiiro, s. f. ghi'acciaia, distesa ghiac
ciata [ling. glaciero]; glasar, v. intr. 

· formarsi il ghiaccio, agghiacciare 
[lat. glaciare, rom. glassar]; glasei
run, pezzo di ghiaccio; glasìe, is. m. 
ghiacciaio [Hng. glaoié]. 

gliifì, -o, agg. ben pigiato, pieno pieno, 
pieno zeppo; gliifir, v. tr. riempire pi
giando, .._err-ando [bel. Q. claffi]. 

gléizo, s. f. chiesa [lat. ecclesia, rom. 
gleisa, rouerg. gleiso]; gleiza, s. f. nu
merosa assemblea in chiesa, il com

..,.· pl~~.s,o delle ~r'.so:pe in una .. chiesa; 
gleiziaire, s. m .' chi va ' iii:. chièsa, chi 

~ partecipa ad una regolare funzione 
in chiesa. giuve, giuvo, agg. e sost. giovane, gio

vine [lat. juvenis]; giuvent, s. m. gio- .. 
vèntù -[lat. Juventus; l'ace. juventu
tem ha dato l'odierno giuventii.]. 

Prv. prèè d'la gléizo, logn de Dìu. 

gliinno~ s. f. covone di grano, di segale; 
aglenar, v. intr. preparare, confezio
nate i covoni [prov. gleno, glenar, 
fr. glaner]. 

Prv. sénn e giuvent pon· pd vìure en-
semp. 

Prv. U · dint lu giuvent, u dint la ve
lhìo, l'om fai sa fulìo. 

glét, 'j:letto, agg. si applica particolar
. mente al pane non suffiçientemente 

' 



gletto - 143 

. . lievi,tafo, .. senza . porosità [prov;· .glet, 
·afr. glete]. · V. gnèc. · A Maniglià,· .si 

: · dice delle · pere , « mezze »; "Cioè · più 
· che mature, fradice: · sinonimo di 
· blét . (V.) • . 

gletto, s. f. · asperella: « Asperula · odo
rata » L. [lat. glis, tis, · afr. ~leton, 
f.r. gleton]. 

glorio, s. f. gloria [lat. _gloria_]. · 

glut, agg. avido, goloso, .ghiotto [lat. 
· gluttus, li~. glout, afr. glout]. 

Prv. chi di tut rent sun om glut. 

gna, s. f. nidiata. v; ni. 

gnali, s. m. covacciolo, cacanidio [lat. 
nidiaHsJ. V. niàli. 

gnanco, avv_. -11:eanche,. nemmeno, . nep
·. pure, nemi$Ulco··[pm .. ,gnanca.]; al e 
pa vengu, gnanco encoi, non è venu
to, neppure oggi. 

gnaugna, s. f. pi. carezze. e moine; gnou
gnar, v. intr. carezzare, fur delle moi

... ne; .. 2 .. mangiare .lentamente, ... di..mala 
voglia, senza appetito [pm. gnogne, 
gnaugnar]: 

gnèc, agg. si dice del pane poco lievi
tato e mal cotto [pm. gnech]. 

gnèru, s. m. ragazzo od uomo di pic
cola, bassa statura [prov. gnarre, 
gnatro = .il più piccolo dei porcellini 
d'una nidiata, pm. gnero]. 

gniflo nella espressione ·« far gni'{l.o », e 
cioè fare smorfie, sber.leffi; . gesti di 
sdegno, di scherno, di contrasto eri-

. . ·P;l"Ovazione ·[:piµ; . i~if.a]. · 

gnoc, -eco, agg. zotico, stupido, tònto; 
s. m. pl._ gnocchi, cibo di pasta cotto 
.nel brodo e condito nel piatto [pm. 
gnoch]. 

gnot, s. m. neonati di animali, specie 
del cane (~ella parte bassa della .val
le); -gnutar, v. intr. sgravarsi dei pic
coli [bl_at. ~11atus] . 

gn.ucco, s. f. nuca, occipit~ ed anche te
'. sta [pm. gnuca}. 

goc'/ goccio; agg;_,'sporco, ·su~ici~. · 1òr~- · . 
to [lat~-gbthkus]; ·g6c! càm-1u -pUerc, ..- , 

: . sporco·· com~ un. maiale; gucias;· ;so, 
agg. sporcaccione; · guciasiar, v. tr. 
.sporcare, . lordare, insozz.are. 
Prv ~ goc' . e gt,f.cét ·engraisp .lu pji.er-' 

· chét:.·, . .... ·· · · · · · · 

goddre, v. tr. ·godere [lat.. gaudere, pas- . 
sato a gòdere]; . guduo, S.' f, ·periodo 
di godimento di qualche cosa, go-_ 
dutil (part. pass~) . . . ' . . 

gof, -ffo, agg . . impacciato, 'grossol~o, 
goffo~ guf~, -so,· agg. aècrescitivo e 
peggiorativo d~l precedente; gufad
do, · s. f. goffaggine [pm;_ gofada]. 

gommi, s. m . pi. vomito, q)nati di. vo
mito [lat. vomitum]. 

gonno, s: f. gonna O :gonnélla, VeSte~Gbe: 
dalla vita scende fino ai piedi, quindi 
anche tonaca [blat. gunna]; pt gon
na, le sottane. V. cotto. 

gop, gobbo, -agg. gobbo [blat. gubbus, 
. _pm. ~eubJ; __ gopb_o_, ~· _f ... gq!>bà._. __ . 

gorgia, s. f. gola, 1uog<;> st,retto per cui 
si passa, in alta montagna,. d~ un 

· vallone all'altro [lat. gurgis, itis, b.lat. 
gurga, it. gorgia, prov. gorja]. 

gouciar, v. tr. calpestare, .mettere.il pie
de sopra qualche cosa [lat. calcare, 
prov. gauchar, afr .. gaucher] . 

goudrimugna, V. gaudrimugna. 

grà, agg. grato [}at. gratus]. 

grèl, graso, agg. grasso [lat. crassus, 
blat. gras_sus, prov. cat. gras, lim . 

·;. · '.g·: :ra] ·· , gra?il,-iffl' 'uno · calho. ,, cum · un . -
. ·· " :· ' ; .- ' \ l. . . -r,~~~--: · .... · -; ,.t i ~ 
. . ·'puerc, . cuni un fra, grasso come una 

quagÌia, un maiale, un frate. 

grabui, s. m. scompiglio, tafferuglio; tu
multo· [lirig; grabouiJ. · 

graiso, s. f. grasso. [blat. crassia, gras
sia, rom. grassia, alp. graisso] ; grizi
sas, s. m. · grasso cattivo; graisilhun,··. 
s. m. pt.cigoM; quel po' di"membrana 
che rimane del grasso e del lardo 
che ~i sono fatti friggere per estrar-

... , 
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. ne la sugn~ è, coi cigoli, preparare i 
sanguinacèi. Anche greisilhun. 
Prv. la graiso è tu bun· temp pon pd 

ç 

anar-ensemp. 

grato, s. f. ampiò piatto di terraèotta 
con l'orlo poco rialzato [blat. grada
le, grala, ling·. .gramo]; gralét, pia:tto 
più piccolo del precedente, anch'esso 
poco profondo [blat. •graletus]. 

gram, -mmo, · agg. cattivo, malvagio (l'Ì
·" ferilo :a persoq.e;:; anche, nella bassa . 
: valle, di cattiva qualità, di gusto cat-
. tivo (riferito ~i' ·cose). Con quest'ulti-
mo significato si usa, nell'alta valle, 
màrì, -o (V.); gramisio, s. f. cattive
ria, malignità. 

gramun, s. m. capriola, gramigna [lat. 
gramen, alp. gramoun]: « Cynodon 
dactylon » Pers. e «· Triticum re
peDs » L. 

gran, s. m. grano, gr-anello, chicco, se
me dei cereali [1,at. granun, rom. 

. gran]; un gran de sai, de sabbio, un 
granello di sale, di sabbia. Nel fondo 
valie si usa anche ad indicare il fru
mento. 

granfi, s. m . pl. intorpedimento, cram
pi i[pm. granf]. 

grangia, s. f. grangia, fienile, locale ove 
si ripone fieno, grano, paglia, ecc. 
[blat. grangia (da granea), rom. gra
nja]; grangia, s. f. il contenuto della 
grangia; grangiun, s. m. grangia più 
piccola, più ristretta. 
. . . 

grané.t, ,.s~ ,.~ . .gr~Q.Ò ,sa:raceno:· « Polygo
num fagopyrum » L.; diminu~ivo di 
gran [prov. gI_"anet]; g'ranét, blanc, al
tra qualità più fìrie di grano sàrace
no: « Polygonum tataricum » L.; 

0 

granetìero, s. f; campo seminato a 
grano saraceno. 

grano, s; ·f. chicco, granello; granar, v. 
'.,intr. 'il formarsi dèl chicco, del seme; 
z: ··venir la, pelle ··d'oca; granalha, s. f. 
pt . ò~f 'sortii ·iii grani, di . cerèali; 

granular~ v. intr. venir la pelle d'oca; 
granant, p~ pr, fertile in grani, in ce
reali; granìe, s. m. granaio: luog~ ove 

' si ripone ·n grano, e luogo ricco di . 
grani, fertile in cer~li [lat. gràna
rium]; granivu, agg. ·che porta grano, 
riferito a terreno. 

' 
grant, -do, agg. grande [lat. grandis]; 

grandir, v. inti:. crescere; grandori, 
s. rn. uomo assai grande, alto, spi- .. 
lung<>ne; _ g,:~ndét, :.etto, agg. grandi
cello; à la grdnt, a mo' dei grandi, 
cioè dei ricchi; grant e gr6 cum un 
bric, cum un russi, oltremodo gran
de e grosso: come un monte, èome 
un russo; grant cum dui soldi d'tum
mo, · alto come due soldi di cacio; la 

. grand'aigo ò l'aigo groso, il torrente 
principale della valle,. la Germana
sca. 

grapelu, -o, agg. rugoso, ruvido [prov. 
bel. grapelous].· 

grasio, s. f. grazia, gentilezza, affabili
tà; al à builo, marìo gfasio, ·ha -bel 
garbo, mal garbo; avv. grazie: grasio 
a Dìu, grazie a Dio; grasiar, v. tr. 
perdonare, graziare; grasiu, -Zo, agg. 
garbato, gentile, grazioso '[lat. gra
tiosus, mars. gracious, pm. grassios]; 
grasiCt cum un soldi, molto affabile; 

· g. cum la palho de fava, di modi ru
di, scortese, rozzo; g. cum lu mal de 
ventre, assai burbero, truce; g. cum 
la porto d'uno preizun, arcigno, · re
pellente. 

gratar, v. tr. grattare, raschiare [ted. 
.: ·. ·_ kratzen~ blat. cratare, prov. gratar]; 

se ·gratar · li genulh, · starsene senza 
far nulla; se gratar la sicario, lu sue, 
grattarsi la zucca, essere soprappen~ 
siero. 

gratilhun; s. m. pL minuzzoli di farina 
che· non si sono ·sciolt,i nell'acqua 
[alp. ·gr:atilhouri]. V. gacicci"!-. 

grat!f!CUel, s. m. frutto della rosa selva
ticà e della bardana, ·provvisti di un
cini còn cui si attaccano facilmente 

' 
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agli ·.abiti, . alla fana dègli ·. -animali, 
· · .... ·: ecc. V-... . 1,os~t.[prov._ .gratocuou, ·grato

~cul, pm. gra~ul]. · . . 
gratuzo, s. f . grattugia [bfat. rom:. gra

tusa, ling. guasc. gratus9]; gratuzar, 
. v. ,tr. grattugiare: formaggi9, pane, 

oar~~e, ecc. 
gravèllo, s. f .. renella O' calcoli della · ve

scica [bJ.at. gravella, ling. gravello, 
pm. gmvela]; gravelu, -o, agg. terreno 
ricco di ghiai-a. 

gravìero,·-s. f. terreno petroso e ·s·abbio
so lungo il corso di un fiume, letto 
di un fiume ricco di ciottolii -e sab
bione [lim. gravierol 

gravio,,, agg. gravida, incinta [lat. gra
vida, pm. gravia]. 

grazun, s. m. graminacea assai comu
ne: « Festuoa · tenuifolia » Sm. 

greli, s. Ìn. pi. grandine, chicci di gran
dine [mars. grelo]; · grelar, v. intr. 
grandinare; greld, .~. f. grandinata; 
2. caduta di frutta fiitta come gran
dine [afr. gresle, gresler, Hng. guasc. 
grelar] . 

gtenghilh, grenghilho, s. m. e f. vitic
chio, filamento a spirale con cui le 
viti ed altre piante si avviticchiano ai 
loro sostegni [prov. grenguilho]. 

gréo, s. f. tartaro, incrostazione delle 
botti [pm. gresa]. 

gréo, agg. ·che si applica alla « Urtica 
urens »' detta in dialetto urtìo gr,éo 
[prov. greiseisso]. 

gréuda, s. f. pl. stracci, poche e misere 
· vesti [prov. greujo, greuges = croste 

di_ p_ane]. 

gri, -zo, agg. bigio, grigio ,[rom. pm. 
gris, ling,. gri]; grizas, agg. grigia
stro; grizuliar; v. intr~ diventar gri
gio, com_inciare ad incanutire. 

grilét, s: .m. ·vassoio;· grilletto · del fucile 
[pm. grilet]. 

grilh, s. m. ghiro: « Myosus glis »; [lat. 
glis, gliris, ·lim. rat greule] . 

. rn 

grimaso, s. f.- smorfia {sp. griinaso, . fr. . . . 
. grimace," . bord . . grima'sso; ,pm. ) 'tr.i· . 

·· massa] . _ · · · ·: · · · , ·. '> • . . 

grinfa, s. f. pi. artigli, grinfie · [pni_. 
gi:'infa] . 

grintò, s. f . aspetto tru~e; faccii ~ci
gna, grinta [germ. grimmna _: ·èruc
cio] ;" marìo grintò, persona insoppor

. tabi.le per il suo inahunor~ ed !il · suo 
aspetto arcigno. 

grfotto~ ,S, . f. ciliegia. -agriotta, vi sci olà 
[prov. agriòtà]; ·griutle, s. ni: o griu
·tìero, s. f.- albero delle visciole: . « Pru
nus cerasus ·,. L. [pili. griotera, grio
:toa] . 

grisin, s. m. pi. grissini, sottili baston
cini di ,pane . caratteristici dei tori
nesi ,[pm. ghersin]. A Prali greisin. 

.grisio, s. f. -filare . di ,piante alli.neate, 
. specie ae viti [lat. craticea]. 

gritto, s . . f. rancore, risentimento, ma
lanimo [prov. grit9]. 

grivo, s. f. grosso passeraceo di colore 
grigiastro, tordo ·. [fr. grive, ling. gri
vo, pm. griva]: é Turdus pbilome
lus »; al pl. ha il significato di freddo 
intenso; grivas s. m. tordo più grosso, 
il « Turdus viscivorus »; grivat, s. m. 
piccolo del tordo. 

grivuà, s. m. si dice d'un uomo lesto, 
din.sinvolto e .ar.dito [fr. grivois, ling. 
grivouas]. 

grizét, s. m. insetto così chiamato dal 
suo colòre, la cui puntura è doloro~: 
« Hemalopota flùvioalis » [prov. gri
sèt]. 

gro~ -so, agg. grosso: detto di do~a 
ha pure il_ significato di graV1ida [lat. 
crassus, blat. gros~us, prov. gros]; 
gro Cltlm un butal, largo come una 
botte; grusìe, -ero, agg. grossolano 
[liiig.,;gro.µ~aj.é, alp. grossier]:·-grusre 
cum la-palho tifava, grossolano.,mme. · 
un 'bifolco; gruseiras, -so, agg. super
lativamente gross<?lano; grusir, _ v. 
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_in:tr . . ip~rossa,re;_ grusur, s .. f. gros~ 
sezza, [d.t. grossore, f.r. gross~ur]. ' 
Prv. gro fai gro. . 

" gro, s. n,. _H-_grosso, la parte più impor-
tante: ·lu gro da tra~u~llt .. é -funì, il 
grosso del lavoro è terminato. 

• • l ~ • • : • • • • • • • • .. ~ • ' • 

groizar _;(.se)! v .. rifl. ,lagnarsi, crucciarsi 
[_delf. greisar (se), prov .. . agréujar]; 

. groitu, agg . . che facilmente si . lagna, 
si crucèia . . 

grolho-; s . f. guscio: delle uova, delle 
lumache, delle castagne; . 2. baccelli 
vuoti . dei fagioli, delle fave, .dei pi

, selli ecc.; 3. oovteccia degli alberi [loat. 
-~r cairaliuÌn, ,rom: gruela, prov. grolha]. 

grolho d'_mar, s. f. conchiglia di tritone 
che, rotta all'apice, serviva per emet
ter~ fortii suoni, segnali di richia~o 
o d~ pericolo [bla,t. gn>lia, rom. grue-

. la, alp. gruelho]. 

grouzèlla, . s. _f ... pi. _ uva spina:. « Ribes 
grossularia » e « Ribes uva crispa » 

L. [rod. grousello, pm. griselà]. An-
che glouzèlla. · 

g,:ugnu, s . m . bitorzolo, nodo; 2. · colpo 
suHa testa con le nocche della mano 
serrata a pugn9; grugnulu, -o, · agg. 
bitorzoluto, bemoc~luto [blat. grun
nium = muso, it. grugn9 = muso del 
porco]; grugnu d'pa1Jr, grosso tozzo 
di pane. 

grullo, s. f . scarpa dimessa ed usata, 
ciabatta [Hon. grola, ling. groulo]; 
grulas,. s~ m. vecchia ciabatta; grula
siar, v. intr. far lavoro di ciabattino, 
rattoppare scarpe vecchie; 2. signi
fica anche acciabattare, far rumore 
di . scarpe tr.ascinate, camminando; 
ausar la grulla, andarsene, svignar
sela:.:. 

· Prv. èiac 'grulas · trobbo sa fuermo. 
Prv. lai àj,a grullo che tu,bbe pa sa 

• • . • • .-·.J 

saccio. . . . . '<, 

grum·, s. in. granellino di sale, -di zuc
ch~ro; . 2. grumo di sangue (o di lat
te) r~p1>res0: nelle vene. (o.: nelle pop-

, 
.· pe) [lat. grumus; sp~. grumo, .mars. 
. grum] .. . . . . 

grummu (en), avv. raggomitolato; rat
trappito [lat. grumus]. 

·· ·grup, s .. m; nodo ~be si fa coµ filo, fu-
• ~li' • • \ I ·'~. , '-,; • ._. 

ne, nastro, .cordicella, . ecc.; 2 .. in una 
pianta è Il punto più duro e rigonfio 
dove i rami .di distaccano dal tron.:. 
co Ut. groppo, clelf. group]; grupar, 
V. tr. annodare [mars. groupar]; gru
pasu, -o, agg. nodoso, cosparso di n~ 
di [pm. gropassu]; far un grup a 
muciòu, far un nodo al fazzoletto ( co-

. me pro memoria). 

grutulu, -o, agg. ruvido assai, rugoso, 
bitorzoluto, nodoso [pm. grotolu]. 

guarc, guerc, s. m .· gorgo, concavità 
nel letto d'un torrente, piena d'acqua 
[-lat. gurges, blat. gorgus, rom. gore, 
alp. gourc, prov. gourg, pm. gorch]; 
gurgarot, s. m. gorgo minuscolo, nel 
_quale ,uomini e animali possono bere. 

gub'lét, s. m. "8ié::chiere di vetro {blat. 
gobelletus, afr. gobelet, ling. goube
let]; gub'leta, s. f. contenuto di un 
bicchiere. 

gubiar, v. intr. detto delle assi che per 
azione dell'acqua e del sole diventano 
gonfie· cc1a gop/ gob1Jè5?].- ·· · 

gubilha, s. f. pl. birilli, palline [fr. g~ 
bilie, prov. agoubilho]. 

gugallo, s . f. pigna del larice e di al,tre 
conifere [prov'. couoalo, gougalo, bl;:tt. 
gougala]. Anche cucagno. V. cu
chilho. 

gugiun, s. m. piccolo anello di ferro che 
si applica a pentole e pignatte, per 
applicarvi il manico, cioè . l'ansìero. 
(V.) [blat. gubia, gubionern, afr. gou- · 
ge, goujon, prov. goujon]. 

gugullo, s. f. bernoccolo, contusione che 
particolarmente i bambini si · fannù 

· in fron,J~~ ,cadendo [pm. gògola] . 
gùitre, s. m. gozzo [lat. guttur, ris, delf. 

gouitre]; guitru, -zo, agg •. col gozzo, 
gozzuto · [blat. gutturosus]., · 
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guliun, s. m. stretta e ripida zona er
bosià_ -incast,rata fra -rocce, da ·cui rie
sce spesso, agli animali, difficile tor
nare indietro [fat. gula + one, alp. 
gouloun]; enguliunar (se), v. rifl. det
t&- ... degff'iàrlìrrialf che·· s:i.• portaho, si 
recano, pascolando, in tali stretti pas
saggi. 

gulo, s. f. bocca [fat. gula, it. gola]; 
gutd, s. f. sorso, sorsata [delf. goula, 
pm. golà]; gulas, s. m. linguaccia; gu
ligno, s. f. parlantina; gulisio, s. f. 
ghiottoneria. 

gum, s. m. nausea, disgusto (disusato). 
Donde i.I . verbo se engumar, provar 
nausea continuando a mangiare, sen
tirsi l'esofago come ingommato, per 
cui il cibo vi passa a disagio. 

gun1ar, y. intr. ~avorare accanitamente, 
sgobbare [pm. gumé]. 

gummo, s. f. gomma [blat. gumma, ·afr. 
gome]. 

gunzuniar, v. intr. mormorare, borbot
tare [alp. mar:s. goungounear, -iar]. 

gurégn, -o, agg. duro, coriaceo, di diflì
cile masticatura; 2. uomo di salute 
robusta, solida, nonostantei'età avan
zàtià .. {pm. goregn]. D~ ·g~ro? . -- . 

gu.rgulh, ·S. m. gorgoglio che fa l'acqua 
scorrendo; gurgulhar, v. intr. gorgo
gliare [prov. gourgoulejar]. 

gurmant, -do, agg. ghiotto; gurmanda
rìa, s. f. pl. ghiottonerie; anche gur
mandiza ;[fr. gourmand, gourman
dise]. 

guro, s. f. :riamo di salice e vimini in ge
nere [blat. •gurra, iL gorra, alp. gou
ro, pm. gora]; gurìe, s. m. pianta, ce
spo di vimini: « Salix alba » L. . 

gust, s. m. gus·to [lat. gustus, rom. gost, 
alv. gust]; deigust, s. ni. disgusto; 
marì gust, gusto cattivo; l'à lu gust 
d'l'erpilh, ha un gusto così gradito, · 
che se ne riprende volentjeri un'altra 
vo'}ta; gusùi~· ".'.zo',"'~gg:-·gu~toso, .. sapo- ' 
rito. 
Prv. tuuti ll gust sun pa ll meme. 
Prv. li gust sun pa tuuti a la mento. 

Gust, n. p. Augusto; Gustin, diminutivo~ 
vezzeggiativo [lat. . Augustus, prov~ 
Guste, fr. · ·Auguste]. 

gutalh, s . . m . . pl. terreni ri~chi di sor
genti · [lat. gutta, blat. · gotale, . a,lp. 
goutalh = piccola sorgente, canaletti 
di scolo]; a Massello, .gutai, gutalhés~ 
ndl. indicanti terreni con sorgive nu-
merose. i 

' · ~ut, s. m. gusto [lat. gustùs]; l'à iin 
gut che me plai pa, ha 1._1n gusto~ 
un sapore che non mi piace. 

gutto, s. f. got,ta,. malattta dolorosa alle 
articolazioni, specie dei piedi e delle 
mani [lat. gutta]. 

Gutun, n. p. per Margutun, Margaritun,. 
. diminutivi di ·Marga.ritto, · Marghe

rita. 

guvèrn, s. Ili. governo, potere supremo· 
che regge lo stato; 2. il fornire il cibo 
agli animali domestici; guvernar, v. 
tr. dar da m~ngiare al bestiame quan
do è nella S·talla, accudirlo [lat. gu
bernare, rom. governar, guasc. gou
vernar]. 
Prv. lu guvèrn paso la 'sors. · 

guzìe, s. m; gorgozzule, ·strozza [fr. go
sier, mars • . delf. gousié]. 
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i, .pron. pers. -sogg. sg . . ~s.sa, davanti a 
consonante: i vai. i ven, (essa) va, 

. viene; davanti a vocale, ilh' ( e anche 
ll\ ilh' ·ari-bbo, il' ermaso, (~s.sa) ar
riva, scop3: 1[lat. i!la] . 

i, pron. pers. sogg. m. pl. essi, davanti 
consonante: i ciànten, i pluren; (essi) 
cantano, piangono; davanti a vocale, 

. ilh' (a prali anche il' e iz-): ilh'eictl
ten~ il'eicuten, iz-eicuten, (essi) ascol
tano '[lat: illi]. 
'L'uso · d~i pron. pers. soggetto atoni 
e i casi in· cui pòssono essere sottin'.' 
tesi, o taciuti, corrisponsono a quelli 
del francese. 

idéo, s . .f. idea ,[lat. idea, ling. ideo]; 
mun . idéo l'e un'autro, la penso di
versamente. 
Prv. tanta tèèta, tanta idéa. 

idòlo, s. f idoio ffr. idole]; idulatre, 
agg. idolatra [prov. :idoulatre, afr. 
idolastre]; idulatrìo, S'. f : ddolatria 
[lat. idolatria, fir; idolatrie]. 

iéno, s. f. iena [.lat. hy,aena, rom. yen
. na, prov. ieno]: « Canis hyaena ·» o 

« Hyaena hyaena ». 

ìer, avv. \eri '[lat. he.r~, prov. ier]; avan
tìer, avv. ieri l'altro; ìer-mat.in, avv. 
ieri -mattina; ìer d'lai, avv. l'alpr9 ieri. 

Ìero, S . f. aia, I luogo ove si 1irèboià 'il 
grano, in luogo chiuso [Ja.t. area, rom. 
eira, a_lp. ier-0]; anche airo, se aM'a
perto [ling. airo]. 

ignuranso, s~ f . ignoranza; ignurar, v. 
tr. ignorare; ignurant, -o, ignorante; 

• ! , • . . ... 

.. , ., · ;. ·. · 

(gn·ùrant · cum uno sappo, ignoran
·tone . 

ilhe, pron. pers. f. sg. essa, che eia vanti 
a consonante si abbrevia e diventa 
i: ilh'aribbo, i vai ·~io, i dorm, essa 
arriva,· se ne va, dorme~ 
ilhi, pron . . pers. m. pl. essi: ilh'arib
ben,' ·essi arrivano; davanti a conso
nante si abbrevia esso pure in ·i : i 
van vìo, i dormen, ·essi se ne vanno, 
ess,i dor-mono. 

· imitar, v. •tr. iffii.tare; imitasiun, s. f. 
imitazione [lat. ,imi:tari, imitationem]~ 

immortèlla, s. f. pi.. pianta alpina· non 
· comune, detta gnafaMo, semprevivo, 
b~mbagia selvatica: «Gnafaliùm dioi
cum » L. 

inchizisiun, ' s. f . Inquisizione; inchizi
tur, s. m. -inquisitore [lat. ecci. inqu.i
sitionem, !i.Iiquisitorem]. 

indivis, agg. indiviso ,[pm. inçlivis): 

ingre, agg. di umor nero, d'umor cupo, 
,ir.ascibile [ing. · hungry = affiamato; 
a:fr. heingre = scar,no,· smun,to]. 

int, agg .. e avv. profondo [-lat. intus] i 
eiche pus e bién int, quel pozzo è as
sai.profondo; plantar int: piàntar pro
fondo. 

intrar, v. intr. entrare [lat. ,intrare, rom. 
li'ng.'' iilfrar] ;'· ·'iii tra, ·s: L ·· entrata,' ini
zio; a l'intfti fl'la noit, sull'imbrunire, 
sul far della sera; a l'intrli d'l'ii:vèrn, 
all'inizio dell'invèrno. 
Prv. cant lu sulélh intro, lu gare s' a-

pinco. ,Cl' 
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iro, s. f. ira,· collera, sdegno [lat. rom. 
.cat. irà]; l'iro de Dìu, la collera di Dio. 

irunìo, s. ·f. ironia , [lat. ironia, prov. 
irounìo]. 

ità, s. m. estate Uat. aestatem, . afr. 
esté, 'pm.' istà]; l'Uà pasà, la scorsa 
estate. 
Prv. l'Uà bén lavà e mal turw.: ... 

, l'uvèrn, mal lavà e bén turzu. 

itczr, v. dntr. stare, rimanere [rc:>m.- estar, 
· istar]; laisa-lù Uar, lasciatelo stare, 

· ,.: , ; 

.. , .. 

lasciatelo tranq~i:llo;. itar 's'laz-~ipina~ 
star sulle spine; Uar cum un preire, 
star come un prete, star bene; pd. 
Uar en sa pèl, non star nella pell~ 
(per la gioia). Anche itar. 
Prv. lai à rién d'soc é Uà che .no la 

tuerne. 
·Prv. suu dd. fén, un U bén, .. suu {a 

palho, la trantalho. 

ltàlio, n. p. Italia; ltalian, -o, agg. ita .. 
liano. · 

. ... '.) 
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la, art. determ. f. sg. la: la maire e la 

#Jho, la .. madre. e_ la figlia-; pi: ld, ·da
vanti a consonante, laz-, davanti a vo
cale, le: la pundra, -le poiane; laz-ai
gla reala, le aquile reali; 2. pron., se 
precede il verbo, si esprime con la;· se 
invece lo segue, si esprime con lò, al 
sg.; al pl. si esprime sempre con la,· 
la portu mi, la porto io; ma purta-lò 
vu, portatela voi; la purtà-u vu? le 
portate voi? purtà-me-la vu, portate
mele voi [lat. illa] . 
La si usa pure · nelle forme imperso
nali: la truno, la plòu, la vén néu, la 
fai sulélh, la prèso, tuona, piove, ne
vica, c'è il sole, preme. Anche in la 
lei à, la se po, la se déu pa, ecc. c'è, 
si può, non si deve. > 

là! esclam. per indicare «basta »! [lat. 
illac]. 

la, pron. per$. sogg. f. pl. esse, davanti 
a consonante: la boven, ' la · mingen, 
(esse) bevono, mangiano; davanti a 
vocale, laz-, . laz-abialen, laz-erbaten, 
(esse) irrigano, rastrellano [lat. illas]. 
L'.uso dei_,p,r.on, .. pers . . sogg. , atoni e i 
~Ìlsi '•fa ~cùi·possono essere···sottintesi, 
o taciuti, corrispondono a quelli del 
francese. . _, -> 

labbro, s. f. labbro [lat. labrum,' ·pi. di
ventato f., delf., fabbro]; labraso, s. f. 
linguaccia; labrasU, -o, agg. dalle lab
bra spesse, carnose; far la labbro, 
fare il muso. 

labrì, s. m. ottimo cane da pastore, dal 
pelo lungo · e di solito nero, che rico-

. pre anche il muso e gH ~echi dell'a~i
, .. niaiè~'·:e:·· originario del territori~-del

le Landes, nel sud ovest della Fran
cia [rom. labrit, prov. labrit]. 

laburar, v. intr. lavorare con l'aratro. 
arare [lat. Jaborare, rom. laborar, 
alp. delf. fabourar] . 

laddre, s. m. ladro [rom. ladre, niz. 
ladre]; ladrun, s. m. ladrone {lat. la
tronem] ; ladras, s. m . ladro- consu
mato; ladrarìa, s. fi; pl. ruberie, latro
cinii. 
Prv. tant e laddre chi tén lu sac cum 

eichél che robbo. 

P.rv. lu laddre l'e eichél che voi tut 
- per él. 

lafra, s. f. lunga e profonda ferit·a 9i 
coltello o di ,altra arma da taglio 
[ling. rafra, .fr. balafre]. Anche lan
f ra. V. lanf r in. 

lai, avv. là, in là; tir-té lai, tirati in là; 
· d'oiro en lai, d'ora in poi, d'ora in 
avvenire; lai-amunt, lai-aval, lai-eilài, 
avv. lassù, laggiù, là ol,tre [lat. iHac, 
rom. lai, lay, prov. lai]. 

· laisar, v. tr:~làscià'.re, abbandonare [fat. 
· 1axare, prov. laisar, rom. leyssar, ling. 
alp. laissar]; laisa-mé Uar, lasciatemi_· 
stare; laisar la plumma, lasciarci le 
penne; laisar scapar uno pléo, emet-' . 
tere una tenue · scorreggia. · 

lait, s. m. latte Uat. · lactem, rom. lait, 
ling. guasc. lait] ; lait azì, brusc, latte 
inacidito; lait bét, colostro; lait bu
rét, . latte che rimane dopo ta confe-
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, zione del burro; lait calhà, latte coa
gulato, cagliata; lait cru, lat,ticello; 
lait drémuz.u, latte appena munio; · 
aghér encaro lu lait a na, essere an
cora bimbo moccioso; laitarìo, s. f. 
latteria; laitu, -zo, agg. sporco di 
laHe. 

· Prv. uno m'netro· d'lait tén meiz.un 
blancio. 

) . .· . 
laitasun, . s; m. pianta che secerne un 

iiquido · b~ànco; -·simile · a , latte, donde 
il nome: « Sortch'Us » (species) (R.). 
[prov. lachasoun, fr. laHeron] . 

laitin, s. m. erba cipre3s-i~a: « Euphor
. bia Cyparissias } > . L. . Così chiamata 
per il .~ucco lattiginoso della . pianta. 

1am, -mmo, agg. si dice di corda non 
ben . tirata, rallentata, rilassata {pm. 
1am]; . s. m. uomo posapiano, irre
soluto. 

Jamban, agg. lungaccione, indolente, po
·sapiano [lat. labans, labare = esita
re, tentennare, barcollare]; lamba
niar, v. intr. muoversi lentamente, 
menar per le lunghe, tergiversare, es
sere inoperoso. 

lambèl, s. m. grossa fetta di pane; 
2. gran distesa di terreno [blat. lam
beHus, ·afr. lambel, pm. lambel=br.an
dello, squarcio].· 

Jambinar, v. intr. trascinare ,i,l proprio 
lavoro, eseguirlo assai lentamente, 
menarlo per le lunghe [ling: lambi
nar, fr .. Jambin~r]. 

la,:,ibrusco, ' s> f. ·vrtìgno speci~:le, . abro
stino, o lambrusca i[lim. lambrusco, 
Jat. vitis .labn1sca]. 

lammo, s. f. lama di coltello, di rasoio ò 
d'altro strumento tagliente; 2. appez
zamento di terreno esteso nel senso 
·orizzontale· e molto . più lungo che 
largo ,[lat. lamina, sp. lama, prov. 
.lamo]. 

lare/rin, s. m. coltello; 2. vagabondo, 
donnaiolo [Hng~ larifri'n]. ~ · 

lani, s. m. ,pezzo di stòffa in·, lana 'cbè; si 
mette sotto i banibi~i quando ·sono 
nella culla, per proteggerli dal freddo 
e per assorbire l'orina, lano;- [mars. 
lani, p~. lani]. · · 

lano, s. f . . laI)a . .[lat. _ iòm.. ianaJ;0
• zano 

blancio, lana bianoa; l. nìero, · tana ne
ra; l. suciuza, lana non ancora sgra~ 
sata (lat. sùcidus); tuizun,.d~lano, vel
lo d'una pecora; 2. al fig. buno lano, 
rife~ito . a .. persona; significa uomo ·ac-

. corto e scaltro; lanu; -io, agg. ·1anoso, 
di lana. ·s.- ·- > 

lanso, s .- f .. }ancia [lat. lancea, rom. lan~· 
sa; fr. lance] . 

lantèrno, =s. f. lanterna; 2. persona ·1enta 
nel suo lavoro, nell'esegui,re i suoi 
compiti [lat., rom., port. lanterna]; 
.lanternar, V. intr. lavorare· con len
tezza·, temporeggiare, gingillarsi. . . · 

lapalu, agg. avido nel .mangiare è nel 
bere, ingordo. Derivato dal verbo .se
guente: lapar, v. tr. bere avidamente, 
bere a mo' di cane, lambire [rom. 
lepar, guasc. lapar, fr. '1aper]; lappo
bro, s. m. mangione,· leccapiatti, ghiot
tone parassjta ·· [pm. lapo breu]. · 

lapas, s. m. pianta ad ampie foglie, la 
lappa o bardana: « Lappa maior » 

DC. [.Ja.t. lappaceum, prov. lapas]. 
lapin, s. m. coniglio: « Lepus cunicu

lus » [fr. lapin, pm. lapin]; · lapina, 
· s. f. il parto di una coniglia; lapinìero, 

s. f. gabbia per i conigli, conigliera 
[ling. lapiniero]. -

ldraniuw:'s. fA~rtola: « Lacerta niu
ralis » [ling~ lagramuso]; far cum · za 
laramuz.a, godersi · placidamente · il 
sole.· 

lare, -gio, · agg. largo [làt. largus, rom. 
· iarg; Sp. largo]; largiar, dare il làrgo~ 
. far uscire il bestiame dalla stana· o 

dal chiuso, .per condurlo ·al pascolo; 
t far uscir,- l'aèqua da un seI'loo.foio: 
lar'giar lu bàcias, . evaèuare' l'acqua 
dalla vasca [prov~ larg:arJ;· largio; s~ f. 
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. l'azione_. del fare uscire . li.I bestiame 
per il p_ascolo .giornaliero. 

larmo, s . . f. fagrima, lacrima [lat. lacri
ma, guasc. larmo]; al à pd versà uno 
larmo, non ha versato una lagrima. 

larsénc, : s .. m. mattacchione (disusato) 
[la,t. latroçiniurn, .fr ~. larrecin]. 

lart, .s. m. ·lardo [lat. laridurn, rom. lart, 
sp. -lardo] ; lart . ransi, lardo · rancido; 
d duno pd lu lart ai ciat, non è gene
roso, non spreca nulla, è avaro. 
Prv. tant vai lu ciat a lart eh' a léi 

· \ arèsto. 
larun, s. m. ladro, ladrone,. ·oggi sosti

tuito da laddre, ladrun (V.) '[lat. la
_tronem, fr. larron]. 
Prv. l'ucaziun fai lu lart:tn. 
Prv. vené 8 ch'i sun 7, li larun d'mi 

ì mutun. 

la,udo, s. f . . approvàzione, lode, elogio 
[lat. laudem, rom. faus; -ait. laude]; 
loudar, v. tr. lodare, far le lodi, . elo
giare [lat . . laudare, rom. laudai", 
bearn. laudar]. 

lauzo, s. f. lastra di pietra o roccia schi
stosa adoperata per la copertura del
le · abitazioni in tutte le vallate della 
zona [rom. lausa]; louzarot, s: m . pic
cola lastra di pietra; louzìero, s. f. 
.roccia lisci~ ed unita a . last,roni che 
si sfaldano facilmente [ling. lausie
ro]; louzas, s . m. grande lastrone di 
pietra; louzun, s . m. grossa, spessa·la
stlra di pietra. 
Prv. un cubèrt d'lauza bén fait, d du

ro 100 ann àprèè sun patrun. 
lauzun o louzun, ndl. che indicano un 

piccolo '1ago a ·Massello e a Faetto. 
lavandin, s: m. scappellotto sulla faccia 

las, s. m. laccio; las curòu, nodo scor- [pm. slavandon]. 
sai.o [lat. laquaeus, port. laço, prov. c.. • La 
latz]. lavando, s. f. lavanda, sp1co: « yan-

dula vera» DC. e . « Lavandula spica ~ 
· lds, -o, agg. senza forza, senza vigore -L. [.fr. lavand~, delf. lavando]. 

per fame o stanchezza, colpito da 
languore, .lasso [lat. lassus, rom. las, · · lavar, v. · tr. lavare, [lat. lavare, rom. 
prov. las] . lavar,- ling. lavar]; se lavar la man 

d'calcozo, disinteressarsi · di qualche 
lastro, · s. f. lastra, lamina [pm. la- cosa; lavalha, s. f. pi. le acque con 

stra]; lastro d'marmu, l. de plump, cui sono Stati .lavat,i gli utensili di 
. lastrone.di marmo, lamina di piombo. cucina; 2. acque sporche [afr. lavail-
latin, -o, agg. latino, riferito ai ·Latini; les, delf. lavalho]; lavùiro, s. f. pietra 

riferito ad una pianta d'alto. fusto, piatta e liscia od as~cella su cui si 
prende il significato di .eigafiero, (V.) lava la biancheria [alp. lavouiro]; la-
omogenea, . di Ottima qualità, di dia- vurgiar, V. tr. rimuovere la bianche-

. . mètro poco diverso fra una estremità I1ia nell'acqua, lavare frettolosamen-
e l'altra [lat. latjnus]._ t · uffi · t=~ t l · t . e,: 1ns c1en ~ .. en e·; . avasiar, v. r. 

lattf), s. f . fusto di giovane pianta liscio lavare frequentemente e male [mars. 
e diriuo [lat. lata_= assicelle sulle lavassiar]. 
quali si posano le ardesie, blat. latta, Prv. a lavar la tèèto a un aze, un pèrt 
-rom. lata]; latìe, s. m. mucchio, ,de- sa péno e sun savun. 
posito di latte, di pertiche. Prv. uno man lavo l'autro e la dua 

lau, s. m. fago {lat. lacus, rom. laus, alp. laven lu mur~. 
· 1auJ: lt lau da. Bét, li tau Burèl, li 13 lavasa, s. f. pL pianta a larghe foglie, 
lau, _lu lau d'envìo, i" laghi del Bet, adoperate per avvolgere il burro, det- . 
i laghi BoreUi ·(Prage~to ), i 13 Laghi, ta rabarbaro alpino, romice, falso . ra-
. ·\ lago . di_ Envìe; lauét, lauzun, s. n'!, barbaro_: . « Rurnex alpinus » L 1, 1 [lat. 

_piccoli laghi, laghetti.._ lapathium, pl. lapathia]. 

' 
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laveschét o lavaschét; s.-m. scapaccione. 
laz, 14, art. det. f. pl. V. la; 
lazagno, s. f. lasagna: .pasta piatta. a lar

ghe striscie ,[prov. lasagno]; laza
gnar, v. intr. menar le cose . per Je 
lunghe, a rilento, tergiversa~e [prov. 
lasagnear]. 

lazèm, s. m: ramarro: « Lacerta vrr1-
dis » [llat. lacertus, rom. lasert, l,ing. 
alp. lasèrt]; · lazernalo, · s . f. biscia: 
« Colubra levis ». 

lèbbi, s. m. grossa pietra· {lat. lapidem, 
aJ.p._ lèbi, prov. lèpi]; lebias, s.· m; ac
crescitivo ·del precedente, pietrone. 

lecar. v. tr. leccare [prov. licar,· ling. 
guasc. alp. lecar] leccoplat, s. m. · 1ec
ca piatti, non mai sazio, ghiottone; 

· lechéis, ndl. luogo ove gli animali van
no pei,iodicamente a leccare dl sale 

··che foro distribuisce il mandriano; 
lechignar, v. ·tr. frequentativo di lec

. care; 2. si dice inoltre di chi perde 
tempo a ).,i.sciare, a rifinire leziosa
mente uri lavoro: · 

leccio, carta di nessun valore nei giiuo
chi di briscola, treset-te, ecc. [pm. 
leooia]. _ 

lecco, -s. f. colpo leggero sulla f.accia, . 
con le dita [prov. leco, pm. leche]. 

lecio, s. f. fet,ta sottile: di pane, di for
maggio, di polenta, ecc. [rom: lesca, 
afr. léche, alp. delf. leicho]. 
Prv. tummo frecio, groso lecio, 

tumm_o graso, groso leciaso. 
lécio, s. f. cattiva erba, eh~ cresce nei 
. luoghi acquitrinosi: .. di pòeo vàlore 
.. nutritivo [afr. laiche, lesch:l · _ 

Lecsandre, -n. ··P· Alessandro,_ ~he vi~e 
. aferizzato in Sandr~. Sandro [·l~·t . . Ne

xander, fìr. .Alexfil)Cll"e]. 
légge, s~ f . legge, regola ,[lat.-: legem~ .sp. 

ley]. Anticamente -léi. 
legìe, --ìero, agg.- leggero, lieve [lat. 

leviarius; sp. legero] ;· legìe · c~m uno 
. plummo, ·leggero come una . piuma; 
alegeirir, v. tr; alleggerire. · . -· 

léi, avv. ci, vi, ,in quel luogo: Jéi vaq.,· 
· ci ·'Vado; · vai-léi, vacci; ana;léi vtl, an
dateci voi; la·-léi à' un mur, v'è un-mu
ro; 4 léi e~lo ·tinà?, è andato · in quel 

·· luogo? -[lat. i1Iic, rom. li,. lim. li, _lei] 
(enclitico .e prpelitico); .. 

leiba, avv. laggiù; da lai + ba, là: giù; 
suo contrario è ·zeiaut, liaut; lhaut, 
avv. lassù, ' là in alto. 

léire, v. tr. leggere; nella parte bassa 
della valle . anche · léze Jlat. · legere,. 
rom. fogir] ; léirè' la vitto a calcun, 
riprendere acèrbameilte, . st,rigliare 
qualcunò; ai leiu (lezu) tut lu giuem, 
ho letto tutto il giorno. · A Prali, léire 
significa anche edera: uno folho d'léi- · 
re, una .foglia d~edera. V. eire. · · 

leirìe, s . m.' lato, ~te!· i1el . fondovhlle, . 
ove è sinonimo di càire/ ·ca.ira; d'lei
rìe, avv. da lato, di fianco, in disparte. 
P.rv. zu· puerc, da ché leirìe ch'un lu 

gratto, a se cugio. -

léit, s. m. letto [fat. lectus,. :rom. alv. 
leit]: fàr lu léit, preparare· il letto; 
gardar lu léit, tenere il letto; lu léit 
d'l'aigo, l'-alveo del torrènte; leifagno, 
s. [ letto ·di fortuna pér famiglià nu
·metosa, per gruppo di persone; spe· 
cie bainbinL · · · 
·Prv. lu léit l'e uno bèllo cozd: 

s'un dorm pa, un s'erpozo. 

lendro, .s. f. uovo defpidQCchio~ lendine 
[sp. 'liendre, lat'. lens, ,Ìendis, blat. len
den, inis]; lendru, -zo, agg. coperto di 
lendini, lendinoso [sp. lendroso]. 

lengo, ·s. f 'tinguà_ p~t. ihigtia~ --~~:··1eh~· 
ga, lim. delf. lengo]; marìo lengo, ma
la lingua; menar la lengo,· menar 1a 
lingua; se. mordre la lengo, mordersi 

. la . lingua (per esserci fasciato scap, 
pare qualèhe parola -imprudente); te• 
nir la len,go . a ciau-t; -non parlar-e; p4 
aghér d'pèal s!la tengo, non aver .peli 
sulla lingua; .aghér: calcozo.- s'la simtno 
d~la lengo, star per dire qualche cosa, 
aver ·sulla ptmta della. lingua: lengas, 

:" 

·, .. 
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· . lengaso, s. m. e f . linguaccia; lenghè
lo, s. .f. ancia, sottile -linguetta di le
gno che si fa vibrare in certi stru
menti musicali, come ad, es. il clari
nÒ; lengagge, s. m. parlata, linguaggio 
[rom. langatge, ling. langage]; len
ghir (far) , far venire ·l'acquolina in 
bocca, desta-re voglia di qualche cosa 
[lat. languere, hlat. languire]-. 
Brv. c(lnt la lengo travalh bién, la. 

man fan pa _rién.~. · 
Prv. lu vent 'e la lengo d'la gent, lai à 
. ~ nun cl-,'u téne ensemp. 

·)?rv. ,chi len.go à a Rummo vai. 
. ·P~v. la lengo ilh'e faito per calcozo. 

lenguto; . s. f. cavalletta, locusta ,[lat. 
loous-ta, rom. lengosta, ling. lèngou

.. s~o]; lenguto vèrt; « Locus_ta viridi·s
.1sima, caù4ata »; l. d'laz-ala rusa: 
. « C)edipoda germanica»; l. d'laz-ii.la 
bloia; « Oedipoda caerulescens ». 

Giandrivèllo n'avìo cli'un pra, 
la lenguta li l'an sià. 
L'auro méno, li lu .f éno: 
Giandrivèllo e senso péno. 

lentilho, s. f . lente, lenticchia: « Ervum 
lens» L.= «Lens aesculenta» Moench.; 

. 2. lentiggini; lentilhaso, s . f. pianta 
dopo che sono state -trebbiate le len
tiicchie; lentilhìero, s. f. campo semi
nato a lenticchie [lat. •lenticul~,-rom. 
lentilha, ling. alp. lentilho]. 
Prv. sut a la lentilha la bèlla filha. ,, 

lenturio, lenturias, s. f . e m. nulla, pro
.. prio. ,nulla .; in fatto di '-cibo [corni
. zione\it-tènduta· dei C~t~r.i?]. 

léo, s. f. slitta, traino per il trasporto 
· del fieno, della legna, di der,rate -~!i

mentari, ecc. [bfat. leyda, lesia, pin. 
' lesa] ; léo di com., slitta con i manici 
· costituiti dal r-isvolto dei due · legni 

' o dei due pattini; léO matto, senza i 
<--risvolti a manico,-che sono sostituiti 
· ·da due sbarre fissate . obliquamente; 
· léa, Zia; lha,· s .. f . carico della slitta 
[blat. lezatam]'. · · 

Leonoro, n. p. Eleonora [fr. Eléonore, 
prov. Leounoro]. 

Leopol, n. p. Leopoldo fprov. Leopold, 
fr. ,Léopold]. 

lepar, v. tr. bere avidamente · e abbòn 
dantemente [rQm. lepar, ling.' lepar] . 

Zeppo, s. f. ceffone [fat . . alapam, pr_~v. -
lepo~ lepi]. 

lesiun, s. f . lezione [lat. lectfonem, rom. 
leiczon; :=n>d. · 'leiçun]. 

lèst, ~o, agg. lesto, · svelto [roip. lest, fr . 
leste]: lèst cum la lèure, cum ·un eici
r6l, rapido come ,l,a ~epre, come uno 
scoiatiolo; lèst cum un eiliidi, rapido 
come il -lampo; far calozo a la .pi 
lèsto, agire alla carlona; aghér la pi 
lèsto, avere la diarrea ( detto delle 
persone); lèst, avv. lestamente, rapi
damente: a marcio lèst, camminara-
pidamente. ...: .. 
Prv. lèst a la malho, lèst a la batallio. 

lettro, s. f. lelter~ dell'alfabeto, lettera 
missiva [lat. littera, rom. !etra, port. 
lettera, .fr. lettre]. 

lèure, s. f. lepre: « Lepus timidus », 

« L. europaeus » {lat. leporem]; s . 'm . 
· e ndl. località di passaggio delle lepri; 
leurat, s. m. leprotto; leuratogno, ndl. 
,località frequentata dalle lepri (a 
Massello). 

léuso, s. f. una graminacea dei terreni 
paludosi: « Agrostis stolonifera » L. 

~evar, v. tr. levare, togliere; se levar, 
'. .· alz~r~i [lat. 0levare, ·rom. port. levàr]; 
-i'. 'lievitare; " leva, s. f_. l.ievitaz.ione; 
quel che rimane di vino in una bot~ 
te, dopo che si è completamente 
spillato, prima di ,r,ialzare la parte po
steriore deHa medé~iria per poter ti
rare il resto; o quantità di vino che 
si fascia nella botte per conservarla 
[blat. lèvatum]; ·levar la fam, la sé, 

· estinguer fa fa.me, -la sete; levar ·:la 
pèl, ·scorticare; a levar ·da suléli1, -.al 
sorgere del sole. · .. 

' 
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Prv. se 'levar a l'aZ.bo -di bue, cant lu 
· sulélh é per tut. 

Prv. se levar a l"albo di tavan, cant 
lu sulélh é brilhant. 

lèvo, s. f. coscrizione, scelta dei giovani 
che ·sono, ogni anno, ·sototoposti a vi
sita per costatare ·1e loro attitudini 
alla vita militare :[sp. leva]; èse d'lè
vo, essere coscritto. 

leziar, \r. intr. menar per •le lunghe, Jesi
nare .[prov. lesinar, fr. lésiner]. 

li, lh', . articolo è ;,p,ron. m. pl.; i, gli. 
V. lu. 

liam, lliam, . s. m. letame, cioè paglia e 
strame mescolati allo sterco : degli 
anima:H bovini, pa_rtkolarmente [fat. 
,laet,arilenJ; liamìe, lha1nìe, s. m. m~c
chio di 1letame, .letamaio fblat: lea
mèrium]. 

liam, . lham, s. m. •legame, ritorta, lac
·· · cio (Ì.àt. legamen, rom. l.iam, ling. 

delf. al,p. liiam]; liar, lhar, v. itr. lega-
re [lat. Hg.are, rom. :ligar, .1ing. Ji,ar]; 
tiaso, lhaso, s. f. legaccio, di filo o di 
stoffa [pm. }i!assa] . 

libbre, ·s. ni. libro; libras, s. m. librone, 
, libraccio; librét, s. m. libretto, libric
oino; libraire, s. m. venditore d,i libri 
[lat. liber, rom. Hng. libre,. bearn. li
braire]. 

libbre, libbro, agg. libero ,[lat. liber, a, 
um]; libertà, s. f. libertà [lat. Uber
t.atem]. 

liciamba, .s. f. pl. legacoi per tener su 

go; uno· lido d'estofo, ùna · striscia'i,di 
stoffa . . 

tifar, v . . tr. usare per sf.regamento; 2. 
brucar~ comple.tamente, raso raso 

· [prov. lefrar, :lifrar]. · 
ligiandro, s. f. cosa che · v,a eccessiva

mente. per le lunghe, hingaggiµi Cor
ruzione del fat. «legenda». 

lignìe, s. m. ~dl. loçalità ove si affastel
la e si conserva la ilegna [l,at. H~a
r.ium, bl•at. legnéP.iun,:i, '·toll); ,; tignièr, -
1:ing. ,li.gnié]. . 

ligno, s; t ' linea '[la t. '1iriea]; lignoi~, s. 
f. èordicel:la dei . muratori, per d:a,re 
l'al.Jineamento alle loro mura, e dei 
segatori di legna per tracciare la riga- ' ' 
che si deve seguire nel sega·re · un 

· tronco longitudinalmente [lat. linèo
lum, con ·. spostamento deH'accento,· 
rom. Jignolo]. 

liggo,; s. ·f. lega :[lat. liga, ait. liga, rom. 
liga]. 

lilà, s. m. •serena, serenella: « Syr\nga 
· vulgaris » L. = « Lilac vulgaris » Lam. 

[fr. l~las, guasc. lila]. 
limaso, s. f. lumaca, chiocciola; l. eiti

rùiro, dumacon~ [,blat. ,limada, rom. 
Hmassa, viv. ,limaço]; limasot, .s. m. 
piccola chiocciola. Anche lumaso. 
Prv. cant ia 1imasa van aval, pilh tun 

dalh e vai à travalh. 
Prv. cant 14 s'n'en van amunt,. pilh 

tun dalh' e t'eicunt. 

le calze delle donne e .che si pone
vano . sptto .iL..ginocchio [r.9,JJl"~ .. lia- ... , .. 
.camba, alp. lichambo]. 

limasolo, s. m. malattia che colpisce la 
parte dnferiore del piede degH ani
mali bovinif facencloli zòppicare;T- t~:-:un · 
foruncolo che si forma fra le due dita 
dei ,piedi degt( ,animali bovini [it. li-licur, --s~ m. liquore [lat. liquorem, Hng~ 

. liquour]. . 
li(ia, s . . L pl. ndl. prati di montagna nel

. ,la zona di-Culmian, a MasseHo, ~tretti 
.. e lunghi nèl sens<>. del .declivio. 
Lidìo, n. p. Lidia [lat. Lydia, fr. Lidie, 

prov. LidìQJ. . 
lido s. f. striscia, pezzo di ,panno, di 
· cuoio, ecc. · r:nolto .~iù lungo.·~he ):ir-

.massuola]. . · 

limmO;· s. ·f . lima p_er limare il ferro; 
2. sottili striscie cii ;legno che si ado
perano per far · gerle · ed altri reci
pienti consimiH; 3. persona furba, 

.. a.st:uta, di ·SP.irito. sottHe; _limar, v. tr . 
usar . la lima;'• lavor.an~o [fat . . l.im.a, 
port. limar, pm. lima, limé]. . ., 
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Uniun, s . . m .- limo; fango assai -sottile, 
· Jìne flat. 'limus, fr. limòn]; , limunu. 
· -zo. agg. limaccioso [afr. limoneux]. 

limun,:s.'m. pianta mediterranea, lim~ . 
ne: « Citrus limonium ». Risso [afr. 

. limon, pm.· limun] .. 

lin, S. m. M:ho: ' « Linum usita,ti$Sim.um » 

L . .[lat. linum, sp. lino, ling: deif. ·Jin] ; 
f arino d'lin, ooli 'd'lin, farina, olio di 
Imo. 

Linà, n. p. Una [fr. Lina]. 

lindal, s. m. ,soglia,. limitare della porta 
[blait. liminare, rom. Hndar, perig. 
linda!) ; 

_ lindu, agg. ampido, chiaro, svelto, ,scor
revole [,it. pm. .H:ndo]; ' a s'n'en vai 
lindu cum un giuve, .-.se . ne . . va agiile, 
_disinvolto oome un giovane. . 

linsìo, s. f. bucato [blart. Hxiva, pm. ies
sia]; 2; pastfocio, affare çhe va per le 
lunghe; linsiar, V . tr. passare aiJ. bu~ 
cato; linsias, s. m . ranno, acqua del 
buoato; l'e ·uno bèllo linsìo! è mia 
bella menata di naso! 

linsol; s. m. lenzuolo i[blat. iinteolum, 
rom. linsol]; linsol; o linsol i~clét. 

·drappo quadrato fornito di due "tac
cole", da un· lato, e di due tratti di 
·corda, d.altl'altro, usato per trasporto 
di prodotti vegetali; linsula, s. f. con
tenuto del drappo desoritto e che 'di 
solito• è erba, fieno, strame, prodotti 
campestri, come fave, lenticchie, gra
no saraceno, ecc. [blat, . -linzolata]. 

linsu,.l.ét,; ·s .. m. radice tuberosa del « Bu-
. nium · bulbooastanum » L. il cui tu
bercolo, della · gros~zm d'una belltf,' 
nocciola, era nel passato ricercato 
dai ragazzi e, negli ·anni di carestia, 

' anche dalle persone povere, _per so
. stentarai [alp; :linsolo, mars. linsou

let]. 

lis, s. m . giglio bianco, gigLio di sarit'An· 
· tònio: · « L11ium .eandidùm » L. · [f.r. 
Ms]. 

listo; s. f. · lista [rom. sp. lista]; listèl, ' 
s. m. listello, regolo [afr. liste!, ling. 

·- liste!, lim. listel];' listar, .v.- tr. listare 
[rom. listar]. 

litanìa; s; f. pi. litanie, .lungo susseguirsi 
di parole [lat. pL litàriìae, rom. lita-
nia, prov. letanio]. · 

Zitti; s. m. lite, còntes~. disputa, litigio 
[pm. lite]. · 

littre, s. m: litro, misura di capacità per 
i -liquidi [lat. litrum,. 'lin,g. litre, pròv. 
litre]: un mez-littre d'vin, mezzo litro 
di vino. 

litiirgfo, s: .f. liturgia [lat. liturgia, prov. 
liturgio]. · 

liun, s. m. leqne, .« Felis leo »; liuno, s. f. 
leonessa [lat., leonem, TOm. leon, 

. · leonaJ; 
liun, o lhun, s. m . pl. pattini in legno 

della slitta, usata per trainare sulia . 
neve o sul terreno gelato caricbi .di 
materiali vari. · 

nuro, -s. f. l:iira, moneta; 2. liQbra, unità 
di peso del wlore di 12 once; -3. va

. lo,re di· conto 11sato soprattutto per 
indicare i •Nitoli di proprietà, .i diritti 
sugJ.i a,lpeggi della valÌe. Suoi sotto
,multi.pli erano i soldi, i denari, i pun
ti, gii atomi [lat. libra, prov. ·lieuro,. 
p~. lira]. 

lìurar, v. ·tlr. consegnaire, terminare) fi
nire [lat. liberare, rom. l~urar]. 

livèl, s. m. livello, strumento per Mvel
lare; anche nivèl [lat l:ibella, blat. 

. livellus]. 

Liw, Lizà, n. ,p. Elisa·,[rorti; ·Lysa, prov . 
Li$Ò]. · . 

lobbio, s . f . ballatoio, avantetto di lina 
casa, che ripara · dalla piQggia, dalia 
neve, daiHa . grandme · (fÒndoWllle) 
[blat. rom; laupia, pm. lobfa, alp. fo. 

·bÌo] .. 

lofio, s. f. peto che -wen fuori senza ru• 
more [:it. loffia, li'od. lofio]; lufiar~ v. 
intr. l'azione sopra . detta. 

. . ) 
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Wgn, ·agg .. e avv_ . . '1Ò:i;i~am;> . [lat~ .Port. . lÒurdiJ.t:J; lurtn~, s .,,f. capogiro; vèrti- · · 
·· . long~ •. -roJD./ 1unh; · luenhl; ~, . .ttlugnar., .. ,. .. gine; ... lur.-dÙn~gg.-, tibniaoone; ,,-s ... : .. m. , . 

. (se>,, '. v: r).fl_. àliox,it~~rsi.. .. ··. . manrov~$CW. .che . fa girar · la1 test~ 
ione, -gio; ·agg. lungo, neMo· s~o e: nel [f.r. horion]: luert, çum · uno -maso, · 

tempo [,lrat. longus, a, um, rom. ,.niz. .upriac9 .· fradicio. · · · 
ione]; lare. e . .Zone, spalanoato; Zone · luffra, s. f: ·pt fandonie;· storie 'inventhte 

. eum .Z.a fam, .Jungo come la fame~ ci~è [pròv. loufrà, pni." fofiaJ: . : :: -~ . 
. ,iènto ~lcomp~e. re_ .. un ia_v~r.9; Ione · , : . Luì, n. p. Lui~i [prov. Louis, Loul, fr. 

eum. uno pèr#o, hmgo, alto _come ·una Louis]. · 
.,pert~a;. Zu , lonè d'laigo, _lungo il tor-· 
rente;_ al . e ciiiii tut .4'sun Zone, è .ca- luin, ·s. m .. lupÌno: . « Lupinus ailb~ ~.L. 
duto lungo disteso; a là lòngio, alla . [iat. lupinus]. ·. . . . .. 
lunga, col passar del tempo; 'd'longio, _lii.ire; v. intr'. lùccicare; brillare [lat~ ~ì' 
avv. di ,gran ,lunga [prov. de fongo]. lucere, delf. lueire]; . far ·1.aire, far 

Ufo, s. f. luogo, posto: specialmente del- luccicare, far sperare; (ace. ·tonico 
le poste del . bestiame [lat. loca, pl. su u); luien/, p. pr~ lucente. 

· crom. Ioga, pm:ieu]; vai a ta Ufo, và Prt; l'e pa or tut _soc lui. 
al tuo posto; foro · loo, fuori . po.sto, 
fuori luogo. 

lorie, s. m . •lauro od a-Horo: « Laurus 
nobHis » L. [fr. laurier]. 

tot, s. m . parte di terreno assegnato 
per sorte, lÒtto; i .giuoco del fotto. 

loutro, avv. ,là, colà . [Jat. · illac ultra]; 
· lai loutro, per là •lontano. 
lu, art. determinativo m. s. il, lo; pl: li, 

i; lh' (,davanti a vocale), gli; f. sg. la, 
la; pi. la (davanti a è:Ònsonante), laz~ 
(davanti ~ vocale), le; 2. lu, 11, lh', la, 
la, sono pure pron. di persona o di co
sa; z lu véen ciac giuern, lo vedono 
ogni giorno; vén lu pilhar, vieni a 
prenderlo; mena-lù, men~lt, condu
cetelo, conduceteli; lh'ai aciapà, li 
ho presi, raggiunti; la portu mi, la 
porto io; la mingen· trop, (esse) man-
giano t_roppo ,[lat. ille]. · 

luar, v. tT. affittare [,lat. looare]; 2. IO: 
dare [lat. laudare]. Anche loudar (2). 

J.u~c, luac, s . m .. luogo [·liat. focus, rom. 
loc,c alp;, 1im.--Juec]; .en . tem.p -e luee, 
in tempo e luogo;· 

luert, -do, agg. colila testa pesante, ba
·lor.do, stordito; 2. ubriaco [lat. Juri
dus, rom. lourt, ,pm. lord] ; lurdiar, 
v. intr. aver la testa che gira [alv. 

lùiro, s. 'f. lontra: ·« Lutra 'lutr~ », « Lu
tra vulgaris » [Ja,t. lu.tra, l'Om. lutria, 
ling. guasc. fouiro]; 2.. persona svo
gliata, pigra, ,lenta; 3'. noia, svoglia
tezza; luiraso_, s. f. pèggiora-tivo di 
questo secondo significato: . pigrona, 
fannullona. 

ltf.isar, v. tr. darle a qu~lcuno, caricarlo 
di botte [lat. luxare = slogare]. 

Luiza, n. p . Luigia, Luisa [prov. Louiso, 
fr. Louise]. 

lulh, s. m . luglio [lat. julius, prov. julh]. 
lumme, s. m . lume, lucerna, lampada 

a olio o petrolio [lat. lumen,_ rom. 
port. lume];-_- avivar· .J&t. :lumme,- . ac--. . 
cendere la lampada; amasar lu lum
me, spegnere · la lampada; far lum
me, rischiarar~. 

Lungin, ndl. monte in cima al vallone 
di Rodoretto, di ,m. 2921, a nord del 
Barifreid (m. 3027) [prov . .loungin 
= -lunghetto]. ,, 
Prv. cant li Lungin eicialancien, l'e 

. .uro de . sem.'nar. . r o.,;ge. 
luno, s. f . luna [lat. <rom. luna] : luna

tìe, lunaticehe, agg.- lunatico, che cre
de all'influsso della luna nei suoi -lavo
ri agricoli; 2. stramoo, incostante; a 
clar d'la luno, al chim- · di luna; luno · 

--~ 
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novo, tréi giuern .a la . provo; 'luna 
·nuova ,tre giorni in prova, a pronosti
.care il tipo di tempo dell~ fotera lu
nazione, Le 4 fusi lunari: luno novo, 
luno creisent, luno pléno, · luno, calant; 
luna~·:~lunazione;:·.fait ~,i latta; ·lunatico, 
stravagante; battre la luno, agire in 
modo strano. 

luns, s. m. aferesi di diluns, lunedì [,l!at. 
lunae-dies, prov:. diluns]; lu liins, il 
lunedì; l'é luns, è ilunedt 

lup, s. m. lupo, « Canis lup11s »; lubbo, 
s. f. ,lupa [,l,at. ·lupus, fopa, ·rom, iluba]; 
lubìe, s. m. ndl. ove si colilocavano le 
trappole, o si scaviavano fosse traboc
chetto -per catturare i lupi; lubas, lu
baso, s. m. e .f. grosso, vecchio · 1upo 
o lupa; 2. donnaccia. · 
·Prv. lup malh pa lup. 
Prv. lu lup fai pa uno féo. 
·Prv; lu lup fai pa ·un agnel: a lu ma

lho. -
Prv. nu parlen dd .lup, e lu lup aribbo. 

lup cialun, raro felino carnivoro dei 
paesi freddi, lupo cerviero o lince: 
animale più grosso di un gatto, di vi
st~ acutissima, che assale partièolar
ment<! cervi e ca:prioli, sgozzandoli: 
« Felis lynx ». 

lup ravart, bestia immaginaria , di 
aspetto lupesco, che rapisce e divo
·ra: serviva da spauracchio nei rac
conti èhe si facevano durante le lun
ghe veglie invernali del passato. E' 
il lupo mannaro, specie di stregone 
che di notte correva ululando per la 
campagna (come il licantropo degli 

antichi). assàlendo persino l'uomo se~ 
(come si · narrava) : ~ettendogli le 

· zampe sulle spalle, per misurarlo, lo 
trov~va -più .. bassq di sé .[pm. luv,ra
vass]. 

. 'tu'r;"°agg. e · prÒn. -posse~sivo, ·lor~: usa
to, scrive i,l 'Mistral, nelle Al,pi, nella 
Linguadoca e neHa · Guascogna, più 
che nena Provenza :[ila t. illoruin, · rom. 
lour] . 2. l!-tr è pure pron. di 3• pers. 
pi. m. e f. forma tonica: encoi; i 
cianten lur, oggi, cantano loro: 

lurdiar, lurdìo, V. luert, -do. 

lurun, s. m. uomo "1;S1tuto, volpone [fr~ 
pm. luron]. 

Lusifér, Lucifero, il Maligno [lat. rom. 
guasc. fr. Lucifer]. 

lussi, agg. che f,a ,il diffioile, i1l lezioso 
[lat. -luxus, •ling. liissi = presunzione]. 

lutun, s. m. ottone [blat. •lottonus.. dèlf. · 
loutoun, pm. Joton]. 

luur, s. m. luccicore, chiarore, splendo
re [lat. lucor, ait. · 1ucore, fr. lueur, 
bcL luour]. 

luvertin, s. m. ,luppolo: « Humulus ,lu
pulus »,L :- [pm; Uiv'èrtin]. 

liizernetto, s. 'f. lucciola: « Luciola ita
lica» [•prov. luserneto]. 

luzèrno, s. f. erba medica: « Medicago 
sativa» L. [fr. luserne, pm. luserna]; 
Wzernìero; s. f. prato seminato a er-ba 
medica. 

Luzèrno, ndl. Luserna, vecchio centro 
abitato allo sbocco della valle omo
nima in quella del Pe1lice. 

' ~) / 
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ma, agg. poss. f. sg. mia [lat. mea]; da
vanti a vocale, ma è sostituito da mun 

· [lat. mea, cat. prov. ma]; ma maire, 
ma sore, niun-eipuzo, mun-ourélho, 
mia madre, infa sorella, mia mogiie, 
la mia orecchia; al plurale, ma, 
maz,· ma sore, ma f éa, maz-amisa, 
maz-oulagna, le mie sorelle, le mie 

· pecore, le mie amiche, le mie noc
ciole. · 

ma, cong. avversativa, mà [lat. magis, 
rom. mas]; tuuti s'n'en suvéniin, ma 
él no, tutti se ne ricordano, ma lui 
no. 

mac, s. m., grosso ammasso d'erba o 
di fieno ben pigiato, per preservarli 
dalla pioggia o dal vento; maceirun, 
s. m. bica di fieno non ancora secco 
a · sufficenza: e · che .vien fatta per 
proteggerlo dalla pioggia, dalla ni~ 
giada, ecc. e farlo seccare così più 
rapidamente (in val Perosa e Pra
mollo: nell'alta val Germanasca, la 
stessa bica è chiamata cuccio (V.) 
[.p~. maceirun]. 

macaccu, s. m. · uomo volgare, ignoran
te e pretenzioso [port. macaco]. 

macarun, s. m. maccherone [pm. ma
caron]; macarunaddo, s. f. abbon
dante piatto · di maccheroni. · 

maciar, v. tr. macchiare; maccio, s. f. 
macchia [lat. maculare, macula, 
rom. machar, ling. a]v. machar, pm. 
macia]. 

miìciar, .v. tr. masticare [rom. ma
schar, afr .. maschier, lim. machar]; 

macilhar, V. tt. frequentativo del pre-/. ì 
cedente [delf. machilhai"]; mdcilh, ~, 
agg. quel che si sta . masticando; 
2. chi mastica e p~rla con fat~ca, di 
malavoglia; maciùira, s .' f. pi. ma:. 
scelle degli animali [ delt machoui
ro]; maciofère, s. m. scorie del ferro 
fuso e del carbone coke [delf. ma
cho-fer, pm. maciafèr, fr. ~ache 
fer]. 

macioc, agg. di chi non s·ta berie, di 
chi si sente la testa pesante, balordo 
[lat. maccus, sp. port. prov. macho 
= testardo, balordo, inetto, sciocco]. 

macle, s. m . maschio [lat. masculum]; 
maclum, s. m. complesso dei ma
schi, odore di maschio. 

madammo, s. f. signora, madama. [fr. 
madameJ;···madamizèllo, s. f. signo
rina [fr. mademoiselle, mars. mada
misello]. 

Madléno, n. p. Maddalena i[lat. Magda
lena, prov. Madaleno]. 
Prv. a la Madléno (22 lug.) la ciata

gno s'engherméno. 
Ma.donno, n. p . Madonna, vergine Ma

ria; 2. suocera [it. madonna, rom. 
madona]. 

magaro! interiez. magari! fosse pure! 
' [asp: magar, prov. macà:ri]. '' 

magistre, magistro, s. m .. e f. maestro, 
maestra [lat. magister, magistra, 
rom. ling. magistre]. . ·. 

magnin, s. m. calderaio, stagnaro, ma
. gnano,. ramaio [blat. magpinus, . pm. 

magnin, alp. ~agnin], . 
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· magno, ·s. f. ,,zia, donna in età avanzata 
(Pramollo . e · .. ~omarettòL'·tlat,: ... 'nia
gna, rom. magna] ._ · 

maggu, s. m. mago; fra ragazzi usato 
generalmente come insulto [lat. ma
gus, prov. mago, pm. mago] . 

magun, s. m. aècoramento, dispiacer~. 
sdegno represso [pm. magon]; ma
gunar, v. intr. accorarsi, riempirsi di 
rancore [pm. magoné]. 

ma.i, avv. di nuovo, nuovamente · [lat. 
. magis; roi;n.·. Ìnài, ling._ .m~i]; . forma 
J)leona~tioa giomài: se-tu mai eichì? 
se-tu gioma{ eichì? sèi di nuovo lì? 

m,ai, . ayv. generalmente rafforzato da 
pi, maipì, mai, ·giammai,, mai . più, 
non più '[lat. magis]. ' 

,ria.i, S. m . maggio [lat. maJUS, rom. 
' mai]; 2. albero del maggio o fusto 

di una pianta che si piantava un 
tempo dinanzi all'abitazione di un 
nuovo sindaco; maiénc, ~go, agg. 
maggengo, del mese di inaggio: fén 
maiénc, · èrbo maiéngo, fieno, erba 
maggenga -[blat. fenum mahengum] . 

maìel, s. m. magliuolo, pollone rigo
glioso della vite, adatto ad essere 
spiccMo dalla vite con un pezzo del 

ì . . • " . . • • 

ramo $U cw e cresciuto, per pian-
. tarlo a scopo di riproduzione [lat. 
malleolus, prov. malhol, afr . . mail
lol]. 

niiiì"ero, s. f. casa rozza: casa diroccata 
[lat. maceria, blat. mayeria, delf. 
maiero]; 2. bosco di giovani piante 
liscie e rettilinee, adatte a fungere 
da albero, antenna, nel senso del 
prov. ·mast, fr. màt, albero di nave. 

.. \ I'- ' matgre, -o, agg. magro [lat. macrum, · 
rom. maygre, ling. lim. ·guasc. mai
gre]; maigrilhun, ·--o, · agg. magrolino 
[fr.-· ·maigrillon];· maigrét, , ~tto, . agg. 
piuttosto magro, alqtiànto magro; 
maigrir, v. intr. dimagrire; maigre 
cum ·un · ciò, cum un:eitèllo, ch'a iai 
fuec, · magro come un chiodo, come 
uno stecco, da far. paurà. 

maire, s. f. madre, . mamma; 2. ,la pa
tata vecchia che ···qualche volta . rion 
marcisce completamente e si ritro
va · quando yengono sradicati i nuo-· 
vi tuberi [lat. mater, -is, rom. mayre, 

.. rouerg. maire]; 3. fondo mucillaggi
noso che si forma nell'ac,eto, nel v;i
no; mairatro, s '. f. seconda madre) 
~atrigna, [rom. mairastra, alp. ling. 
guasc. mairastro, pm. marasitra]; 
mairaso, s. f. cattiva madre; 2. pla
centa degli ·aniniali, che dopo · il pàr
to viene espulsa;mairasu, -o, agg. at
taccato alla madre, che vuol s.empre 
esser vicino allà madre; giuar a la 
maire, giocare alla mamma, come 
fanno le bambine. 

Prv. la maire e la filho Id -boven lu 
vin bun; e la pauro noro, i ciuc
cio l' eitupun. 

Prv. la maire e la- filho laz-an d'bèlli 
foudìel, e la pauro noro;- i porto 
lu mantìel. 

Prv. la maire e la filho laz-an d'bèllt. 
léit, e la .pauro noro, i vai dur
m~r a téit. 

mait, s. f. madia, ove s'impasta il ·pa
ne e che serve da tavolo e da ripo
s tiglìo per certi cibi; 2. zona erbosa 
poco estesa rinserrata fra rocce, di 
non sempre facile accesso e soprat-

- tu.tt<:> recesso; . maidas, maidaso, s. 
m. e f. madia vecchia e fuori uso; 
maidetto, s. f. màdia piccola: i due 
si riferiscono anche al n. 2 [rom. 
mayt, afr. mait, ling. guasc. mait]. 

maiuso, s. f. fragola; maiusìe, s. m. 
_pianta . di- fragola; « Fragaria , ve
sca·» L. [delf.- maiousso, it. magio
stra]. 

mal, s. m. male; 2. pi. ·-imprecazioni, 
bestemmie [lat. malum, · rom. ling. 

. nial]; mal caduc o brumai, s. m. epi
lessia; mal ciaut, s. m. tifo; mal d'la 
péiro, · calcoli; 2. ·manìa di fabbrica~ 
re; mal d cor, mal di stomacò, na~-1 
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sea; mal de tèèto, m. de ventre; mal 
4i capo, mal di ventre. , 
Prv. lu mal de lh'autri gari pa li no-

. tre. 
Prv. lu mal de dé suvent a se vé. 
Prv. chi mal fai, mal penso. 
Prv. · 1u . mal vén a galop e s'n'en 

tuerno oub la soccia. 
Prv. la fai iant de mal a la gialino a 

far un uu, cum a la' vacci o a far 
Un buu. 

mal, avv. mal~~ .. malamente ![lat. male]; 
malaize (a), avv. con fatica, a disa
gio; maleizà, -a, agg. C be si muove 
cori fatica, penosamente; mal putà, 
mal messo, mal vestito; malfatto, s. 
f. mancanza, malefatta; malfutu, -o, 
agg. malaticcio, malandato; malgra
sià, agg. sgarbato; malmot, avv. jn 
malo modo, malamente; malparlant, 
agg. grossolano, insolente nel parla
re; malpartì (a), a mal partito, in 
cattiva congiuntura; malament (a), 
avv. indarno, senza risultati vantag
giosi; maladrét, agg. maldestro, sen
za accortezza; maladét, agg. maledet
to, senza pietà; malfurgià, agg. mal
formato, deforme, informe; ·maleiru, 
-zo, iagg. sfortunato; malsan, -o, agg. 
malsano; malvit, -o, agg. malvisto; 
malvivent, s. m. malvivente; malu
vèrn, ndl. cattiva località esposta ai 
venti freddi. 
Prv. un pra mal sià e mal fenà, al i 

mez-endrugià. 
Prv. chi mal entent, mai reipunt, o 

rapor:,to. 

·mala, s. f. pi. cattive màniere, mali 
modi [lat. malus, a, um. rom. mala]. 

malatìo, s. f. malattia in genere; 2. pe
ronospera della vite [rom. malautia, 
fr. màladie, delf. Iiialatìo]; malatiar, 
v. intr. soffrire i dolori del parto, ri
ferito agli animali bovini, particolar
mente [alp. malautiar]. 
Prv. la malatìa la vénen · a cavai e 

la s'nen van a pè.: 

11 

) 

-Prv. eich.'t'ann, la malatìa sun ptJ? 
sana. 

Prv. cant Paca se trobben la dia
mengio, là malatìa sun pll sqna. 

. malavi, -o, agg. ammalato [lat. med. 
male habitus, pm. inaiavi]; malaviu, 
agg. malaticcio. 

malbruc, agg. che mette facilmente il 
· piede in fallo [ing. Malborough, fr. 
Malbrouc, pm. malbruc]. r:: " 

./ 

malh, s. m. maglio [lat. malleus]. V. 
piuttosto martinét. 

.. 
malhar, v. tr. màhgiare, detto degli 

animali; s. m. lu malhar da puerc, il 
cibo del maiale; malhaire, s. m. chi 
divora le proprie o le altrui sostan
ze; malho, s. f. azione del mangiare; 
malhòu, malhouro, agg. mangione 
[blat. · malleare, rom. ling. guasc. 
malhar, ling. guasc. malhaire, alp. 
malho, malhòu]. 
Prv. lèst a la malho, l~st a la batalho. 

malin, -o, agg. cattivo; 2. furbo, mali
gno; malinas, -so, agg. cattivaccio 
( usato particolarmente verso i bam
bini) [lat. malignus, afr. maling]. 

malisio, s. f. màlizia :[lat. malitia, rom. 
malicio, ling. malicio]; malisiu, -zo, 
agg. malizioso. 

mallo, s. f. baùle [fr. malie]. 

m.almégge, 
tossico: 
Moench. 

s. m. asclepiade, vince
« Vincetoxicum officinale ,. 

malor, s. m. disgrazia, sventura; 2. be
stemmia [fr. malheur]; 

mal'otru, s. m. balordo, zoticone, di 
modi grossolani; maloutréza, s. f. pi. 
gherminelle, cattiverie, azioni che 

· danneggiano altri [ da malastru, ma
lestru: che . ha cattivo astro, cattiva 
stella]. 

malpa, ndl. · passaggio cattivo, perico
loso [roin. malpas; lim. maupas~ mai~ 
pas]. · 
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~para, . s. f . mala parata, .pericolo 
incombente, minaccia improvvisa 

·. [,Iim. malparat, mau-parat] . . 

malsuau, agg. : preoccùpato, ansioso, 
. iqal persuaso. [lat. male. suasu.s,· a, 
. um;. pm. ·malsuà]. 

maltalhà, . s. m. specie di chiodo, da 
. scarpa [Q. martalià]. 

maturo, s. f. malora, rovina, perdizio
ne i[pm. malora, afr. male heure].·· 

malvavisc, s. m. altea, malvaccione: 
« Althea ·offi.cinalis » L . [lat. Malva 
hibiscus, sp. malvavisco]. 

malvér, v. tr. malvedere: al é malv'ìt 
da tuuti, è da tutti malvisto. 

malvo~ . s. f. malva; pianta dalle pro
prietà emollienti: « Malva silve
stris » L. Uat. malva, sp. rom. malva, 
lii:ig. malvo]. 

malzé, s. m. o malzéo, s. f. ndl. località 
· piantate a larici, lariceto. V. · mèlze 

[lat. mellicetum?]. 

màmal'ilc, agg. mammalucco, stupido
ne [ar. mamluck, prov. mamela].: 

. . 
·man, s. f. mano [lat. manus, rom. ling. 

man]; pian cum lu. ero. d'la man, af
·fatto piano, del tutto;. piano; foro 
man, avv . .fuori mano, scomodo; 'a 
man -ervèrso, col dorso, col rovescio 
della mano; a man giuntia, con le ma-

. ni congiunte; manasà, s. f. pi: mani 
grosse, .pesanti; mancin, -o, agg. man-

.. cino, che usa la mano sinistra; pa 
èse mancin, ~ret destro, assai abi
le e scaltro; .rnanciot, agg. manc·an
te d'una mano, d'un braccio; . ma-

·r.zésc, agg . . manesco. 
Prv. -14 man · d'lh~au,tri renden folla 

, 1,,.- no.tra. . 

ma11-à~man, avv. man mano, · intantò;. 
improvvisamente [pm. manaman]. ' 

mancar, v. intr. m~care, non esserci 
.pecsona , o · ·cosa · in determinate . cir
costanze: mancar 19 soldi a far-ii.no 

. . ·. 

. a.lìuro, mancar 19 soldi per. fare una 
lira, essere sempre· nel . bisogno [lat. 

· mancus · = . monco; difettoso] ;. 
manciàudo, s . f . gioco che consiste nel

l'indovinare chi ha colpito la mano · 
di un giocatore, cui s'impedisce di 
guardare; t enendogli il capo sulle 
ginocchia . da parte di . uno .dei gioca~ 
tori [pm. mancauda]. 

manco, avv. meno,. con numerali: g 
ura manco 5, 2 lìura manco .S soldi,. 
le 8 meno 5, 2 lire meno 5 soldi. 

mandar, v. tr. mandare, mandar via,. 
spedire [lat. mandare]: mandar a. 
sulélh, eipanar mélio, se aciatar un 
casu, togliersi d'infra i piedi uno~ 
mandarlo a farsi benedir~. in quel 
paese. 

man ... dif Btlndìu, · s. f. minuscQla. orchi
dea di · color rosso scuro, quasi nero 
talvolta, di cui il bulbo quadrip~rti
to rassomiglia ad una mano""mimi-
scola .. La radice oscura dell'anno pre
cèdente è detta del diavolo; quella · 
dell'anno, candida, la mano di Dio: 
« Nigritella nigra » L. 

mandulin, s. m. nome di mucca; man
dulino, s. f. lo strumento musicale, 
il mandolino .[fr. mandoline, prov. 
mandoulino ] . 

manélho o manulhò, s. f . maniglia [lat. 
manicula, blat. manelia, rom. mane
lia, delf. manelho]; ndl. Manelho, 
Manélho, Maniglia, antico comune 
della valle; manelhino, agg. con le 
maniglie, applicato . al sost. eicuèlo, 
cioè scodella: con· due minuscole ma
niglie per agevolarne · l'uso ai bam
bini. 

manetta, s. f : impugnatura della .. fa1.:. 
ce, posta verso la metà del manico: 
è rivolta all' interno in ~montagna, 
·mentre verso il piano l'impugnatura 
è rivolta all'esterno; pi. manette, fer
ri che si applicano alle mani dei 
prigionieri: Diminutivo di mani (V.) 
[O. maneto]. · ... 

"'· 

' ' 



m·angagno ___ 1_63_-_c}l ______ _; _ _ _ màrc~ito· 

mangagno, s.' f. magagna, difetto [rom. 
mangana, pm. magagna, .alp. ' man
gagno]: mangagnar, v. tr. guastare, 
corrompere; mangagnà, -a, p. p. o 
agg. difettoso, magagnato, con ma
lattie nascoste. 
Prv. eichél che vai foro paì, s' al à 

pa la ' mangagnÒ, a la và{ chÙi;. 
mangulhar, v. tr. tenere .in mano, ma

neggiare, palpeggiare, come . fanno i 
·bambini con cani, gatti, ecc. [pm. 
mangujé] . . 
Prv. ciat e ciabrì, pi la u mangulho 

·.e pi la vén màrì. 
. Prv. can e agnél, pi la u mangulho e 

pi la vén bèl. 

mani, s. m. manico, parte, per lo più 
in legno, di un.ar~se,. o attrezzo,leo:, .... 
me coltello, martello, scure; falce, 
zappa, vanga, tridente, rastrello, ecc., 
ecc.; futtre lu mani aprèè la sappo, 
gettare il manico dietro la scure 

. [lat. manicus, pm. mani]; maniar; v. 
•tr. mettere ad un attrezzo il manico 
[blat. manicare]. 

maniganso, s. f. intrigo, stratagemma, 
complotto [pm. manigansa, alv. ma
niganço].' 

manio, . s. f. i:p.anica, parte d'un vestito 
che copre il braccio [lat. manica, 
bearn: manye]; mànigo, s. ·f. nella 
espressione « mànigo d'mat », bran
co, accolta ·di matti [pm. _maniga]. 

manìo, s. f. mania, fissazione, stranez
za ·{fr. manie, prov. man.ìo] . 

. . ' , . ·maniv.èllo, s. ~-f. ··manubrio . per· aziopa
re una macchmà, manovella [pm. 
manivela, ling. gua·sc. maIJ.ivello]. 

manno, s. f. manna,· cibo assai gradito 
e cosa che viene à proposito; . anche. 
manna, sostanza farmaceutica, cbe 
si estrae dal frassino e. dall'orniello 
[blat. manna]. 

mantel, · s. m. mantello [lat. mantel
lum, rom. lfog. · mantel] ;· mant'lino, 

· ·s. t: màntellina; mant'las, s. iri.·:m.~~ 
tello · in -cattive condiziont mantel-
laccio. · · 

mantenir, v. ·tr. mànténere [rom. man
·tenir, fr. inaintenir] . 
Prv. vitte fait prumettre:· mantenir e 

,iin'autro cozo . . 
. . 

mantìel, s. m . tovaglia [lat. it. man-
tile]. - e ' 

manual, s. m . . manuale, manovale, la· 
voratore a giornata; anche giurnane 
[lat. manualis]. 

Manuél, n. p. Emanuele [ebr. lat. Em
manuel]. 

manzo, s. f. · manza, giove~ca [blat. 
manzam, alp. manzo]; manzo vew, 

. giovenca di due ·anni o più; manzét, · 
· ' s: · m. giovenca giovane, di statura 

piccola; manzum, s. m. complesso 
di giovenche, di bovini giovani._ 

mappo, ~. f. mappa, carta · dei terreni 
di proprietà privata · [lat. mappa, 
prov. mapo, pm. mapa]. 

ma che ha dato mac, mec, moc. V. 

mar, s. f. mare, ampia_ distesa di ac
que [lat. mare, rom. guasc. cat. mar]: 
l'e cum purtar d'aigo a la mar; è co
me portar acqua ai mare, azione inu
tile; uno màr de nébbla, un mare di 
nebbia. 

maramàu, s. m. essere immaginario cli 
cui ci si serve per far paura ai bam
bini [it. maramao, pro:v. marmau]. 

maranghin, s. m. marengo, moneta na
poleonica di 20 lire o franchi, a ri
cordo della vittoria di Marengo 
[prov. marenguin]. 

maras, s. m. ferro, lama che taglia ma
le o non taglia più e che è senza pun
ta [ling. maras = coltellacc_io] . . 

Mare, '.ll: p. Marco Uat. Marcus] . . 

marchizetto, s. f. pirite di color giallo 
. éhe si · trova incapsulata nel talco 

[pm. marchiseta]. ·. · 

> . 
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marciandiar, v .. intr. mercanteggiare 
.[alp. marchandiar]; marciandizo, s. 
f. mercanzia [blat. marchandisia, 
rom. .ling. marchandisa]. 

marciar, v. intr. marciare, camminare 
,[prov. · marchar, fr. m~rchet]; mar
cio, s. f. marcia, atto e durata del 
camminare [rom . . marcha, fr. mar
che]; marciòu, s. m. camminatore; 
inarciar-adréit, camminare lenta
mente; m. a inalaize, con difficoltà, 
malagevolmente; m. d'un bun pa, di 
buon passo. 

marco, s. f. segno, traccia, marchio 
[rom. marca]; marcar, V. tr. segna
re, còntrassegnare con un marchio 
[rom. II1arcar,prov. marcar] ; marcar 
la féa, contrassegnare con un segno 
speciale le . pecore d'tm proprietario. 

marcur~Uo, s. f. marcoi:;èlla: « Mercu
rialis perennis » L. 

marefi, s. m. marrobbio, marrubio 
bianco: « Marrubium vulgare » L. 

marèllo, s. f. matassa [pm. marela, 
afr. marelle = gettone]; ciavun d'la 
marèllo, il bandolo della mat~ssa; 
d'vuidar la m., dipanare la· matassa. 

marendo, s. f. pasto di mezzogiorno, 
pasto centrale della giornata · [blat. 
marenda = pasto intermedio]; ma
rendar, v. intr. consumare il pasto 

· di mezzogiorno [blat. merendare, 
lim. alv. marendar]. 
Prv. a Seimicièl la marendo munto 

a sèèl (29/9). 

margaritto; s. f. bel fio,re dei canini, la 
marghed,ta: « Leucanthemum vulga
re » Lam.; margaritih, s. ·m. pi. pra
taiola, pratolina: « Bellis petennis » 

L. [pm. margaritin]. 

Marga'ritto, n. p. · Margherita: popolar
mente 'sincopato in Marghitto [lat. 

. Margarita]; . . 

margas, s. m. terreno pantanoso, palu-
doso [celt, marga = marna, terreno 

J 

umido]; margasu, -o, agg. ·paludoso, 
pantanoso. 

marghe, s. m. mandriano, chi accudi
sce e conduce ·al pascolo una man
dria ,[pm. marghé]. Anche marghìe. 

margialh, s. m. loglio, zizzania: « Lo
Iiuiri temulentum » L. e « Lolium pe
renne» L. [lim. margal, mirgalh]. 

marì, -o, agg. cattivo, come gusto· .e cO: 
me qualità, anche ·morali [rom. afr. 
delf. marrit] . · · 
Prv. ,i.in marì vivent n'en . f.ai per!r 

sent. 
Prv. lii. marìa èrba lii. creìsen sampre. 
Prv. la marìa èrba , . la si trobben 

dapertut. 
Prv. atansiun a M marìa pia. 

marìa, s. f. pi. primulacea dai fiori pic
coli e rosei, che cresce nei luoghi 
umidi: « Primula farinosa » L. 

mariar, v. tr. sposare, unire in matri
monio [lat. maritare, rom. maridar, 
delf. mariar]; mariagge, s. m. sposa
lizio [rom. mariadge, fr. mariage, 
alp. mariage]; mariùiro, agg. in età 
di sposarsi, atta a sposarsi [pm. ma
rioira] . Il vocabolo ha conservato il 
senso del part. fut. della coniugazio
ne perifrastica attiva del latino. 
Prv. entò lu mariar per l'arestar. 
Prv. chi s'marìo fai bén e chi s'ma-
. rìo pii. fai mélh. 
·Prv. entò lei pensar sèt ve d'nant 

d'sé mariar. 
· Prv. da · mariar l',e pa bién, e marià 

l'e pa rién. 
. Prv. chi rèsto da mariar rèsto pa da 

enter.ar. 
Prv. ·Cant la s'marìo uno filho ent 

uno me(zun, lai nai tréi ladrùn. 
marin, s. m. malattia della vite, delle 

patate e di altre piante, c_ausata dal 
tempo caldo ed umido pròveniente 
da sud, e quindi di origine marina; 
marinar, v. intr. essere colpito dal 
. marin, dalla pero~ospera che fa an
nerire ed appassire le foglie ~:!elle 
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piante colpite: « Oidium· Tuckeri » 

[lat. marinus, rom. marin, prov. ma-
rin]. · ' ·. 

Marì"o, n. p. Maria 1[fat.. Maria, rod. 
.1\4ario, fr. · Marie]. · 

marmalho, s. f. marmaglia, folla con
fusa di gentè chiassosa e poco rac
comandabile: di solito ragazzacci 
{fr. marmaille]. 

marminéllo, s. f. gherminella [pm. 
marmine_la]. 

marmitta, s. f. marmitta, recipiente da 
cucina [fr. marmite]. 

marmu, s. m. marmo [lat. marmor, 
rom. marme~ sp. marmol]: lu mar
mu blanc d'Roccioblancio, H marmo 
bianco di Rocèabianca ( comune di 
Prali) . . 

marmulino, s. f. pietra dura e leviga
ta dell'alveo dei torrenti [lat. mar
mor, friul. marmul, . +ino]. 

mars, s. m. uno dei mesi dell'anno, 
marzo; 2. anche forma abbreviata 
per dimars, martedì (V.); marsénc, 
_agg. di marzo, marzaiolo [ling. mar
sene = grano marzaiolo]. 
Prv. u d'mars, u d'abrlel, la cumba 

arèsten pa •da umi,lir. 
mars, -o, agg. marcio; marsar, v. intr. 

marcire, imputridire "[lat. marcere]; 
marsuèl, -llo, agg. che· si guasta, che 
si deteriora, cJ?.e si disintegra ( detto 

. di certe pietre o rocce); marsum, s. 
. m. marciume, putridume t[pm. mar

sum]. 

marsìè, s. m. merciaio ambulante 
che nel passato vendeva aghi, spilli, 
ditali, filo, bottoni, stringhe ed alt.re 
merci del genere [blat. merciarius, 
rom. mersier, mars. marci e]. 

marso, s; f. marcia, putridume, pus 
[pm. marsa]. 

martèl, s. m. martello, strumento di 
ferro per battere, rompere, conficca
re "[blat. martellus, rom. martel, fr. 
XII s. martel, ling. martel]; martèl 

V 

da curdunìe, m: da muròu, martello 
da calzolaio,· da muratore; mart~la;, 
v. tr. assottigliare col martello sul
l'incudine,il taglio della falce fienaia 
e . messoria; 2. si. adopera. 'pure per 
indicare l'operazione· volta a rend~ 
re · scabra la superficie delle macine 
da mulino ,[rom. martelar, / mars. 
martelar]; · martela, . s. f. colpo -~ 
martello; 2. lavoro . compiuto su11.a 
lama della falce, assottjgliandola per 

. render-la tagliente; 3. segno pratka-
to. ad_ alberi destinati ad essere ab
battuti [rom. martelada, it. martel
lata]; marteloiro, s. f. incudine, ar-

. nese di ferro su cui si batte la falce,. 
con un martello speciale [prov. mar
telouiro]. 

Martin, n. p. Martino [lat. Martinus]; 
San Martin, ndl. villaggio ed ex co-

. mune della valle omonim~, o val 
Germanasca; martinénc, agg. di San 
Martino, della valle di S. Martino, 
chiamata anche, . scherzosamente, 
Val Supatto, dal verbo supatar, scuo
tere (V.) ,[ling. guasc. martinenc]. 

,nartinét, s. m. maglio di una fucina, 
mosso dall'acqua, per lavorare il fer
ro; 2. formicaleone: « Mynnicoleon 
formicarius » [blat. martinetus, afr. 
martinet, pm. martinet]. 
A cercare il formicaleone, tappato nel 
suo buco imbutiforme, scavato· in ter
ra riparata dalla ,pioggia, era in uso 
la formula infantile seguente: 

Martinét, martinét, 
lèvo, lèvo, l'e giurnét; 
martinas, martinas, 
lèvo, lèvo, l' e giurnas. 

martir, s. m. martire -[lat. martyr, . fr. 
martyr]; martiri, s. m. martirio [lat. 
martyrium]; martirizar, v. tr. mar
tirizzare. 

martro, s. f. martora: « Mustela mar
tes » [ling. ·guasc. martro, prov. mar
tre, fr. martre]. 



t · -

I ·. 

i. 
! 
:, 

' ~ ... ,· . . \ 

~artiiffu 166 - ·matras 

martu:ffu, . agg. best~one, rustico, zotico 
[pm. martuf, it. martuffo]. .. 

'marufie, agg. 'grossolano: ·· rustico ·.[fr. 
· maroufle, guasc. maroufle]; in origi

ne, dalle grosse guance. 
marulhar, v. intr. comprare e vende

re, far baratti, commerciare in pie~ 
cole cose [,port. marulhar] . 

marunar, v. intr. protestare, brontola
re, rodersi l'animo [fr. maronner, 
pm. maroné]. 

maruno, agg. ·ca~tagna saporìta, la mi
gliore varietà di tale frutto [prov. 
marroun, fr . . marronne]. 

mas, s. m. mazzo, unione di più · cose 
omogenee: mas de sìula, d·e ca~otta, 
de corda, mazzo di dpolle, di caro

,. te, . di corde· 1[prov~-mass]. · · 
masaccre, s. m. massacro, eccidio, stra· 

ge; 2. forte lavoratore che riesce a 
far molto lavoro più per forza bru
ta che per agilità; masacrar, v. tr. 

· massacrare, uccidere barbaramente, 
far strage [ fr. massacre, massacrer] . 

masc, masco, s. m. e f. stregone, stre
ga [blat. masca]. 

Masèèl, uno dei due valloni superiori 
del duplice bacino · della val Ger· 
manasca, quello di Prali essendo 
l'altro {dai Magelli, antica popola-

~ zione locale] . 
Prv. lh'aze d'Masèèl i pauz,en de 

dreit. 
Prv: lh'aze d'Masèèl i ciarien lu vin e 

boven l'aigo. 
Prv. se Masèèl fuse- ii.no ciabro, lu 

Ciabèrs serì_o li corn; 

masis, agg. massiccio· [pm. massis]. 

maso, s. f. massa, quantità di cose o 
di persone:. maso d'plandrun, mas
sa, razza di pigroni ',[lat. ·~massa]; 
per spaccar legna, pietre, ecc.: maso 
d'f ère, d'boc, mazza clj ferro, di le
gno; masetto, s. f. mazzetta; masi
cot, s .. m. martello in legno [fr. mas
sicot]; mas~ol, s. m. · pesante mar-

'. 

tello . di . chi lavora la -pietra; mas~c, 
s . m . specie di martello~ .2. agg. te
st,irdo: dÙro CÌ'inteÌletto .[blat. ma
suchos]; masuca, s. f. colpo con il 
masuc; 2. urto con la testa [pm. mas
sucà]. 

mastic, s. m. mastice [blat. mastichum, 
fr .. mastic] . 

mastoc, agg. di oggetto fatto grossola-, 
I_Ilente, massiccio '[fr. mastoc]. 

mQ.Sula, s . f . pi. scabiosa: « Centaurea 
scabiosa » L. 

mat, matto, agg. matto, pazzo, folle 
[pm. mat]; mattarìa, s . f. pi., stra
nezze, follie, pazzie; matas, -so, agg. 
che agisce da matto, detto di bam
bini bizzosi; mat>eziar, v. intr. · di
menarsi, agire a mo' di pazzo [blat. 
mattus = ubriaco, fatuo]. 
Prv. li mat i sun pa tuti enclaus. 
Prv. tuti li mat sun pa a Culégn. 

Matìeldo, n.· p. Matilde 1[fr. Mathilde, · 
ling. Matildo]. 

matin, . s. m. primo momento, prime 
ore del giorno, mattino [Jat. matuti
num, prov, fr. pm. matil).]; d'matin, 
di mattino; ·2. domani mattina;· clt'té 
matin, invece di eichét, chét matin, 
questa mattina; matinà, s. f . matti
nata; matiniar, · v. intr. alzarsi presto 
la mattina per lavorare; matinìe, agg. 
,m, mattiniero, che si alza assai pre-

. sto; 2. primaticcio, se riferito a pian
ta o a terreno [rom. matinier, Iing. 
matinìe]: matinìe cum un gial, cum 
un panatìe, martiniero come un gal
lo, come un panettiere o fornaio. 
Prv. la matinà, l' e la mai re d'la 

giurnt2. 
Prv. d'la matina se cunui , la giurna. 

. . . . (i., . . 

matlotto, s. f. abito· da donna -a molte 
pieghe '[mars. mateloto, pm. matlo
~]. . . 

matras, s. m. materasso [fr. matelas, 
pm. alp. mataras]; matrasà, s. f . stra-

·e:" ì ,, 
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mazzone, colpo di chi cade malde- . 
stramente disteso per _ terra [prov. 
estramassado]; matrasìe, . s. m. chi 
fa o aggiusta i materassi, materas
saio. 

mauto, .s . t fango naturale; 2. malta 
preparata con terra _argillosa ed ac
qua, per sostituire la calce nelle ope
re murarie; moutu, -zo, agg. fango
so; moutasu, agg. di terreno con zo
ne fangose [lat. maltha, prov. mauto, 
pm. maota] . . 

mazant, s. m. grande quantità [rom. 
masant, guasc. masante, pm. ma
sent]. · 

mazèl; ·s. m. macello [lat. macellum, 
rom. mazèl, guasc. mazel, pm. ma
sel]; mazelìe, s. m. macellaio [lat. 
macellarius, rom; inaselier, ling. :rna
selié]. 

maznaiùn, s. m. ragazzotto [pm. mas
naion] . 

mazuìe, s. m. chi lavora il "mansus'' . 
chi prende à mezzadria [blat. man
suarius, dal lat. mansus, fondo colo
nico, ling. masié, pm. masoé]. 

me, me, mi, forme del pron. pers. di· I 
sg. m. e f.: .me è la forma tonica del 
pronome; me è la forma atona; mi 
quella pleonastica o in funzione di 
soggetto: . ·dunà-mé, datemi; a me 
trobbo tort, -trova che ho torto; pro
pi a mi tu . u dìe? proprio a me lo 
dici? tu se pi f ort che mi, sei più 
forte <;li m~; . mi travalhu e tu dorme, 
io 'lavoro e tu dormi. 

me; · s .. m; mese: · lu me d'out, il mese · 
di agosto; lu me pasà, il mese ·scor
so; mezaddo, s. ·f. spazio di un mese 
[lat. mensis, rom. 'meis, mes, lim. 

. delf. mes, pm. meis]. 
inèàl, .. 'riièèl, ·'s."·m. 'miele· {lat. -mel,,·rom. 

mel, alp. ling. mèl]: melicco, meluc
co, s. f . sostanza dolce che talora tra
suda dai giovani germogli del larice 
'[lat. melligo, rouerg. melico]; meld 

ò meladdo, s. f. sostanza analoga a\ 
la precedente che si. rinviene ·sulle fo
glie · di certe piante [ çlelf;- IIielado]. 
Prv. chi tuccio lu mèal s'lecco lt dé. 

mec, moc, avv. solo, solamente,' sol 
tant?: meché a Villas~~ca .[~t. (n,ori) 
magis quam, rom. ma que, pm. mac]. 
L'espressione si ·trova: anche in Dan
te, quando scrive: « Non avea pian
to, ma che di sospiri» (lnf.' C. IV, 
v. 26). « E ' non aveva.ma che .un'orec
chia sola» (Inf. C~ xxv111>~. 66). 

mecar! inter. mio caro! [pm. me car 
(fiol)J. 

meccio, s. f. miccia, cordone con l'ani
ma di polvere per dar fuoco aUe mi
ne; 2. lucignolo, striscia di baniba
gia usata nei lumi a petrolio per 
averne luce;.· 3'.·. moccio al naso i[gr. 
myxa, lim. mecho]. _ 

mecciu (d'), avv. di metà [lat. medius, 
.fr. mèche]. 

mecle, avv. insieme, in mescolanza; a}. 
la rinfusa, a catafascio: ciabra, féa 
e vaccia l' èro tut mecle, capre, pe
core e mucche erano insieme; eichr. 
marì travalhòu an laisà dalh, vulam, 
fuercia, rli.tèl e trent tu( t) mecle, 
quei cattivi lavoratori han lasciato 
alla rinfusa frullane, falciole, forco
ni, rastrelli e tridenti; mecle, s. m: e 
meclo, s. f. miscuglio, mescolanza; 
meclar, v. tr. inescolare ·[blat. me
scla, rom. mesclar] . 

mégge, s. m . medico [lat. medi~us, 
rom. nìetze, guàsc. mege, afr; megè]; 
megiar, v. ir. medicare. · 

. Prv. eittò souper murir senso mégge 
e vìure senso · avucat. 

meifiar (se), v. rifl. non fidarsi, diffida- . 
re [fr. se méfier, delf. se meifiar]. 

. V. fiar. · 

meina, s. m. ·bambino, ragazzo, figlio
lo; usato soprattutto al pl. i ·bambini 
di una famiglia, d'un villaggio -[blat . . 

' . ' 
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masnada, guasc. meinat, pni. mas~ 
nà]; meinuliar; v. tr. vezzeggiare i 
bambini ,[prov. meinouriar]; meinu
liu, agg. da bambini, proprio dei 
bambini; meinarét, . -(ç, s. m. ragaz
zetto, bimbetto; meinaras, s. m . ra
gazzaccio; màznaiun, s. m. ragazzac
cio ,[prov. pm. masnajon]. 
Prv. chi_ ·n'à dui n'à un, e chi n'à un 

n'à pa gi. 
_Prv. bèè 

0

paire, bèllo maire, brut 
meina, groso fuieira. 

Prv. bru(t) paire, brutto maire, bèè 
meina, p' citto fuieira. 

Prv. ti meina, bun u marì, omplo-li. 
meinagge, s. m. governo domestico del

la casa >[fr. ménage]. 
meinagiar, v. tr. aver riguardo, regola

re, risparmiare, maneggiare con ocu
latezza e prudenza ,Cfr. ménager, pm. 
meinagé]. 
Prv. meinagtàr la ciabrò e lu ciol. 

meiprèzi, s. m. disprezzo, oltraggio, 
· maltrattamenti; meiprizar, v. tr. di

sdegnare, disprezzare, maltrattare: 
entò pii. meiprizar li meina, non si 
deve maltrattare i bambini .[guasc. ' 
mespres, rom. mesprezar, fr. mépri· 
ser, delf. meiprisar}. · 

meirar, . v. tr. trasferirsi, con il bestia-
,me; dalla- dimora invernale a quella 
estiva: e viceversa; se meirar, trasfe
rirsi, cambiar posto ,[lat. migrare, 
prov. meirar]; meirando, s. f . l'atto 
di trasferirsi da un soggiorno all'al
tro, col bestiame; 'tnéiro, s. f. sino
:òimo di miando, dimora estiva in 
montagna ove ci si trasferisce al
l'inizio dell'estate, per sfruttare i pa
scoli degli alpeggi. 

méire, v. tr. tagliar l'erba con la falcio
la o fa,ce messoria [lat. metere, rom. 
meire]; r,:reienda, s. f. pl. le zone di 

· un prato che non si possono falciare 
. con la frullana, · ma solo con la fa}. 

· · ciola, per la loro asperità o per l'ec
cessiva pendenza -t[lat. metenda]. 

meirino, s. f. · madrina .[blat. matrina. 
. rom. meyrina, ling. meirino). 

meisèllo, s. f. guancia [blat. maxilla. 
rom. maissella, ling. meissello, it. 
·mascella]; meiselu, -o, agg._ che ha 
grosse, floride guance. · 

meisun, s. f. messe, mietitura [blàt . . 
messionem, ling. meissoun]; meisu
nar, v. tr. tagliare e raccogliere gra- , 
no, segale, avena, ecc. {rom. meisso
nar, alv. meissounar]; meisunénc, -io, 
agg. che matura all'epoca della mes
se, e quindi precoce, primaticcio, ri
ferito alla frutta. A Praii, Rodoretto, 
Maniglia, ecc. meisunenc. ' 

meisunìero, s. f. V. liizernetto. 

meità, s. f. metà; d'meità, avv. a metà, 
metà per uno [lat. medietatem, rom. 
ling. meitat, delf. meita]: far-a la 
meità, metà al padrone, metà al la
voratore. 

meitìe, metìe, s. m . mestiere, occupa
zione ![rom. mestier, delf. ling. me
stié]; 2. telaio (V. anche tèlo); 3. 
meitìe de ... invece di ... : meitìe d'vuz
amuzar, u dòurìe... invece di diver
tirvi, dovreste ... 

meituro~ · s. f. niistui-a,. m~l~·: di 
farine o granaglie varie [blat. mixtu
ra, afr. mixture, sp. mestura]. 

meizun, s. f. casa, abitazione, dimo
ra, particqlarmente cucina-tinello; 
meizunà, s. f. tutte le persone di una 
casa; meizunetto, s. f. casetta; meizu
naso, s. f. casone, casaccia 1[blat. 
mansionem, rom. meyson, delf. mei-
soun, it. magione]. " 
Prv. tutto meizun, à sun ditun e tut 

· vialagge · sun lengagge. 

mélh, avv. meglio; s. m. il m~glio, la 
cosa, la ,parte migliore; agg. meglio; 
{làt. melius, rom. melh, alp. bearn • 
melh]; mélh encoi che d'man, me
glio oggi chf? domani; al à purtà vìo 
tut lu mélh, ha portato via .tutta la 

.n 



méJio -169- ,mento 

parte migliore; suu mélh, oiro, sto 
meglio, ora. 
Prv. l'é mélh uno cozo fa#o chi 100 

da far. 
Prv. l'é mélh .un aze vìu ch'un pru· 

· f esur mort. 
-Prv. mélh un che sau che 10 che 

cèrcen. 
Prv. mélh p' cit ma bun, che grant e 

cuiun. 

mélio, s. f . meliga, granturco o màis 
[prov. melho, pm. melia]: « Zea 
mais» L.; meliaso, ~. f. lo stelo sec
co del granturco; panno d'mélio, 
pannocchia di granturco; putilho 
d'mélio, minestra speciale che è un 
intriso di farina gialla, con sale e 
condimento, un tempo cibo diffuso. 

mèlze, s. m. larice: « Larix europaea » 
DC. {afr. melze, pm. malezu, alp. 
mèlze]; malzé, malzéo, malzat, ndl. 
indicanti località ricche di larici, la· · 
riceti; malzat è un diminutivo: la
rice ancora piccolo, giovane. 

méme, -o, agg. medesimo l[lat. metipsi
mus, rom. mesme, meime, ling. mé
me]; lu méme paire e la mémo mai. 
re, il medesimo padre e la medesi
ma madre; méme, avv. anche, pure: 

'"tn€me ·tìi.;" :iner:-ie encoi, tu pure," an
che tu, anche oggi, oggi stesso; m. pl. 
mémi, f. pl. mèma: i an li mémi lib
bre, la méma idéa, hanno i medesi
mi libri, le medesime idee. 

memorio, s. f. memoria i[lat. rom. sp. 
memoria, ling. memorio]. 

menar, v. tr. menare, condurre, trasci
nare [fr. mener]; menandiar, v. 
tr. menar per le lunghe, indugiare, 
temporeggiare; menar ld man,. · me
nar le mani; · menar là lengo, menar 
la linguà, sparlare; menar p'lu na, 
menar per il naso, far fare a qual-

. cuno quel che si vuole;· menar laz
arpia, rubare; menar l'auro, tirar 
vento; menar la linsìò, fare il bu
cato. 

Prv. tutta la -vìa ménen a Rummo. 
Prv. bèl mén b~l, brut mén brut. 

mene; avv. meno ,[Iat. minus quam, 
alp. mens]: nì pi, nì mene, né più 
né meno; far-a mene, fai;.,è a meno; . 
mencumal, a.vv·. eviderttémente, ,,.na.- , 
tui'almente, appunto [pm . . manco
mal]. V. amenco,. ,almenco. · 

menétro ( e anche métro ), s. f .. mine
stra; 2. scodella di minestra; 3. mi
sura di capacità, corrispondente al 
contenuto di una scodella, specie per 
le grl:lnaglie: uno menétro de fava, 
de lentilha, de pois, una scodella di 
fave, di lenticchie, di ceci, ecc. [lat. 
ministrare = portare, servire i cibi 
a tavola, sp. menestra]; menétro 
reiciouda, minestra riscaldata. 
Prv. la menétro l'é la biavo d'l'om. 
·Prv. la menétro reiciouda, i e papì· 

buno. 
Prv. uno menétro d'laìt tén meizun 

blancio. 
Prv. u mingiar eich'to menetro, · u 

soutar p'la f enétro. . 
menis, s. m. pl. rimasugli, resti trasci

nati di qua e di là, spazzature [lat. 
. abl. pl. di minitia, pm. mnis]. 

menistre, s ... m . . miµistro, pastore -_.pro
testante ·t1at.'' "iri1riistèr, rom. mini-"" 
stré, ling. menistre]; lu viol da m'ni
stre, il séntiero del ministro, ( quan
do da Prali si portava a Rodoretto, 
passando per Galmunt). 

ment, s. f. mente [lat. mentem, rom. 
ment]; nelle espressioni: far a ment, 
fare attenzione; tenir da ment, ri-

· cordare. 
mentir, v. intr. mentire [lat. mentiri, 
· prov. cat. sp. fr. mentir]; menturin, 

agg. mentitore. 
Prv. «torsi» gardo de mentir. 

mento, s. f. menta: « .Mentha · viridis, 
M. piperita» L. {lat. mentha,· fr. men 
the, ling. mento]; mento glasialo, 
menta glaciale; ·mentatre, s. m; men
tastro, nienta selvatica: « Mentha 

} . 
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silvestris » L. [lat. mentastrum, rom. 
:mentastre, delt mentatre]. 

mentun, s. m~ mento {blat.' mentonem, 
. rom. fr. menton]; réire inentun, pap
pagorgia . 

menu, -O, agg: minuto, sottile nat. mi
nutus]; fén menu, fieno di taglio 
corto, come quello d'alta montagna; 
menuo, s . f . pecora:, bestia minuta 
[rom. beam. menut]. 

J 

mèrcre, s. m. aferesi di di-inèrcre, mer-
coledì, ritenuto giorno non fausto. 
Prv. ,nèrcre e venre, ero ienre. 
Prv. chi à de pan a far e de filha a 

mariar, - lu mèrcre e lu venr~, 
ch'a u laise da far. 

mèrdo, s. f. merda, sterco [lat. cat. 
merda, fr. ~m~rde·, alp: merdo]; mer
du, -zo, agg. sporco, imbrattato di m . 
Prv. l' é · pi fasille trubar un pra 

sens'èrbo, ch'la ciamizo d'un 
om senso m. 

m.erit, s. m. merito, pregio {prov. me
rite, fr. mérite]; meritar, v. tr. meri. 
tare: a s'lu meritto, se. lo merita. 

mèrlu, s. rn:. merlo: « Turdus meru
la » L.; · 2. uomo scaltro, volpone , 
[blat~ merulus, fr. merle] . 

merlus, s . m. merluzzo: « Gadus mer
ludus· » L. e « Gadus morrhua » 

[prov. · merluzzo, afr. ·merlus, pm. 
merlus]; merlussa, s. f. pi. abito a 
coda di rondine o a · coda di mer-
· luzzo, a coda di pesce. 

mersì, grazie [prov. merséJ; ermarsiar, 
v. tr. ringraziare [fr. remercier]. 
Prv. li mersì ilh'omplen pa. 

més, s;· m. il mezzo, la metà; agg. més, 
m'ézzo, mezzo; mezgiùern, mezzogior

:no; mezonoit, mezzanotte; mez'uro, 
mezz'ora; mét. .. littre~ . mezzo ;,litro;. a 
més d'l'ort, nel mezzo dell'orto; méz• 
out, ferragosto; talhar per lu més, 
tagliare per metà; la 'm plai itar a 
més, · mi piace star nel mezzo '[lat. 
-medius, mesus, prov. mieg~ pm. mes]; 

· mezan, -<>,- agg. medio; ·mediano; di 
mezzo [rom. mèian, · alp~ mezan]. 
Prv. entò pa cerciar mezgiùern a ca· 

torz'ura. 
Prv. a mezgiùern, la · braia callen. 
P,rv. a . mez-ann, lu cuel fai eicagn. 

mesér, s. m. suocero [rom. meser, iL 
messere]. 

méso, s. L messa Uat. missa, rom. it . 
messa, delf. messo]; méso d'mézzo ' 

· rzoit, messa di m_ezzanotte, della vi~ 
gilia ·di Natale; méso ciantd, messa 
cantata; mesìa, s. f. pl. lungaggini, 
moìne. 
Prv. anar-a· méso per gardar lu pra. 

métìe, s. m. V. meitìe. 
metodd,o, s. f. metodo .[Jat. methodus, 

fr. méthode]; niarìo metoddo, meto
do cattivo; eièolo d'metoddo, scuola 
di metodo, corsi in cui s'insegnava 
ai maestri delle scuole piccole o di · 

. quartiere, . il metodo d'insegnamen
to, nelle loro classi. 

metta, s. f. pi. · maniere complimento
se, moìne. 

méu, pron. poss. m. mio; f. mìo, mia, 
m . pi. méu, ., miei; f. pi. mìa, mie 
[lat. meus, a, um, rom. meu e mia, 
lim. guasc. meu] ; lu méu, la mìo, li 
méu, la mìa, ·il mio, fa mia, . i miei, le 
mie; voi mec so ch'é méu, voglio so
lo ciò ch'è mio; so d'li autri, l'altrui; .. 
su-méu, su~téu, su-séu, su-notre, · su
votre, su-lur ( a Prali anche so-méu, · 
so-téu, ecc.), il mio, ciò che è mio, il 
tuo, il suo, il nostro, il vostro, il loro. 

méulo, s . f. midollo delle ossa -e di . cer
te piante, come il sambuco [lat. me
dulla]. 

méuso, . s . f. milza [ ted. milzi, rom. me I
sa; mars. meusso]. 

mezino,: s ..-.'f;· .. rne.dicina; mezinar, v. tr. 
~edicare; ' mezinòù, s. m . .. :niedica
stro, empirico .[lat. medicina, rom. 
meizina]. 

. Prv. cant lu malavi d'mentio la · me
zina, al_ é foro dangìe. 

., , 
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mezllro, s. f. misura [lat. mensura, midanda, s. f. pi. . mutande [hJ.t. mu\ 
rom. mesura, lim.- . mesuro]; mezll- ' . '; '"tanda·~, pm; iriudànde] ;, " ,• ' ' .. ., .. 
rar, v. tr. misurare, [lat. mensurare, milan, ndl. milano:::;[lat. miluanus, da 
rom. lim. mesurar]; mezllròu, s. m. · milvus, uccello'--da prèda]. A Salza. · 
misuratore, agrimensore; far ,buno milanto, . agg. ' num. molte' · migliaia, 
mezuro, far misura abbondante; l' e grandissima quantità o numero [it. . 
d',riezllro, è da misurarsi,. è di mi- millanta, .delf.· milanto]: t'u ai ·dU pi 
sura (giusta); pilhar sa mezura, d'milanto ve, te l'ho detto più di inil-
prendere le proprie precauzioni. · 1e volte; milo, agg. num. mille [lat. 

mi, pron. pers. di I sg.; tu,· di II; al, a, milia]; niiliun, agg. Iium. milione; 
ilhe, i, di III, io, tu, egli, essa; de mi, miliunari, s. m. · milionario. 
a mi, da mi, oub mi, ma: duno-mé, miihìe, · s. m. pietra miliaria . [lat. mi-
dammi; port-mé vio, portami via, liarium]. 
quando diventa tonico. milo, num. card. mille [lat. millia, it. 

mi, agg. poss. m~ pi., miei: mi fraire, mila al pi.]; tréi, sèt milo,· tre, sette 
mi amis, i niiei fratelli , i · miei amici. mila; · za léi n'avìo de mUo, ce n'era-

no migliaia; d'mil'un, de m1lo un, mian, s. m. appezzamento di terreno 
mimiscolo, compreso fra ' due muri, -~vv. di' rado, raramente. 
due strade, due case, ecc., mediano m1lopè, s. m .. centogambe, insetto con 

. [lat. medianus, rom. alp. mean]. moltissime zampe, « Julus sabulo
sus » [it. millepiedi]. 

miando, s. f. foresto, abitazione estiva 
mimin, s. m. capezzolo, in linguaggio [lat. mutanda, alp. muando]. Ad essa 

familiare [pm. delf. ling. minin]. c'invitano i versi: 
mindre, -o, agg. il minimo, la più pie- · la néu suu l'alp e giò fundiio, 

cola cosa, la minima cosa [lim. m_inla bèllo flur garni lu numt, 
dre, -o, prov. miildro]; a mindre e l 'èrbo tenro e giò purviio : 
dangìe, al minimo pericolo; per la la )niando atent, anwnmo amzmt! . 
mindro a pluro, piange per la più 

miàul, s. m. miagolio, grido del gatto; ·piccola cosa. 
mioular, v. intr. , miagolare [rom. mingherlin, agg. magrolino, di mem-
miular, fr. miauler]; mioulas, s. m . f · 1· · · bra sottili [ r. mmgre m, 1t. mm-
forti, prolungati miagolii. A Prati, gherlino]. 
_Rodoretto, ecc. si dice anche miaùn mingiar, v. tr. mangiare [rom. man-
e miaunar. gjar; lim. guasc. delf. minjarl; m"in~ 

micco, s. f. pagnotta, pane confeziona- giòu, s. m. mangiatore; · mingiarìa, 
· io in forma oblunga: michetto, s. f. s. f. pl. mangerie [guasc. minjario]; 

pagnotta . più piccola; miculin, s. ' m. mingialha, s. f. pi. cibi, cose da man-
panino oblungo; miculin de bllr, pie- . giare [blat. · menjallia]; mingiar pan 
colò panino di burro di forma allun- e pugn, mangiar pane solo, mangiar 
gata [rom. mica, micca, pm. mica; con rabbia; mingiar eisiiut, m. senza 
bearn. mico]. · bere, e con cibi secchi; mingiar cum 

micheirool, . mucheirool, s. m. fazzolet- '" cattre, ·mangiare .. assai; mmgirir-""la fa-
to da naso, a S. Germano [lat. mu- va s1la tèèto a calcun, essere più al-
cus, fluid,o viscoso che fuoriesce dal to di lui, più forte; mingiar _calcun 
naso, ecc.] . V. muciou. dèè ve en saladdo, essere di lui tanto 

miciur:,, s. m . mitezza di temperatura, più sveglio, più scaltro; mingiar cum 
tepore [mars. micnour]. un oggre, ma:ngiar ·. come un · lupo; 
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min.giar sun pan · blanc, fare vita 
spensierata qt.i°ando si è giovani; .min

. giar lu pan a tradiment,. vivere alle 
spalle altrui. 

· ·Prv. -entò mingiar per v}ure e pa 
vìure per mingiar, 

Prv. lèst a mingiar, lèst a cravalhar. 

mingrano, s. f. mal di testa, t!micrania 
[Varo, mingrano, pm. mingrana]. 

mingun, agg. buono a nulla, lento an
che nel mangiare [.lat. mangonem, 
prov. mingoun]; minguniar, v. intr. 
.non sapersi decidere, essere sempre 
irresoluto e scontento, protestare 
mangiando '[mars. mingouniar] . 

, minno, s. f.. cunicolo che si fa per far 
, esplodere rocce, ponti, fortilizi, ecc.; 
'-' J.. esplosione che rie segue; 3. aspet

to, cera, sembiante: al à marìo min-
. no, ha un brutto aspetto [rom. mi
na, fr. mine]; minar, v. tr. ope
rare con mine {lat. mio.ari, blat. it. 
.minare]; mineré, s. m. materiale di 
una miniera, minerale; minéro, s. f . 
miniera [rom. minera]; minor, s. m. 
minatore {fr. minérai, mineur]. 

·minnu, minnu! . termine usato per. ri
. chiamp del . gatto l[Ìing. minòu]. 
mio, agg. poss. V. méu. 
miracu! esci. _ di sorpresa: miracolo! 

strano! miracle, s. m. miracolo [lat. 
miraculum]. 

. miralh, s. m. specchio [rom. miraill, 
guasc. miralh, afr. mirail]; s' eimi
ralhar, guardarsi con ' compiacenza 
allo specchio, specchiarsi. 

bosc]; misdabuschiar, v. intr. lavo
rare da falegname . 

mistanfiutto (a la), avv. alla belle me
glio, alla carlona [pm. niistanfluta, fr. 
mistanflute = persona de1içatà,]. . . . . . : ~ . 

mistulin, -o, a.gg. ma,grolino, smi1lzo, de
bole, delicato [prov. mistoulin, -ino~ 
mistoulet, ~fo]. 

mitta, s. f. ,pl. guantoni di lana, con il 
solo poHice -separato [afr. mi,te]. 

mituién, -o, agg. divisorio, che separa 
un vanoin due .[fr. mitoyen]; mituié
no, s. f. muro divisor>io, parete che 
dimezza un vano, una stanza gran~e. 

mituna (suppa), piiatito -~pedale di gris
sini o di fet,te di pane di frumento 
cotte lentamente a ;piccolo fuoco, nel' 
brodo e con ~}tri condiment,i vari, se
condo ,le possibilità [ling. mitounar] . 

mizeletta, s. f. pl. i bargigli delle ca
pre, del gallo [ling. prov. meisseleto] . 

mizericordio, s. f. compassione, pietà 
[lat. rom. it. misericordia]; al é sen
so mizericordio, è senza pietà: 

mizério, s. f. m_iseria, indigenza [làt. 
miseria, ·.·,. ,gua~. ·'. mi,ser-io ]. . 
Prv. eichél che s'marìo foro paì, 

u ch'a. porto la mizério, u ch'a 
la vai cherir. 

mizòiu, ,agg. sciocchino [da prov. 
goia? come da migoun si è da 

· passati a mizun?]. 

mi-
noi 

mizun, s. m . concime, •letame degli ovi
ni stagionato [delf. mison]. 

miro, s. f. mira, atto del mirare; 2. ber- moc, avv. V. mec. 
saglio, segno a cui si mira; mirar, moddo, s. f. moda, ma;niera ~di vestir
v. intr. prendere la. mira i[lat. mira- . · si, . di . còmportarsi [prov . . modo, fr. 
ri]; senso niino miro, senza alcuna mode]; a la moddo vélho, aU'antica. -
misura, inconsideratamente; miròu, 
s: m. -che sa prender la mira o col
pire il bersaglio; gi:uar a la miro, 
giocare a una specie di bersaglio. 

moine, s. m. capro castrato; 2. religioso, 
monaco [-1,a,t. monachus, rom. mdjne, 
guasc. moine]. 

misdabosc, midabosc, s. m. falegname, ~ -moir, -o, agg. maturo [lat. maturus~ 
maestro di legno [pm. mest da rom. madur, -alp. meir, afr. méur]; 

"" 
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moirar, v. iintr. maturare [lat. matu
rare, alp. muirar, meirar]. 

mol, -llo, agg. molle, umido [lat. mollis, 
rom. ling. mol, afr. mol] ; .amulir, v. 
tr. render molle [fr. amollir] . 
Prv. lai vén poi un'aurò mollo, 

che ciac fol .trobbo sa follo. 

molo, s. f. macina da mulino {lat. rom. 
it. mola, rouerg. ·molo]; 2. cote per 
arrotare g1i strumenti da t,agilfo; sia 
quella azionata mecc,anicamente, sia 
quella a :mano. V. ciaramulét. 

mordre, v. rtr. mordere [-lat. mordere, 
•rom. mordre, guasc. mordre]; mur
doiro, s . f. morso, morsicatura [alp. 
mourdoiroJ; mordre-sé la tengo, raf
frenare la .Jingua; se mofdre li pugn, 
pentirsi di qualche· cosa. 

mors, s. m. morso, freno [lat. morsus, 
prov. cat. f.r. mors] . 

mort, s. f. morte [lat. mortem]; s. rn. 
il morto, il cadavere; agg. morto [lat. 
mortuus, a, um]; mort subitto, mor
te improvv,isa; lu mdl d'la mort, la 
morte in sé; a ogni mort d'vescu, di 
rado; pi mort che vìu, più morto che 
vivo. 
Prv. la mort ilh'e eigalo per tuuti. 
Prv. la mort, l'e la d'rìero cozo. 
Prv. la mort i fai pòu a tuuti. 

: Prv. la mort, ilh'e bazolho: i pilho 
chisevolho. 

moru, agg. moro, negro; murét,. mo-
. retto, s. m . nome che si dà di fre
quent.e ai cani da pastore, neri o ne
rastri, col pelq lungo che ricopre an
che il muso dell'animale. 

moure .(se), v. ·tiifl. muoversi [lat. mo
vere, rom. moure, alp. mòure]; p.p. 
mugu, -o, pronto ,per partire, disposto 
a muoversi. 

mozi, agg. tranquillo, mogio [pm. meu
si]. 

muc, agg. mozzato, di qualche s trumen
. to cui è stata troncata la punta; 2. 
, confuso, sconqertato, senza : parola, 

ammutolito [Ìing. mouc, pm, inocc]; s 
muchét, muchetto~ agg. confuso, sen
za risposta, '~rtificato, scor11ato 
[prov. mouq1,1et, -eto]; mucar, v . . tr. 
mozzar la risposta, far rimaner male; 
scornare. 

muc, s. m . quel che resta d'una cande
la, di un sigaro consum~to, mozzi
cone, moccolo [lat. muccus, r9m. · 
cat. moc]. 

mucio, s. f . mosca [lat. musca, rom._ 
sp. cat: p<>Ìt, .. mosca];~ rmtcias/ -s.,. m .-.. 
moscone: « Calliphora vomitoria »; 
mucilhum, s. m. moscerino [alp. mou
chilhoun] ; mucilhunu, -o, agg. detto 
del grano, quando ha piccole spighe, 
quasi vuote; rar cum uno mii.eia 
blancio, assai rarq; céire cum de 
mucia, cadere in gran quantita; 
pilhar la mucio, impermalirsi. 
P:rv. un pilho pi d'mucia oub l.u mèal 

ch'oub l'eizì. 
muciòu, s. m. fazzoletto: m. da na, 

fazzoletto da naso; m. d'la tèèto,· am
pio fazzoletto con cui le donne si 
coprono i1l capo: piegato a fascia o 
a triangolo [blat. mucatorium, delf. 
mouchòu: .dal lat. mucus, il moccio] : 
se servir da muciòu d'la Ciimuno, 
nettarsi il naso con due dita: mu
cioura, s. f. il contenuto d 'un fazzo
letto. 

' , 

muciun, s. m . tizzone, mozzicone di fo. 
gno che brucia da un lato [prov . 
mouchoun]. 

muderar, v. tr. moderare, temperare 
(lat-. moderari, .prov. mouderar]; 
muderasiun, s. f. moderazione; mude
ratur, s. m ; moderatore. 

muddo, s. f . cambio di abiti, di penne, 
di pelo i[cat. it. muta, prov. muda]. 

mudiiro, s. f. molenda, paga del mu
gnaio, quasi sempre in natura [lat. 
mq litura, rom. moldura, · Hng. mou
diiro] . 

muel, mii.elo, s. m .. e f. mulo, ~ula, 
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prodotto delrasino è della cavalla; 
. · tnuelatìero, s. · L strada · ·mulattiera. 
(,anche mual, mualo, ecc.) [lat. mu
lus, rom. muI,· sp. mulo, pm. ·mul]; 

mufir, v. intr, metter la muffa, ammuf-
. fire [rom. mofu-, niz. moufir]; mufì, 
-0, agg. ammuffito; mufl, s. m. Ja muf · 
fa, ,il muffito, la parte muftìta; min
giar lu pan muft, mangiar del pane 
ammuffito. 

mufla, s. f. pi. grossi guanti di lana che 
non h~no ie dita separate, fuorchè 
il pollice. V. mitta [bla·t. muffula, fr. 
moufle]. 

mufio, s. f. muschio [blat. muffula] . . . 

- ' ìnughé, s. m . mughetto: « Convaillaria 
maialis » L.; m. salvagge, « Convalla-

. ·. ;, r.ia ,hi:folia;» .L. .. a-~«Majanthemum. bi- ··· 
folium » .DC. [fr. muguet]; 

mugiun, s. m: vitellone ingrassato [pm. 
mo~ion] . 

mugu, muguo, agg. pronto, preparato, 
disposto a partire. Da moure. 

muién, s. m . pi. mezzi finanziari, posse
dimenti, ric~hezze [fr. moyen] . 

muléo, s. f . mollica del pane, parte te
nera , [guasc. moulido, : prov.' · mÒule

.· go] . 
muletto, s. e ferro appiàttito che si 

adopera a confezionare ce_rchi per 
recipienti fatti con doghe [prov. 
mouleto]. Anche mulhetto. 

mulhis, s. m. pi. terreni ;1tllolli, acq...titri
nosi, pantanosi [pm. moiis]. 

111.uliµ , .. ~·~·· ;m. : mu.Iino .,fblat . . molinum,_. 
rom. molin,· ling. moulin]; mulinar,· 
v. tr. macinare [rom. mulinar] ; mu
linìe, s. m . mulinìero, s. f. mugnaio, 
mugnai~ [dat. molinarius, rom. moli
nier, ling. alp. moulinié]; mulinà, -a, 
macinato; 2.- stanco morto, ridotto a 
pezzi per 'fa fa'1:icà; mulin a café, ma-
cinino da caffè; l' e un bèè mulini è 
una -bella storia!; tirar l' aigo a · sun 
inulin, fare i propri interessi: 

' .. 

·Prv. la se pò pa èse a fuern è a mulin. 
Prv. nì per gléizo, nì per mulin; 
. . . atent-té a tun vezin. . 

1r1;ulotto~ s. f . palla di neve; .. m. d'bii.r# · 
pane di burro [mars. Ìnouloto = pic
cola mole]; giuar a la mulotta, fare 
a pàlle di rieye [blat. mota de nive]. 

mument, s. m. momento, istante; s'da 
mument, subi•tè>, lì per lì; l'e un marl 
mument, è un brutto momento [lat. 
momentum, prov. moument]. 

mun, agg. poss. m . sg. mio; ma, f. sg. 
mia (V.), mi, m. pl. miei (V.), ma, f . 
pL .mie: mun paire, ma maire, m, 
fraire, ma sore, mio padre, mia rlla
dre, . i miei fratelli, le mie sorelle. 

mun, s. m. mattone [.pm. mon] . 

11zundài; s. m. pl. éastagne abbrustolite; 
altrove castagne •lessate senza buc
cia [pm. mondai] . 

mundar, v. -tr. ripulire le granaglie, se
parandole dalla pula, con lo stru
mento denominato val (V.) [.Jat .. it. 
mondare, pròv. sp. port. mond~r]; 

munéo, s. f. · moneta, danaro . [lat. 
moneta, Tom. /moneda, alp. mouneo]; 
munéo fauso, falsa moneta. 
Prv. la munéo e lu pecà nun sau pa 

chi li à . 

munio, s. f. monaca, suora religiosa 
[lat. monaca, blat. monia, rom. mo
nja, bearn. mounyo]. 

munsu, musu, s. m . signore [fr. mon
. sieur, rom. mousou, pm. mosu]. 

munt, s. m. mondo, universo [lat. mun- , 
dus, rom. mund, sp:'" mundo]; mun- · 
das, s. m . brutto mondo, mondo dif- · 
ficile. 
Prv. entò pilhar lu munt cum al e, e 

la gent cum i sun. ·. ~ 

Prv. lu munt, l'e ii.n -gro ciamt\ d'me~ 
. lun: bien de marì e pocchì de 

bun. 
munt, s. m. monte · [lai. montem, rom. 

· mont]; munt d'pietà,. monte di pietà, 

. ' 

' .~ 
"" •. . 1, 
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: .ove si presta danaro su pegni; an.ar 
amunt, andare in sq., verso il monte: 
amunt = ad montem. ' 

muntagno; is. f . montagna, catena di 
·monti [blat. montanea, mon~anha, 
rouerg. mountagno, port. montanha, 
fr. montagne]; mutagnin, s. m. abi
tanti della montagna; anar a la mun~ 

. tagno, recarsi in montagna a lavora-. re . nei prati alpini. . . 

inuntant, s. m . montante, ritto, stipite. 

muntar, v. intr. montare, salire; 2. met
ter su, apparecchiare; m. la mucio 
a na, mettersi iin collera [blat. mon
tare, roni. montar]; munta, s. f. sa
lita; a la munta, in salita. 

muntèlo, s. f. donnola: « Mustela vul
garis » [rom. '.mustela, 'ling. mou~tèlo'.): · 
Anche mutèlo e mutèlo. 

muntruc, s. m. monticello [blat. mon- · 
trucus, rouerg. morintruc]. 

mur, s. m. muro [.Jat. murus, rom. 
mur]; murar, V. intr. murare, costrui
re, fabbricare; murar a peiro eisuto, 
mangiar senza. bere [blat. murare, 
rom. murar]; muralho, s~ f. muro di 
casa [blat. murailha, Tom. muralha, 
it. muraglia]; murét, s. m. piccolo 
muro, muretto; muròu, s. m. mura
tore. 

. Prv. dur suu dur fai pa bun mur. 
Prv. s'un bun mur tu vole far, d'ld · 

péira da paì deiparte-té pa . . 
muralh, . -!J, agg. bovina, bianca la fron~ 

te o il muso; 2. bambino con la fac
cia sporca . [prov~ '. nioralha, rouerg. 
miralh, -o]. 

mur.e, s. m. muso degli animali; 2. vol
garmente anche volto deli'uomo; : 3. 
broncio, cipiglio; 4. sfacciataggine; 
5. altura arrotondata [rom. · moùre, 
prov. niourre]; mura, s. f. colpo al 
viso; 2. scorno, mortificazione,· '.af
fronto; far mure, aver la faccia ac
cigliata; · torze lu mure,. torcere il mu
so; aghér lu mure de ... aver la faccia 

. -
tosta di ... ; mure -punciu, -muso appun-
tito; ·murniucittrH_d'), :avv. col 'muso, 
col volto per terra; ·bocconi. . 

muréno; s. f. morena, monticello, altura 
. uniforme, di origine glaciale; · 2. · ~ùc
chio di neve 3:ccumulat<> dal vento, 
in val Pel.Jice [delf. :rnourreno, mou
ren<>]. 

mtirét, s. m. V. moru.· 
murét, ,s. m . marmotta: «Marmota mar

mota » [lat. mus, muris;_ling. muret]. 

murfèl, s. m. ~Òccio al nasò ['1at. ~or
va + eHus, rom. rnorvel, ling. · alp. 
mourvel, pm. morfelJ; rn.urfelu, -zo, 
agg. moccioso. 

murf'lun, s. m. schiaffo energico sulla. 
faccia [pm. morflon]. 

niuriol, s: ri'l;· pl: :fi rtetù ·:ad anelli ··clie . 
si infiggono al naso del maiale, _per 
impedirgli di scavare col muso; mu
riular, v. tr. applicare al maiale i su 
ricordati ferretti; 2. chiuder metafo
ricamente la bocca a ·qualcuno '[ilim. 
mourrilhou]. Si usa anche al singo
lare. 

murir, v. intr. morire [blat. morire, sp. 
rom. morir]; murir d'fam, morir per 
fame; murir d'rire, morir dail ridere:-

. murghése puro (g eufonico), morissi 
pure . 
Prv. ch_i mor à funì d'tribii.lar. 
Prv. morto la bèstio, mort lu vrum. 

. Prv. nu naisen per murir. 
Prv. la léi mor pi d'om gravi che de 

donna. 

muriun,: s. m. pietra sporgènte da''ùn 
. · muro, lasciatavi, per poter congiun

gere ad esso un'altra opera muraria; 
2. modiglioni, travicelli infissi nel mu
ro per sostener balconi; baH~toi. 

murnilho, s. f. vezzeggiativo che si dà 
. ai bimbi vivaci, prima dell'anno: mu-. 
setto. 

muro, s. f. giuoco della « morra », -che 
consiste nell'indovjnare la somma 
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delle dita aperte da uno dei giocato
ri con quelle del suo avversario, 
mentre entrambi, ad alta voce, di
cono. un numero; dal due al· dieci. 
Muro mutto invece è il giuoco che 
si effettua in modo analogo, ma sen
z1a parlare, fra due giocatori, uno 
dei quali ha scelto i numeri pari e · 
l'altro i dispari t[lat. mora, pm. mo-

' . ra, prov. mauro, mourro] , 

' murpursin, s. m .. pianta, ,.d~l •tarassaco 
officinc;ile o piscialletto: « Taraxa
cum · officinale » Vili.: fiore che, .quan
do è ancora in boccio, sembra un 
muso porcino, donde il nome dialet- . 
tale. 

murséncia, s. f. pl. son le due corde 
che legano il fascio di fieno nel sen
so della lunghezza; la terza, che lo 
lega di traverso, è chiamata traver
sìero [bel. moursenc]. 

murt(lZo, s. f. incastro, fra due pezzi 
di legno [iprov. mortaisa, fr. mortai
se, pm. mo11tasa]; murtazar, v. intr. 
incastrare, connettere fra loro due 
assi {pm. mortasé] . Anche murtua
zo, -zar; 

murtìel, murtìe, s. m . mortaio, di le
gno o di ma_rmo, per pestare il sale 
{lat. mortarium, blat. morterium la
pideum, rom. mortier, ling. mour
tié]. 

murtori, s . m. convegno, luogo in cui 
le persone tacciono, o ~·è poca luce 
e . poca . vivacità 1[pm. mortori, fr. 
mortuaire] . . . ' . . 

murtugge, agg. dell'aspetto triste, scon
solato, mortificato [it. mortuagio = 

. funerale]. 

murulhét, s. m. grillo: · « Grillus cam
pestris·» [delf. mourliet]. 

mus, s. m. motto, parola [.blat. muttum, 
cat. mot, fr. motus]; pilhar a mus 

.prendere.in paro{a; se dunar lu mus, 
.. ·. ~9µcert~rsi.. 

musar, v. intr. mussare, emettere della 
spuma, spumeggiare [fr. m_ousser., 
pm. mossé]. 

muscadin, s. m. giovane azzimato, bel
l'imbusto, zerbinotto [niz. mus<;adin, 
fr. muscadin]. 

muschin, -o, agg. puntiglioso, perma
loso [pm. moschin]. 

musét, s. m. toporagno: « Sarex ara
neus » [la•t. mus araneus, afr. muset, 

-mùséttè, prov; inusset = belette]. 

musso, s . f. milza [prov. meusso, mus
so]. V. méuso. 

mustaccia, s. f. pi. baffi, mustacchi [p.iz. 
mousiache, · afr. moustache, prov. 
moustacho]. 

mustas, s. m. manrovescio, schiaffo sul
la faccia .[lat. mustacium, prov. mou
stas, pm. mostas]; mustasa, s. f. col
po colla mano ricevuto sul viso; 2. of
fesa, smacco ricevuto in pubblico. 

mustre, s. m. essere brutto, deforme 
[lat. monstrum, rom. mostre, mars. 
moustre]. 

niut, agg. s-punta(o, rt•ronco, smussato 
[lat. ·mutilus, rom. ling. mout]; Gra
nìe mut, Mure m~t, ndl. Granero moz
zo, Muso mozzo. 

mut, s. m. vino non ancora fermenta
to, dolce [la~. mustum, rom. most, 
cat. most, viv. mout]. 

mut, mutto, agg. muto, ammutolito · 
{lat. mutus, rom. mut, cat. mut]; 
giuar_ a la muro mii.tto, al gioco della 
morra seiiza parlare.• 

mutìero, s. f. terreno a zoll~; 2. terra , 
e letame ammucchiati a strati al•ter
nati, in autunno, t;tei prati, e sparsi 

· in · primavera per concimazione dei . --. 
prati stessi, a valle di . Pomaretto. 

/ Da mutto. '' \...-

mutrar, v. tr. insegnare, mostrare, in
dicare .[lat. monstrare, rom. mostrar, 
sp. cat. mostrar, lim. inoutrar]; mu-
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:trà,:-'<1i-ciat ··a ratn;p~r • . f~re Uil lavoro 
inutile; m. lu cii.el, portar vestiti 
strappati, diventar '1a favola del 
prossimo. 

mii.trio, s. f. faccia ,tosta, viso arcigno, 
sfacciataggine [pm. motria] . 

mutro, s·. f. orologio [fr. montre, pm~ · 
mostra]. 

J?1Utto, s . f. piota, zolla; 2. la quantità 
di fieno che si raccòglie nella gran
gia, per nutrir.e .il . bestiame .durante 
l'inyernç> [blat. mòtà; rom. moùta, 
lim: guasc. it. motta, mouto]; m.utas, 
s. f . zolla grossa, vistosa; mutasii., 
agg. terreno caratterizzato da ben :vi
sibili zolle, è quin<lì poco unito. · 

· Prv. l' e la succio che fai la muttç,. 

mutun, s. m. montone, maschio della 
pecora [blat. multonem, rom. molton, 
moton, gtiasc. · moutòun], Anche 

·mutun. 

:; . .. 

·· ·~ .. . 

12 

. ::;>. . 
m_u,t~ri· gra, __ s~ ~.-semprevivo, sopravvi-

volo: « Sempervivum tectorum » L. 
~ . . . 

mii.zar, v. intr. pensare~ rlflettere, porre · 
mente ['rom. musar, it.' musare] (Dan
te: « Ma tu chi se' eh~ in s.u lo sco-

. i ,glio · muse~», Inf. C. XXVIII, v. 43); 
' léi ai pa mii.zà,. non ci ho pensato. 

~uze, V; tr. mungere [lat. mttlgere, rom. 
molser, lihg. delf. alp. mouse]; muze 
a dé, m. a pii.gn, mungere con due 
sole dita, ;,con . tutu;t .la mano; muz~ 
calcun, ·togHere ~d '!lllO'Je'.sue sostan~ 
ze; spogliàrfo, un po' per volta .. 

mii.~èl, s. m. museruola' che in campa:
gna ~i mette ai vitelli d'ingrasso, pèr 
precauzione [blat. musellum, ròm. 
muzel, lim. pm. musèl, muzèl]; ,nii.
. z~lar, ,v, tr. mett-er:.~a.muse~ola. [blat. 
musellare, -afr. rouerg. musel~r] ; ,tJ.ii.
zefiero,. ,S. . f . . musolier_~ O muSèI"'-;lola 
[fr. muselièreJ. 

· .. · 

···, , .. 

· .. ·~ . . :, 
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nà, na, p. p. del verbo naise: nato, na
. ,ta [lat . . natus, ling. guasc. na, n~t]; 
nà mort, nato morto. 

. . . . 
na, · s. m. naso, organo dell'odorato; 
. naza,, s. f. nasata, colpo sul na~o; 2. 
scorno, affronto; nazas, s. m. grosso 
' . . . . ' ' 

naSp, così come nazun, s. m .; nazic, 
s. m. piccolo naso, · nasino [lat. na-

. s~s, rom. nas, fim. na, ' guasc. nasic, 
-o]; àghér bun na, aver bl:J.on fiuto; 
far la brancio d'na, · portarè· la mano 
aperta in modo che il .poHice disteso 
tocchi !a punta del naso, in segno di 
scherno,. di. sprègio· verso qualcuno. 

nai, s. m. piccola conca di acqua, sta
gnò artificìale per farvi macerare ta 
canapa [rom. nai] ; naizar, v. intr. 
macerare la canapa, tenere sott'ac
qua [Tom. naizar, blat. naysare, delf 
naisar]. 

·.\.i'.l;,.,,11:"'!fr . ..,-"- :': ,. • .. -.·. 
nqi, nai;' 'i'rifantHe, ,per sonno; far na'i 

nai, andare a dormire [lat. noeniae, 
alp. delf. nai-nai]. 

naise, v. intr. nascere [fat. nasci, rom. 
naisser,: lim. naisse]; naisenso, s. f . 
·nascita; 2. riferho aHe -bovine parti
colarmente, ad indicare l'organo ge
nitale. A Prali naisre. . 
Prv. nu sabben dunt nu naisen, ma 

nu sabben pa dunt nu moren; 
Prv. cant lai nai un ciabrì, lai nai 

sun bucun d'folhp, e cant lai 
nai .un meina, lai nai sun eipìo 
d'bla. 

. ' , 

natto, s. f . sughero [blat. natta, pm . 
nata]; eitupun d'natto, tappo ai su-
ghero. · 

"naturQ, .s. f. 'natura [lat. natura, 'lin~
naturo, pm. nati.ira]; natural, -o, agg. 
naturale, secondo natura; natural
ment, avv. naturalment'e, certam~mter 
ovviamente. 

nau, . novo, agg. nuovo: a Perrero nòu 
[lat. novus, rom. nou, cat . . nou, 
guasc. nau]; nau e nuvis, nuovo di 
.tecca, nuovo fiammante. 
Prv. lai à rién d'nau sut a sulélh. 

nau. e nou, agg. num. nove [lat novem, 
rom. nou, guasc. riòu, alv. nau] . 

nàuzio, s. f. nausea [lat. nausea) . 

navetto, s. f. spola [rom. naveta, fr. 
navette, pm. naveta]; far la navetto, 
andare e venire. 

,, ,1erì':è1ìe''.' trascrivò ~nelle n'én, pron di 
cosa, di ciò, di quella cosa; dunà 
m'n'én uno duzéno, portatemene una 
dozzina; quando la forma pronomi
nale precede il verbo (salvo l'infini
to), si usa la forma nen' o n'en: es.: 
n'en (nen) voi piì., non ne ~oglio; i 

· nen (n'-en) dunen a tuti, · ne danno a 
tutti; 2. avv. di luogo, moto da luogo 
ne, di qui, da qui, da là: anummo 

< 

s'nén (s'n'én), andiamocene; la· s'nen 
tùernen giò, se ne tornano già\ _ già 
tornano da quel luogo. Con alcuni 
verbi, come <~accorgersi», « anda
re», «arrivare » nella forma atona 

.> 
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si usa in forma abbreviata, se la fòr- riéggre, s. m. negro ,[lat: nigrum,· sp: 'ne~ 
ma verbale inizia con vocale: te .gro, fr. nègre]; negréso~ . s. f. negra. 
n'aviza-tu pa? non te ne accorgi? a neh? intèrrog. nori ·.è egli verÒ?;. nehÌ 

I I A ' f' d t • I I 'bb • 
~ n e ana, se ~,,e a~ _a _o; a . ~ ~ (l;_rt. ~ , . esclam; ecèo! -· --· ì..H •. . 

-en _plurant,. :s~ :::~~ . ar.r.iv~. ·J>I~g~ndo: ... neipufte, s: m. · ndl. nespolaio,. pianta 
se Il verbo 1!:1_izia ~o~ co~~onante, si delle nespole: « Me~pHus_ ger~aniéa » 
deve usare en, nen. men vau (o L. i[rom. nespoùliers]. 
m'f1.'en vau), me · .ne vado; l .s'n'en · · · 

neiras, agg. accrescitivo di nìitr, nera
(s'nen) vénen panca, ancora non se 
ne vengoi:io~ 

nébbla, s. f. pi. le nuvole: l'auro à pur
tà vìo la nébb-la, il vento ha spazzato 
le nuvole. 

néb_blo, s. f. nebbia [lat. nebula, rom. 
nebla, ling. gua.sc. neblo]; nebiuliar, 
v. intr .. l'avvicendarsi della nebbia; 
neblas, s. -m. derisa nebbia, nebbione, 
nuvoloni; ma nivu, agg. nebbioso, ne
buloso; nébblo baso, nebbia fitta e 
strisciante che impedisce la visione 
anche;. a breve distanza. 
-Prv. nébbla rusa la matin, d'nant che 

la sìe noit, laz-aròzen lu giardin. 
Prv. cant la nébbla fan tasèl, bergìe, 

d'mentio pa tun mantèl. 
Prv. cant la nébbla 'fan pan, la plqu 

-.d~il-<in{ 'che' fa'· sìe deman. 
Prv. ·cant la nébbla fan talhòu, u che 

la méno l'auro, u che la plòu. 
Prv. cant la nébblo fai tacun, u che 

la plòu, . u che la . fai qu,:z. 

n.ebù, nevuddo s. m. e f. ·(il) nipote (la) 
nipote: sia figli di fratello o di sorel
la, sia .di figlio o di figlia, cioè zio e 
nipote, oppure nonno e nipote ,[lat. 
nepotem, rom. nebos, ling. neboud, 
rom .. nevoda, pm. nevoda]. 

néc, agg. corrucciato, ammusoni_to, 
grullo i[lat. nectus, rom. · nec, alp. 
ltng. nèc, pm. nech] . . 

negar, v. tr. negare, dire di no [lat. ne
,ga,re, r01:n. negar] . .. 

negosi; s. m. negozio, affare; negusiar, 
v. · intr . . negoziare, ,·. mercanteggiare; 
·negusiant; s. m.-. negoziante [lat. ne
gotium, negotiàri; rom., negocih .-

stro; neirét, diminutivo, _. nerognolo, 
nericcio; s. m. nome di una qualità 
d'uva: pcì ne'irlt, gro neirét, neretto 
a . chicchi più piccoli ~ più. grossi; 
uva che .dà.va .colore. al vinello valli-
giano. V. nìer. 

nelo, ~- f. nigella, gittaione, pianta che 
cresce nelle biade: « Agrostemma gi
tagho » L. . [lat . . ni,geHa, rom. niela~ 
mars. nielo]. 

népu, s. m. nespola. V. neipulìe. 

nèrvi, s. m. nervo ,[lat. _ nervus, prov. 
nervi]; . nerviat, s, m. piccolo nervo; 
nerviu, -zo, agg .. nerboruto, tutto ner
vi; nervCt, .zo, agg. nervoso .[lat. ner. 
vosus, rom. nervios, ling., guasc. ner-

__ vous] ,_ · 

nerzir, o nierzir., v. tr. e intr. annerire, 
diventar nero. [rom. negrezir, Q. ne
grir]. V. nìer~ 

nesiCt, -zo, agg. che fa il difficile per 
.mangiare, che fa il lezioso [lat. nexi_<r 
su~]. ·· 

neso o nevuddo, s. f. (la} nipote: V. 
nebù . ,[lat. neptia, rom. Jiessa,· prov. 
Iieço]. 

nét, netto, agg. netto, pulito' [lat. 11:iti• 
dus, rom. guasc. net]; avv. di colpo, 
nettamente: a s'e arestii ttét, si è fer
mato di_ colpo; vuz-u dìu èlar· e nét, 
ve fo dico molto chiaramente; rietiar 
(se), v. rifl. nettarsi, pulirsi; 2 .. di una 
bestia . çhe abbia partorito, significa 
espellere fa placenta. · 

netto, s·.·J. _nepetella, nome volgare del
la « Nepeta nepetella » • . L. ·. 
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néu, .. ·S. f. neve [fa~. niv,em]; ven.ir néu, 
. nevicare; nevu,_ -.zo, agg. nevoso. [lat. 

:nivosus, sp. nèvòso]; nevruciar, v. 
intr. quando ,Ia neve cade 'I'ada· rada, 
in. modo indeciso; nevìe, s. m .. nevaio; 

.. nevìero, s. f. distesa di. neve; .2. l~ga 
. nevicata; 'n~vruci!,lddÒ, s'. f~ leggera ne-

vicata; nevéri, s. m. grande quantità 
: di neve [rom. nevieyra, ling. nevié]; 
:·néufarinui.o, n. mollo, neve ' farinosa, 
'n. molle; quando la neve è mischiata 
a pioggia, vien detta bacagn. V. 
: Prv. Dìu nu garde d'la néu dezembri

no e dd. me d'mai . oub la brino. 
Prv. cant la néu e duro, s'tu vole ve

. nir vélh, sut a la léo butto lu 
curdélh. 

Prv. cant la néu vén s'la folho, uvèr
no chisesvolho. · · 

Prv. cant Ja néu vén s'la folho, 
i tùerno d'nant che la deifolhe. 

Prv. s'ia néu vén lu me d'Sangiuann, 
r ·vén tuti n mè d'l' ann. 

Prv. · a la fìero d'Seimicièl (29-9) la 
néu e encd. d. ' sèèl. 

· ·Prv. a San Luc (1'3-10), la néu e p'li 
truc. 

. ,Prv. a la fìero d'Ertuern (30-10), la 
néu é. giò s'li fuergn. 

nevembre, s. m . novembre [lat. novem
ber]. 

ni, s. m. nido; nia, S, f. o gnd., nidiata; . 
nidli o gnali, s. m. nidiandolo, guar-

. · dianido, uovo che si lascia nel nido 
delle gaHine, • perché non vadano a 
deporre l'uovo altrove l[lat. nidus, 
irom. niu, ling. delf. ni; delf. nia; 

. ' guasc. a_Ip. delf. nial]. · 
. . . 
nì;. avv. né [lat. nec]: nì mi, nì tu, nè 

.io, nè tu; nl pi, nì mene, nè più, nè 
'. · men.,o . . . 

niati,' ~ . . m . una borr~gginea, la conso
lida ··maggiore: « Symphitum offici- .· 
nale » iL. (R.). · 

niar, v. tr. negare. :V. negar [prov. cat. 
sp. negar~ fr. nie~]. 

niar (se), v. ,tr. annegarsi, annegare 
[lat. necare, . rom. ·negar, :. alp ... delf. 
niar]. 

nicciò; s. · .f.- cuccetta, nicchià · [ling. ni
cho, fr. niche, pm. niciaJ . 

nìer, -o, agg. nero; · s. ~· il nero, il co~or 
nero: n}~r · cunì l'ancre, cum un 'mà
g~in, cum . un moru, nero come l'in
chiostro~ come lo stagnaro, come un 
moro; .lu nìer d'laz-ungla, 1e unghie 
listate a bruno. 
Prv. tèro nìero· porto bèè ·· frument. 

. ninno, s. f. manina: termine del par
lare fanciullesco. Dal dimin. meninno, 

· con aferesi della sillaba iniziale. , 

nis, is. m. lividura, ammaccatura {pm. 
niss] ; nis, -ssò,' agg.)ivido, ammacca
to [prov. nis-sol; nisiar, v. iritr. di
ventar livido; ·nisoiro, s. f. lividura 
[blat. nizatura]: 

nitto, s. f. limo, .melma, fanghiglia che 
depositano i lenti corsi d'acqua [prov. 
nito, pm. nita]; nitu, -zo, agg. mel
moso [prov . .nitous-0]; nitar, v. intr. 

; coprir. di fanghiglia, di melma, . di 
limo . . 

nivèl, ,s. m. ,livello '[lat. livella, blat. li
vellus, nivellus, ··afr: nivel, -Hng. ni
vèl]; nivelar,- v. tr, liveHare. 

nivu, agg. nuvoloso {lat. nibolus, ,pm. 
._nivo] ... v. nébblo.. ,' .. . . ..... ' .. 

no, avv~ di negazione, no, non [lat. non, 
rom. no, it, ling. alv. no]; un, ann ·sì, 
un ann no, un anno sì, .un anno no; 
· léi vau propri nò, non ci vado ·affatto. 

nobble, ·agg. nobile; i. ·nome èhe talora 
· si dà per · scherzo. o ·per sc_herno 'al . 
maiale [bel. noble]. · 

noio, s. f. noia, fastidio [prri. neuja]. 
·~.v ..... '--ard.i.iar ... : ~ ... ~. . . . ...... 

noit, s. f. notte, sera [la:t. noctem; rom. 
noeit, : alv. rieuit]; noituliar, 1 >c intr . 

. protrarre. i lavori, specie quelli casa
linghi; avanti- nella notte .[prov. nu
charlear, nuechourlar]; noitune, :. s. 



liònf · - 181 -- ntirir 

m. çolui che lavQra, che è. occupato 
' nno ':a tardi ne],la, notte; . nìero noit, 
. notte fo~da; ch'to noit, (per chetto 
noit), stanotte: questa notte; buna 

. noit, buona notte, buona sera; Dìu 
, vu dune la buno noit~ v.i conceda Id
dio Ìa buo~a notte; Dìu nu la dune! 
ce' la. coriceda lddio. . . 
Prv. la · noit ·porto cunsélh. 
Prv. la noit, l'e ·1a maire da pensìe. 
Prv. la no,it ·'ilh'e faito per durmir 

( se erpouzar ). . . ; 
Prv. · de noit tuu (ti) li ciat sun gri. 

nom, s. m. nome, sostantivo {lat. no
men, rom. nom]; numas, s. rn. paro
laccia. 

nonno, s. f. nonna [pm. nona, rouerg. 
nono]. 

noro, s. f. nuora [lat. nurus, blat. nora~ 
rom. nura]. 
Prv. dua nora ent uno meizun, l' e 

cum dua vippra ent un buisun. 
P.nr. dìu a tu filhò, entent tu, noro. 

· nosa, s. f. pl. nozze, cerimonia e pasto 
delle nozze; nusiàire, . s. m. convi
tato, partecipante alle · nozze [lat. 
imptiaè, rom. nossas, niz. noço]. 

notre, notro~ agg. poss. nostro, nostTa; · 
pl. notri, notra, nostri, nostre [lat. 
noster, a um, prov. nostTe, ling. delf. 
notre]. 

novo, s. f. nuova, novella, notizia [lat. 
· rom. p.ova, prov. novo, beam. novo]; 
che nova·purtà-u? che notizie recate?, 
pa gi d'nova, buna nova, nessuna no
tizia, buone notizie. 

nu, pron. pers. soggetto di I pers. pl. 
m. e f. noi, davanti a consonante: 
nu dormen, nu parten, (noi) dormia
mo, partiamo; nuz davanti a vocale: 
nuz-aviven lu fuec, (noi) acce.ndiamo 
il fuoco, nuz-èren afamà, (noi) era
vamo affamati ·'[lat. nos]. 

. nu, -o, agg. nudo [lat. nudus, rom: nu, 
fr. bord. nu]; a pé ,nu, a piedi nudi. 

nuar, v. intr . . nuotare [lat. natarè,· afr. 
noùer, lim. a1p. ·nadarJ. , 

nudari, s. m. notaio '[lat. ·notariiis, roin. 
. notari, delf. notlt_ari]. . . . . ' 

"-\ . . . 

nuire (ace. su ,u), v. intT ... nuocere, dan-
neggiare [fat. nocere, rom. noyre,\llp. 
nuire]. 

nùiza, s. f. nç>ee, fruttò .[lat. nucem, 
rom. nots, :r.nars. nouio]; però nuvìe, 
s. m. noce, albero; nuvaré, .s. m. o 
nuvaréo, s. f. nocereto, luogo piantato 
a noci [lat. i:iucaretu:m, nucareta]. 

nul, nullo, agg. nullo; ,senza valore [lat: 
nullus, port. nullo, ling. nul]; testa
ment nul, {termo ·nullo, testamento 
nullo, firma: nulla, non valida. 

numar-(se), v. r.ifl. chiamarsi [lat. no
minare, rom. nommar, Varo numar]. 

numbre, s. m. numèro '[fat. numerus, 
fr. nombre]; tirar lu numbre, nel se
colo scorso, quando si andava alla vi
sita come coscritti, si estraeva un nu
mero che, se era alto, ·poteva esone
rare dal servizio militare il fortunato 
che lo aveva estratto. 

nun, 'pron. indef. nessuno, niuno [lat. 
· nec unus, delf. neiin]; lai avìo nun, 
non c'era nessuno; nun m'à aver.tì, 
nessuno mi ha avvertito. 

nuni, avv. di negazione rafforzato: ma 
no, no davvero [prov. nennit, fr. 
nenni] . Anche noe! 

nunpa, avv. invece di, m luogo di, piut
tosto che; nunpa encoi, tu devìe venir 
ìer, invece di oggi, doveV'i. venir ieri; 
nunpa me atendre eisì, tu ourìe degu 
me venir-encontro, piuttosto che a
pettarmi qui, avresti 00\Ttlto venirmi 
incontro. 

nuranto, agg. num. novanta, [rom. no
ranta, niz. nouranto]; nuranténo, s. f. 
circa novanta, novantina . 

nurir, c. tr. nutrire [lat. nutrire, rom. 
nurir, alp. nurir]; nurisent, agg. nu-· 

... , 
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trìente; nurisso, s; f. nutrice; al pl. la 
nurissa sono i . batuffoli di polvere_ 
che si formano sotto i let.ti, e sotto 
quei · mobili che .non è facile rag
aiungere con la . granata [lat. nutri-e . . . 
tia, rom. ·noyrissa, ling. lim. nou-

. · risso]. · · · · · · 

nuvèl, -llo, agg. nuovo, novello [lat. no
. ·\,ellus, rom. n'ouvel, ling. alp. nouvèl]: 
· ~tn nuvèl, triffla nuvèlla, vino nuovo, 

· · -patate novelle. 

;1uvéno, s. f. novena, cerimonia fune
. bre della durata di nove giorni [blat. 

novena~ delf. · nouveno J. · 

f\ 

._,o : 

nuvìe, s. m. il noce, la pianta che dà-le 
noci: « Juglans regia » L. [blat. no

. garius, rom. noguia, alp. nousié]. V. 
nùizo. 

nuvis, -sso, agg. novello, novizio [lat. 
novicius, rom. novici, mars. riouv'.ici]: 
'l'é ·nau e nuvis, è nuovo di zecca·. 

nuzilh, s. m . quanto riman_e dei gheri
gli di noce dÒpo che se n 'è estratto 
l'olio: sansa di noce [,prov. nusilho = 
persona ·addormentata, da nulla]. An
che nuizilh . 



o, s. m. osso [lat. ossem. rom. os, lim, 
o, pin. os]; usas, -s. m. ossò grosso; 
1'6 da col, l'osso del collo; al à mec 
pi lh'6 e la pèl, non gli · restano che 
le ossa e la pelle; laisar léi lh'o, la
sciarci le ossa, morire. 
Prv. al à un 6 dur da ruuzilhar. 

obbre, s. m. acero, lappo, chioppo: 
« Acèr campestris » L; [lat. opulus]. 

obbro, s. f. opera, lavoro .[-lat. opera; 
rom. obra, albig. obro]. 

ocio, s. f. tacca, piccolo taglio [prov. 
osca, afr. osche, . rom. osca, delf. 
òuche]: far-un'6cio a la céino, per 
ricordare qualche cosa, fare una tac
ca ad un· bastone, preparato e con-

. servato ad hoc; 2. intaccatura . · nel 
terreno di una cresta montana; l'ocio 
d'Giasét, lu bric d'l'6cio, ndl. in quel 
di Massello. 

òco, s. f. oca: « Anser cinereus »: ' [blat. 
aucà, dà ·a·viç~;:: cat> sp'.> ~ca]; i. per
sona stupida. 

ognari, -do, agg. presuntuoso, petulan
te, spavaldo. Anche ougnart. 

ogni, ,agg. m. e f . . solo sg., ogni: ogni 
om, ogni danno, ogni . uomo, ogni 
donna; ogni mort d've.scu, di rado, 
assai raramente [lat. omnis], V. ciac. 
Prv. ogni ciabro a sun buisun. 
Prv. ogni _ciabro a sun paluc. · 

I 

oh! esclam·. di · gioia, di . mèraviglìa, di 
sorpresa, oh!: · oh! che l'èro bèlf- oh! 

: com'era bello! . 

oilà! esclam. per chiamare, · per · farsi 
sentire, olà! 

oiro, avv. ora, adesso, In · questo rito
mento [lat. hac bora, ronì. aora]: 
d ' oiro en poi, d' oiro en lai, da ora 
in poi, in avanti; V. douz-oiro~ · pur
oiro, tut-oiro. 

olh~- s. m·. occhio e ·occhi [lat. · oculum, 
rom. uelh, fr. oeil; alp. ·delt uèli]; 
ulhaddo, s: t occhiata [fr. oeilladè]; 
la péiro d'l' olh, ia pupilla; .Zu blanc 
de · rolh, 1a · cornea; la · culur dTolh, 
l'iride; un clin, un clugn d'olh; un 
batter d'occhio. 
Prv. cattre olh véen mélh che. diii. 
Prv. entò pa aghér l'olh pi gro ·che 

la trippo. 
Prv. eichél ch'à pa· gi d'olh a léi vu~ 

rìo vér. 

ooli, s. m. olio :[lat. oleum, rom. oli, pin. 
euli]; uuliar, v. tr. oliare; ooli d'ulivo, 
· d;nùii.o, d'lin; d'ricci, olio d'9Jiva~ .di 
noce, cii lfno, di ricino, "ifoli rarisi, olio 
rancido; ooli sant, la estrema" unzio
ne che viene praticata · dalla · Chie·sa 
cattolica ai moribondi; far d'ooli a la 

· ratta, si• dice al bambini quand'essi 
:piangoi;io per un nonnulla •. 

om, S • . ttl. uomo; 2~ manto [lat. hOIIlO, 
rom. hom. om]; um'nét; s. m; ometti
no; · um'nas, :s:· m. :-omone,· omaccione 
[rod. ouinenèt, · òinnehosJ; om ad.rét, 
uomo abile; 0111 fait a.· la buno-, ·UO

rrio bonaccione; ·om·· pazi, . uoino :paci
fico; bèl om, uomo di bell'aspètto; 
bravo·m, uomo probo,., -onesto;-: bu., 
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nom, bonaccione, semplice; galant 
om, galantuomo; om da rién; uomo 
da nulla; l'om di pèrsi, ·1a persona di 
cui si sta parlando. · 
Prv. l'oin al e nà per sii.frir. 
Prv. om da vin; om da rién. ., 
Prv. l' e d'co un om cum. un autre. ·/ 

or, s. m. oro ,[lat. aurum; rom. aur, 
·bord. or].: 
Prv. chi à argent e or a fai cum a 

vol . . ' 
ordrigio~ '·orange, 's. f. aràncià '[afr. pom

me d'orange]; orangìe, s. Ìn. 'arancio: 
· ~ ·citrus Aurant.iùm » L. . · · 
: .. .. 

or,dre, s. m. ordine ',[lat~ ~mlinem. rom. 
. . ()rden, fr. guasc. ordre]. 
orge, s. m. orzo, un cereale molto ap
, prezzato in passato per i suoi vari 

u~i alimentari: · · « Hordeum yulga
r~ » L. 1[lat. horpeum, rom.· orge~ dèlf. 
1.,1erge]; siiccre d'orge, zucchero can
dito; pi#ar l'org~. togliere all'orzo la 
gluma che lo protegge; urgiarìo, s. f . 
çampo coltivato ad orzo; laz-Urgìera, 
s. f. pt ndl. dato ad un villaggio di 
Prali, i .cui campi erano fiorenti di 
orzo. 

orgo-lh, . .s. m. per orbolh, orbettino, ser
pénte. ritenuto cieco dal volgo: « An
_guis · fragilis » [delf. arguei, pm. or
baciéul]. Ii' serpentello non ha gli 
occhi, dice. Ja leggenda, perché li pre
stò ~à-vipera, che noQ. ·1i' ha più re
stituii. Anche ergolh. · 

, Prv. orgolh, preit.-mé tun olh, fin 
.. ch'lu rure deifolhe. 

orla; · s . f . . pL .spirtacfo di montagna, 
. buon.Enrico: · « Chenopodium bonus 
. Epricus » i[~I. ouèrla, pm. orle]. 

orte, s. m. orlo, risvolto [blat. orulµm, 
rpm. -orle, rouerg. orlel; l'orle da b.a
tjas,,,la sponda della vasca; orle. .. d'un 

. fnUCÌÒU; odo <l'un fazzoletto; ;'4rlar,. 
y; .. :tr . . fare il risvolto ad :un vestito, 
çcc. 

ort) s~ m . . o[!o .{lat. hortus, rom . . ort, 

' , .. •• 

niz. rouerg. pm .. ort]; l'e pd la vìo 
d'l'ort, non è la strada dell'orto, ·non 
è cosa così presto fatta,. rapidamen
te condotta a termine. 

osic!, o sic! esclam. che indica indiffe
renza. 

ostio, s. f. ostia [lat'. hostia, rom; ostia, 
.alp. ling. ostio]. 

osto, s. f. osteria; ostu, s. m. tenitore 
di osteria [lat. hospitem, rom. oste, 
rouerg. oste, pm. ostu}; l'osto d'la 
Roizo ruso, da Caval blanc, nomi di 
vecchie osterie note. 
Prv. entò pa far 12 coritj senso l'Òstu. 

oi, num. card. otto; venè ot ch'i sun 
sèt li larun d'mì mutun, venite in 
·otto, ché son sette i ,ladri delle mie 
pecore [lat. octo, port. oito, pm. ot]. , 

otobre, s. m. ottobre [lat. october, fr. 
· òdobre, Hm. ·otobre]. · , 

oub, òu, prep. con, insieme [lat. apud 
invece di cum; aprov. ab, rom. aub~ 
prov. emb, delf. abou, avou]; oub 
él, oub ilhe, con lui, con essa; ou(b) 
mun fraire, ou( b) ma sore, con mio 

. fratello, con mia sorella; oub ercu
~uisenso, con riconoscenza. 

oucia, s. f. pl. ndl. campi fertili, terre
ni lavorati e produttiv~ in mezzo ad 
altri non ancora ·dissodati {lat. olca] 
(Massello). A Maniglia ocia. 

oulagno, s. f. nocciuola; oulagnìe, s. m. 
pianta del nocciuolo: « Corylus avel
lana » L. [lat. avellana (nux), 'blat. ' 
aulagna, aulanerium, bel. oulàgiia]. 
Prv. bién de ghèèpa bién d'oulagna, 

bién de néù per ·ta muntagna. 
Prv. bién de ghèèpa e bién . d'afiera, 

bién de · néu per la é.iarìera. ' 
ouras, s. m. v:entaccio; vento impetuo

so e dannoso. V. auro. 

ourélho, s. f. orecchia . [lat. auricula# 
ait. oregÌia, fr. · oreiUe]; tenir laz
ourélha-. -dréita, star còn le orecchie 
tese; èse ·dii.r :d'ourélh'a, essere duro 
di orecchie; mal a laz-ourélha,: mal 

1'.1 
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d'orecchi; supatar laz-o.urélha a cal
oun, · :riprendere qualcuno acerba
mente. Anche .ourelho. 

ourient, s. m. regamo, acciughero: 
« Origanum vulgare » L. 

ourino, s. f. orina [lat. urina, rom. sp·~ 
orina, albig. òurino]; ourinat!;· v. tr. 
orinare [lat. urinare, rom. sp. orinar, 
guasc. òurinar]; ourinal, s. m. orina
le: anche pot e vas. (V.). 

ouris, s. m. brezza, aria fresca, venticel
' lo; ouriu, -zo, agg. ventoso. V. auro. 

ousar, v. t:r. alzare, 'sopraelevare': J)tes. 
ind. àusu, ecc; [ling. aussar]. : 

(' .. 
~Ut~ s_. m. agosto [lat. augu$tUS, ,fr. 

.. aoftt]; . més out, o mez-out, ferrago

. sto; a més out, l'uvèrn ervout, a fer
ragosto . l'inverno è sulla -strada del 

· ritorno, 1'1 bel tempo si può conside
: rare finito. 

outal, s. m. altare . 

. . . ~ . 

I ~ • ' 

outagno, s. ·f. la parte più .alta· del 
-fienile, provvista d'un , rudimentale t 
solaio, pe:r riporvi paglia, fascine, 
assi, ecc.; [bel. ooutagno] ; outur, s. 
f. altura; outin, s." in. vite coltivata 
alta, a circa un m. dal suolo, soste
nuta da pali e traverse [blat. alti
nus, prov. autin] . V. aut. 

outogn, s. m. autunno [lat. autumnus]. 

ouvar,· v. intr. far. l'uovo, deporre l'uo
. vo· [prov. ·ouvar,. port. ovar]. 

ouv)à,s. f . pi. . V. mut~n ·gril_bcl. OOU· 

via]. 

ouvir, v. tr. ·udire [lat.- audire] pres·. 
ind. àuvu; .ouvir: vular la·,mtlcia, · es
serci un silenzio solenne; ouvir gia-

. par la vèsa d'Bursét, a .. Massello e a 
Maniglia~ non poter dormixe pèr gli 
stimoli della fame, :e quindi "udir. ab
baiare . i cani di ,.Bursèt", · dall'altro 
·versante della montagna. 

,.• : 



r 

.. 

,"lt \. 

p 
plì, particella · negativa, come in fran-

' cese, non; plì gi, niente; piì. oiro, non 
ora; piì. gaire; non molto; piì. .PrU, 
non abbastanza; plì 'ncaro, non an
cora; piì. ve, non vero; piì. d'cò, nean
che; neppure; piì. d'gaire, . non da 
molto ·tempo, poco fa; piì. ve? non è 

.. egli vero?·pa. ve! non è possibile, non 
· può esser veto, non ci credo; pa un 

.;futtre, niente affatto; piì. .èse mancin, 
,. essere abile e scaltro; piì. .._aghér fréit 

ai pè, star bene economicamente. 

pii, ,s. m. passo; [lat. passus, sp. paso, 
fr. cat. pm. ,pas]; pasar, v. tr. pas
sare, oltrepassare; pazas, s. m. pl. 
lunghi passi; anar a pa, andare al 
passo; lu pa d'l'uu, la soglia, il limita
re; far un pa anant e dui aréire, an
dare . un passo avanti e due indietro 
(quando c'è neve). 

· Prv. entò pa far lu pa pi . Ione che 
la ciambo. 

Prv. a tréi piì. l 'aigo e purga. 
Prv. fai piì. lu piì. tro(p) Ione: s'no 

tu ···eitrase tiì. braia. " ·~. 

paè~u, agg. paesano, ., :iusÙcÒ, zotièo 
[lat. pagus?]. 

paciarino; s. f. fanghiglia, melma; 2. 
miscuglio di acqua e neve; 3. impa
sto di acqua e farina gialla, per dar 
da mangiare alle galline [pm. pa
ciarina';' prov. pachoulino] . . 

pacign, agg. chi tocca, palpeggia ogni 
cosa, come fanno i bambini; paci
gnar, .v. tr. palpare di qua e di là, 
pasticciare [ffim. pachouniar]. 

/ 

pacioc,. s. m .· melma, fango; 2. pastic
cio, imbroglio [prov. pachoc, .pa
stroc, pm. pacioch]; paciucar, V : intr. 
compiacersi nel fango, maneggiare il 
fango, come sogliono fare i bambi
ni; paciucar (se), v. rifl.. palpeggiarsi 
grossolanamente; paciucu, agg. fan
goso, melmoso . 

Paco, s. f. Pasqua [l_at. (della Chì~sa) 
Pascha, lim. pasco, pm. pasca]. Anche 
Paca. 

pagan, -o, agg. pagano [lat. paganus, 
·rom. pm. pagan, sp. pagano]; paga
nisme, s. m. paganesimo. 

pagar, v. tr. pagare [lat. pacare, rom. 
prov. pagar]; pagar com un ban
chìe, pagare come un banchiere, 
prontamente; paggo, s. f. paga, retri
buzione [rom. prov. pago]. 
Prv. uno ve la paggo poi tutta. 
Prv. pagga dura, campagna segura. 
Prv. a pagar e a miirir un e sampre 

a temp.' . 
. Pr~. lii) Bundìu a ·.·paggo .. .iart," ma a 

paggo lare. 

paì, s. m. paese, contrada, località 
[rom. pays, prov. pai'.s, lim. pal]; pai
zagge, s. m. paesaggio; paizan, agg. 
paesano, abitante la campagna; pai-' 
zanas, s. m : con significato dispre
giativo; persona grossolana; paizot, 
s. m. paesello; paì plat, paese pia
neggiante; paì da bla, paese grani-

. fero, da cereali; paì da lup, paese da 
lupi, sperduto, selvaggio. 
Prv. ogni paì à sa moddo. 

·' ) 
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Prv. ent a paì d'la cucagno, cant la 
plòu la bagno. . 

Prv. lu paizan, un ann a ri e sèt a 
pluro. 

paire, s. m. padre, babbo [lat. · patrerri, 
rom. guasc. paire]; peirin, s. ·m. pa
drino; paire d;familho, capo fami
gli3:; al à nì paire nì maire, non ha 
.né padre .né madre. 
rrv. paire e maire, nu n'an mec un. 
Prv. paire · e maire, i., vìven pa sam-

pre . . 

paise, v. intr. pascere, pascolare [lat. 
pasci, rom. _lim. paisse]; paise, s. m. 
pascolo, erba del pascolo. A Prali 
pai~re. 

P4.!, s. m . palo [lat. palÙs, blat. pallus, 
rom. pal] ; palf ère, s. m . ·palo di fer
ro per far leva e buchi nel terreno 
·[blat .. palferrum]; palùc, s . . m. palo 
piantato nel terreno, palo telegrafico 
[alp. paluc, pm . . paloch]; ·palino, 
s. f. biffa, canna o bastone · con un 
po' di carta all'estremità superiore, 
che si pianta per eseguire una mi
surazione sul terreno, un allinea
mento [pm. paliria]. 

palai, s . · m . palazzo, costruzione gran
., diosa ·[lat. palatium, rom. palai, pa
lais, guasc. palais]; palaizot, s. m. 

. palazzotto. [pm. ·palasot]. 

palandran, s. m. spilungone, di statu
ra sproporzionata 1[pm. palandran]. 

palavirèc, s. m . colpo violento con la 
mano riversa, manrovescio [prÒv. 
palavire = ~qlpq di badile, schiaffo]. 

palét, ·s'. m:"pie'tra piatta . 'in genere; 
2.c ·piastrella di pietra di . forma cir
colare, per giocare . al gioco detto 
per l'appunt9 dei palét ·[blat. pale-

-: tum, · rom. palet, pm. pa,Iet]: giuoco 
già in uso fin ,dal . 1400 nel pinerolese. 

paletto, s. ;f: piccola .··pala; 2.· -pezzo di 
· :Jegno piatto ad una · estremità e · con 
.. ··manico · dall'altra, .adoperato .per la 

confezione di . c·erte frittelle ·.chiama-

te turtèl;· . 3: stecca di legno· appiat: 
tita, usata per la medicatura di arti , , 
rotti; . paletar, v. tr. mettere attorno 
ad un arto rotto delle stecche od as
sicelle per immobilizzarlo e succes
sivamente fasciarlo; al fig. sig~c~ 
ammanettare; palot, s. m. piccola 

' pala in. legno a manico corto,. per, la' 
farina e le granaglie [prov. palot, 
afr. palot] . · 

palo, s. f. pala o _badÙe, che. si aqope~ .•. , ,~,, 
. ra\ l)er ''iavorare·- la terra, spalare '·1a·' · · ' 
neve; palo da fuern, pala tutta dile·· 
gno, con lungo manico, per · inforna-
te e sfornare il pane; .pala, s . f. con~ 
tenuto della pala, colpo dato con · la 
pala; a pala, avv. a palate, . in gran 
quantità: a gagno . d'soldi a . pa(a, 
guadagna denari a palate; la neu 
venìo a pala, la neve cadeva a ,pala-
te, in grande abbondanza·· [lat. pala, 
·rom. palla, mars. palò]; . palar, · v. 
· intr. rimuovere la neve con la pala. 

pa'tho, s. f. paglia [lat: palea, rom. 
palha; prov. palha, fr. paille, ling. 
guasc. palho]: 'l'e mec un fuec d'pa
lho, è solo un fuoco di paglia, di bre
ve durata; palhaso, s. f. pagliericcio, 
saccone ripieno di foglie di faggio, 
su cui si dormiva, in montagna; al 
pl. borzacchione del susino, cioè 
il frutto del medesimo invaso dal 
fungo « Exoarchus pruni >~ -[roin. 
palhassa, · ling. guasc. palhasso]; 
palhìe, s. m. quantità di paglia av
volta intorno ad una pertica, per 

- ·: eonserva:rla: ~ll'.aperto [blat. paille-
, rium]; 2. · rfrucéhio· ·di paglia in gene
re; palhasun, s. m .. stuoia di paglia, 
di foglie di granoturco intrecciate, 
per ·nettare le scarpe . [guasc. palhas
soun]; palhus, s. in. pl. minuzzoli di 
paglia pestata [rom. palhiis, ,pm. 
pa~us]; . . , · .. · · 
Prv. suu ia palho la . trantalho, . 

sui:{ .44 f én un Uo bén . . . . . . . 

palholo, s,· f. puerperi(), _periodo diµ:an-

··,'l · J · 
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te:,il, quale la donna, dopo il. parto, 
,. tiene il ·letto -ed ha bisogno .di .cibo 

· , e . cli . c:ure :speciali i[làt . . paleola, rom. 
pa:lhoia, .- Q. , pallioro, ling. palholo]. 

pàlpìera, s.' f. · pi.· palpebre [lat. pajpe
··· bra,;fr. pàupière]. A -Prali perpelha. 
pàlou'tèl, s. m. pl. grossi fiocchi cli neve, 
· nèll;espressionè' la venìo nèu ·a pa-
loutèl. · 

pampaluccu, s. m. uomo inolto alto, · 
' ·si>ampanato i[lim. 'pampaligo]. 

, pan! pan! onomatopea cli UI) colpo di 
· arma · da fu~ 1[1ing. pan! pan!]. 

pan, s. m. pane · [lat. paném, rom. 
guasc. prov . . pan]; pan tenre, pa
:ne fresco; . pan dur, p. duro; pan mu-
· fì; p. ammuffito; pan blanc, pane di . 
.frwn.~J.1t0,; .. _pan -gnèc, ~p .. pQCO cotto; 
pan gratà, p. grattugiato; pan eisuut, 
solo pane; pan ersetà, p. raffermo; 
pan nìer, p. cli segale; '1Jan ercoit, p. 
ricotto; pan ratà, p. che è stato ro-

• sicchiato dai topi; pan. coit, pan cot
to; pan oub la cruto leva, pane dol
ce_ e c~n la cros:ta separata· dalla 
mollica e generalmente bruciata; 
brav cum lu pan, . d'animo buono· e 
mansueto; crucciu· d'pan, cantuccio 
di pane, tozzo di pane grosso e roton
do ,da- un fato; pan de bur, panino 
di burro. 
Prv. tu pan l' e -uno buno cumpagnìo. 
Prv. entò · dire pan a pan . e vin a vin. 

-Prv,. o~b d(J pan' e oub de vin, un pò 
ersebbre sun vezin. 

panaddo, s. f. zuppa di pane bianco, pa
nata·· '[p:rov .. panada]. Fatta con ac
qua, sale, burro, un giallo _d'uovo, e 
crosta di pane ben cotta, si usava 
per il periodo. in cui una donna era 
en ·palholo, cioè. durante il puerperio. 

panaris; s. m. patereccio, partéreccio 
[lat. panaricium, fr. panaris, rom. 
panaìicij~ .: . 

panas, s. · m. coda · [fr. panaèhe, pm. 
·penass); . -p'ttnasar, v. tr. ·pulire,.·. riet-

.. tare [ling, .panasser, pm. panassé~ ·,fr. 

panacher]; panasa, s. f. colpo con la 
coda. 

panatìe, s. m. panbt-tiere, forriaio [fr. 
panetier, ·ling. panatié]. 
.Prv. l'e mélh anar da panatìe ch'en 

farmasìo. 
panca,· pancaro, , avv. non ancora; ·.1u 

bla e panca moir, il grano non è an
cor inaturo [ da pti ancaro, fr. pas 
encore]. Anche pencaro. 
Prv. l'e panca dit ch'entò far s'-ù. 

pan cioudét, s. m. erba vetriola, mu~ 
raiola: . « Pariétai:ia oflìcinalis » L. 

pan cucét, s. m. minestra fatta con pa
ne nero di segale, cotto in acqua e 
condimento, pancotto [prov. pan cu:. 
chet].· 
Fil~ ·tiru, liru, pan cucét, 

tutta la filha ent un bunét; 
tiru, liru, pan gratà, 
tuu li filh embunetà. 

pan de féi;,_o, s. m. vite . d'orso, vite 
Id~a: · « Vaccinium vitis ldaea » L. 

pan de vuelp, s. m. uva orsina: . « Ar
butus uva ursi » L. 

pan d'uuzèl, s. m. poa delle Alpi: « Poa 
.alpina» L. e « Briza media» L. [fr. 
pain d'oiseau]. 

panél, s. ni . . pannello di porta [blat. 
pannellus~ rom. panel]. 

panìero, : s. f. asse sul quale · si dispon
gono le forme di pane per portarle 
al forno ed infornarle; 2. anche asse 
appesa verticalmente e provvista di 

. bastoncelli accoppiati, sui, quali con~ 
servare il pane-all'asciutto e isolato 
dai roditori. V. pure .çiavilhìe . . 

pann, s. m. drappo, tessuto di lana 
piuttosto spesso; 2. parte spiovente 
di un tetto [lat. panilus, rom. pan, it. 
panno]; pann ciamulà, panno tarla~ 
to; pann d'Bardunécio, panno di 
Bardonecchi:a; un· pann - dei cubèrt~ 
uno spiovente del tetto. 
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panno d'mélio, s . . f. pannocchia di panulh~ s. m . . straccio- che . si applica . 
. granturco [pIJl~ . pana]; ·.,-eipanar : .. mé- :. •.. . sotto . Ia-.coda·,di,. una ·pecorà·'-in . dio- ,' 
lio, ~cartocciare · le pannocchie · di . re, per impedirne la -~ feconq~ione( 
ganoturco, togliere le foglie in cui . 2. scopetta, spazzola. :: ;rustica U;,lat. 
·sono avvolte. panniculus, ling. panoulh]. 

panséo, s. f. viola del pensiero: « Viola panii.ri., pron. i~ef. nessui:io [alp~ pa.-· 
. tricolor » L. [fr. pens~, ling •. _pan- · ~un, prov. degun] . ·· · . ;· . 

. seo]. papà, s. · m. nome col quale · Si chiai;na 
panso, s f. pancia, soprattutto degli da taluno -il proprio genitore, men-

·animali; voce oggi dis~sata e sosti- tre da altri è chiamato col nome di 
tuita da ventre [lat . . panticem, afr. paire [fr. papa]. 
panse, pm. panssa]; pansun, s·.·m .. sto-· papar, v. tr. pappare, mapgiare avida, 
maèo, ventricolo degli animali [ling. mente e riferito in . modo particola-
pansoun, pm. pansson]. · re ai bambini .[bfat~ pappare, ro;m. 

pantafiero, s. f. velario, quella parte papar, afr. paper]. . ., " 
del tetto che sporge dal muro ester- papardèllo, s. f . scritto o discorso hm-
no della facciata di una casa [pm. go e noioso · [pm. papardela]. Al pi. 

· · pantalera]. · scartoffie. ·· :· . 

pantaluc; chi sempre gira,··sale e scen- ·papì, avv. nòn· più [pm. papì]. 
de da impalcature, ballatoi, ecc.; 
pantaluchiar, V. intr. l'azione del sa

. lire _e scendere per impalcature, per 
divertimento, come san fare i bam
bini. 

pantalun, . s. m .. pl. ,pantaloni, o meglio 
calzoni -lunghi. ,Dal personaggio della 

·. commedia· d~arte in. Italia, · a Venezia, 
:che -:portàva pantaloni -lunghi e ab

<bondantL . 

Pant'èÌlto, s. f. Pentecoste, itl cinqùan-
. tesimo giorno dopo · Pasqua, il gior
no··. della .discesa dello Spirito Santo 
sui primi · discepoli [gr. pentekostè 
,(emera), rom. pantecosta, prov . . pan 
rde cousto]. Anche Pancuta. 

pant'cuto, s. f. fiore del narciso, fiore 
maggio, giracapo: « Narcisus poeti
cus » L.· {fr. fleur de Pentecote]. 

pan tuff lo, s. f. pantofola, calzatura leg
. · geFa·ì,~ !-Casa .,t,fr..xpaliltoutle}. · ', , ... , .. · 

panufl.o, s. f. specie ·di fungo che ere-
.. sce sui ceppi di larice, usato nel pas-

.sato :còme esca, l'agarico, bianco: 
« Polyporus officinalis·» Fr. [bel. pa
noufla . = pellicola dei . vini vecchi].· 

papìe, s. m. carta [lat. papyrus, ro·in. 
papiri, fr. papier]; papeira, s. L con
tenuto di un pezzo di carta qualun

._que,. con cui l'l:el passato si avvolge

. va ogni specie di prodotti: medici
.· rtali, sementi, · commestibili, ecc. · : . 

Prv. lu papìe· a porto tut ·soc un ·léi 
. butto. 

.. . .. . . 

papin, s. m. specie di empiastro fatto 
. con latte e mollica di pane [afr. pa
pin = bouillie pour les enfantsJ.'' 

pappo, s. f . quel -ch«i si dà· d~ m~gia-. re ai bambini,: dopo' i primi' mesi 'di 
~tà, pappa; trubar , la . pappç, . fti~to, 

. frovar le cose fatte; en papparàtto, 

. si . dice di .. cibt> spappolato; tutto 'di-
sfatto [pm. paparota]. · · · ·, 
Prv. la pq.ppò · fai l'uuzèl e . lu · plu-

magge ltf fai bèl: ' . ' . 

pappu, · s . . m. papa, ~po della· Chiesa 
'. "'dlttòlica· roifrana· ~nat.· rofu;• . prov. ' 

papo]; papisme, s. m:; 'papismo,' si
stema della Chiesa romana; papiste, 
s. m. papista, seguace del papa; :éat
tolico; ·itar da pappu, ·star nioltò- -~ 
ne, con ogni comodità. · · . 

,. 
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parò.di; s. m. paradiso [lat. paradisus, reit, alp. paré]; la Paré, ndL che trcr 
rom. paradis, lim. paradis, pm. id.]. .viamo nelle nostre valli, ad indicare 

parapét, ,parapet~o, riparo in · pietra O montagne rocciose e dirupate. 
legno di strade, di ponti ecc. -[ling. pa1·éise, ·v. intr. sembrare; apparire 
parapet]. [blat. pa17tsçere, rom. parescher, alp. 

pà'raploo, "paroploo, s . .. m. ···ombrello, pareisse] . . : . .. 
parapioggia ,[alp. paro pluio, · delf. parélh, s. m. paio, coppia [blat, parelis, 
paro ploio, fr. parapluie];· paraplo- parelius, rom. pareil, parelh, alp. 
aire, s. m. chi fa, ripara ombrelli gùasc. parelh]; 2. avv. così, in quel 
[ling. paro pluiaire]. A Prali paro- modo; 3. agg. simile, simigliante, con-

, pluo, paropluaire. forme; un parélh de corda, un paio 
parar, v. intr. preparare una trappola di corde; parélh de tezùira, p. di for-

per uccelli, topi, volpi e altri ani- bici; u devìe far parélh e parélh, do-
mali. 2. · proteggere, difendere; se vevate fare così e così; l' e iln-autre 
parar, v. rifl. impedire che il bestia- parélh d'mania, è una cosa ben di-
rne oltrepassi un limite, una zona versa. 
particolare [lat. it. parare, rom. pa- parélho, s. f. pari, parità, .pariglia [fr. 
rar]; 3. difendersi da qualche peri- pareille, alp. parelho]; rendre la pa-
colo: parà la man, stendete la ma- rélho, ·render la parigJ.ia;· al à zamé 

, no; se parar la n:iuèia, .. scacciare le fait la paréllw, no.n ha mai fatto la 
. mosche; . parar a la .perdi, ,stendere pari, una cosa simile. Anche · parelho. 

J.lila trappola alle pernici. · parensemmu, s. m. prezzemolo: ·«A-
_Prv. soc paro la fréit paro la ciaut. pium petroselinum » L. [pm. panen-
Prv. paro vuisun, erditto lu bucun. semo]. 

paraut; s. m: latte coagulato, già sepa- parent, s. m. pi. parenti, congiunti• per 
rato dal latticello, . al momento in sangue· [lat. parentem, rom. · parent, 
cuJ s~ mette nel~~ .{prma, .. avvolto n,~~~r::.: ·. guasc:: ··11ng>-parèbtJ;-,·ptirent'·"cum i la 
la ;rèfrolo, per"'farne del formaggio, . vèrno e lu soic, per nulla parenti; 
previa . spremitura ac:curata e sala- parentèllo, s. f. parentela [afr .. pa-
gione [,ling, paràud]: rentelle, rod. parentèloJ; p_arentag-

parc,, s .. m. parco, rednto per le greg- ge, s. m. parentado [mars. . paren-
gi [blat.' parricus, parcus, rom. pare, tage] . 
. fr. pare]; parcar, v'. tr:· o pàrgiar, paréso, s. f. pigrizia [fr. paresse, rom. 
tener~ le pecore nel parco; riel chiu- pareza, lim. paresso]. 
so predisposto (Iing, parcar, blat. Prv. mingiar.e dilrmir e la paréso 

· parcare]. servir. 

parcani, s. m. pi. corta _graminacea di 
montagna, detta setaiola: « Festuca 
dt.n~iuscula ~. L. . . . . 

. . 

pa~dì! escJa~. diventata una specie di 
moccolo: senza dubbio, . certamente 

.,. [pm. pardii, fr. pardi, par Dieu, par 
.,bleu.l] . . . . · · · · · 

..,o 

paré, ,s. f. · parete .. rocciosa. imponente 
[lat. parietem·,. ,rom. par-et, afr. pa-

parìo, ·s. f . nell'espressione far . parìo; 
fare · compagnia, far parità, e anche 

. far. da riparo, fare da difesa [guasc. 
parìo]. 

paro, . s. f; · gli elementi vari della tra1r 
pola, o la trappola preparata. Per 
gli uccelli è . e.osti tuita da una pietra 

· piatta, tenuta .sollevata · dai trabucét 
e. che, cadendor schiaccia ranimale 
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' o lo rinchiude in una fossetta sca· s. m. farfallone: . farfaUa notturna; \ 
vata 111 precedenza. Dal v .. parare, .2. grosso 'fiocco di neve· [alp. delf. 
preparare. parpalhoun). 

parocc1zio, s. f. · parrocchia; più usato Fil. parpalholo, volo, ·volo, 
fra i valdesi il francesismo paruasso · tun ·paire é anà a l'eiçolo, · 
[lat. parochia, rom. parroquia, guasc. ta maire é ana · a Tifrin 
parroquio]. . · .· tl ,9f.ip._.!ar .. un bèè . cut'lin: 

. varollo, . s: f . . parola···tiat. chies; \ ,a-~a~ . d'man l' é . fèèto, : 
boia, rom . . paraula, fr. parole, delf. i te talhen la tèèto; 
parolo, cat. pm. parola]; parulasa,. s. pasà d'man l'é .gio, · · 
f. pl. parolacce; parlar, · v. intr. par- i te van enterar ent a ero. 
lare, manifestare · con la parola i parsèllo, s. f. parcella, parte di credito 
propri pensieri [rom. parlar,. fr. par- [blat. particella, pròv. · parcello] . 

. ler, cat. parlar]; parlar foro d' la 
part, s. f . parte [lat. partem, rom. part, 

dent~ parlar fuori dai denti, parlare pm. fr. part]; partì s. m. partito, ri-
senza riguardi; parlar cum il -libbre, soluzione, opinione politica, situazio-
parlar bene; parlar cum Un aze, p. 

ne; partìo, s. f. partita; · 2. terra ri
da ignorante; parlar-aprèè, parJar partita, divisa; 3. al pl. testicoli [rom. dietro le spalle, sparlare; parlar clar 

partidà, prov~ partita, · delf. partìo] . . e nét, p. con es-trema chiarezza; par-
lar rauc', parlare falsando la . voce; partagge, s. m. divisione; partàgiar, v. 
parlar-a tort e a travèrs, p. senza al- tr. dividere in parti [fr. partàge, -er, 
cuna conoscenza · di causa; parlar guasc. partajar]: · · 

· oub ·lu-cifr a··la··man;· p ;- sèhiettamen- partir; ·v. intr. ·partire·;··andarsene: ·:par~ 
te, sinceramente; parlar perché un tir cum iin-eiludi, p. con la velocità 
cì la· tengo, parlar per parlare. di un lampo; partenso, s. f. partèn-
P:c-·v.· uno pardllo tiro l'autro: za, luogo dal quàle si parte, segnale 

- Prv. paroila d'aze yaa i"i a sèal. · di partenza ·[rom.· fr. -tr. prov. partir]~ 
Prv. parolla de donna e pét d'aze la · · 

pas, s. f . pace, tranquillità : [lat . . pa
vai pa eicutà. 

. ~m.; rom. pas, ljpg.; .&J,sc. ,.,pasJ. · 
Prv._ parlo poc. e buri e fut fOro d'bu-: : . .. : 'Pr\;'.. d,-mt la pas ·e~ _Dlu e; . 
t . .. na razun. 
Prv. tirar foro la parolla cum l'aze pasti; s. f. i rintocchi della campana 

fì pét. · cli.è annunziano · la morte· di qualcu-
parosac, S. m. bella composita che ere- no; pasar, V. intr. passare ·2. passare 
, sce nei . campi di grano; la battisego- a mÌglior vita, · morire [blàt. ·pas-
la, il fiordaliso: « .Centaur~a Cya- · sare, rom. passar]; far pasar lu vez-

. nus >~ L. [pm. strassasacI:i]. Serviva zu, far passare i capricci; pasar .vìo, 
. a riparare minimi strappi ai sacchi. andarsene; pasà, -a, · p. p. · passato, 
Anche persac. trascorso: pasà d'man, dopo doma-

paròu, s. m. caseggiato che conteneva · ni.; pasà mézo noit, passata la mez:-
un .paratore, per parare i tessuti di . zanotte; P.asant, .s . . m. chi P.~ssa, il 
lana e di. canapa; e luogo ove. ~ale .ca- passante; pasagg'e,· s·. m ~· ·passàggio. 

_seggiato .si trovava [ro;m. parador, pasarèllo, s. f. passerella, piccolo pon-
pro~. paròour, .par~u]~ · te costituito da una o da ·poche àSsi, 

parpalholo, s. f. fa:dalla . [rom. parpa- che.permette ai. ·pedoni di varcare le 
}boia, ling. parpalholo]; parpalhun, acque di .u11 .Jorren~e [fr. passerell.e]. 

. , 
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Pfl:SarÒt~ s. ,ni._ pas~~ro:._.,« Pa~_ir do.me
. sticus, · italicils »; 2. raffreddore [it. 
passerotto, rom. prn. · pas_sarot; 
guasc. passirot]. 

pasienso, · . . s. f. pazienza;: .. pasient, -o, 
agg. paziente; . pasie~tar, v. intr. pa
zientare; aver pazienza: pasient cum 

. Giob, paziente come Giobbe . [ling. 
pacienço]. 
Prv. aprèè bién · d'pasienso, lu Bun

d'tu duno l'·ercumpenso. 
passiun, s. f . pena, travaglio: passione, 

entusiasmo [lat. passionem, rom. pas
.sion, fr. passipn, mars. passioun]; se 
pasiunar, appassionarsi; la pa,siun 
d'notre Segnur G. C., la pa~_sione del 
nostro Signore G. C. · 

paso, avv. col significato di più, oltre, 
accompagnato da un num. card.: mi
lo fiura e pasò, mille ,.e . più lire; 
un'uro e paso, più di un'ora; 20 a_nn 
.e paso o 20 e pas' an~, io anni e più. 
In parole composte: paso-man, pas-

. samano; paso-port, passaporto; paso
temp, passatempo; paso-muntagno, 

. ·. p3:ssamontagna [pm. pàssa]. . 

p.asòu, s. m: luogo di passaggio non 
agevÒle, stretto passaggio in un mu
ro, in 'mezzo ·a rocce; 2. · luogo ove si 
traversa un · torrente 'senza ponte: 
gli animali lo ·guadano, ·mentre · le 

.. persone lo pas~ano . saltando da pie- . 
. tra a piet,ra, colloçate preyentiva

. . mente là ove l'acqua è meno profon-
. da 'c<ta lat.- passus, prov. passadou]. 

past, 's.:·- m. : pasto [lat. pastus, , rom. 
,-past, sp. pasto]; lu past-.d'la matin, il 

. ·19 pasto; tréi past a giuern,- 3· pasti 
al -giorno. . 

pastis, s. m. pasticcio, imbroglio'; guaz-
·. · . . . I'\ , • . . . 

·. · zab~lio; ·"'pastisar, v.- intr. pasticcia-
ré; ··pastisun, s. m. pasticcione; '[blat. 

.·,pasti~sus, .rom .. pastis, prov~. pastjtzo 
. : ·pm. pastisJ • ..,b 

· pa.Stre,· s·; m; pécòraio; pastore [lat.- :pa
: Stor, . 'rom. past:reJ; pasturo, paturo, 

. ' . s.· f . . pascplò,,[blat., .pastura; afr. pa
sture]. · : .... · . 

pasvìo! esclam. va via!, passa .via! ari-
. ferita ·esclusivamente . ai cani; simile · 
all'altra pasforot, esci! ~a fuori! ri-· 
servata pur essa a cani e gatti [pm. 
passa via, passa fÒ'ra]. 

pat, s. m. patto, -accordo, contratto 
· [lat. -pactum, · pIIi.-_pat]; a bun pat~ a 
prezzo conveniente, a buon mercato. 
Prv. tu bun pat e pi vitte a mei7.,'un 

che lu patrun. · i 
patac, s. m. onomatopea di un colpo, 
·· · uno schiaffo;· 2. moneta antica di due 

centesimi [sp·. pàtaca, ling., patac]; 
patachin, agg. meschinello, miserabi
le, del valore d'una patacca [pm. 
patachin]. 

patafiac, s; m. rumore onoinatopeico ·di 
un corpo che stramazza · · a terra 
[ling. pataflac]. 

patafio, . s. f. grande estensione di cose 
sçritte,· rrianifesto · [delf. · pataffa]; al 
pl. scartoffie. 
. ., 

patagnèc, s. m. colpo che si prende ça
. dendÒ .. màlamente' e . pesant<;:niente, 

stramazzone. Derivazione onoma~o
peica. . 

patalicco, s. f. parlantina sciolta, lo
quacità [pm .. patanca]. 

pataluc, agg. molto goffo, stordito, 
sciocco . [pm. pataloc] . 

patanu, -o, agg. completamente nudo 
· [alp. pm. patanuJ, · · . ·:t .. 

pata.pun! esclamaz. ònoiiiatopeica· per · 
· indicare un colpo d'arma da· fuoco 
è, in : linguaggio ·· infantile, una cadu
fa per ·terra· lit.: patapum, patapùn~ 
fete!]. 

pataras ed ~che paterlàs, s. m. pl. làr~ 
. ghi fio&hi .. dì" neve; grande 'quan"tità' 
· di neve umida che· ·cade in primave
ra:· li · pataras da ' m·é . d'm.ats, · Ie:·'ab
bondanti nevicate di marzo [ délf. pa
tatas - · straccio, ·cencio, ling. :Pa~ .. 

·. relJ . . 

r 
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· ~ata~r!lc, . s. m. caduta · rumorosa, o lo 
. . schiantarsi. di . qualc4e çosa; 2. ban
. · carotta; fallimento · [patatras, ling. 

patatrac]. · 
patèllo, .s. f . . colpo _colla mano aperta 

sulle parti molli posteriori di · una 
persona; 2. colpo di · fucile; 3. anche 

. lasso. di tempo: ai atendii. uno bèlio 
patèllo, ho àtteso un bèl po' di tem
po [ling. patèllo, pm.· patela]; pate
lar, V. tr. sculacciare i bambini; col
pire, picchiàre a'itre pèrson:e. 

patenalha,. s. t pi. minuscola ombrelli
fera dai fiorellini bianchi:· « Pàstina
ca sativa» L. [rom. pastenalha, alp. 
delf. · pastenalho]. 

p~iengia, s. f. pi. 'b~sse, duri colpi, ver
gate: . ·forse incrocio col prov. va
renglo = traccia lasciata dai colpi 

. di verga o di corda .. 
. ' . 

pater la, s. f. pl. ciabatte, scarpette 
vecchi.e ed usate [pm. paterla]; pa
terléro, s. f. persona sciatta [pm. pa
terlera]. 

' pa:ternalo, s. f. ripre~sione, sgridata, 
· .predica lunga e severa, paternale. 

patét, patietto, agg. affettato nell'atteg
giamento, pretenzioso, bellimbusto 
[pm. : patet, alv. patet]; pate_tiar, v. 
intr. comportarsi da bellimbusto, fa
re lo sdolcinato .[alp. patetiar]; pa
tetarìa, s. f. pl. affettazioni e sdolci
natezze eccessive [pm'. patetaria]. 

patì, . -o, agg. patito; patir, v. intr. pa
tire, soffrire [lat. patì, fr. patir, 
ling. patir] ; patir la fam, soffrir la 
rame; patir la fréit / patire il freddo; 
patiras, s. m . che si lamenta .sempre, 
si cop.sidera sempre ·vittima, sempre 
sofferente. : , 

paticulis,. agg. completamente scoper
to, detto di' persone a letto; 2. anche 
del tutto nudo; 3. in disordine. 

patin, s. m. pl. pattini [afr. patin]; pa
tinar, v. intr. pattinare; patinagge, 
s. m. pattin·aggio [fr.- patinage]; pa-

. ( 

tin cufin, avv. in ·.ijUesto_. :e 1. in · quei 
··:modo, così è cbsà. . . · · · · · 

pa.to, s. f. :pasta [cat. pasta, al:v.- :ling. · 
mars. pato]; pato duro, · pa:stà dura; 
piìJo mollo, pasta molle: anche perso

_na _ indolente; piì.to ben leva,_past~ J;>en 
lievitata; l'e ii.no · buno piì.to, _è : upa 
buona. pasta, un , buon . carattere; _pa-
· tar, V. intr, preparar . la pasta, impà~ 
stare [rom. pasta~, q.elf. patar]; pa
tun, s. m. dete:rrµiriafa quantità di 
pasta già lievhata e lavorata, cori··cO:i 
si formano le singole forme di parie; 
pfitunar, v. intr. dividere la pasta 
lievitata· in pastoni.: -

patocco~ s. f. pacca, percossa [pm. pa
toca]; patucar, v. tr. dar delle bot
te, delle batoste, pe.rcuotere. 

patrac, -eco, agg. stanco e svogliato, sen
za . forza di lavorare per cattive con
dizioni di salute [ling. -patraco]. 

patrèl, s. m. straccio, cencio [prov. pa
tarel]. 

patriculiar, .v. intr. occupars~ i~ -picco
li lavori, piccoli- intrighi [mars. pa
triculiar]. 

patrun, s. m. padrone, santo protetto
re; 2. · modello in carta per tagliare 
abiti [lat. patronus, rom. patron, 
ling. -patroun]. 
Prv. lu pan d'patrun al à :sèt. cruta. 
.Prov. l'é mélh èse p'cit patrun che 

· gr6 servitur. · · · · 
• • I ' 

patrus~ . agg. goffo, incapace; . patrusà, 
s. f. carico ·ampio e pesante che .si 

· ' por~a sulla . schiena. 
patrusiar, v. t-r. strascicare in qua e in 

là, tirarsi dietro una cosa goffam_ente, 
in modo maldestro. 

patto, s. f .. zampa del cane,. del coni-
. glio, del gatto, ecc. · [fr. patte,· ted. 
pauta]; ugne la patto, U)J,ger 1~ ruo- · 
te; marciar a cattre patta,. cammina
re carponi. 

patto, s. f . .pezzo di stoffa spessa che. si 
mette sotto i . bimbi nella cull~, per 
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risparmiare il materasso [blat. pata 
, = stoffa, cencio, straccio, prov. ling. 
pato j; blanè cum un() patto, pallido 

. come un cadavere. 

patuà, s. m. dialetto, linguaggio sola
mente parlato, non scritto [fr. pa-· 
tois]. 

patun, s. m . colpo violento con la ma
no aperta, spinta [afr. paton, guasc. 
patoun, pm. patun]. 

paturo, s .. f. pastura, erba di ccui si pa
scono. le bestie e · 1uogo ove pascola

' _no [lat. sp. pastura, fr. pature, prov. 
pasturo]; patural, s. m. pascolo. 

pauc,·avv. con significato di quasi, pres
soché: l 'é un pauc fiinì, è pressoché 
finito [ling. guasc .. pau, pauc]. 

paumo, · s. f. palma della · .mano [lat. 
rom. cat. palma]; -2: i;falfa:p'èr gi6care; 
purtar s'la paumo d'la man, portare 
in palmo di mano. -

paure, pauro, agg. povero, povera [lat. 
pauper, a, um, rom. lim. paure]; pou
ras, agg. accrescitivo del precedente; 
paure cum Giob, povero come Giob
be dopo le sue sventure. Anche sost. 

· ·Prv. té pa un deizunur èse paure. 
· J;>rv;--.fu paure mantén lu rie. 

Prv. l'é mélh dire paure mi, che 
pàuri nu. 

pauta-, .. -s. f. melma, fango· abbondante; 
[lat. palta, rom. pauta, prov. pauto, 

. · pni.' pauta]; pout~, accresc. del pre
cedente; pautdsti; . agg .. fangoso, mel
moso; pautasiar, v. intr. camminare 
nel fango, come fai'lno con una certa 
èompiàcenza i bàmbini. 

pauzo, s. f. pausa; 2. luogo dove si de
. pone· momentaneamente un peso~ un 
carico che si porta [lat. pausa, rom. 

"I 
pauza, mars. pauso]; pouzar, v. tr. 
posare, deporre; pouzetto, s. f. bre
ve pausa o sosta. 

pavano, s. ·t. danza .padovana; 2. paura 
[blat: · paduana, ling. guasc. pavano]. 

pavar, v.· tr. effettuare un acciottola
to [blat. pavare, ling. pavar]; pavà, 
s. m. acciottolato, selciato [ling • 
guasc. · pavat]. 

pavarino, s. f. cent'occhio, paperina~ 
« Stellaria media » Vill. 

pavun, s. m. pavone: « Pavo_ cri-status » 
. [lat. pavoi;ie:i;n, · afr. pavon, rouerg. 

pavoun]; pavu110, s. f. femmina del 
pavone [ling. pavouno]. 

pazi, -o ,agg. mansueto, tranquillo, pa
cifico, quieto [niz. pasi, pm. pasi] . 

pè, s. m. piede; 2. misura di lunghezza; 
3. quarto di un animale macellator 
soprattutto del maiale [lat. pedem~ 
rom'. pe, rod. rouerg. pé]; a pè giun
tj, a piedi uniti; a pè supét, a pie' 
zoppo. su un solo piede; si,.tpè, avv. 
sgtt_opjed.e, agevolmente, .s~m;a diffl
coltà; anar a pè, andare a piedi; se 
virar lu pè, slogarsi un piede; milo
pè, s. m. centogambe; se talhar l'èrbo 
sui ai pè, farsi del torto, agire contro 
il -proprio interesse. 

pè d'liun, s. m. erba stella, ventaglina: 
« AlchemUia vulgaris » L. herba quae 
dicitur « pes leonis » [fr. pied de 
liori] . 

pè d'lèure, s. m. pianta foraggif era 
detta mazzolina: « Dactylis glome
rata » L. [prov. pèd de lebre]. 

pé; s. m. pisello: « Pisum arvense, sa- . 
tivum » L. [prov. pes]; pezaraso, s . 
f. pianta del .pisello priva . del seme, 
paglia del pisello [prov. pesarasso]. 

pe, s. m. peso, stadera; 2. peso, carico, 
soma [lat. pensum, rom. pes, lim. 
pes, sp. peso]; pezar, v. tr, pesare, 
[lat. pensare, rom. pesar]; pezant, 
agg. che pesa, pesante; pezant cum 
· zu plump, pesante ·come piombo; pe
zantur, s. f. ·pesantezza [rom. lim. 
guasc. pesantour]; far bun pé, far 
peso abbondante; a pézo-sal, avv. a 

. scarica barile. 
Prv. pe e mezuro rend l'amo puro. 
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pèàl, pèèl, s. m. pelo, ' Capello [lat. pi· 
lum, ling. pel]; pelu, ~w, agg~ pelo-' 
so · [lat. pilosus, rom. pelos, alp. pe
lous]; pelus, p'lus, peli folli, peli mi
nuti, peluzzi, peli di stoffa; anche 
pelut; pa aghér d'péal s'la Zen.go, 
non aver peli sulla lingua, dire chia 
ramente il proprio pensiero. 
Prv. lu lup a pèrt lu pèal, ma pd lu 

vissi. 
1Prv~ tiro pi un pèal de blundo che 

dui buù. 
Prv. tiro pi un pèal de blundo, che 

l'eitaccio d'uno vaccio. 

pèalfin, s. m. pl. bella graminacea alpi
na, la stipa: « Stipa pennata » L. Ha 
il medesimo nome l'erba finissima 
che · serve ad avvolgere, in certe zone, 
la ricotta o seras, e cioè la « Festu
ca flavescens » L. 

· pecà, s. m. peccato [lat. peccatum, delf. 
pecat]; pecar, v. intr. peccare, man
care [lat. peccare, rom. peccar, alp. 
pecar]; pecadur, s. m. peccatore 
[lat. peccatorem, rom. peccador]. 
Prv. la munéo e lu pecà, nun sau pa 

chi li à. 

peciaire! esclam. che esprime commi
serazione, rincrescimento; 2. pove
retto! [rom. peccaire, pechaire, alp. 
pechaire]. 

pecit, p'cit, -tto, agg. piccolo [fr. pe· 
tit]; a p'ci fuac, a poco a poco, len
tamente; fin da p'cit, fin da piccolo; 
p'citesso, s . . f. piccolezza, grettezza. 

p'ciréi, s. m. scricciolo, reattino: « Mo
tacilla troglodytes » o « Regulus re
gulus » [prov. rei petit]. Così chia- · 
mato, secondo la ben nota leggenda, 
perché volò più in alto dell'aquila, 
quando gli uccelli vollero eleggersi 
un re, essendosi esso posato sul-
l'aquila stessa. · 

pècle, s. m. sasso che si lancia contro 
qualche animale per scacciarlo, per 
farlo fuggire. 

pecul, s. ril. picciuolo, .Peduncolo della · 
frutta, come ·ciliege, prugne, ecc.; 
2. montanti della testata del . letto 
[blat. pecullus, rom. pecol, ling. pe: 
coul]. 

pegiar, v. ·tr. punire qualcuno manual;. 
mente, colpirlo con pugni [it. pigia
re, delf. pejar, pm. pegéJ. , .. -

pegum, s. m . . peso sullo stomaco, cibo 
che non va né giù, né su, indigestio
ne; 2. persona lenta, indecisa, inca
pace [ing. pegoum, prov. pegoumas]. 

péilu, pèali, s. m. la stanza o la camera 
mi'gliore, quella che si può riscaldare 
nelle case meglio arredate o più co
mode della valle. 

peirilho, s. f. pietruzza, sassolino: 
pilhar la peirilho, giuoco · éhe consi
ste nel prendere fra le labbra un 
sassolino bianco, collocato ad una 
spanna circa di . profondità nell'ac
qua; giuar a la peirilha, gioco di ra
gazzi, consistente nel lanciare in 
aria con la mano aperta 5 sassolini 
e a riceverli successivamente sul 
dorso della mano [prov. peirilho, 
peiriho]. 

peirin, s. m . padrino [lat. patrinus, 
rom; payrin, liin. peirin]. 

péiro, s. f. pietra [lat. petra]; péiro 
· bloio, specie di schisto; péiro-duso, 
talco, steatite di cui è ricca la val 
Germanasca; péira dli mulin, macine 
del mulino; péiro da fuìe, lastrone 
che si ..mette .. contrq. il.:.~~o del.fo
colare, per precàuziòne, -q.ÌJ.de· dimi
nuire le possibilità di incendi e per 
rimandare il calore; péiro da eimu
lar, cote; péiro marsuèllo, pietra in 
via di decomposizione, disintegrata; 
péiro d'l'olh, la pupilla; péiro d'la 
pulénto, lastra di pietra destinata a 
tener ferma col piede la pentola, nel
la quale viene rimescolata fino a co~
tura la · polenta; péiro-plummq, . pi~ 
tra bi~nca e filapientosa, amianto; 

) 
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péiro d'la razun, ~mpio lastrone in 
luogo=pubblico, su cui si esercitava la 
giustizia in vari modi, nei secoli pas-
sati; péiro enfernalo, nitrato d'argen
to; péiro persiuzo, p. preziosa, dia
mante; muràr a p. eisuto, fare un 
muro senza malta; fig. mangiar sen
za bere; suu péiro suii.. tèro, gioco in
fantile; lu ma.Z. d'la péiro, calcoli al-

. la vescica; 2. l'inclinazione, il biso
gno che ha taluno di fabbricare ca
se, di costruire; peirasu, -or agg. pe

' ' troso, pieno di pietre. 
·Prv. dapertut la péira sun dura. 
Prv. la péira, la ribatten sampre 

ent t clapìe. 
Prv. far d'uno péiro . dui cuelp. 

peirot s. · m. paiuolo, recipiente di ra
me, con manico di ferro ad ansa, ad 
arco [blat. pairolium, rom. payroll, 
ling. guasc. peirol, pm. pair-eul] ; pei
ruld, s. f. contenuto del paiuolo; pei
rulét, s. Iil. diminutivo del preceden
te: ·mentre peirulas ne è l'accresciti-

' vo o peggiorativo. 
peirulét, s. m. nome che ·vien dato, per 

la forma del fiore, · in val Germana
sca, all'aquHegia: « Aquilegia vulga
ris·, · ·~dpina » L.; in val Pellice inve
ce,. è il nome della « Gentiana acau
lis » L 

peirun, s. m. n~l. pietrone, roccione 
prominente, caratteristico: · peirun 
riunt, peirun agu, ndl. nella regione 
del Marturé (Massello) [blat. petro
nem]. : 

peiruzo,· agg. petrosa; diventato ndl. 
Peros.a [lat. petrosa, rom. peirosa]. 

peisèl, s. m. mascella inferiore [lat. 
paxillus, rom. paysel, lim. peissèl]. 

peitràl, s. Ili. pettorale/ parte dei fini-. "\ 

menti di un animale da soma o da 
tiro [lat. pectorale, rom. lim. pei-
tral] . · 

péizin, s. m : quell~ parte · sporgente, 
nelle vecchie porte, su cui esse gira

: vano su se stesse [pm. peisin]. 

pèl, s. f . pelle [lat. pellem, rom. pèl, 
ling~ pèl, port. pelle]'; petaso, s. f. pel
laccia, al proprio e al figurato; l'e 
uno marìo pèl, è un birbante. 
Prv. la pèl d'un om t val pd· rién. 

pelar, v. tr. pelare, sbuçciare [lat. 'pi
lare, remi. mars. cat. sp. pelar]; pe
Ialho, p'lalho, ~- f. b_uccia di pata
te, della fritta, scorza delle • giovani 
piante; pela, p'ld, s. f. esposizione 
abba:stanza lunga al caldo o, al fred
do; uno pliì. d'sulélh> azione del so
le raggiante, cocente; la fai uno fréit 
che la pèlo, fa un freddo da gelare. 

pelegre, agg. soli tario, povero diavolo~ 
uomo clie ha solo la pelle e le ossa 
[lat. pelliger, liqg. pelègre]; sulant 
e pelègre, miseramente ·SOio. 

pèlo, s. f. padella [lat. patella, · rom. 
paella, Hm. delf. ' pèl~] ; pèlo dt . tur
tèl, padella in talco, nella quale si 
confezionano i turtèl, una specie' di 
frittella. o pizza della val Gerniàna
sèa. 

pelotto, p'lot to, s. f. guancialino da spi}. 
li, porta aghi, appunta aghi [rom. 
pelota, ling. peloto, fr . . pelote, pm. 
piota]. 

pèlvu, s. m. alta montagna roccio'sa ed 
impervia, ndl. a Massello [prov. pel
ve, pelvous]. 
Prv. cànt lu Pèlvu à lu ciapèl, ber-

\....,..... ..... 1 

gìe, d'mentio pa tun mantèl. 
Prv. cant lu Pèlvu à lu ciapèl, u che 

la fai brut, u che la fai bèl. 
pe-merle, s. · m. rovo erbaiolo: « Rubus 

saxatilis » L.: pianta con bacche ros
so vivo, acidule [prov. pimerle, pm. 
pimerlet]. A Prali pimerlét. 

pénce, s. m. pettine [laL _pecten, roin. 
penche, rod. penche]; pénce da ratèl, 
legno trasversale del rastrello, ilei 
quale sono infissi i denti del mede
simo; pencenar, v. tr. pettinare [lat. 
pectinare, ' rom. ling. penchenar]; 
2. al fig. strapazzare, rimproverate; 



pendre 

' •pencenetto, s. f .. pettine più cor.to, a 
denti fini .e serrati. Anche . p.enc'e. 

pendre, v. tr. e intr. appendere, pende
re-[lat. pendere, guasc. prov. pendre]; 
pendulhar, ,v. intr. penzolare :[ìing. 
pendoulhar]; pendre-lò à l'ourélho, 
ricordare per vendicarsi; pendre (se), 

·v. rifl. impiccarsi. · 

péndullo, s. f . pendolo, orologio ·a pen
.qolo [lat. pendula, fr. pendule, 
_rouerg. pendulo]. 

penéc,. agg. confuso, assonnato, morti
ficato [ling. penec). 

penna, s. f. pl. ndl. la Penna, alla testata 
del vallone di Rodoretto: rocce diru
pate, cime scoscese [celt. pen, blat. 
pena, penna, roi:n. penna, sp. penha]. 

péno, s. f. pena, preoccupazione, fati
ca '[lat. poena, rom. cat. pena]; pe
_nibble, agg. penoso [fr. pénible]; èse 
en péno, essere preoccupato. · 
Prv·. lai à rién senso péno. 

pensar, v. tr. pensare, ponderare [blat. 
cat. pensar, rom. pensar, albig. pen
sar]; pensìe, s. m. pensiero. 
Prv. ciiìcun pense per sun contj. 
Prv. ent.ò pensar sèt ve d'nari.t de 

dire uno parollo. 

per, prep. per [lat. rom. cat. alp. per]. 

per-, iniziale ed in composizione si ha 
da pre, con metatesi: perme,. da pre
mere; percepissi, da precepice; per
i unt, da prefound. 

Per (san), s. m. san Pietro, festa al 29 
giugno: festa patronale a Massello. 

perché, cong. perché [rom. perque, · 
prov. perque]; perché 'plurà-u? perché 
piangete? perché s~u bién ma.lavi, 
perché son moltò malato. · 

perchì, perchilài, avv. da queste parti, 
qui intorno. 

perdi, · s. f. pernice: « Pernix ·rubra, 
· ,saxatilis » ·'L;; perdiat, s . . m. i pulcini 

della pernice . [lat. perdicem, rom. 
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,perditz,. lim. perdi,·· bord .. perciigat]~ 
A Prali;an~he ,perdrt, per4riat. , .. 

perdòu, s. m: mulinello,. vortice, in ·µn 
· torrente. .Dal verbo per4ere · [rom. 

· perdoa, perdea, ling. perdo]. · 

pèrdre~ V. tr:. perder,e, St:r).arrir;e .[lat. 
perdere, rom . . cat. alp. perdreJ; per
disiun, s. f. perdizione [lat. perditio
nem, rom. perdicion, mars~ perdi
éioun]; l'ai perdil d'visto, non l'ho 
più veduto; se pèrdre ent un véire 
d 'aigo, smarrirsi in un bicchier d'ac
qua. 
Prv. chi vai a la eia.so· pèrt sa pia.so. 
Ptv. l 'e mélh lu pèrdre che lu trubar. 
Prv. l'ambisiun méno a la perdisiun. 

perdun, s. m . perdono [rom. perdon, 
prov. perdoun]; perdunar, v. tr. per
donare '[rom. perdonar, prov. perdou
nar] . 
Prv. la primmo ve un perduno, la 

segundo un biìtuno. 

perfum, s. m. profumo [fr. parfum, 
rod. perfum]; perfumar, v. tr. profu
mare [rod. perfumar]. 

perfunt, s. m. grancle quantità [lat. 
profundus]; perfundar, v. tr. e intr. 
mandare a fondo, metter sossopra> 
sprofondare [pm. perfundé]. 

pergnoc, · s. ~- persona piccola e sgra
ziata [pm . . pergnoc]; pergnuca, s. f •. 
colpo che si riceve cadendo, ad es. 
su ghiaccio o su terreno gelato. 

perìe o p'rìe, s. m. secondo stomaco 
degli uccelli [blat. perarius, rod. pe
rié, it. petriere, prov. perié, pèirié], 
.diventato ndl. Perrier, capo_luogo 
della valle. 

pèrlo, s. f. perla [rom. perla, prov. del(. 
perlo]: nome di' mucca. 

perlonc, s. m. rinvio di tempo; prolun
gamento [prov. .proulong, pm. pro- . 
long]: perlungiar, prol.ungare [prov. 
perloungar]. 

·, 
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' penne, v .. tr. · premere qualche prodot-
to per fame uscire il.liquido,. il .suc
co· [lat. premere]; pe~ò,;, '~. ~~ ;pe

. . cie · di recipiente in legno sul quale 
si premono i formaggi, per farne 
uscire il siero, che scorre nelle sca-

· · nellature praticate al mobile; eicagn 
· d'la tummo, a Prali; permuo, s. f. 

premuta. 

permettre, V. tr. permettere . [lat. per, 
. . mittere, rom. permeter, al~ì' perme-
. ,tre]; permés, s. m . . permesso, che si ... 

esprime pure con permisiun [pm. 
permess, mars. permés, fr. perinis-

. sion; mars. permessioun]. 
perparélh, avv. così, in tal modo: com

posto dalla prep. per e dall'agg. pa
rélh, che viene· in tal modo rafforza
to; l'e perparélh, cum vu dìu, è c::osì. 
come vi dico;. V. parélh. 

perpelha, s. f. pl. V. palpìera. 
persaìe, · s. m. la pianta del pesco: 

« Amygdalus Persica » L. [blat. per
sicarium, alp. delf. persié]; pèrsi, s. 
m. la pesca [lat. (malum) persicum, 
alp. apèrsi; pm. pèrsi]. 
Prv. ·cant lì persaìe sun en flur e en 

valur, lai à . tant de noit cum 
àe giuern. 

persar, v. intr. con metatesi da presar, 
premere · [ìt. pressare, intensivo di 
premere]~ èse persà, aver fretta, 
aver premura; . la prèso, preme, for-

. ma impersonale; se persar, affret
tarsi. 

persecii.siun, s. f. persecuzione; perse-
cutar, v. _tr. perseguitare; persecutur, 

· s. m. persecutore. 
persèggre, v. tr. perseguire [ling. per-

segre]. . 
persistar, v. ihtr .. , persistere . [lat. pefsi~ 

stere, fr. persister]. 

pertant! esclam. · di gioia, di meravi
. · glia, di stupore [r9m. pertan]. 
per-rendre,, ,v.- tr. pretendere [lat, prae-

tendere] . 

pèrtio, s. f. stollo, pertica; pertias, ac
·.creseit(vck-del pr~deate [lat. perti
ca,. rom. pertga, alp. delf. pèrtio]; la 
pèrtio da dalh, il manico della falce 
fienaia. 

pertur, s. m. buco, pertugio;· 2. passag
gio stretto [lat. pertusus = forato, 
rom. pertus, m.~rs. perius]; far un 
pertur ent l'aigo, far un buco nell'ac
qua, un lavoro inutile; lu pertur 

. d'laz-èrba, per ischerzo, e ... 1;1sato. coi 
.bambini, per indicare l'orifizio ana
le; · lu pertur dd. ciat, foro praticato 
nel basso della porta d'una grangia· 
o d'una camera, per dar libero pas
saggio al gatto; pertuzar, v. tr. fora
re, bucare [blat. pertusiare, afr. per
tuiser, rom. pertuzar]. 
Prv. lu giari ch'à mec u1i pertur, al e 

trop-bun ciapar. 
pèru, s. m . tacchino: « Meleagris gallo

pavo » [pm. pèru~ prov. perro = ca
ne]. 

pervéire, agg. antico [)at. perveterem 
= antichissimo]. 

« pervenche », s . f. pervinca: « Vinca 
maior, minor» L. [fr. pervenche]. 

pervenir, v. intr. giungere, arrivare e 
prevenire [lat. praevenire, prov. per
venir, prov. prevenir]; p . p. perven
gu, -o, pervenuto e prevenuto. 

pervér~ · v. tr. prev~1~ . [lat. praevide
re]: l'e uno cozo che se puìo pa per~ 
vér, è una cosa che non si poteva 
prevedere. 

pervèrs, -o, agg. perverso [lat. perver
sus, ling. guasc. pervers]; pervertir, 

· v. tr. pervertire [fr. ling. guasc. per
vertir]. 

pervost, s. m. prevosto, e semplicemen
.te· pa·:r~ocò', cur-a'tò ['it 'preposto, prd
posto, afr. · prevost, pm. pervost]. 

perzent, agg. presente; perzentar, V. tr . 
presentare; perzenso, s. f. presenza 
[lat. praesentem, praesentare, .prae
sentia].· Anche ·perzensio. 

' r 
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p.eti.umir, .v. intr. ·pres1:1mere, preten
dere per sé . [lat. . presumere, r.om. 
presumir]. 

perzuro, s. f. presame, sostanza atta a 
far coagulare il latte [blat. pre(n)su
ra, rom. presura, alp. presuro]. 

pés, avv. peggio [lat. pejus, rom. piez, 
lim. pis]; al e pés ch'ìer, sta peggio 
di ieri; i fai pés ch'sa maire, si com
porta_peggio della madre. 

pes, s. f. pece .[lat. picem, rom. pege, 
sp. pez]; pes da curdunìe, pece da 
calzolaio; nìer cum la pes, nero co,. 
me la pece. 

pesco, s. f. pesca, azione di pescai;-e 
,[rom. pesca, lim. delf. pesco]; 2. 
rovescio di pioggia da cui si è sor
presi e completamente bagnati; pe
scar. v. tr. pescare·.[lat. piscaf'i, rom. 
sp. lim. delf.· pescar]; pescadur, s. m. 
pescatore (pm. pescador]; peschéru, 
s. f. pescaia, pescheria. 

pesiar, v. tr. pizzicare [rom. pessugar, 
alp. pesseiar, pm. pessié]; pesia, s. f. 
pizzicata; 2. quanto si prende fra la 
punta di due dita, il pollice e l'indi
ce, ad es. sale, tabacco da naso, se
mi minuscoli, ecc.; a pesia, avv. a 
pizzico, pochino per volta; se pesiar, 
farsi pizzicare, stringere una parte 
del corpo fra due dita o fra due cor
pi duri: sasso e sasso, legno· e legno, 
asse ed asse, ecc.; pesiun, s. m. piz- . 
zicotto, [pm. pession]. 

pèso, s. f. momento, lasso di tempo; 
2. pezzo di stoffa; 3. appezzamento 
di terreno; 4. moneta, metallo co
niato [blat. petium, petia, rom. pes
sa, delf. pèço]; t'ai atendu uno bèllo 
pè$O, ti h~ aspettato a lungo; uno 
pèso de drap,· una pezza di . di;appo; 
ai vendu dua pèsa de pra, ho vendu
to due appezzamenti di prato; uno 
pèso de dui soldi, una moneta . da 
due .soldi. 

pèst, s. f. pest~, fetore, puzzo [lat. pe-
. stTS·; fr~~ peste,,,pm. pèst]. 

pesturiar, v. intr. ~gridare, rampogna
re ad alta voce. 

pét, s. m. peto, coreggla o scoreggia, 
« sibilus ani » [lat. peditum,' blat. pet- · 
tus, fr. pm. alv. pet]; ._ petar, v. intr. 
·scoreggiare; 2. anche lo squarciarsi: 
violento di Ùn sacco troppo· pieno 
[prov. petar]; petas, s. m. scoreggia 
assai tuirìòrosa; petuliar,· v. intr. fre
quentativo di petar; petuliaire, s. m. 
che scoreggia frequentemente; pét 
merdt1, peto con conseguenze. facil
mente immaginabili. . Sono termini 
che si usano soprattutto con i bam
bini e verso gli animali. 
Prv. tu dìe pi d'parolla ch'un aze 

tiro d'pét. 

petac', s. m. forse corruzione di bedac
ciu, bimbo in fasce, piccolo bimbo. 
V. beddu [prov. petach, -o = pauro
so, poltrone]. 

pezar, v. tr. e intr. pesare, ponderare 
[lat. pensare cat. pesar, fr. peser]; 
tant pézo l'autro, si dice al gatto, 
quando per inavvertenza gli si pesta 
la coda; pezant, -do, agg. pesante. 

pezarèllo, s. f. ceserone,. veccione, ru
biglione: « Lathyrus silvestris » L. 

péulh, · s. m. V. poulf!.. 

pi, avv. più_ '[prov. pu, cat. pus]; pi rién, 
più nulla; rién de pi, · nulla in più; 
pi u mene, più o meno; da pi a 
mene, dal più al meno; nì pi · nì 
mene, né più né meno; papì, non 
più; pi gi, più niente; pi vitte ch'en 
prèso, molto velocemente. 
Prv. pi un à e pi un vurìo aghér . . 
Prv. 'pi groso e la druggio, pì . grq e 

lu p_aizan. 

pia, s. f . segno; impronta:....,:del,·-,.p-iede . 
nella neve, nella terra .--.u~ida, nel
l'erba tenera, ec;c. [it. pedata, : alp. 
delf. pea]. . · 
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pi(.l.gn, -s. m.,pl·. sostegni· per i piedi [lat. 
pedaneus,. · afr; peaigne, prov. peda

. ~9, .p_orL. :peap.ba]; al é 'sampre .~nt · 
· i piagn, è sempre fra i _piedi; piagnar, 
v. tr. calpestare: piagnar néu, pestar 
neve camminando~ ·· 

pì~lo,' s; f. piÌ~ ;[blat: rom.sp. _pila, alv. 
ling. pialo]; pialun, s. ·m.. pilastro . 
per· s·ostenere una superficì.e sovra-
· stante {blat. pillo'ne, rom. pilon, prov. 

· · pieloun, ·mars. pialoun]; pi.a.lunar, 
provvedere _di pilastri. ·· 

: . . 
Piamu1Jt, s. m. Piemonte [lat . . pede
. montium]; piamunte, ~zo, a~g. pie

montese, abitante del Piemonte, 
pias, s. m. impacco che si fa per appli

care su una parte ammalata, di per
sona o di animale; 2. caduta di gran 
quantità di neve·; 3 . . una persona 
buona a nulla, inetto, empiastro; 

. [rom. pedas, peas, pias]; piasar, v . 
. tr. applicare impacchi o al!che 'con
ciare qualcuno per le feste. 

piauto, s. f . grosso piede, e per esten
sione grosse mani [rod. alp. piàuto]. 

piazun, s. f. pi. fondamenta di un mu
ro, di una casa [rom. peaso, alp. pie
sòun] . • 

pie, s. m. picco, roccia di forma coni
ca e appuntita; · 2. picchio; 3. specie 
di piccone ·o di grosso martello a 
manico lungo _e robusto per l~vorare 
la pietra o intaccare la roccia; 4. al
tro istrumento con punta un po' ri
curva per .smuovere e guidare tron
chi di legno che si debbono trasci
nare su strade poco in declivio. [lat. 
pìcus, rom. ling. guasc. pie]; pie ver
dan, pic~hfo_ verde: « Picus viridis »; 
-pie da cuel ru; « Picus maior ». 

picalhun, -~. m. rantica moneta pièmon
, tese, del valore inferiore ad un cen
. tesimo; la val pa un picalhun, non 
vale un fico -s·ecco [p.,rov. picalhoun, - ~ 

fr. picaillo.µ:] : · 
· picar;' v. intr. battere, picchiare '[rom. 

cat. bel. picar]; picutiar, v. · intr. frè-

quentativo ... del . precedente; · ,picant, · 
-agg .. frizzante, piccante, detto· di vi
no, di salse; mordace, se . di .parole 
o di~corsi. 

ricar, . V. intr . . beccare . il . mangime 
[blat . . piccare, . fr. picoter, .rom. alp. 
lim. picar]. 

picatar, V. intr. rotolare, ptecipitare 
per· un ripido pendìo [prov. picatar]; 
a picatun, avv. a rotolonL · 
Prv. a Poi l'èrbo lei séccio e là gia-

lina léi picatten. 
picco, s. f. puntino, macchia; 2. punti

glio, ripicco, astio; 3. pupilla; la picco 
d'l'olh, la pupilla; al e pa vengiu, pfr 
picco, non è venuto,. per puntigljo, 
per ripicco [blat. it. picca]. 

pichét, s. m . piuolo, palo che viene 
piantato nel terreno, sia per costrui
re una siepe, sia pe_r sostenere una 
pianta di recente trapiantata [fr. pi
quet] . 

pichetto, s. f . vino ~cerbo, di ultima 
qualità [fr. piquette]. 

pichìero, s. f. · segni incisi sopra una 
roccia ad indicare i limi ti di una 
proprietà, là dove non si possono fis
sare i termini abituali o boine [prov. 
pichieiro o piquiero]. 

picciu, s. m. bischero, al proprio come 
al figurato [pm. piciu]; piciun, -o, 

\. 

agg. piccolino, riferi!,_q,_ ai ba~bini 
[alp. pichoun, -o]. 

picopéiro, s. m. spaccapietre, scalpelli
no, lavoratore della pietra [prov. pi
co peiro]. 

picot, s. m. zampa di animali macel
lati, maiaii e vitelli particolarmente 
[prov. picot]. 

piculumb, s. m. erba passa, erba pi
gnola: « Sedum album » L. 

piduisiar, . v. tr. dar delle botte, pestare . 
pièlle, agg. persona senza ritegno, che 

va dagli uni agli altri per farsi invi
tare a pranzo e _mangiare senza mi
sura [ delf. pelle, pelhe = .. pieno zep-

' ( 
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. PP; · completamente _pieno; anèhe· nel 
basso lirrio~ino J. · 

P.ière,' n. p. -Pietro [lat. Petrus, rom. 
, Peyre_,· lim.:. J>ière]. 

pif, s. m. naso .maiuscolo [fr. pif]. 
pigna, s. f. pl. pigne, strobili del ·pino 

[lat ... pinea, rom. _pinha, lim. pigno]. 

pilhar, v. tr: ·pigliare, prendere [rom. 
pillar, ling . . guasc. pilhar, .cat. pil
lar]; pilhar calcun per 1:aze d'la cu
m.uno, pigliarlo come zimbello, ser- · 
virsene senza discrezione; pilhar 
,uno ciucco, . uno piumbo, prendere 
una sbornia; pilhar per lu brust, per 
lu cutuiét," . prendere per il bavero, 
intervenire decisamente nei confron-
ti di qualcuno; pilhar sun ·cuel oub 
la ·dua man, andarsene mogio mogio 
e in tutta fretta; vai te pilhar! non 
c'è più nulla da fare, è fatto! 

pim, s. m. sottilissimo strato ceroso 
su prugne, mirtilli, ecc.; pimar, v. 
intr. detto di pioggia tenuissima, leg
gerissima, emanata dalla nebbia. V. 
bavuliar. 

pimpinéllo, s . f. primula di montagna: 
« Primula officinalis » Jacq. [it. pim
pinella, ling. pimpinelfo]. 

pìmpiréimè · (a), spe_cie di gioco un 
tempo assai diffuso nella valle. Com
posto da pimpi + réime. Nel Vivare
sè, pimpi ha il· significato di prende
re, afferrare, mentre réime (V.) vuol 
dire _redimere, liberare: quindi giuo
·co di prendere e liberare. · 

pi.n, s: m. pianta · del pino:· « Pinus sil
vestris » L . [lat. pinus, rom. pin, 
guasc. pin]; pinacciu, s. m. pinastro 
[lat. pinaceus]; pineo, s. f .. pineta, 
bosco di pini [blat. pineta, alp. 
p-ineo] . . 

pinfre; s. m. piffero, al proprio e al fi
gurato [blat. piriferus, ·-pm. -pinfre, 
rod. pifre]; già usato come ingiuria 
·nel 1377 a Pinerolo. 

pinsa, s. f. pi°, pinze [fr. pince] .. 

pinto; s . f. nusura -in stagno. o · pelttò 
per· i · liquidi; di varia;, capacità/ se
condo "i paesi [blat. pinta, -alv .·-pin
to]; pintar, v. intr. usare ·ra pinta ~ 
quindi bere abbondantemente [prov. 
pintar, afr. pinter]; pintun, s. m:. 
pinta meno ca,pace. - . 

pintre, s. m. pittore [blat. pinctor; rom. 
pintor, alv. pro. pintre]; pintura, .s: 

. f. pittura, dipinto '. [rom. · pinct\lra, 
ling. guasc. pinturo]. 

pioc, s. m. ciocca di bacche partenti da 
un solo germoglio; un pioc de siréiza, 
d'oulagna,. tante ciliege, . tante· noc
ciuole riunite insieme sullo stesso 
ramoscello. 

piotto, s. f. za~pa, · piede di animale 
[it. pm. piota]; piutun, zampettò, pe

. duccio di maiale; a piotta, a piutun, 
espressioni avverbiali: a piedi. 

pipìo, s. f . pipita, pepitola! che si for
ma sulla punta della lingua .delle 
galline, impedendo loro di bere, che 
va perciò strappata [rom. pepida, 
afr. pépie, delf. pipìo]. 

pippo, s. f. pipa [rom. sp. pipa]; V. 
fummo. 

pis, s. m. piscio, orina [rom. pis]; pi~ 
saddo, s . f. l'azione dell'orinare [delf. 
pissado]; p'i.sar, v. intr. pisciare. [aJp. 
bearn. guasc. pissar]; pisarotto, s. f. 
cascatella d'acqua che scende dalle 
grondaie, quando piove [guasc. pis- . 
saroto]; pisalh, s. m'. cascata assai 
ridotta, di poca acqua; p'fso, s. f. ca
scata; pisòu, s. m. chi piscia [ling. 
pissòu]; pisu, -zo, agg. che si piscia 
addosso, _molle di orina [alp. pis
sous]; p'i.suliàr, v. intr . .frequentati
vo di pisar.,· pisulìe, s. m. _chi . orina 
di frequente [alp .. piss.ouliéJi p'i.suiro, 
s. f. orifizio che emette orina [prov. 
pìssadouiro]; pisar~a. léit, orinare fo 
.lettò; cant la gialina pisen, la setti
mana dei · tre ·giovedì, cio.è mal ·· 
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·pis'rò o pisr~, s. f . . sorbo selvatico o 
degli u~eliatori: . « Sorb~s· aucupa
ria »·L. [pm. pesra :::: « Pinus· picea», 
prov. poti.issò]. 
Prv. la pisro e tu télh, butto-ù a fuac 

. e vai t' eicioudar a sulélh. 
pist, s. m. scapellotto, colpo col pu

gno: .[Dal v. lat. ·pistare]. 

pi.stolo, s. f. pistola ,[sp. pistola]; pistu
lét, s. m. piccola pistola; 2. ferro dei 

, minatori con punta tagliente è\.. un 
po' ingrossata, che serve a fare i fori 
per le mine. 

pitanso, s. f. pietanza, companatico 
[rom. pitansa, afr. pitance, blat. pi
tantia, pm. pitansa]; pitar, v. intr. 
prendere il cibo col becco ed anche 
mangiare inghiottendo rapidamente 
e avidamente ~rom.' opitar, prov. pi
tar]. 

p'ì.tar, v. tr. pestare, ridurre in polvere 
[lat. pistarè, rom. pistaF; afr. pister, 
cat. pistar]:pitar la sai, sminuzzare 
il sale nel mortaio; pitar fiim, far 
opera inutile, impossibile; pitagno, 
s. f. quantità di frutta pestata e mes-

. sa sotto il torchio, per ottenerne del 
sidro; pitun, s. m . pestello, pestellet. 
to; pitun d'la sai, pestello del sa
le; pituniar, v. tr. frequentativo di 
pUar; pit, -o, agg. pesto, pestato; pan 
pit, sal pito, pane pestato, sale raffi-

. nato. 

pito, s. f. traccia {it. pesta, ling. pista]; 
la p'ìto d'la lèure, la traccia della le
pre. 

pitost, avv .. piuttosto, preferibilmente 
_., ·,[pm. · pitostJ. 

(', 

pittre, s. m. petto [lat. pectore, delf. 
pitr-e]; pitr.asa,.,s .. f. colpo, urto _rice
vuto ·nel . petto:···· inçonttan.ètosi . con 
qualcuno che •corre . .J) . . 

pittre -~u. s. m. pettirosso: . « Etithacus 
· rubèculus » [guasc ... pitre .:rouge]. 

pitrulho, s .. f. mescolanza, fondi Ji 

pl~gn 

un recipiente, porcheriola [ling. pou
troulho, blat. petroleum]. 

pittu, s. m. tacchino: « Melleagris gal
lopavo » L.; ru cum un pittu, rosso 
come i bargigli del tacchino [ pm. 
pitu]. 

pittu, s. m. pl. pianta del berberis o 
crespino: « Berberis vulga'ris ». L. 

pìu, pìu, onomatopea del pigolìo dei 
pulcini e degli uccellini. 

piulét, s . m. piccola accetta [pm. pio-
let]. · 

piumbo, s. f. uccello che vive lungo i 
torrenti:. « Cincus aquaticus » •. 

piun, s. m. punta o soletta della calza 
[lat. pedonem]. 

piuras, agg. soprannome di famiglia a 
Massello: piagnòne, pigolane [pm. 
pioras]. 

pÌvèl, -Ilo, agg. giovincello, nOVlZIO 
[prov. pivèllo = virgulto, pm. pivèl]. 

pivot, s. m. perno n'iinuscolcr, pezzo di 
legno o di ferro, sul quale si fa gi
rare porte, finestre, imposte, ecc. 
[afr. pivot, guasc. pivot]. 

pivu, s. m. uccello, specie di rondone 
[rom. piva]. 

placar(d), s. m. armadio a muro; p[a. 
cardar, v. tr. appiccicare un ampio 
manifesto ad un muro [ling. placar-
dar]. v../1 

placco, s. f. sportello metallico per 
chiudere l'imboccatura del forno; 
2. specie di fermaglio rotondo che le 
donne portano come ornamento [fr. 
plaque]~ 

plagn, s. m. la~no, lamento, gemito 
[lat. J>la!lctus, rom. plang, bord. 
plagn]; .. 11.tdgne, v. tr .. compiangere; 
plagne ' (si), V. rifl. lamentarsi, la
gnarsi [lat. piangere, rom. planher, 

· lim. plagne]; pianti, -o, p. p. lagna
to, lamentato; plantio, s. f . lamente
la, ricors<' alla giµstizia. 
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_plai: .s. m; platano: « Acer pseudop!a
. tanus~» ·-'L; [11t;uerg~ ']>lài]. 
plaio, s. f . piaga [lat. plaga, rom. pla

ga, alp. delf. plaio]. 
Prv. cant md plaia sun poi séccia, 

la tua sun poi vèrt. 

plaire, v. intr. piacere; se plaire, com
piacersi Uat. piacere, rom. plaire, 
guasc. · plaire]. 
Prv. soc e bèl plai a tuti. 
Prv . .la-:buna coza plaien a tu.ti. 
Prv. soc plai nur'ì e chi mingio s'um

pl'ì. 

plalho, s . f. buccia di patate, mele, pe
re, rape, ecc. [lat. pellicula,- rom. pe
lalha]; pelar o p'lar,. v. tr. pelare, 
sbucciare, scortecciare, depilare, to
glier la pelle; 2. anche il manifestar
si di un freddo intenso; p'lar la tri
fia, sbucciare le patate; . p'lar lu 
puerc, depilare il maiale; p'lar un 
bés, scortecciare una betulla; la léi 
p'lavo d'fréit, ci si gelava per il fred
do; p'lar un poulh per aghér sa pèl, 
essere terribilmente tirchio, avaro. 

pian, s. m. piano, zona pianeggiante 
[lat. planus, rom. pian, alp. pian] ; 
planas, s. m. ampia zona pianeggian
te; planét, s. m. piccolo spazio pia
neggiante, . ripiano; planetto,. s. f. pe
riodo un po' lungo di tempo uguale 
[lat. pianeta]; planìe, agg. pianeg
giante, quasi piano [blat. planarius, 
rom. planier, ling. planié]. 

pian, avv. piano, adagio, lentamente 
[lat. piane, rom. pian, ling. pian]. 

plancio, s. f. asse; 2. ponte rudimenta
le fatto con una sola asse per oltre
passare un piccolo corso d'acqua 
[blat: planca, plancha,. alp. plancho]; 
plancìe, s. m. pavHnenio Tafr. plan
chier, ling. planchié]; plancetto, as
sicella. 

plandro, s. f. donna pigra e nialmes.sa, 
vagabonda o di mal .affare; plan
drun, agg. pigrc:me, ozioso, pe1andro-

ne [pm. plandra]; plrtndrunas., . -sò, 
agg. acèrescmvo del "· precedente; 
plandruniar; v. intr. poltron~ggiai::e, 
v~vere da infingardo. 

plano, s. f. pedale del filatoio; 2. lunga 
pialla speciale usata per spianare le 
assi [blat. plaria, · rom. plana; bearn. 
plano]; planar, v. tr. render piano, 
liscio un legno con la pialla; v. intr. 
libral'.si nell'aria, come fanno gli uc
celli da preda [lat. planare, prov. 
planar]. 

plantagn, s. m. petacciuola, piantaggi
ne: « Plantago maior e minor » L. 
[l~t. · plantaginem, rom. plantage, 
delf. plantan]. 

vlantar, v. tr. piantare [lat. plantare, 
rom. piantar]; plantasiun, s. f. pian
tagione; pianto, s. f. pianta [lat. 
pianta, ·rouerg. pianto];- d'planto, ·· 
avv. bruscamente, completamente; 
pianto-taccia, s. m. istrumento· ado
perato · per agevolare il compito di 
fissare i chiodi alla suola delle scar
pe; planto-triffla, s. m. zappa corta e · 
senza punta, con la quale, in alta 
montagna, si piantano le patate; 
viene anche chiamato sapot (V.) 
plantun, s. m. pianta grossa e lun
ga; 2. pezzo d'uomo grande e grosso; 
plantin s. m. piantina per trapianto. 

plaso, s. f. piazza, piazzale; posto [lat. 
platea, rom. plassa, delf. plaço]; pla
setto, s. f. piccolo ripiano, piazzetta 
[prov. piacete]; se plasar, v. rifl. cer
carsi un posto di lavoro, un'occupa
zione; plaso d'armo, piazza d'a'rmi; 
far plaso puliddo, far piazza pulita. 

plat, s. m. piatto; .. plat, -to, agg. piatto, 
senza declivio [blat. plattus, fr. 
plat]; platela, s. f. conte:pu.,to di .un 
piatto [°alp. delf. platel~]; · platét, pla
telét, s. m. piccolo piatto; platét, 
agg. qualità di mele che sono quasi 
scomparse; platina, è invece il nome 
di una qualità speciale di patate,. og
gi non più di moda. 



pla:tto, s. f. distesa· uniforme d;i terre
no ·-.erboso o cespuglioso, più esteso 
nel ,senso del pendìo [blat. piatta]; 

. platilholo, s. f. diminutivo ·del prece
. .dente e quindi piccola distesa di ter

. reno· .erboso unito e .senza asperità: 
: la piatto di brusé, .la . zona clei rodo
dendri; 

plautasino, s. f. sfondilio: « Hera
cleum Sphoridylium >> · L. [pm. plau
fassoùn ?] . ,. 

plazér, s. m. piacere, contentezza [lat. 
plàcere, fr. plaisir]. 
Prv . .un -plazér n'en vòl (d'mando) 

un àutre. 

pléc, s. m. piega: ,narì · · pléc, cattiva 
piega [lat. plica, rom. pleg, ling. 
guasc. plec]. 

pléc', pléccio, o pleccio, storto, non 
diritto, . riferito a piante soprattutto 
-[lat. plexus, rom. pleise, plex, guasc. 
alp. plech]; pléccia, s. f. pl. termine 
con il quale si indicano le viti, come 
a dire le storte [lat. plecta, prov. 
pleche]; plecir, v. intr. incurvarsi. 

plégge, s. m. dolore_ ai fianchi [afr. 
pleig~, plège]. 

pleggo, s. f. resina delle conifere spe
cialmente, ma anche di altre piante 

. [it. pegola, rod. pegoulo]. Metatesi 
da .peggio, che pure si usa, così co
me pugglo. 

plén, 0 0, 'agg. pieno, e al femm. anche 
gravida '[lat. plenus, rom. plen, gtiasc. 
pl~n]; en plén, avv. in p~eno, piena
mente; tu(t) plén, in grande quan
tità; luno pléno, luna piena; a gulo 
pléno, . a piena bocca; i e pléno, è 
gravida; plén cum un uu, completa
mente sazio; en plén uvèrn, nel pie
no dell'inverno; plén ilnç, dialo, po-

. chissimo. . · . _;) 
· Prv. cant li ' culump. sun plén, la .si

~réiza sun amara. 
·. Prv., la man po· -pa èse plé.•10, s'lu 

cor u e pa. 

pléo,· s. · f. piega ad .un abito [lat .. pli
ca]; laissar scapar uno pléo, lasciar 
sfuggire .un tenue « sibilus ani » • . 

· pléuro, s. f. pleura [gr. lat. pleura]. 

pliar, v. · tr. piegare [lat. plicare, rom • 
piegar, delf. pliarJ; là còta plia, le 
costole . rotte, incrinate, o forse i ner
vi del tronco f4ori posto, che veni
vano guariti mediante fòrmule. se
grete, dopo che erano stati lasciati 
le:ggermente cadere in una scodella 
con acqua di fonte, 32 chiccl,ii di fru
mento: le cui bollicine d 'aria salite 
alla superficie indicavano il numero 
dei nervi fuori posto, ai "guaritori" 
specialisti. 

ploo, , pluo, s . f. pioggia [lat. pluvia, 
·rom. plueia, lim. delt ploio]; · 2. an
che astuto: l'e uno ploo, è un volpo
ne; 3. anche persona noiosa; plou
re, v. intr. piovere [l~t. pluere, blat; 
piovere, rom. lim. plòure]; plou
re a selha, a vèrso, piovere a ~ecchi~ 
a dirotto; pluvent, s. m. spiovente di 
un tetto; 2. pendio di una monta
gna; pluvignar, v. intr. piovigginare 
[blat. pluvinare, delf. plouvìnar]~ 
pluvéri; · s. m. lunghe pioggie. 
Prv. anzis e ploo, pi de tréi giuern 

l'anoio . 
Prv. aprèè la ploo lu b.èè temp. 
Prv. la ploa d'sei-~icièl (29.9), laz

iten pa a sèal. 
Prv. cant la plòu e ìa"'tai sulélh la 

fai enrabiar li vélh. 
Prv. cant la nébblo travèrso la Roc

. . cio, u che la . plòu, u che la 
s' aproccio. 

Prv. s'la plòu a sant'Anno, la plòu 
la manno. 

Prv. s'la ·ptòu a san Gervé .[a plòu 40 
giuern . aré . 

Prv. s' la plòu a san Medal, 40 giuern 
eigal. 

Prv: s'la plòu lu giuern d'san Me
dard, de tu l1 bén un :n'en pèrt 
un cart. 



Prv. s'la plòu a santo Bibiano, 40 
giuern e uno s'mano. · 

Prv. s'la . plòu tu giuern d'l'Asansiun, 
la puels paso lu barun. 

p1ii.c, s. m. grossa pietra . che si lancia 
contro un essere vivente p'er ucci
derlo o farlo fuggire; 2. pelo, peluz
zo {pm, ·pluc]; pluca, s. f. sassata. 

plucar, v. intr. chiuder gli occhi, dor
mire saporitamente [rod. plugar]. 

plii.c~gnar, v. intr. lesinare, agire me
. ticolosamente, lentamente. A Prali; 
plii.cignar, si dice della neve che ca
de rada: . la plii.cigno [pm. spluci
gné]. 

p'lu., -zo, · agg. peloso [lat. pilosus]. 
V. pèal. 

plu.fre, s. m. persona carnosa, grossa · 
e grassa [pm. plofre] . 

pi Cifro, s. f. membrana della carne, e 
carne membranosa e spugnosa; pli1-

. fras, s. m. peggiorativo del prece
dènte. 

plumn,w, s. f. piuma d'uccello; 2. penna 
.da scrivere [lat. piuma, ling. delf. 
plumo]; laisar-léi la plumma, lasciar
ci le. penne; plii.magge, s. m. l'insieme 
delle penne di un ·ucèello [sp. mars. 
plumage]; plii.mar, v. tr. spennare; 
plii.niiar, v. intr. perder le . penne 
[rom, plumar, ling. delf. plumar]; 
plumin, s.· m. pi. le penne minute de
gli uccelli. e i pennini delle penne da 
scrivere; plii.mét, s. m. pl. da altri 
chiamati pèalfin (V.), e cioè la « Sti
pa · pennata » L. 

plump, s. m . . piombo [lat. plumbum, 
·rom. plumb, alp. plump]; plumbar, 
v. tr. piombare, piombinare [lat. 
plumbare, rom. plumbar]; plump ( a), 
avv. a perpendicolo; fìal a plump, 
piombino. 

plungici.r, v. intr. tuffarsi, · immergersi 
[rom. plongear, prov. plòunjar]. 

plu.r, s. m. pianto [rom. ·plor, ling. 
plour]; plu.rar, v. intr, piangere [lat. 

plorare, rom; plorar, .delf. , plurai:]; . t 
· 2. · detto della vite ·.quàrido . ne . cola 
la linfa,. dopo la- potatura: ' plitrar 
cum uno vis, versar. lagri~e in ~b.' 
bondanza; far plu.rar lti péìra,. f~r 
piangere i sassi; plurignar, v. intr~ 
piagnùcolare; 'plurinìe, s. m: che 
piange facilmente per nulla, piagnu
colone. 
Prv. al à mòc pi lh'olh per plt1rar: 

pluzo, s. f. muffa che viene a certi for 
maggi [lat. pilosus, a, tirrì,· · rom. pe
los, ;prov. pelouso]. 

po, .poc, ~vv. poco; po su, po giu, poço 
· più, poco meno, su per giù, all'incir
ca; poc · a · za vi, poço per vdlta; 
nu mìngen poc, mangiamo poco; 
poc aprèè, poco dopo(;. poc- u pru, 
né poco né· molto; un poc de bun, 
un birbante, . un . cattivo soggetto 
[lat. paud; rom. pauc, pm. po, poc, 
sp. poco] . 
Prv. poc e puchét fai barunét. 

. Prv. l'e poc, ma segilr. 
Prv. s'ent uno '?'leizun ciacun fezése. 

sun poc, nun ourìo da far trop. 

Po, s. m. fiume Po: chi paso Po, paso 
V araito, chi fa il più, fa anche il me
no [lat. Padus, it. Po, pm. Po]. 

poi, avv. dopo, poi, in seguito, poscia. 
Viene unito al presente indicativo 
dei -verbi, con significato di futui:o: 
venu poi d'man, verrò domani, . inve
ce di venrèi .d'man [lat. post, sp. 
pues, prov. piei, pm. peui]. 

poi, s. ni. poggio, podio, collina isola
ta [lat. podium, rom. poey, poi, alp. 
bearn. pouei]. · · 

poi,. ndl. . ;fianco soleggiato del comune 
di Pomaretto, tutto ~ vigneti nel p~_s
sato ed ora in gran parte ingerbi-
dito. · 
Prv. ti . Poi l' èrb.o léi . séccio e la gia-

. lin": Ui p_icattien. .. . . .. . 

pois, s. m. pL piselli più grossi· del co-
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mune « Pisum sativum » L. [lat. pi,. 
sum, fr. pois, pm. pois]. 

P9l, Polinno, n. p. Paolo, Paolina [lat. 
Paulus, Paulina]. 

poli; s. ni. pollice [lat. pollicem, prov. 
poltz]; 2. cardine, arpione di una por
ta; puliar, v. tr. massaggiare con il 
pollice, palpeggiare. 

pont, s . m .. ponte [lat. pontem, rom. 
pount, niz. pont]; réire pont, muri 
che sostengono il ponte; punt'in, s. 
m. corto ballatoio in legno; puntét, 
s. w ponticello; puntalh, s . m. pun
tello; puntalhar, v. tr. appuntellare. 

popple, s. m. popolo [laL populum, 
rom. poble, fr. peuple]. 

port, s. m. porto; 2. .modo, azione di 
por.tare [lat. portus; rom. pox:t, port. 

. porto]; lu port de Géno, il porto di 
Genovr.; a bun port, a buon punto; 
pç,rt d'armo, il porto d'ariiii; purtar, 
v. tr. portare, trasportare. 

porti, s. m. portico, vestibolo, passag
gio coperto [lat. porticus, · alp. pm. 
porti]. 

porto, s. f. porta, uscio [lat. porta, rom. 
cat. porta, niz. porto]; barar la porto; 
sprangare la porta; èse porto a por
to, essere uscio a uscio; purtun, s. 
m. accrescitivo del precedente; pur
tìe, s. m. portinaio [lat. portarius, 
rom. portier, ling. pourtié]. 

porto-clau, s . m. porta chiavi; porto
f a( stni'mento . fatto con aste di le
gno e corde, congegnato iri modo da 
facilitare il trasporto a spalla di ca
richi di fieno; 2. larva d'insetto che 

( ' 

vive nell'acqua e che è rivestita di 
minuscoli detriti, donde il nome; 
porto-folh, porta fogli; porto-fousét, . . . o 
porta roncola; porto-lumme, porta 
lume, candeliere a piede; porto-mzi.
néo~ porta monete; porto-pachét, 
porta pacchi o rapportatore, ., spia; 
porto-pèso, fustello, congegno per 

- ' •, I • J; 

far buchi nel cuoio; porto-plummor 
porta penna. . 

post, s. m. posto, luogo, impiego [lat~ 
positus, rom. ling. post]; al e a postr 
è a posto; pèrdre sun post, perdere il 
proprio posto o impiego; pustar( se), 
v. rifl. appostarsi. · 

posto, s. -f. ufficio postale, posta; pu-· 
stilhun, s. m. postino, ,portalettere 
[it. postiglione, ling. guasc. pousti
lhoun]. 

pot, s. m. tazza di creta, vaso da not
te [lat. potus, blat. pottus, rom. pot]~ 

pot, s. f. asse [lat. postis, rom. post,. 
delf. pot]; putas, s. m . asse grossa o 
malandata; pot de mèlze, asse di la
rice; puta, s. f. quantÒ si può porta
re sopra un'asse; putilhum, s. m. pez
zò di asse, assicella. .. 

pòu, s. f . paura [lat. pavor, rom. paur,. 
Velay, pòu]; pouru, :zo, agg. pauro
so, che prova paura: aghér · pòu 
d'sun umbro, aver paura della pro
pria ombra, di ogni piccola cosa. 
Prv . .la pòu ilh'e faito d'gnénte. 
Prv. chi à pòu, ch'al anne pa a la 

ghèro. 

poufias, s. m. uomo molle, indeciso,. 
esitante [prov. poufias, -asso]. 

poulh, s. m. pidocchio: « Pediculus ca
pitis », « P. vestimenti » [lat. pedicu
lus, rom. peolh, alp. peoulh]; poulhu,. 
-zo, agg. · pidocchiosQ/ [:rom. peoillos,. 
delf. peulhous]. Anche péulh 'e péul
hu. 
Prv. da mèrcre agio, lu poulh e gro. 

paure, s. m. pepe [lat. piper, rom. po
bre, alp. guasc. pòure, ait. pevere]; 
pourìero, s. f. recipiente per il pe
pe [bord. pobieiro J: ciar cum lu 
poure, caro come il pepe. Anche 
péure e peurìero. 

poure mat, s. m. mezereo, fior di stec
co: « Daphne . mezereum » L. 

pouzar, v. tr. e -intr. posare; 2. riposa
re, deponendo un carico [blat. pau-

. . , .. 
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sare, cat. posar]; · pouzar la braia, 
fare i bisogni naturali: 

pra, s. m. ptàto [lat. pratum, rom. pra, 
alp. pra]; pradarìo, s. f. distesa di 
prati, prateria {blat. pradaria, guasc. 
pradario]; praiét, s. m. piccolo pra
to; ndl. a Massello e a Prali indi
cante un foresto [blat . . pradetum]; 
far pra nét, far piazza puli~a, far re-
pulisti. · 

pral, s. m. ndl. zona prativa, Prali 
[blat. pradalis, pratalis, pralis]. 
Prv. se Pral fuse un mutun, 

li ciamp d'laz-Urgìera e li pr4 
.di Pumìe serìen li rignun. 

Prv. a Pral la léi à nau me d'uvèrn 
e tréi d'enfèrn. 

pramol, s. m. ndl. prati umidi, ricchi 
d'acqua, Pramollo. 

pratti, · -o, agg. pratico, esperto [blat. 
practicus, pm. pratich]; praticar, v. 
tr. praticare, esercitare, frequentare; 
pratico, s. f. pratica, con accento 
sùlla terz'ùltima: semidotto. Anche 
praticco. 
Prv. la pratico val pi d'la gramatico. 

prèè, s. m . prezzo [lat. praetium, rom. 
pres, lim. prè]. 

prèè, avv. e prep. vicino, presso [blat. 
pressum, rom. pres, fr. près, rod. 
prè]; venè pi prèè, venite più vicino. 
Prv_ prèè d'la . gléiza, logn de Dìu. 

prece, s. m. predica: anche prec [fr. 
prèche, guasc. prèche]; preciar, pre
dicare, sermoneggiare [rod. pre
char]; preciaire, s. m. predicatore, 
ministro [prov. prechaire]. 

prégn, agg. pregna, gravida, detto di 
animali; di donna, si usa groso, 
embarasa, gravio [lat. praegnans, 
blat. pregnus, rom. prenh, alp. 
pregn]; pregna o pergna, gravidan
za, periodo della gravidanza. In 
sulto: u sè un prégn, siete un luma
cone, un incapace, un inetto. 

préire, s. m . prete [lat. presbyter, rom. 

·"'"'-------'--

preire, Varò preire]; preiralho, s . f. 
l'insieme dei preti [alp: preiralho]; 
preirat, s. m. giovane prete. 

p'reisì, avv. per di qui, per qui; p'ref. 
lai, per di là, per là; p'reichiaut, per 
lassù. [bel. praquì, prelaiJ .. 

p'reison, avv. · per questo; p'reichén, 
per quello: derivati da per eison, 
per eichén. 

preitar, v. tr. prestare, dare in presti
to · [rom. prov. · cat. sp. prestar, aiv. 
lim. delf. pretar]; pan preità~ vai 
rendu, cosa prestata va restituita. 

preizun, s. f. prigione [lat. prensionem, 
fr. prison]; preizunìe, s. m. prigio
niero [fr. prisonnier]. 

. Prv. nì a tort nì a raz.un fai-té . pa 
butar en . prt!izun. 

prénuni, s. m. premio [lat. praemium, 
rom. premi]. 

prens, p. p. premuto [lat. prehensus, 
prov. prens]. V. perme. 

près,o, s. f. fretta; ... en, prèso, .avv. · in 
fretta, frettolosamente [blat. pres
sia, fr. presse]; ma, con metatesi, 
persar, v. intr. aver fretta, premere; 
p. p. persà, -a, affrettato; persant, 
agg. pressante, urgente. 
Prv. mai prèso, mai vèso. 
Prv. ·pi l'à prèso, pi l'e vèso. 
Prv. pi un à prèso, pi un e vèso. 
Prv. chi à prèso ch'a tire vìo. 
Prv. chi à prèso, ch'al anne adréit. 

prèst, -o, agg. pronto, preparato [blat. 
praestus, .rom. prest, ·-lìng. pre~t]. 
V. mugu. 

pretur, s. m. pretore [lat. praetorem, 
· rom. pretor]; preturo, s. f. pretura, 

ufficio del pretore [lat. praetura]. 

préza, s. f. presa d'acqua, inizio 'd'un 
canale, derivazione; 2. presa di ta
bacco [rom. presa, cat. presa]; pré
zar, v. intr. annusare tabacco, pren
dere una presa di tabacco da fiuto. 

priar, v. tr. pregare [lat. pre~ari, rom. 
pregar, preiar, delf. ptiar]; prìaro, 

' ,, 
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pnero, s. , ~. preghiera· [blat . . preca
ria, rom. :pregaria, alp. preiero]. 

p'rìe, s. ·m. ~tomaco, ventriglio dei poi
.li. V. perìe. 

prim, -mo, agg. num. ord. primo [lat. 
primus]; lu prim · d'l'ann, · capodan
. no;. primeir.ugge, agg. precoce, . pri
. maticcio, de~to di frutta o di legu-
mi [ling. premeirouge J. . 

\ P.rv .. llf prim che s'lèvo se ciaus~. 

prim, -mmo, agg. sottile [rom. prov. 
. prim]. 'v 

primifw,: s. f. primavera [lat. primo ve
. re,· rom: prima] .. 
Prv. ·cant Z.'uvèrn · fai la primmo, la 

prin':zmo fai tuvèrn. 

primoflur, s. f. millefoglie: « Achillea 
millefolium » t.: · uno dei _primi fiori 
in primavera [pròv. primo ' flour]: · 

prinsi, s. m . principe [lat. princeps, 
. ipis, . 'rom. prindl; pri~s'éso, s. f. 
"principessa ,[fr. prince, princesse]. 

.. ' 

pr_int., avv. insieme, .in mescolanza [lat. 
p~r intus]; 1,1' féa èren print a la vac
cia, le pecore erano' mescolate con 

• I • . ' 

le .m~cche .. ·. 

priw', s. m. priore. [lat. priorem, rom. 
prior, delf. priour]; priuro, .s. f. prio
ra, la superiora d'un convento o di 
una congregazione religiosa femmi
nile; priurà, s. m. priorato [lat. prio_ 
ratus, rom. priurat, fr. prieuré]. 

privar, v. tr. privare [lat. pFivare]; pri
vasiun, s. f. pi. privazioni; priva, -a, 
agg. privato; privatament, avv. pri

. vatamente, in · privato. 
proppi, avv. proprio, sjcuramente, .vera

mente. · .[lat. proprie]; suu proppi 
strac, son propri~ stap.co. 

propc,zé,. s .. m. guardia di fina11za. Dal 
. .fr; préposé à l'octroi.;' 
provo, s, f. prova [lat. proba, rom. port. 

. prova,·· ling. guasc. provo] ; pruvar, 
.-.~-. tr.: provare; tentare; l .'ai l?ittà a la 
.provo, l'ho ~esso.:alla. prova. 

pru, s. m. pro,. giovamento; profhto; 
lu pru e lu contro, il -pro ·e il .con
tro;. bun pru vu fas~, ~uon .pro . vi 
faccia ( si augura a . chi · sta rp.an~ 
giflndo). 

pru, avv. abbastanza, a . sufficienza [lat. 
probe, rom. pro; ling. guasc. delf . 
prou] ; anche ,con valore concessivo: 
la fai pru, può andare, va bene così; 
m'u fau pru, posso farcela da me; 

. n'ai pa pru,. non ,ne . ho abbastanza; 
avè-u pru d'soldi? . n'ai pr.u, avete de
rÌ'aro a sufficienza? ne ho abbastan
za; o pru! esclam .. basta! 
Prv. pru gent · fan pru robbo, ma 

mingen tant. 
Prv. cant l'e pru l'e pru! 

p'rii.cco, s: f. parrucca, acconciatura 
fatta con capelli posticci; 2. sgrida
_ta, ramanzina [pm. pruca]. 

priident, -o, agg. prudente [lat. pru
dei1s~ tis; rom. prudens, ling. pru
dent] ; priidenso, s. f,. prudenza [rom. 
prudenza, rod. prudenço], 

prufit, s. m. profitto [blat. profeètus, 
rom. prqffeyt, guasc. lim. proufit]; 
prufitar, V. intr. · profittare. 

prumenar, v. intr. passeggiare [blat. 
prominare, fr. promener, mars. prou
menar]; prumenaddo, s. f. passeggia
ta, [fr. promenade, mars . proun1e
ilado]. 

pripnettre, v. tr. prom'ettere [lat. pro
mittere]; pruméso, ·s. f. promessa. 
Prv. e,ozo prumettuo, cozo deguo. 
Prv. prumettre te· uno! cozo, mante-

nir l'e un'autro. 
Prv. chi prumetto· e rién ma,:ztén, la 

pruméso val péi. rién. 

prii.n, p'rii.n, per un, per uno: prun _ la 
basto, basta per uno; z u ari vendu 
prun toc de pan, ( essi) lo han ven
duto .per _un pezzo di pane; ap·riin, 
ciascuno, a ciascuno, usato in espres
sioni come: sèt aprun,. sette a _ci~-

. ·~ 



. ··. ::: • .. ;,, ' • . ,;:ti·~~ ~ : .... . . •• •• ' • · ·: ~; :· ~n. ·poc · .. ap.r.un, . un po per cia-
scuno. 

, .Prv. un poc apriln. · l0: .fai pd mal -a 
nun. · 

prunno, · s. f . ·prugna [lat. prunum, fr. 
prone]; . prunìe; •.s: m. pruno [rom. 

· prumier, ling. prumié]. 

prunt; -o, agg. pronto, disposto, :solleci
to; 2. pronta al parto, se rifèrito ad 
una muèca, una ·pecora [lat. promp
tus, sp. pronto, ling. prounto]. 

' prus, s. m. pera .[lat. pirus, ling. pe-
rus, alp. prus, pm. pniss]; 2. anche 
ramanzina, lavata di capo; prusìe,. 
s·. m. pero: « Pyrus communis », L.; 
pruseirat, s: m. pero meschino; 'gar
dar •un prus per ·la sé; metter da par
te ,qualche cosa per i bisogni avve
nire. 
Prv. cant I.i · prus sun moir, i céien. 

prusét, s. m. pianta del biancospino, 
« Crataegus· oxiacantha » L. e rispet
tive bacche; 

pruiestar, v. inti;-. protestare [lat. pro
testari, rom. fr. protester]; prute
stant, s. m. protestante.' 

pruvano, s. f. fossa per concimare e 
. :propagare le . viti [pm. provanaJ; 
pruvanar, v. intr. preparare una fos
sa . con del concime per propagginare 
le viti [lat. propaginare, · blat. · prova
riare, delf. prouvanar]. 

pruvàr, v. tr. provare [lat. probare]. 
V. provo. 

Prùvenso, · s. f. Provenza, nome della re-· 
· gione francese d'oltre Alpi~ verso sud 
vvest, riguardo alle · Valli [lat. Pro
·Vincia, . rom. Provensa, prov.· ··Prou-
· venço ]. 
Prv. cant la nébbla van en Pruvenso, 

d'man •nu n'en sun senso. 
pruvèrbi, · s. m. anche erpruvèrbi, pro

verbio [lat. proverbiùm, rom. (re) 
, proverbi, ling. reprouverbi] .. 
Prv.. li pruvèrQi di ~élh · fan murir 

d'fam lt. g#we. ' · 

. ... P,r~Y,ide,tsq/_~. ·~~. Provvideriz~,~. [lat.' pi:~ 
· .. videntia, . rom. ,. . pray)denssia·, niz. 
. prouvidenço]. 
psome, . s. m. salmo [fr~ psaumè]. 
pu.i., s. f. salita, strada, terreno. in sa

lita: a la pu.i., in salita [blat. podia-
· ta, rom. pojada, . prov. alp. poua]; 
puéito, s. f. breve salita; 2. campo 
rettangolare, nel .senso . della .penden
za del versante. 

pualio, puelio (ace. SU ,u), S; f; . pulce: 
« Pulex irritans » [lat .. pulicem, puli
cam]; supatar ld puelia a calcun, 
scuoterlo con energia, dargliele · di 
santa ragione. 

pùals, pùels, s. f. polvere; 2. polvere ·. 
da caccia; pi. la pùals, la pula del 
grano [lat .. ·P.1:1lvis]. Anche la piiels. 

puatun, s. m . . t~game, recipiente in: 
terracotta, con manico [mars .. poua
loun, fr. poèlon]. 

puar, v. tr. potare [lclt. putare, bla.t. 
podare, rom. podar, delf . . pouar]; . 
puiiiro, s. f . potatura, azione del po
tare . . 

pilare, puerc (ace. SU. U), S. m. maiale, 
porco: ·« Sus dome.sticus »; puercas, 
s. m. maiale di grosse dimensioni; 
purcarìo, s. f. porcheria; purcaciun, 
agg. sporcaccione; purslel, s. m. por
cile; pursin, agg. porcino, di ·porco 
[lat. ,porcus; rom. ·porc, .delf, -puer-<:;] ; 
goc'cum lu puerc, ·ìurìdo coine :un 
maiale; uno clappo d'puetc, la metà 

· d'un· maiale.· ' 
Prv~ lu puerc vai moc uno vé a l'alp. 

, Prv. goc' ·e gucét ·engraiso -lu ·puer
chét. · · 

puarét, s. m. coltello a lama ricurva, 
per potare . [prov~ · poudaret]. · 

puciaccro, s. f. fànghiglia,. · mis~ugijo 
spiacevol~ ,(p~. pociàcri]. · 

. pucirar, . ·v. tr . . tiriré' a- sé, tras~~~e. 
stiracchiare. · 

pu.cciu, . s ... m. acconciatura dei· capc:l.li, 
tutolo_ Il?,i:n .. puciu], 

I. 
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pucciu,: agg. carino;· pfccinino;. -pacianin~. 
:,:puciunot; ·agg.:-·caruccio, .cariiio· [pm. 
·pocion, pocionin, pocionot J~ . · 

puels, s,:;m v polso.~ tenipia)=-battito del 
.. sangue :[lat.: pulsus, r:om. pois, _prov. 
•. poJs. ling: ,poulsJ. · · .: : · 

puerchét, .. ;s~ m; maialetto; . 2 ... ·porcelli
no d'Iridia: · «:Mus: porcellus » o « :Ca

. via , ·cobàyà- »; . 3;- irlsetto aptero: . che 
vive in luoghi oscuri e-umidi>· sotto 

7'-Je · pietre e sotto . la corteccia degli 
alb_eri .. abbattuti; [fr. · clòporte·, . da 

. crote porque; pro'V. porquet de cro
te]. 

puét, s. m. piccola altura, · poggetto 
[blat. pogetum; rom. poget, poet, 
delf. pouet]. 

puf, · s. m. · pl. debiti [prov. pouf, pm. 
. pof]; a puf, a credito'; a ufo, senza 
•pagare. · 

pugglo, V. pleggo. 

pugher, v. tr. potere [rom. poder, aìp. 
]>Òuguer] ~ i • ·· · 

' . 
pugia, s. f. misura che si ottiene di-

stendendo al massimo il pollice e 
l'indice: quindi misura niedia cli 
lS-18 cm. V. b·rancio. 

pugn, s . m . :qiano chiusa a pugno, col
po col pugno [lat. pugnus, rom. 
porih, guasc. pugn, prov. ponh] ;. pu

. gna, s. f. quanto contiene- la mano 
fatta a pugno [rom. puny~da, it. pu

. gnata, delf .. pugna]; pugnét, s. m. 
piccolo pugno; 2. risvolto ~fJI~· ma-

_, njche di una camicia; pilhar.a dìti e· 

piign, prendere . a calci e-pugni; méi
re a pugnét, mietere l'erba tenendo
ne in. maµo un pugno, per: .aiutarsi e, 
proteggere '. .la ·~ano'. . . . 

pugnal, s. m . . pugnale, arma corta da, 
· ---- ~-fèrir-·di· pun'ta; : ~,-·an~4e- quell'arnese 

da difesa; ·chiamato ·' .« tirapugni », 

··còinpostò d iUÌl "fefrò con 4 ' ·denti' 
sporgenti, che si infilava-àlle 4 ulti
me -dita della: · mano . [rom . . punhal; 
cat, punyal, guasc.· pm:; pugna}] . . 

pugnatto> s~ f.i. pignatta, secchio ;di .-ra-
· me [lat. pineata, alp. pugnato] ; pu
griatic; ,. s. ,m. minuscola pignatta in · 
rame, pentolino; pugnata, s. · f. con-

. tenuto <l:i . Ulltl pign~tta. · 
pugne, v . .tr. pungere [lat. pungere~· 

lim. pougne];· pugnoiro, s. · f. puntu-
. ra; puntiJro, .. s. f .. dolore pungente; 
pugrii~ar, v. tr. punzecchiare, dimf
.n~tivò ·· e .. freqll:crit.ativo' · di pugne; 
puntj, -o, agg. punto. 

puinto, s. f . . chiodo lungo, dal gambo, 
· · rotopdo [ delf. rod. pouinto J. Anche 

purt."iio. . . 

puizun, .s, f . veleno [fr. poison, rom. 
. poyson, guasc. pouisoun, it. pozione]_ 

pulénto, s. f. polenta,. cioè farina _di . 
granturco o di gransaraceno . cotta: 
in poca acqua, dimenandola conti
nuamente; fino a cottura. La si man
gia particolarmente, con il latte. As: 

. sai ·diffusa un tempo in Piemonte~ 
nelle regioni alpine e nel Limosino, 
in Francia; pulénto acumudd, polen
ta affettata e condita cQn burro frit
to e formaggio grattugiato [rom. pm. 
polenta]. Anche pii.tento. 

pulhol, s. m. piccolo foro in una botte 
o .in un tino, per spillar vinè> [blat. 
pùgliolum]; .2.· anc)le quei minuscoli 
buchi scavati nelle patate da, larvè 
color marrone e di rivestimento CO· 

. riaceo, volgarmente dette « ferrèt-
ti »: « Agriotes · lineattts"».' . · 

( . . 

pulià."r, v. tr. massaggiarè col polJice 
un membro lussatQ, per rimetterlo 
a posto, paÌpeggiare . .. V. ppli. 

pulidar, .v. tr. {ar. pulito, nettare; .. fre
quentativo del v. latino pulire; ,pu

. lit, -ddo, agg. pulito. 

pulin, S·. ·ttL:, .. polledrò, piccolo · della ca
valla . [lat. ·pullim.is, rom. guasè. po~
lin] . . . '. 

puliot, s.- ··m. polio: : « -Teucrium· po-
· lium »- L. · [ptn·. poliot = « Mentha pu-
iegium ,.- L., afr. pouliot] .·· . 

( 
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pullo, s; -f. --gallina. ·giova.ne; .che·,non · ha 
ancora fatto l'uovo· [lat .pulla, · rom. 
pola, guasc. poulo]; -pulic, ·s: .m. -pul

. cino; pulicco, s. f. piccola -: giov~e 
gallina; pulalho, s: f; ·. l'insieme delle 
galline, . le galline . in· genere -[blat. 
pullalhia, · rom. · pulalha, ling. ·· ·pou
·lalho, fr. poulaille]; pulas't,:.s. m. pol
lastro [prri. polast, ling. poulastre]; 
pulaso, s. f. grossa gallina; pulqsìe, 
-ero, s. ~- f: mercante di galline.-. 

. pulmun, s. m. -polmone [lat. _;pulmo
nem, prov. polmon, niz. poulmoun]. 

pu'lpis; s. m. pi. polpastrelli delle dita 
[lat. pulpa, prov. pulpit, pm. pelpis]. 

pum, s. m. pomo, mela; pummo, s. f. 
è invece la qualità di mela ,lunga, che 
matura bene solo in inverno [lat. po
mum, rom. pom]; pumìe, s. m. melo: 

· « Malus communis » Lam. = « Pyrus 
malus » L; pumìe salvagge, melo sel
vatico: « Malus acerba» Mer.; · pu
macciu, s . m. pomi selvatici; piccoli 
ed acerbi; pumeirat, s . m. piccola 
pianta di melo; purriét, s. m. piccola 
mela [lat. pomerium, rom. pomier, 
ling. poumié, pm. pomé] ; fra le qua
lità più note si ricordano: i ranetta, 
i ruscamin, · i platét. 

pumét, pumin~ nomi che si danno a 
certe mucche dal pelo rossiccio · e 
dal·- fisico. ··tondeggì'ante . come una 
mela. 

pumpo, s. f. pompa; _ 2. sontuosità; 
pumpar, v. tr. pompare; pumpìe, s. 
m. pompiere [fr. pompe, pomper,. 
pompier]. 

pundo, s. f. ferro da· rimratore fatto a 
punta; per lavorare la pietra, per far -

- buchi nella roccia; 2. scialletto a for
ma triangolare con cui --si coprivano 
le spalle, nei seç:oli scorsi, ·1e·-aonne;. 
[lat. punctam; it. punta, prov. pon
cha, Q. pouncha];, dlpuncio, avv~ di 
·punta; · punciii, -o, agg. appuntito, 
-fatto· a punta: usato nell'espressio-

) 
. . . ? . 

. rie ·mure -:punéiii,· ·muso a'j>unt~;mù• 
·- so -~ppurftito'. · ,;:.; -:~" ::. · ·. : , .. ·., .·_ ·· 

punciuniar, V. · tr, . st(Ìzzicare: -: "punzec. 
· chiare, stimolare [pni. ·sponcioné].-·: -•. 

pundra, . s. t.· poianà;· uccello Ì'_ap3:cé:·si
mile al nibbio:· · «-Falco' bÙteoJ vùlga
ris » . [pm. pondrà, prov. boundreo> 
afr . . bondréè]. , . . ,,- -

punghét, s. m. foro con piccolo ttirac
.. ciol9 -destinato --ad -~strarre_ vino dal 

tino e dalla botte _ [pm. ponghet] . 
punn, ~o. agg. che · ama farsi : accarez

zare, vezzeggiare -[pm. pus]. 
punsuniar, v. tr. spingere ripetutamen

te a piccoli colpi; 2. punzecchiare; 
·· stuzzicare [alp. pounçounear]. · 

puntalh, s. m. sostegno, appoggio, pun
tello; puntalhar, v. ·tr. puntellare, s<>:
sienere con un puntello [O, puni· 
gailh, pm. puntai]. V. pont. · 

puntj, s. m. punto, nelle sue varie àc
cezioni [lat. punctum, rom. ponctr 
puint, · Hm. pount]; puntiar, v. intr~ 
giocare a punto, al gioco delle boc
ce, cercando · di avvicinarsi" il più 
possibile al boccino. A · Pramollo, 
puint e puintar. · · 

puntio, s. f . ferro fatto a punta · per l~~ 
vorare _la pietra o la roccia. V. pun
cio. -

puntura, s~ ·-f. puntura, dolore acuto 
agli organi respirator~, in seguito a 
fatica eccessiva [lat. punctura, rom. 
pllnctura]. 

puo, s. m. rebbio, d~nte di ra_strello> 
forchetta, tridente, zappa; 2. punta 
ferrata . di un bastone, di 1,ma piccoz
;z;a [rom. _pua, :prov. pivo, _puo] . . _ 

pupar, v. intr. poppare [cat. popar, 
pm.· piipè.]; piippo, s.-.f. poppa, seno 
(fondovalle e Pramollo, nell'alta val-· 
le, si .dice tét e tetar); piipùiro, s. f.. 
p9ppatoio [pm. · pupoira]. 

pupul, s. m.: pianta _ dai bei ·-fiori ·· giajli> 
paparia: ·« Tfollius europa_eus » L. 

-'i 



ì 
( 

' . 

pupun, s. m. bimbo,. ~ambolo [fr. pou
pon]; pupuniar, v. tr~ bamboleggia

. re.,. vezzeggi~ .. . . 

pur; --o, agg. puro, . schietto:. d'vin pur, 
del. vino sc~etto; d'puro lano, di pu

. , ra lana _[lat. purus]. 
puraccio, . s. f. · erba selvatica, asfodelo: 

« Asphodelus albus » WilL [rod. pour
raccio, da -porrum]. 

purét, · s. m. porro, verruca,. piccolo bi
torzolo su la pelle delle mani so
prattutto 1[pm-. poret]. Dal ''lat.' por
rum: diminùtivo. 

pii.retto, s. f. porro degli orti: « Allium 
porrum » L.; puretaso, s: f.. la parte 
verde, le foglie lineari del porro [it. 
porretta, delf. poureto, pm. poreta]. 

purir; v . . intr. corrompersi, marcire 
· [lat. putrire, da putrere]; purituro, 

s. f. marciume, putridume [fr. pour
riture] ; sentir lu purì, sapore di mar

. cio (dal p. p, purì, -o, marcito). 
puro, avv. eppure, pure [rom. pur, 

prov. pur].; puroiro, avv. poco fa, te
sté, dianzi, pur ·ora; anà-vu-n'én piiro, 

.. andatevene pure; puro, léi èru, ep· 
pure, c'ero; l'ai ercuntrà puroiro, 

- l'ho ·incontrato poco fa. 
purpulhin, . s. m. pl. pollini, . insetti pa

rassiti dei volatili: « Pediculus galli
nae ». 

rurtar, v. tr. portare, trasportare; 2. 
. produrre; usato come intrans. vale 
portarè in seno, essere incintéi [lat. 
portare, rom. portar]; pùrtà, -a, p .' p , 

portato, propenso, disposto, procli
ve: purtà per li libbre, portato allo 
studio; purtoiro, s . . f. il portare, il 
fatto di portare, la gravidanza [alp. 
pourteiro]. 
Prv. lai __ à , pa la P...i marìo purtoiro. 

I . . h'l ... Y . · e a m. moiro. · · · 
purtìe, s. m. V. porto. 
pus, s. m. pozzo [lat. · puteus, prov. 
. · potz];· pusuiro, s. f. secchio in legno 

per. attinger . acquà dal pozzo. 

\ ' 

pusar, v • . tr~ spingere,,sospiQ.gere; }. sti
. Il,lOlare, . sollecitare;.· . 3. · germogliare, 

·crescere [fr. pousser]. 
· Prv. cant calcow vai pa, un pusso fin 

ch'un s'rùmpo · lu na. 
puschét, puschetto, agg. molto sensi
, bile, . permaloso, che prende facil

mente ·Ja mosca. [prov. pousc; pous
: .quet]~ 

pùsinìero, s. f. costellàzion~ delle pleia
di, dette pure gallinelle [ling. pouci
niero, fr. poussinière]. 

puslano, s. f. è una portulacea mange
reccia, la ·pozzolana: « Portulaca ole
racea » L. [lat. puteolana, pm. porsla
na, prov. poursoulano]. 

pusìero, s. · f. polvere, . pulviscolo [fr. 
poussière, . ling. potissieiro]. 

puso, s. f '. capezzolo di bovini, ovini, 
ecc. [alp. pousso]; pusét, s. m. l'in~ 
sieme di tutto l'apparato lattifero 
dell'animale; pusuliar, v. intr. stirac- · 

. chiare le mammelle per estrarne il 
latte in modo completo. · 

· pusun, s. m. · spintone, urto [pm. pos
. son] . 

putemnw, s. f. apostema, ascesso [blat. 
apostema, rom. postema, alp. pou
stemo]. 

putilho, s. f. specie di minestra confe
zionata con farina di frumento o di 
granturco, sciolta e· cotta iQ acqua, 
con sale e condimento [1~. pulticula, 
it. poltiglia, ling. alp. pcYutilho]; anar
en putilho, finire ., in minuzzÒlj, an-
dare a catafascio. · 

putto, s. f. donna di malaffare [rom . . 
puta, it. putta]; putano, s. f. putta~ 
na, meretrice [rom. pu_tana, prov. pu
tano]; 2.- persona scaltra, furba; al e 
.pittano_,. è }lil, .furbac_chion~; ---Pi{tan~~. 
s. ·m. chi _frequenta . donne di malaf~ 
fare . . 

putrisiar, · v. tirare di .qua e di là, tra
scinare ,qu~lcuno riluttante, perscma 

· ·od animale [mars. poutrassiar]. · 

... " 
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putrulho o pitrulho, s. · f. miscuglio, 
detto di cibo poco appetitoso [ling. 
poutroulho]. · 

puvrun, s. m. · peperone: « Capsicum 
annuum » L. [fr. poivron, rod. pe
broun]. 

,. 

puzét, ndl. località ove ci si riposa,~ si 
depone·· momehtaneamente un cari
co (a Villasecca e a Prali). 
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ra, ~. m . antica misura di lunghezza di 
circa 60 cm., per le stoffe [blat. ra
sura, pm. ras) . 

rabat, s. m. specie di colletto bianco 
usato d_ai ministri protestanti, quan
do sono sul ·pulpito [fr. rabat, querc. 
rabat] . 

rabbi, agg. rabido, coce~te [lat. rabi
dus]: ti rabbi sulélh, so tto l'ardore 
del sole. 

rabbio, s. f. rabbia, collera; 2. idrofobia 
"[lat. rabies, rom. rabia, cat. sp . rabia, 
ling. rabio]; rabìero, s. f . o pl. rabìe
ra, luogo pianeggiante in un alpe, do
ve ·si fanno lottare le mucche fra di 
loro all'inizio deH'alpeggio, per abi
tuarle a pascolare assieme: ndl. a 

• Massello; rabiCt, -Zo, agg. rabbioso, fu
rioso [1at. rabiosus, rom. rabies, rod. 
rabious]. 

rabbo, s . f. rapa: « Brassica rapa » K. 
.[lat. rapa, rom. raba]; rabisaso, s. 
f . foglie della rapa; rabìero, s. f . cam
po seminato a rape; rabisa, s. f. pl. 
semi di rapa [lat. rapicius, port. ra
bica, prov. rabisso] rabbo-ci6l, ca
volo rapa: « Brassica oleracea ra-

. pa »; rabot
11

• s . . rn. rapa minuscola; 
rabii.m, s. m . odor di rapa; l' e cum 
ciavar d'sanc a ii.no rabbo, è come 
trar sangue da un~ rapa. 
Prv. chi à. ·d!.r:.abisi!,sp .a .. sei .. Micièl 

(29.9), a(°a .·ti;ab
1b~ .d 'ErÙlérn 

(30.lÒ). 

rabin, S; m. rabbino, capo della sina
goga [lat. rabbinus, fr. rabbin]. 

. ' 

~;, . . ' 
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rabisasa, s . f . pi. una crocifera dai fiori 
giani: « Raphanus Raphanistrum » L. 
[prov. rabissasso]. 

rabot, s. m. piccola pialla [fr. rabot, 
pm. rabot]; rabutar, v. tr. pialla
re con il rabot; 2. tagliare aderente 
i capelli e i rami degli alberi. 

rabutii., -o, agg. brusco nel r ispondere, 
che fa il severo, che mostra il suo 
cipiglio · [prov. raboutu] . 

racar, v. intr. rigettare, vomitare [rom. 
racar]; racalho, s. f . rifiuto del popo
lo, marmaglia [alp. ling. guasc. i·a
calho] . 

racias, ndl. terreno scabro, rugoso, 
sconnesso ,[rom. rasca]. 

raciu, -zo, agg. ruvido, di cattivo aspet
to, di poco buona salute, gracile [pm. 
rauciuzu] . 

racla, s. f . raschiata; 2. gragnuola dj · 
botte date o ricevute . 

raclar, v. tr. raschiare; raclar lu pii.ere, 
depilare il maiale con ai'qua b<?Hente 
e con il .coltellaccio « ad hoc» [pròv. 
rasclar]. 

réicle, s. m. ferro ricurvo, con lungo 
manico, adoperato per sparger la bra
ce, raccoglierla e trarla fuori, prima 
della spazzatura del forno [fr. ra
de] . 

.ta.clo ' o ·réi.clùiro, · s . f. radi madia, ra- · 
schiatoio che si adopera per ,scrostare 
le pareti della madia, dòpo che vi · si 
è confezionata la pasta per il pane 
[ailp. raschouiro] . 

. j 
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,radèsc;_ agg. incapace;.-inetto (verosimil
. mente ih- odio-- al generale ." austriaco 
Radetsky·;, durànte le .guerre del · Ri
sqrgime;n toJ . . ·. · 

-rafar, v. tr. ghèrtnire, portar .-via, ruba
re [ted. rafen, pm. rafé,. 'it: ·arraffa

: re]. · .- , ·· ::· 

Rafèu,. n. p. ·:Ràffaele [prov. RafètiJ. · 

raffi, . s: m: pL edera terr"estre, erba· di 
· San Giovanni:' « Glèchonia hecierà

. cèa »· I). [prov. ·rafi~rejeton, ·greffe]. 
fafinar, V. tr. ta:flinare ·:[rom: tafi.Iiar, 

·fr. raffine.r]; rafiri.arìo," s. f. raffineria. 
rdflatallui; s: f. ·,squaèirà "di' ragazzi chjas

'sosi, accozzaglia ·di bambini, ragazza-
glia [ling. delf. rafàtalho]. · 

faggio . (en), ·avv. sf dice delle pecore 
che si 1asdano, dur,ante l'estate,: ab
b~ndonàte a se stesse, fuori del chiu

. ·so,. giorno e· nòtte, . cpn ·10 scopo . di 
. ingrassarle, . fino al momento di ab-
bandonare l'alpeggio·!·: . . 

ragn.ula." o ranuiha, ·s. f. ammasso di uo
va della · rana cori l'involucro vischio
so · in cui eise sono èonteimte [iat. 

· ranucula]: 
raiar, V. iiltr. raggiare, colare; Si dice 

del liquido di un recipiente che si 
pèr"de fra doga e doga, . o del grano 

. che . fuoriesce da un s~cco scucito o 
strappato, ecc. -[lat.· radiare, rom. 
"raiar, guasc. alp. delf. raiar]; . raiu
liar, v. intr. frequentativo del prece
dente; raiulìero, ·s. L traccia di qual
·cosa che · è uscita· a poco a · poco· da 

· un xecipièritei come· un sacco, ecc. 
Prv.- l'é mélh , raìufiero che versìero. 

. TO.iaS,' S; m. scroScicfvfolentO di pioggia 
[alp> raias]; raiasà:r, ·v ... intr."piovere 

· ·a·'ditottò; rà'i'un~ s. in. 'tapido; violen-· 
to acquazzone. : 

rdisò, .· s. f. brevé, :_ irrtpr"ovvisa ··manife
stazione di ·certi':fe.nomerii: raiso de 

· , pZ.oo, ·scroscio. ·di . pioggia;- raiso de su
lélh, · improvvisa ricomparsa del ,sole 
dopo la: pioggia o con cielo .copérto; 

:< :rlli-so· d'-- mal dtf .ventre, .intensi:tà·,,.o 
accesso di mal di~ pancia-[prov; ·rais- · 

,· . so]: : .· : ~ . . ' . . 

ram, s: m. ò ·ramino, ·s. fd:'afuo [la(; )fa. 
. ' mus, ramà,· rom:,-1ing.· ram, sp.;;port. 

ramo n rama,.' .· s. . f. ·)oéalità· '' ~pu
gliosa; 2. par-co -o~steccafo per-•le :pe

.core, originariamente confezionato 
.-: -.c~n ram~gli_e; -3. pi~g~a. J;'apidi ,e'."cti 

.,breve,durata; ramìe, S :, m. rami .acca-
,:: .. tastati, :am.mucclii~tl-. p~~ché~ ~cçh.1no 
, assieme [blat. ;rameritµn]; . r~1J1..~(ha, 
.,. s. f. -pi. . ammasso di pie-coli i:~mi 

[l;>la:t . . . r~miliae: .: rom .. : xàµ1ilh~~ .. · .. ~lp . . 
ling .. gu~sc .. -rarp:ilho]; ramalha, rami 

. disparati : [blat .. ràniàli~]; ram·.~ .·Ì:èi, 
ogni "cosa, tiùto" insi~me, .r~m(f .ra-
dici. ' ... . . .. . . 

. - · .. . . . .. .. 
ramadan; s. m. cl1iasso,.J"Ùqior!:; confµso 

[arabo, ramadan, fr, ramadan}; . ra
. ma,daniar: V. infr.-·f~r :·'del ··çhia~SO, 
.. muoversi . rumorosam_~_nte -!n . c,afa: 
ramblé, .s .. Jll. la massa dei det:i;iti d~lle 

miniere. di taJco che è . deposta fu<?ri 
della « galleria ~ a mano a · m~no _.çhe 

. viene . estratto, m . mo.~o d_a . fq:r,mare 
una colmata, un rHevatC> pianeggian
te, per il trasporto .. d~l rni~e:rale 
e~tr~Ho a mezzo. -di vagonch1i o . ~ar

-relli, che scorrono sulle -_.rot~te _.p redi-
: sposte [fr. remblail. 

tament, avv; · a ramingo, ·vaiJabondo; a 
rament, avv. a .•ramengo, disperso, in 
rovina [lat. ramentum1 ait·. ·ramertto] . 

rampiar, . V. ·tr . . e <intr'.~ ·salite, 'arrampi
carsi, inerpicarsi "cit. ·· rampicare, ·pm. 
rampié]: ' ·:,. · · · :.· ~· · 

: Prv. entò, pa . vulghé'r mutrar ai--·cicìt 
' . a rampiar. ·' . . • .. 

· ràmpin,"s. ·m. gancio; uncino [b_lat. :ram
pirtus, pm. rampinll .ciò .farnpin:; chio
do ad .,l.lllcil}o; ra711-pun, . s:'. :m:: ·grossi 

· chiodi che.: si ·. appJitano.· alle . '.S~~f<l)e 
.per. camminare sul ghiaccio ,o .su;*er

, .reno· gelato, rampo:ne [ted . . krampe, 
delf.· rampoun]. ·· · .. . 1 ; ,:r 

> • • V 'f 
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,:ampo• · s. · f .. tratto di strada in salita 
[fr.· rampe, pm •. rampa]. 

· rampo, s. f. fofmicolio alÌe membra 
{atecl. krampf . .afr. crampe]. 

ratftpun, s. · m . . campanella · dei prati, 
· · raperonzolo: · « Campanula Rapuncu
.. }us »· L. [.pm. rampon]. 

rcimugnar.;.. ,y ; intr;" rampognare; · bofon-.. . 
chiare, brontolare [guasc. ramouniar, 
ptov. ramougnar] ; ramugnòu, s. m. 
brontolone. Nel C: XI del Purg. v. 

. . ·°'v 

2S.26~ Dante scrisse: « Così a sè e a 
noi buona ramogna / · quell'Òmbre 
orando, andavan sottò il pondo ». 

rane, s: Iil. rango, ordirie [rom. ra11.g. fr. 
rarig, alp. rane]; ·tenir sun rane, te
nere il suo rango. 

rancin, -o, agg, avaro [blat. ranchinus, 
'. rod. ràncin, pm. rancin

1
]. 

rand, -o, agg. pieno fihc:{"all'6rlo:: non 
' di liquidi [germ. randa, it .. prov. sp. 
randa, pm. randa]; uno rando benno 
d' èrbo, piena la gerla d'erba. 

randar, v. passar fa rando, livellare con 
la medesima una ·misura di gra
naglie; 2. passare, oltrepassare, sca
valcare qualche ostacolo, correndo; 

' randar l'aigo, ·oltrepassare l'acqua di 
un torrente, senza ponti; al à randà 
la cleizuro, ha scàvakàto la ,siepe. 

rando, s. f. legnetto .. piatto che serviva 
a livellare una misura di grano: emi
na, cartiera, coppo, ecc. [ ted. rand, 
·blat. rom. randa, alp. ·rando, pm. ran
da].; d'un randun, avv. di colpo, d'im
peto, di scatto [blat. randon]. 

randulino, s. f. rondméf-«:'flirundo ru
stica, dom~stica » [rom. rondola, 
prov. randolQ, pm. randolinna]. 

rangiar, v. tr. n:iettere in ordine, in fila, 
·a po9to· : [fr. ranger, mars. ranjar]. 

· -V. ·arangiar~ 
·rangut, ·.s . . m; rantolo, ansamenfo niole

__ sto e nunòroso [pm. rangot]; rangu
... - ·uat,. ·v. · intr. avere· il rantolo, ranto

lare [pm. rangoté]. 

ràtabi~ 

-rano, s~ f. ;rana [lat. rom. cat. sp. rana, 
guasè. -lim. d~lf. rano]: . « Rana 'escu-
lenta »; ranulha, s . f. pi. V. ragnulll. 

ransi, agg. rancido, stantio [lat. ranèi-
4us, sp. rancio, ling. · guasc. ranci~ 
.·pm. ransi]. 

rapasiar, v. tr. rubare, rapire l'altrui 
.. co.n. rapacit~. ~e:. r:apasi~r.;_.\!'.- ritl ·~g

. ' grappax:si « unguibus· et rostris ». 

raplot,. -tto, agg. di statura piuttosto 
bassa; raplutun, bassotto, tracagnot-
to [niz. rod. ,raplot]. · 

rappo, s. f .. quanto rimane dell'uva dop.o · 
che si è estratto tut-to il succo, me
diante la torchiatura, ra-ppa [ted. 
rappe, afr. rape] .. 

rappu, s. m: grappolo [lat. rapum]; ra-: 
puliar, v. intr. andar par i vigneti à 
raccogliere i gr-éWP.Ql:i dimenticati .o . 
laséiàif perché' 'iminàfoi{ ràspollare 
[pm. rapolé]; rapuliot, s. m. grap
polo minuscolo. 
Prv. chi voi lu vin du, atent che lu 

rappu sìe ru. 
rar, -o, agg. raro, rado '[la,t. rarus, fr. ra

re, ling. alv. rar]; rarament, avv. di 
rado, Taramente; rar cum la m.Clda . 
blancia, cum li curbas blanc, oltre
modo ra·ro; l'e d'rar ch'al aribbè a 
· temp, è difficile che arrivi a tempo. 
Prv. soc e rar e ciar. 

ras, agg. pieno fino all'orlo, colmo, ra.: 
so [prov. pm. ras, -o]. ,, 

rascus, s. m . . uomo di piccofa statura e 
d'aspet-to malaticcio [Jing. rastous] . 

raso, s; f. razza, schiatta [fr. race, rom. 
' raza,' sp. raza, delf. ràço j; 'èse d'biino,· 
d'marìo raso, essere di buona o .di 
cattiva razza; pèrdre la raso, perdere 
la specie: di un legume, d'un vitigno, 
di una qualità di patate, . ecc. · 

raspo, s. f . raspa,_ lima grossolana per 
il legno [ling. prov. raspo]. 

ratabuu, s. m. bonagrà, ononide, resta- · 
bovi: « Ononis . spinosa» L. [f:r. ar
~rete-boeilf] •. 
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rataplan, onomatopea del ·s'.llono ·del 
tamburo." 

ratatulha, s. f. pl. cose sciupate e ~~ 
ste, cose da nulla, di poco valore Tfr. 
·ratatouille, delf. guasc. Iim. · ,ratatou
lho]. · 

ratèl, s. m . rastrello: ratèl da gias, ra
strello da strame, più stretto e col 
J'nanko corto; ratèl da fén; rastrello 
per il fieno, dal manico lungo e con 
i denti mobili; 2.- cancello, porta a 

'cancello [lat. rastellÙni, delf. ratèl]; 
ratelas, accrescitivo del precedente; 
ratelas d'la cherpio, rastrelliera so
-pra la greppia per ,trattenerne il ciìbo, 
eiiba o fieno; ratelar, v. tr. Tastrellare, 
maneggiare il rastrello [rom. raste
lar, delf. ratela]; rdtelum, s. m. pl. 
gli ultimi rimasugli di fieno che si 
prendono col rastrelÌO. 
Le parti del rastrello sono: lu mani, 

· lu pénce, la pua, il manico, il pettine, 
i denti o rebbi. 

ratèl d'l'eicinò, ·s. m. fa colonna ve1te
brale ò spina dorsale: 

ratìel, avv. nulla, . ·proprio nulla: lai é 
aresta ratìel, non c'è rimas·to proprio 
nulla, -[pm. rastlì,. per rastlerà] . 

ratto, s. f , sorcio [it. ratto]; ratar, v. tr. 
il rosicchiare proprio dei topi; p. p. 
·ratà, -a, roso dai topi; ratas, s. m. 
grosso topo; ratibble, s. m. pl. l'insie
me dei · topi, la famiglia dei,, topi; 
ratic, ratun, s. m. topolmo; 2. vezzeg
gia:t,ivo adoperato dalle mamme con 
T loro· .bimbi"; ràtùìrò,· ··s: m. trappola 
per i topi_ [fr. ratoire]; ratum, s. m. 
.pl. rimasugli rosicchiati dai · topi; 
· 2. pdore di topo, se .è· usato al singo-
lare. · 
Prv. cant li ciat manchen, la ratta 

dansen. 

rattomutto, 'S. f. topo campagnolo: 
« Arvicola arvalis » [.prov. rato-de:.tè
ro]. 

·-rattov_ulùiro, ·s.- f. -:pipistrello [pm. rata 
, ·: voloyra;' :alp. rato vour?uiro].. . ·. : 

rauc', -io, agg. rauco~ roco (fat. rattéus, 
ròm; raucn, àlp. pin . . ràuch]; ai ·za 
vas raucio,· ho· la voce· ròca; taucìo, 

· s. f . raucedine. · 

raut, -o, agg. terreno rotto e in forte 
·pendio, assai' inclinato· [ted. to~i. 
rom. raust]. · · 

ravagiar, v. tr. devastare, saccheggiare 
[fr. ravagèr]; tut e ità ravagià dà 
l'aiguléri, dai laddre, tutto è stato 
devastato dall'inondazione, saccheg
giato . dai ladri. 

ravanél, s. m. ,rafap.o, rapanellò: . « Ra
~hanus sativus » L. [delf. ravanel] . 

ravanélla, s. f ; pl. vari-cella, malattia 
infantile che p'rovoca . vescichette 
piene di un siero trasparente e · che 
si seccano in pochi _giorni [pm. ra
vanela]. 

ravardarìa, s. f. pl. ogni sorta di frutta 
acerba che i bambini mangiano spen.; 
sieratam·ente [lim. ravardario = cosa 
da nulla, rifiuti, detriti]. 

ravart (lup), s. m. animale mitologico 
ché rapiva le. -giovanette e anche i 
ragazzetti, lupo mannaro [pm. lup 
ravars]. 

ravidèllo, s. f . fiammata, bel fuoco di 
breve durata. 

ravois! esclamazione di sorpresa [lat. 
redivivus, rom. ravoise, prov. revoi~ 
revoiso = ancor vivace, agil~, ben 
conservato]. ·· · · · 

razar, v. tr. tagliare aderente, radere 
[rom. rasar] ; razent, agg.· rasente, 
radente, vicinissimo; razentar, cam
minare rasente qualche cosa, come 
un muro; una cantop.ata; razur, s.- .m. 
rasoio [blat. rasorium, rom, . rasore, 
delf. ,rasour]. 

·tazèl, s. m. ·piccol numero· di ovini~ spe
cialmente [blat. razelhim, -ling. raiel]. 

.;• 
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.nizino; s. f.-resina_ [lat. sp . . resina; -rom. 
arresi:na" ling. ~ resino];_ ; . razinu; -zo, 

•. ~gg. resinoso [alv. i:esinpµs] . . 
• f • • '•.• ' • : • • ~ .\ ·::··· 

;azr,4ri, s:: t ragi9l1e [lat. ratJonem,, re>m. 
r. ra,sqn, gu~sc .. rasoui:i]; :::ra..zunar, . v. 
· intr. ragionare [rom .. _ l'.aspnai,r.1 gu~sc. 
1ing. rasounar]. _ 

;~ddi, -~·-m·: re4dito, ·qua1Ùò si· ritrae 
.. .. dal t~rrenò o dal propri? l~~oro [lat. 

redditus, pm. reddi]. .. 
!.égg~: \io,' ~gg. rlgid_ò: · duro; ind~lenzi
~~-. ~i-t\~t.-',rigidu~t 50~. r::ge_; )llp~ . rege, 
~ .gp.~s:c:: r~tge]. Anc;Jie: t,egg~; __ ;;_. _ 
-règglo, s. f. regola; 2. rego~~ (lat. regula, 

.rom. ,regia, ling. guasc. regio]; reglar, 
' v.'1r> regola~e. ip.isurar.e [lat; ' regula
: ì:-e; ròm. lim. -reglarfrriigiam~rit, s. ·m. 

.· : regolamento. · 
rei; s; .m: re flat. ·regem, rom. -rei, alv. 
~- · reH; ;téiì.l, -o, agg. reale, regale [ling. 
· . guasc: real]. · 
rèi, s. f. radice [lat. -radix, icis, afr; ra-iz, 

-pm. reiz, bearn .. arrei]; rèisilha, s. f. 
.. pl.: radichette, ,radici minuscole; ·rèi~ 

-zum, s. m. radicume, compleiso delle 
radici di una pianta . . . 

reiciaudo, s. f . matricaria, pianta _usa
, ta -~ome febbrifuga: « Matricaria 
:;· Parthenium ». L_. 
reicioudar, v. tr. riscaldare; al fig. ti

rar 1~ orecchi~ ad un ragazzo o . col
. pirlo nelle parti' molli; s~ _çugiar a la 

reiciaudo, coricarsi senza aver rifat-. . to il letto. . . . 

ie'ic6ito·, · s. f. latticello tnè si · è· fatto ri
bollire dopo averne·· e~trattò il ma
gro formaggio, e che darà:' ia ricotta, 
vulgo seras Eling; ·r_eicueicho, prov. 

-· .recuecho] .-
-réime, · V. : tT. ·sostituirsi ' a qualcUJ.10; ri~ 
- sèattàre,:affrancare [lat; it; redimere, 
.: ròm: ,·tes-nier> b'e'arn. reime]. · 
-reinié, s: 'm. -la ·sostlituzione 'di qualcuno 

nel suo lavoro; in qualche iricomben
. za;: _2.-- il :Portar-e il carico, il ,peso di 

. . Wh~ltrt:>: :·diaméngio : d'téime,. fa . do-

menica in cui si sostituiva il :ragazzo 
guardiano del -gregge o dell'armento 
sull'alp~ .. 

r;~ipundre, · v: tr. _ risppnde:re; - 2. _ f~.rsi 
mallevadore · Dai_. responcler-e,_ -rom. 
,respondre, alv. delf. reipoundre]; ,rei

. punso, s. f. risposta [lat .. r~sponsuµi, 
. delf.' reipouns9]. · __ . , . · -·.. : -_· . 
__ i>r~. mùn : p·aife avi~ ,reipun'dii -per 

. uno ciabro e ''al . a aguo da pa_gar. . . .. : . . . · . . • . . . .. 
réire, s. m. ·-.pi. ~ntenati;- notrf réir~, i 

nostri antenati. 

réire, avv. retro, indietro '[lat. retro, 
· :·rom.- ·reire]: Entra· nella '.formazione 

di parecchi' nomi -· composti: -reire
donn, s. m. bisnonno; reirefill'li s. m. 

·pI. nipotini; · ·-reiremani, ·s. · m . retro 
manico, , che sta dietro · il manico . di 
un -attrezzo, cioè il braccio dell'uomo; 
reiremur, s. m. niuro costruito· dietro 
un altro; . per rinforzo; reirementun, 
s. m. doppio mento; reirepont, _ s. rn. 
muri che sostengono le. ,travi . di un 
ponte, le te.state; en réire, aréire, avv. 
indietro; dàréir~, avv. dietro. 

reirolo, s. f. specie _di tela molto rad~, 
che si adopera per _avvolgere il latte 
coagulato, o par.aut,· e farne us-cire il 
siero mediante pressione, perché. di
venti: formaggio [a1p. ·reirolo, pm: rei
rola]. 

réiso, s. f. sega, strtimento con . laina 
.. di ferro ,deritatà; àtfo a segare legni, 

tronchi, ec_é. [blat. ressia, rom. reisça, 
delf. reissò, pm. ressia] ;·. teisar, v. tr. 
segare, usato anche ad indicare· il 
movimento di saliscen'di dei rnosce
;rini nelle calde serate estive [.plat. 
ressare, rom . . reisçar: . alp. ressear, 
toc:i. ressar] : réiso a . man., sega . à ma
no; -réiso da reisiàire, grosso segòne 

· dei ·segatori-; · reisiàire, -·s. · in·. sègctto
re di legna; reisoiro, s: f. ·azJone del 

- seg~re, çosto .. della segatura; , rei$iim, 
· , s .. _m.- segatura:. . . .. 

reitubblè, s. m. ristoppio, campo -semi-
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.. 
, . . :nato .per una .seconda volta ·!i ·grano 
. [blat. restipulus, .rom. retoble, delf . 
. ,r.~~toub,le}; ,reit11blar,. v . . intr . . rist~P: 
piare,' seminar grano-in un c.ampç>.che 
lo ha gi4 avuto l'anno precedente 

··. [delt resfouplar; blat . . restipulate]. 

reitilnn, 
1

S. m. ~co;: rimbo~bo; reitil~ir, 
. v.' i~tr. rimbombare,. '{ar eco [ling. 
. • resiou11qir, rouerg. 're:tounnir].· A Pra
. lf re#urnir. · · 

rélho, s. f. zona erbosà a piccole ;pie
ghe, a . ~olchi, a minuscole ondulazj<r. 

•. nì.[i:òm.~-relha, r~ille, Ìing.:alp. relhÒ]; 
. ndi: _a . Massello.· 

. remnto, s; f. sottile trave squadrata .che 
si · .adopera per armatura, · sostegno, 
ecc_. .[blat. rema, pm. rema].. 

rén, · s. m. rene .[lat. renis, rom. ien, 
lim. pm. ren] .: 

rénc, avv. solo, solamente, soltanto [fr. 
'rien que) .. Anche re.ne. 

rendre, v. tr. rendere, restituire [blat. 
reddere, · rorti: · rendre, lirn. rendre]; 

·. réndrti" oiò . per brocco, rendere pan 
. · pér focaccia; ·:bìu vu lit rende, ve 10 

renda lddio. · 

r.énn, ·s . m. respiro affannoso, gemito, 
. ' 1 . . . • . • . . 

. rantolo. . . . . . . .. 

i-in~~ s .. ·f .. règi~a· [fat.· regina, rom. rei
na, Varo -ren~]. 

r.ensar, v. t r. ·.lisciacquare: detto del 
vasellame in genere e deBa bianche
ria [rom. r ensar, fr. r incer]; rensad
do, s~ t: scia~quata;· bagnatura recata 
da un rovescio di pioggia;· anche sgri-

"data coi· fiocchi [delf. tensadò]: 
réo,' :s. f. riga sul :,terreno; . solco trac
·: dato ton· la zappa ·. 'clat. · riga~ 1:>lat. 

refa, ·rom. guàsc. reo l; seinnàr a réa, 
seminare a solchi; ·sé riferito' a stoffe, 

·· a:· téa :ha ff-:.signifìcato1 ·di· a ,righe. 
resj)ét, · s. in. rH~petto · [là t : ·respedus, 

rom. respect, Ariège respetJ; respe
: tar,. v. tr. rispettare [la.t. respectare, 

rom. ·, respecta:r,- ling.· respitar}.:: . : 

respi.rar, · :v.. str. respiraI'.e :-: Uan ·, -respi- · 
.. rar:eJf.'-respirasiun, ·s .. -f. re~pir~;-ri!spi

ralh, s. m . spiraglio [lat. respiracu
.. .lum,. alp~· ,respiralh]. . .- .-. 
t-èsto, · s. f . :-resto, · rimanenza [rom. re-

sta, Hm. résto] . · · · 

rèie, v. tr .. reggere; sostenere [lat~ i:e~ 
gere] . 

ri>: .s-.. m. riso:.·. «J)ryza sativa »· L ..[lat: 
· ._Oryz.~ . .. -rpm,,ri~ . .. fr, dsl;· ridi;jro, .~ .. f. 
. risaiéi [ling. ri.s:i~r.o]. : 

rialh, . s. m . profÒhdi rigagnoli scavati 
·dalla furia delle acque-,··piované·-· :nei 
coltivi. · · · .. ' ' · 

. . ' . .. 
nan, s. m. luogo infpssato e :scavato 

dall'acqua, · ~òtro :·o · bofrò [pm. "rian, 
blat. rèana}; rian, riano~ s: f. cabale 
nella stalla per raccòglie're -lo stallàti
co e specialmente le oririe; . --riantan, 
s. m. erosione, : scavo ·c:profondo fatto 
dall'.acqua scorrente Jp. un terreno 
ricco .di terra [pm. rantanJ. Anche 

. rantan. 

ribambèllo, s. f : lungo seguito di ·per
sone rumorose [ft; r-ihambelle; guasc . 
ribambèllo]. 

riban, ,s·. m .. nastro . [fr. rub~n, alp. ri
ban]. 

ribatar, V. intr. ròtolare [blat. a_ruba
,tare, rprov. ribatar]; a ribatun, avv. a 

. rotoloni, a· . ruzzoloni. [prov. r~ba
toun (a)]. 
Prv. la péiro che ribatto, i fai . pa 

mufio . .. . 
Prv. lai' à rién ·che ribatte tant, · 

c;um lu . pan: e lu cristian. 

rlbbo, s. f . . ripa; ·margine ··pianeggiante 
d'un torrente [lat. 'ripa, 'rom. r iba, 
ling .. ribo] ; n<;>me di luogo; come,:pu
re r_~betto, .diminutivo. :: . · . . ·. i!'i 

ribatto·, s·/ f . . ,prànio . beri~ annaffiato "di 
· vino,. bevuta· in .. àllegra brigata :[làt 
tepotia, fr. iibote,: pm.'-ribota]; ribu
tiar, v. intr. bere abbondantemente, 

· · sbevazzare. · . · · ·: , . . , .. 

'-·' 
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rie, · nccio, . agg. e •s . . ricco~ ricca [rom. 
rie, fr.: tj.che]; ricéso~ · s. · L ricchezza 
[ling. richesso]. 
Prv. la riccio a chinz'ann, la ·bèllo 

. a · vint ann, e laz-autra cant la 
purèn. 

ricci, s; m. ricino: ooli d'ricci, ooli 
d'ric', olio di ricino. 

rién, S·. m. niente, nulla; avv. ~r niente: 
ent un rién, in un amen; la vdl propi 
rién, non vale proprid nulla [lat. res, 
guasc. ren, fr.· rien]. 
Prv. rién l'e trop poc. 
Prv. rién l'e bun-a lh' olh. 
Prv. per rién la se fai rién. 
Prv . . oub -rién . la se fai rién. 
Prv. rién oub ri_én, la fai _mizério: 

rif. (de)!. ayv. nella e_s.pressj.9pe .,,u ._d'rif,. 
u d'raf », in un modo . o nell'altro, o 
di riffa o di- raffa [ted. raffen]. 

. rigatto, s. f. pezzo di legno rotondo e 
sottile, adoperato per riparare un 
otre strappato, stringendo stretta· 
mente la rigatto introdotta n~Jl'otre, 
con una cordicella che si fa comba
ciare con la scanellatura pratkata 
tutto intorno al predetto pezzo di 
legno: rotella, girella in legno. 

rignun, s . . m; ipl. rognoni [blat. renio
nem]. 

riggo; s. f . . riga, linea [lat. riga, lim. 
delf. rigo]. 

rigoine, agg. si dice di animali giovani 
che manifestano con salti la gioia di 
aver la loro libertà. Si dice ugual
ment-e:::-,det. bambini· esuberantii che·· · 
non possono star nella .propria pelle 
[prov. rigouine]. 

rigolo, s. f . rigolo, rigagnolo, canaletto 
. di scolo, ad es. nelle gallerie di talco 
della : valle [fr. rigole, prov. regolo]. 

rigudun,· s. ni. movimentato ballo anti
. · co [fr. rigodoÌl, rigaudon, .. rod. rigau

. doun]. 
rigular, v. intr. scherzare. [a.fr. r.igouller, 

l 

· fr: · .rigoler] ;. riguladdo, · s. .f. ·· scherzo 
.gioio~o [fr. rigolade] .. 

rigur, s. m. rjgore ' [lat. rig'orein, prov. 
ling. · guasc. rigour] '. · 

,·im, s. in .. quella parte di cibò che sf è 
attacèata alle pareti del recipiente di 
cottura [ling. rirn]; rimar., v. intr. 
dicesi d'una mines,tra, d'un cibo che 
brucia e si attacca al' fondo ed alle 
pareti del recipiente [lat. creniare, 
prov. rimar, delf. rimar]. 

rima, s. t' pi. ndl. terre che sono state 
dissodate con il · fuoco, a E.odoretto. 
Analoghi terreni vengono anche chia
mati bruuza, le terre bruciate: a Mas
sello [prov. rimado, bel. rimaia]. 

ringu, agg. arcigno, come un cane rin
'·ghioso·'{'lat. ringorr em.·:'ringi·....:. 'digri
gnare i denti, ringhiare] . 

rire, v. intr. ridere [blat. ridere; rom. ri
re, rouerg. rire]; s .. m. il ridere, l'azio
ne del ridere; rizaddo, s. f. -risata, 
scoppio di riso; rizibble, agg. risibile 
[lat. risibilis, rod. risible]; rire vèrt, 
ridere per forza; rire fin ch'un se 
picatto, fin ch'un se p1so acol, ridere 
da morire; rire com un foZ: ridere da 
s'ttipido; rire sut ai barbis, ridere sot
to i baffi, in modo velato; rire cM fla 
d'la tuerto, ridere di dispetto. 
Prv. rì poi bén chi rì lu drìe. 
Prv. chi rì lu venre, pluro poi la dia~ 

méngio. 

ds, risso, agg. dai ca,peUi crespi, ric
oiuto [pm:· riss] . 

r.,iscar1°v: tr. rischiare, ar-rischiare {it. ri
sicare, rod. -riscar]; risco, s. f. rischio 
[rod. risco]: pa de ·risco che ... no'n 
c'è pericolo che ... ; riscugge, agg. ri
schioso, pericoloso . 

rito, s. f. canapa pettinata e raffinata, 
pronta per essere filata [bl~t. rista, 
delf. 1:isto e rito] . . :· 

rìu, . s. m, rivo, . ruscello, torrente [lat . 
rivus~· roin; riu; it. rio,·àlp. delf. riou]; 
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' : rivét, s . . :rµ. diminutivo del -·preceden- rosier, l!ijg. ; ,:o~ié]; . roizQ;. :s;1J{ rosa 
.·. te, ru~ç~.lle~t9, .pi_ccQ.lo._.rivoa-.I.rmn., .. x:k-----. · .... .[-lat-;·-Fe&ctJ:·l'O~·. rosàr,1tgg:--roseo';[làt. · · · ·· 

vet e rib,et, it. rivettot . roseus]; .free ._cu"?: un.o roiza, .fre.~~o· ·· 
Prv. cant la donna vén da rìu, i malh come un boèciol~ di rQsa; l'e roiza . 

sun om bèlle vìu. . e flÙr, son 'rose·~ fior( . ' . . . 
riunt, -do, rotQndo [lat. rotundµs, rom. Prv! tu.tta la .roi~a an lùr èipinà . . 

redondo, reond, afr. réont-de, alv. rol, s. m. cerchia, zona circolare dLmi-· 
delf: .riound]. A Prali ront, -do. nima estensione, alone lunare. F~rse 

robbo, -s. f. beni, cose, proprietà [rom. da eirolo, piccola aia, piccolo spazio, 
rauba, it. roba, alp. robo]: robbo da .[dal blat. areola, ling. rol); ni.lét, .s. 
bun pat, mercanzia cli bassa qualità. m .. diminutivo dei prec.èdente. V. ei-
Prv. robbo buno . i e · zamé tro(p) ruliar: · 

ciaro. Prv. cant la lu.no fai sun rol, 
roccio, s'. f . roccia, [blat. rocca, rom. ro- u auro, u ploo i vol. 

cha, cat. roca, alp. mars: rocho]; ru- ront, v. riunt. 
cias, s. m. grossa · roccia, roccione 
[blat. rochassium, alp. roucas e rou- rortio, s. f. legame ottenuto con un gio-

vane virgulto «ritorto» e che serve chas]; ruciasiar, v. intr. camminar 
fra le rocce, muoversi rumorosàmen- ' a legar fascine,· a confezionar siepi, 
te, come se si camminasse in mezzo ecc. [blat. retorta O reorta, rom. re-
alle rocce; ruciasii, agg. coperto di dorta, it. ritorta, alp. rortio]: a ,tale 

· ·effetto sono· adoperati i 0oiovani rami rocce, roccioso; rucialho, s. f. ndl. 
cli salici, vimini, ··betulla, citis_o, alno zona disseminata di rocce [ling. 

halho] Cl
·a Ac ndl zo ecc.; rurtiar, v. fr. legare con ritorte; guasc. rouc ; ru re , . -

na in cui prevalgono le rocce; rucìe, 2. colpire qualcuno con vergate [delf. 
s. m. roccione scosceso [blat. roce- redourtar e ròuteiar]. 
rium, perig. rouchié]; rucilho; · s . f. rosmarin, s. m. romarino, rosmarino_: 

· piccola roccia. << Rosmarinus officinalis » L. [pm. ros 
Roccioplatto, ndl. vecchio comune di marinJ. Anche rusmarin. 

val Perosa, fra Prarostin.o'e Inverso roso, s . . f . bestia ·~ soma, rozza, èa-
Porte, che deve il suo no:QJ.e ad una vallo scadente· [ted. Ross, fr. rosse, 
maestosa roccia superiormente piat- rouerg. ròsso]; rusìe, s. m. è chi 
ta e stra,piombante sul vallone cui ha conduce una bestia da soma [prov. 
dato' il nome [blat. · rocca plata]. roussié]. 
Prv. a Roccioplatto, d'rabba e · ciol rost, arost, s. m. arrosto [ted. rost, afr. 

tant ch'un· voi: d'pan pa gaire, rost, rosti]. 
d'viri pa gi. 

roidiar, v. tr. trascinare, trasportare in rot, s. m. rutto [lat. ructus, rom. 'rot, 
ling. rot]; rutar, v. intr. emettere ·rutgruppo grosse travi o tronchi, per 

f . t d ti, . ruttare. àr un ,ponte, una vasca, un etto o 
. al•t-ra opera· pubblica; roidio, s. f. CO- Prv. un pét, un rot~ un eituergn er-
manctata; 'lavoro . di ··trasportò',. fatto lamino .la tèèto,d~i!stomme. · e lu 

cuel. d'autorità e •senza retribuzione, per 
l'esecuzione di un lavoro di utilità rougnar,· v. intr: ringhiare, se riferito 
pubblica, . come strade, ·ponti, . ecc. ai cani; borbottare, brontolare, bo-
[blat. roida, pm. roida, reuida] . . , fonchiare~ rif~rito a ,persone [ling. 

r.oizìe, s. m, rosaio (lat .. rosarium, rom. guasc. raugnar,· rouerg.- ròugnar.J. 
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rougnéis- ( anar a) detto ,: dei gatd in 
·amore. , 

YOU[ar, V. 'tt. moyiniento Spedalè che si 
dà. al vassoib, o è'apisteo, per far ve
nire in superficie le ·parti più leggere 
e mandarle quindi fuori con un sof- ' 
fio, o cqn piccoli strattoni successivi 
[blat. rotulare, rom. -rodolar, it. rol-
-lare}; 

ru, ruso, agg. rosso [blat. russus, rom. 
rogi, alp. guasc. roui, lim. rous]; lu 
ru d'l'_ii.u, il -tuorlo dell'uovo; lu ru 

. d'uno .. :planto, il ·durame, la parte in
terna di un tronco, sempre di colore 
più scuro; ru cum un pittu, un'agu
lenso, un biribì, rosso come un tac
chino, come un gamber:o cotto, come 
un cocomero; rusas, -so, agg. rossa
stro [lin~., prov. roussas]; rusénc, 
agg. fulv.:>, sul rossastro; rusét, agg. 
rossiccio; rusiar, ·v. intr. diventar ros• 
so: delle foglie, dell'erba, del grano, 
delle persone [alp. mars. roussiar]. 

rua, s. f. strada, via pubblica e poi vil
laggio lungo una via pubblica [blat. 
rugata, ruata, alp. rua] . 

rubar, v. tr. rubare [rom. raubar, afr. 
rober]; rubarìo, s; f. ruberia [prov. 

.. raubarié, delf. roubario J; · rubarisi, 
s . m. ruberia [niz. raubarissi] . . 

· Prv. chi robbo un uu robbo un buu. 
Prv. rubar la -rabba •e- li cu.c.ur.dun, 

la fai ·rire lu diàÙ d'acaciun. 

rubat, s. m. grosso rullo di legno, con 
denti di legno, che si faceva girare 
dai buoi nell'aia, per trebbiare il gra
no, . nelle campagne deHa pianura · 
·[pm. rubat]. 

rubin, s. rn. rubino; nome dato alle 
. muèche che ·hanno il mantello ros-

siccio scuro [ling. dèlf. roubin]. 

rubiolo, s. f. · giunco particolàre: « Jun- . 
. cus .trifidus » L. [lai. ~beola]. · 

rubust, -o, agg. ·robusto ·. [lat. robustus, 
rom. robust, alv. niz. roubust] . · 

rucco, s . . f . rocca, sulla quale s'à'if\iolge· 
il capecchio, la 'rito, 'per filarlo: . più. 
comunemente culùnn~o [_prov. roucò, 
pm. roca]. · ·· · · .. 
Prv. filho, fil11.o, pilltà votro rucco: 

u . n'en fialése che ' da na •a . 'la 
·bucco. 

ruceirolo, s. f . rara primulacea nostra
na: « Primula Cottia » [·prov.· rou.;. 
queirolo] ; 

rudar~ V. intr. andarè in . giro, anelare 
àttorno {lat. :rotare, :prov. rodare]. 

rudun, s. m . grosso _campano di f~r
ma rotondeggiante e con la bocca 
stretta, portata al collo da bovini· e 
ovini, specie nel salire e nello scen
dere dall'alpe; 2. grande ruota di le-

. gno a compartimenti, nella qua.le si 
fa cadere un forte getto di acqua per 
metterla in movimento ed azionare~ 
nello stesso tempo, la ruota di un 
mulino· o il maglio di una fuc_ina 
[Varo, redoun, pm. rodon]. 

Rudurét, vallone che comprende il ba
cino del torrente che si getta nella 

· Germanasca di . Prali, ad occ. · della 
Lauw d'la Gardiolo [rivo+dora+ et
to = ruscelletto]. Anche Roudurét. 
Prv. a Rudurét, chi frutnentìo f 11/iì~ 

trìo. 
Prv. se Rudurét fuse un mutun, 

li pra d'la Rima. e li ciam,p. de 
lh'Eibunu serìen li rign:m . . 

ruét, s. m. filatoio, strumento munito 
d 'una ruota azionata mediante un 
pedale e che si usava per filare lana 

· o capecchio,. il cui filo si avvQlgeva 
automaticamente intorno ad un . roc
chetto [rom. rodet, tolos. fr . . rouet]; 
ndl. dovuto alla sua f<;>rma rotoncl~g-

. gianJe, a Massello e él:_.Manjglia, . 
rufian, s .. rn. ruffiano, lenone -[rom. ro

fian, ruffian, fr. rufian, mars. rufia1,., . 
pm. rufianJ; rii.fianar, v. intr. f.are il 
ruffiano, -comportarsi . da ruffiano.: 

ruggo, - _s. f. crucifera a ,fiori bianchi o 
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.gialli:· «,Br.assica ierw::a » L. [pm. · ru-
. ga]. . ... .:.· . . : .: 

rugiar, v. tr. --rodere', rosicchiare . '[lat. 
rodicare, alp; àlv. roujar];= rugilh,; s~ 
m. · pl. rimasugli di cose rosicchiàte 
[Hrig. rousilh]; ,rugilhar, v. tr; ·rosic-

. chiare · ripetut,amente '"[ delf. · rougi
. ·lhar]; anche riluzilhar ·e riiuzilh; e 
· ·Riiilzilhard, torrente di Pramollo. 

rilgn, s. m. atto -cU ruminare; . riignar, 
V. Ìntr. ruminare· [lat. ·ruminare, rom. 
romiar, rouerg. runiar1. 

rugr,.o,. ~-~-f .. r_ogna, scabbia, malattia del
. ià peiie; . i. disputa [rom. ro~ha, fr. 
· rogne, gùasc. rougno·]; rugnu, -io; 
agg. rognoso, scabro, .. terreno che . si 
·corrode facilmente [rom. ronhos, 
guàsc. · ròugnous]; rugnar, v. intr. 
brontolare, rampognare, mormorare 
'[fr. rogner]. 
Prv. chi à la rugno se gratto. 

rugn~m, s. m. rognone [rom. ronho, 
. -.al,p._ .-rignoun, Jing ... guasc. r.ugnounJ: 

. anche rig'nun. (V.). 

ruino, s .. f. ruina, terr~no franato, di
~t.ruzione ad opera di eccessive piog
gè [lat. ruina, rom. ruina, alp. roui
no]; riiinar, v. intr. rovinare [fr. rui
ner, alp. ruinar]. 

ruio, ·s. f . nome che si dà a mucche di 
pelo rosso [roiìl. roia, prov. rouio = 
spelta]: V .. ciamba-ruia. 

r.ular., v/iriir.;.·~tidare· Ìn_ git6,'.q4a e ·là, . 
· percorrere in· -lungo e in largo [blat. 
rÒtulare, rodolar, rom. rollar, rod. 

' . . . 

delf. roular]. 

riWz, s. m. -ruggine [.lat. robigulus, .blat. 
ruglentem, roIIl. ruill, rouel!J.]; ril
lhent, -o, agg. arrugginito; rulh,entir, 
v. intr. prender. la ruggine, coprirsi 
di ruggine. 

riimar, v. intr. cercare con avidità~ co
me fa il maiale grufolando (lat. ri
mari, blat rumare]; rumeciar, v. intr. 

. frequentativo del precedente, cercare . 

. •, ~ 

; :qua e là;,· ,in angoli é. ripostigli;~ con 
· curiosità · [alp; . rumesclear] . . · ,: -

rilmento·:· s . . m. ··sqùadrà· I'umorosa ·'di 
giovani, ragazzaglia, miscuglì({di per
sone d'ogni sorta in movimento [l~t~ . 

· ramentum = cosa ·di poco valore, ba
gatella; ·blat. rumenta~ pm. rurrienta] • 

rumic, agg. • vegeto, robusto, arziHo .. Da 
it. romit:ico, eremitico,· solitario? .~. 

rumpre; v. tr. rompere [la-t. rumpere, . . 
rom. rumpr,e, alv. roumpre]; rumpre
lu glas, rompere il ghiaccio, prender 
per pritno la. parola;-r.umpre. laz~es.càt'-; 
tula, :roiiipere' le scatol~. importuna-· 
re;· a rutto d'col, a rotta di collo, pre
cipitosamente. 
Prv. chi rumpo paggo. 

runciuniar; v. intr. brontolare, bofon.: 
chiare· [fr . . ronchonner]. 

runduniar, ·v. intr. andare a.ttornò con 
fare disincant·~to, un pà' sospettos<> 
[prov. ·roundoulejar, bel. roundou.:. 

.. .Jear,,. ;pm~ .. rondoné] . .. 
1w1'{le, s. m. pioggia portata dal vento,. 

tormenta· · ·[prov. rounfle]; run'{lar; 
V. intr: piovere e tirar vento; 2. ·rus
sare [blat: ronflare, rom. ronflar, afr. 
ronfler, alv. rounflar]; run-flìero, s. f ~ 
tempesta · di pioggia e vento. 

runzo, s. f. rovo [blàt. roncia, p~. ron
sa, rouerg. rounsse] ; .. runzìe, s. m;, 
rovaio: « Rubus fruticosus » L.; 2. pa
sticcio, guazzabuglio; runzo foll<>i-~rfJ-

· "t ··~"'I': •• 

vo ,generalmente ·s,terile: . « Rubus _cae--
sius .» L. 
Prv. pitost.-. che se futtre ·aval, iin sia

ciappo a la runza. 
ruo, s. f. ruota; 2. orlo ampio in fondo, 

ad un vestito di donna; 3. nei prati · 
di montagna è il quantitativo d 'erb~. 
tagliata e rastrellata e quindi sparsa 
.nella parte più bassa ·àel prato, onde
secchi vicino il più possibile alla 
pertica, intorno alla quale sarà av
volta in una gran bica [lat. rota,. 
prov. rouo, pm. roa]; ruagge, s. m ., . 
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. fasiem~ ,!1~lle- ruote;. ru~~ra, s .. f, pl. . 
: tra~ce, : sofohi- lasciati. dalle ·•FUOte 

[blat. 'rotaria, · ling. _roudierÒ,; ·. fr. 
i::o~age]. 

ruo deiciauso, s. f. ·donna senza posi
zione e poco seria, ·. sempre di qua e 
di là, con l'uno o con l'altro . . 

rup, s. m . . rubbo, peso .antico, usato 
negli StaH sardi, di 25 . libbre [blat. 
rubbus, pm. rub o rup, niz. rup]; 
anar-a rup e chinze, andare in rovina 
completa. 

ruppio, piega, ruga .[pm. rupia]; rupì, -o 
agg. ricco di rughe, con la faccia grin
zosa; rupir, v. intr. il ·formarsi delle 
rughe, raggrinzirsi. 

rure, ·s. m. rovere, querch: « Quercus 
robur ». L. [rom. roure, rod. roure]; 
ruréo, s. f . bosco di roveri, rovereto 
[lat. roboretum, ling. roµredo]. An
che rouréo. 

ruscar, v. intr. lavorar sodo, affaticarsi 
in lavori pesanti [prov. ruscar = pre
parare la concia] . . 

r_usét, s. m. il rosso della vulva od ori
fizio esterno della . vagina. dell'uter,o 
delle bovine, che appare talora quan
do la vacca è vicina al parto . .. 

ruspar, v. tr-. brucare, rodere l'erba ade
rente [blat. ruspari, alp. 're>uspar]. 

russi, s. _rrì. russo.; usato . ~d indicare 
persona di corporatura notevole, più 
alta del normale.· 

rusto, s. f. bastonata, -legnata; scarica 
di pugni [rom. roesta, rouerg. rou· 
sto] ; rustar, v. tr. legnare, darle di 
santa ragione [fr. rousterf 

rutinno, s. f; . abitudine, consuetudin~, 
trantran · [blat:· trotina, fr. routine, 

· prov. routinoJ. ·. 

. ,. 

ruzari 

· ruUq; s. f:':·'etba,·•me.di<tinalé, ~1à,.' 'rii41:' 't ·· 

« Rùta graveolens » L. [lat. ruta, 
. ,prov. èrbo de la ;routo]. 
riiucio, s . f •. corteccia ·rugosa delle pian
, ·.t~ di alto fusto; 2. arnia, un·tempo co-
.struita con la . corteccia di alberi; 
3. a Riclaretto, piccolo cestino · confe

. zionato con corteccia di betulla e che 
si adopera .per raccogliere fragole, 
mirtilli, lamponi, ecc. [lat. rusca]; 

.· ruuèiu, -zo, agg. co~ la scorza; rugo-
so; irritabile. 

ruudar, o rudar, v. tr. toccare appena, 
sfiorare, rasentare.· [niz. rudar]. 

ruutir, v. tr. arrost:ire, abl)ru$tolire [fr. 
ròtir, delf. rutir]; . ruutìo, s . f. fetta 
originariamente arrostista; .ora . spal
mata di burro, miele; ruutì, s. m. ar
rosto. 

ruuziar, v. tr. e intr. sgridare, conten
dere, rissare. [lat. rixarè, pm. rusé]; 
ruuzid, s. f. alterco, contesa, rissa; 
ruuz~aire, s. m. o ruuziun, chi ama· le 
risse e le contese, atta_ccabrighe. 

. Prv. de dui che riliizien, un .s'en vai 
·nU e l'autre :vUì d'papìc. 

ruuzola,' s. f. pl. rosolia, rossola epide
. micatfr. rougeoleJ . Anche ruzola. 

ruza, s. f. rugiada [rom. rosada, ·delf. 
rousa]; ruzar, v. intr. coprirsi di ru-

. gia4_a [bearn. :rou~ar]; ruzina, s. f. 
rugiada minuta, poco. abbondante e 
anche pioggerella minuta, di poca 
entità; ruzinar, v. · intr. piovere minu-

. tamente;· ' leggerìssimamente [delf. 
· ròusinàdo, rousigna; rousinar; i:ousi-
gnar] . · 

ruzari,' s. m. rosariO', corona di preghiè
-'re ·offerte all~ vergine Maria . [lat. 
rosarium] . 

) : ,. 
.. 



sa, agg. poss. f. sg. sua; ·davanti a paro-
. la ini~anteJ)er _vocale; ·sun: sa_filho, 
sa meizun, sun eipuzo, ·sua figlia, la 
sua casa, la sua sposa. Al plurale, sa, 
davanti a consonante, saz - davanti 
a vocale: sa f éa, sa man, saz-amìza, 
le sue pecore, le sue mani, le sue 
amiche. V. séu. 

sabblo, s . . f. sabbia [lat. sabulum, ling. 
sabro]; sablu, -zo, agg. sabbioso 
[guasc. sablous]; sablunu, agg. di 
natura sabbiosa, detto di terreno [fr. 
sabloneux]. 

sabér, v. tr. sapere [lat. sapere, rom. 
sabei-]; 2. aver sapore; la sau lu fum, 
sa di fumo. 

. Prv. s'lu giuve sabìo e s'lu vélh puìo! 
Prv. s'lu giuve soupése ( vulghése) e 

s'lu vélh pughése! 
sabino, s. f. sabina o savina, arboscello 

simile al ginepro, ma · strisciante: 
« Juniperus sabina» L. [pm. sabina]. 

sabbre, s . m. sciabola [ar. sabyr, fr. sa
bre, cat. sabre]; sabra, s. m. sciabo
lata, colpo di ·sciabola [delf. sabra]; 
sab·r.as; s . . m~- vec~hia o ,grossa scia
bola 

sabur, s. f. sapore [lat. saporem, rom. 
: sabor]; saburar, v. tr. assaporare [lat. 
it. saporare, rom. saborar, mars. sa
bourar]; saburì, -o, agg. che ha sapo
re, saporito; .. saburaire, s. m. pezzo 

· di lardo con cui, nel passato, si con
diva la minestra indefinitamente, im
mergendolo semplicemente nella pen
tola sul fuoco, per ritirarlo subito 
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dopo [mars. saburaire]. In altre fa . 
miglie, anziché in un pezzo cii lardo, 
ir. sàbarµiiré·; consisteva semplicemen
te in un osso, che talvolta si prestava 
fra vicini di casa! · 

sac, s. m. sacco [lat. saccus, rom. sac, 
pm. sac]; saciiì., s. f. contenuto di un 
sacco [delf. sacha]; sachét, s.· m. pic
colo sacco; sachetta, s. f. -pl. doppio 
saéchetto, l'un con l'altro congiunto 
da una duplice bretella, in modo da 
poterli portare sopra una ·spalla, uno 
davanti e uno dietro [blat. saqueta e 
sacheta]; saciuna, s. f. contenuto d'un 
piccolo sacco o saciun, s. m. sac
chetto. -
Prv. sac voit s'tén pii. .dréit . 

sacherdìu! esclam. blasfema, sacro Dio 
[prov. sacre-Dieu!, fr. sacredieu]. 

sacoccio, s. f. tasca [it. saccoccia, afr. 
sacoche, ling. sacocho]; sacucia, s. f. · 
piena la tasca. 
Prv. cant . ta sacoccio fai .din-din, tut 

lu mund e tun vezin. 
cant ta sacoccio n'à pi gi, tu, 
d'cuzin tu n~a papì. 

sacramentu! ··esclam. ,a mo' di bestem-. .. . ·. . . ' , . 

mia: sacramento! [lat. sacramen-
tum]. 

sacrifissi, s. m. sacrifioio · [lat. sacrifi
cium, rom. sacrifici, pm. sacrifiss1]; 
sacri:fiar, v. tr. sacrificare [lat. ~a
crificare]. 

sacriste, s. m. sacrestano [pm. s~cri
sta]; sacristìo, s~ f. sacrestia [rom. 
sagrestia, ling. sacristio]. 

) . 



sacucin! esclam. cospetto!; sacuruttu! nevischio [prov. salabrun = emana-
altra esclarn. anch'essa denotante di- zione salina. 

' spetto, impazienza [delf. sacochic, saladdo, s. f. insalata; 2 lattuga roma-
pm. sacocin]. na: « Lactuca sativa» L. [prov. sa-

sq.fran, s. m. zafferano: « Crocus sati- Jada, mars. salado]; saladìe, s. m. re-
vus » L. [fr. XII s. safran]. cipiente per farvi l'insalata [ling. sa-

V . ladié]. sagnar, . sane. 
sagno~_ s. f . .terreno di natura umida, saladét, s. m. erba che si mangia i:i.n in-

paludosa [blat. sagna, rom. sanho, salata: « Valerianella olitoria» Pell. 
fr. sagne, Varo sagno]. [prov. saladeto, pro. salset]. 

sai,· avv. in qua, verso chi parla, oppo- salam, s. m, salame .[pm. sa]am.l . . 
sto a lai, in direzione opposta a chi salamelèc, s. m. · pi. salamelecchi, saluti 
parla, in là; sai e lai, qua e là; sai cerimoniosi, complimentosi [arabo, 
amunt, sai aval~ qua verso l'alto; qua salàm aleik, prov. salamelè, pm . . sa-
verso il basso ,[lat. ecce hac, eccum lamelec]. 
illac]. salap, s. Ìn. modesta quantità, una cer-

saiar, v. 1:r. assaggiare, gustare, assa- ta quantità di qualche cosa [lat. sa-
porare [it. saggiare, pm. saié]. laputhlum, prov. sarap] . 

.i:, • f 1 [l t -. · 1 · .·,;, .:·· 1·· ., al t ~-· s;Zdd~, v. ·t;: salcl~~e i[lat. solidare, alp. sui, s; .sa e . a . sa , rom. mg. s , ca . 
sal]; sai canal, sale canale o solfato saldar]; saldaduro, o saldadoiro, s. f. 
di m.agnesio; · salnit, s. m. salnitro saldatura. 

· [rom. Ung.· salnitre]; ·sala, acqùa sa- saldetto, s. f . nome che a S. Germano 
· lata nella quale sono · state èotte le si dà ad una labiata, la « Prunella 
patate lesse, ed acqua ricavata dalla vulgaris » L. (R.). 
salagione del formaggio; salar, v. tr. sali, s. m. salice: « Salii alba, prirpu-
salare, mebter . del sale nei cibi; 2. pa-1 rea, viminalis » L. . ecc. [lat. salix,. 

· gare assai carò una cosa, un servi- · · rom. sauze, alp. sàli]; salia, s. f. sfer-
. zio [blat prov. cat. salar]; salamorio, zata, frustatà con un salice; salias,. 
s . f. salamoia [,lat. salmuria]; salinìe, s. m. grossa sferza di salice. 
-ìero, agg .. venditore, venditrice di sa- Prv. li sali ·grant e bién d'oulagna 
le [blat. ,salinarius, ling. salirnie, guasc. anùnsien · bién _ -de néu per la 
salmiero]; salì'ero, s. L scatola· in 
legpo · per deporvi il ·sale di cucina, 
che si tiemt N-ioino· al ,focolare; a -Prali, 
saleirol; .salin, .s. m. piccolo recipiente 
per il sale da tavola; salòu, s. m. asse 
mobile rudimentale sul . quale vengo
no .deposti r formaggi. freschi durante 
]a salagione; sàlùiro, s. f. canalett9. _in· 
J~gn~. oy~ si . met!ft pe.riodicam~nte . 
il s~le per pecore e _capre: anche ndl. 
t~tp: ·. saloufr.o]. . . . " . . 

salabè~ •. agg. che non sa tener .la pocca 
chiusa, . che sveJa ogni notizfa ri,èe~ta.- •, , . . . . ,:r· . . • . . . 

'l 1 " ~ < , 

saiabrin, . s.· IJ) • .neve,. minuta ._e gelata, 

f 

muntagna. 

. salivo, s. f . . ~aliva {lat: · cat. , saliva, àlp. 
'salivo]; ·sàùvd,; ·v.· iriti-. ~enir 'l'acquo
linà in bocca i[Iat. salivare, Ung. 
salivar]; salivas, s. m. eccesso di sà
Uvazione. 

salo,' s. f. sala, stanza priridpale [r9m. 
sala, ted . . Saal, fr. salle]. . 

' . 

salo.p, -ppo, agg .. porcaccione [fr. sa-
laud e salop, pro. salop]; : saluparìa,. 
s .. f. · pi. porçherie, oscenità,. sozzure 
[fr. saloperie, delf . . saloupario]; sa
lupas, ~so,, agg. grosso . po'rcaccione, 
maialone; .. salupét, agg. maialetto, 
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maialino, dettò ai bimbi che si spor
. cano .ad, ogni l,llOmento. · 

salso, .ndt località ricca di .salici, di vi
. mini [lat. salicea, salcea, bel. salça]. 

salvàgge, -io, a,gg. selvaggio, selvatico 
· [,lat. sHvàticus, rom. salvatge, ling. 

salvage]; salvagiii.m, s. m. selvaggiu
. me, e odore di selvaggina. '[pm. .sal
vaj un]. 

salvar, -v. ·tr. salvare .[lat.: -salvare cat. 
rom. ling. salvar]. 

salvio, s. f. salvia: « Salvia·officinaHs » L. 
{lat. rom. cat. salvia, ling. · salvio]. 

salvo, avv. eccetto, fuorché, salvo; 
tu.ti u sabìen, salvo mi, tutti lo sape
vano, fuorchè io. 

sambaiun, s. m. zabaione [pin: samba
jon]. 

sambii.c, s. m. sambuco di montagna, a 
bacche rosse: « Sambucus racemo
sa» L. 

sampéira, s. f. pi. erba amara, erba san-
1ta Maria: « Tanacetum balsamita » L. 
'[bel. Sam peire, fr. fleur de · St. Pier-

, re]. · · 

sampo, s: f. picc~ne [1ing. sampo = · é
gout, mare, réservoir]; sampa, s. f. 
colpo di piccone; sampàr, v. intr. la
vorare col piccone; sampin, s. m. pie
concino adoperato per smuovere e 
tras~inare tronchi, travi, ecc. D_imin. 
di sampo. 

sampre, avv. sempre [lat. semper]. V. 
tutìe, tutìo. 

' • ",, prv. l'e sq,rrzpr.e_ la me_1J1.0 ciansijn. 
. . . .. . •. •' . .. • 

san, -o, agg. sano [lat. sanus]: al e tur
nà san e salv, è tornato sano e salvo; 
-la li · e Uà san, gli ha servito di le
zione. 

sana, s. f. pl. coppe. calici adopèrati 
per fa _Comunione o Santa Cena [pm .. 
sana, calice, bicchiere]. Anche . s_ano. 

sane, s. m. sangue [lat. sanguis, · rom. 
sane, alp. sane]; sagnar, v. tr. e intr. 
far uscire il sangue, uccidere: sagnar· 

l 
lu pii.ere, uccidere il mai~le; ~.sangui-
nare, versare sangue: ·a .. sagno dO. 
na, sanguina. dal naso; sagntl, ~zo. 

. agg. sanguin~so, sangùµ_olento, insan
~inato, [rom. $anchos,· alp. lim. sa
gnous] Sa8nÌO, S. f . s·alaSSO, cavata di 
sangue [rom. sagnia, guasc'. sannio]~ 

sanesii.o, -~ . .. f . . sanguisuga'-Jrom. 'sane-. 
sug, . fr. }CII ~· : sanC:5ue,' alv! guasc. 
sansuo]. Anche sansiio. · · · 

sande, s. :i;n. per dis,ande, sabato; eneoi 
l' e s.ande, oggi .è s.ahato. 

sanét, s. m. vitello grasso, sanato [pm. 
sanèt]. 

sangiann, s. m. giglìò rosso: « Lilhini 
bulbiferum » L.; ·sangiànn nier, mar
tagone: «'Liliuni Ma_rt~g9.µ _~ L.; {io- . 
riscòno verso fa fine · di gi:ugno, f è sta 
di San Giovanni (24-6) '[pm. san
gioan]; lu me d'sangiuan, il mese di 
giugno. 
Prv. chi à pa gi d'unto·· a sangiuan, 

a n' à pa gi per tut. Ì' a~ji. . 
: Prv. lu me d'sangiann, la ·ci'àbra ·van 

. . abue la matin e e~abrì,en l~ noit. 

sangle, s. m. ndl. cintur~, strisci~ er
bosa fra pareti · rocciose, strisçia col
tivata fra zone sterili · [lat.. ~ingu
lum, prov. cengle, delf. s~nglo, . ~fr. 
cengle]. · · 

sangfie, s. , m. cinghiale;. « Sus ~c:r:qfa > 

[lat. singÙlaris (porcùs), fy. sangHer].· 
• • ., , • L • • 

sanglut, s. m. singhiozzo '.[lat. singultus, 
passato . .a._sjnglµttus, ·.rom. guasc~ san
glut]; sanglutiar, v .. intr. avere il sin-. 
ghiozzo. 

sangr~, . ~- m. ligustro, is'chio: (( Ligu• 
: strum vulgare ·» (:. '· ', 

San. Martin, s. m. San Martino_,1'11 ·nov., 
. . data d'.inizio dell'anno rurale; far san 

Mar-ti~, \gori:iberare, slqggiare; 2. no
. me antico· della val Germanasca. 
· J;>rv. s'la . val d'San . . Martin fus,e un 

mut1,1;n, 
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Ciàbrans e Manéllto serìen li ri
gnun. 

sans, s. m . senso, sentimento [lat, sèn
sus, fr. sens]; l'e d'parolla senso 

-san~, son parole senz~ senso. 
sant, -o, agg. santo [lat. sanctus, rom. 

san, H. santo]: la f erìo pèrdre la pà
sienso a un sant, farebbe perder la 
pazienza a un santo; a la sant'uro, 
a_ un'ora protratta, cioè tardi. 

sap, s. m. abete, abete bianco: « Pinus 
picea » L [blat. sappu_sj -:rom: ·s-ap}; 
sapéo, s. f . . bosco di abeti, abetàia 
[blat. sapetum, pl. sapeta]. 

sapar, v. tr. zappare, lavorar la terra 
con la zappa, [rom. ensapar, pm. sa
pè]; sappo, s. f. zappa, strumento di 
ferro con manico d i legno atto a 
lavorare la terra: sappo furciuo, z~p
pa a due repbi; sapot, s. m. ·piccola 
zappa spuntata, usata in montagna 
per piantar le patate; sapoiro, s. f . 
misura di superficie per i vigneti, 
corrispondente a quanto un lavora
tore può zappare in una giornata: 

· circa otto tavole [it. zappatura]. 
sapifrlottu! esclam. · d 'impazienza, ca

spi·ta! èospetto! [alv. sapreloto, pm. 
sacherlot]. 

· sapiat, agg. saputello, saccentello, che 
presume -di tutto · sapere. 

sardino, s . f . sardina: « Clupea sprat
tus » o « Alosa sardina » '[lat. rom. sp 
sardina, mars. sar~ino]. 

sàrét, s. m. ripiano in un costone che 
· rinserra la valle; sartun, sartunét, s. 
m. diminutivi del precedente, e:·:;le"gatt 
col termine sère (V.). 
Prv. l'auro i méno pa sampre s'da 

meme sarét. 
sargas, s. m. · pantano, luogo pantano

so, V. margas,· sargasu, agg. •panta~ 
noso [sp. sargazo, fr. sargasse; it. · sar
gasso]. 

sargio, s. f. panno forte e spesso [blat. 
sa3ka, it. sargia, afr.' sarge]. 

sarus, s. m. quel senso di sgradevole· 
disagio che si prova d'istin~o per lo 
stridere di un ferro éhe si lima, ecc.; 
anche eisariis [prov. sarrus, pm. sa
russ] . 

sasin, . s. m. malandrino, assassino [pm. 
. sassin]. 

satan, s. m. satana .[ebr. lat. fr. satan]; 
satanas, s. m. accrescitivo peggiora.
tivo, satanasso; satanic~ -eco, agg. sa
tanico. 
Prv. a matiagge e a la mort, Satan 

fa{ si eifors. 

satì, -o, agg. stivato, premuto, compres
. so [-pm. satì] . 

satin, s. m. raso [blat. satinus, fr. sa
tin, ling. satin]. 

saule, -o, agg. sazio, satollo; 2. affati
cato [blat. satullus, afr. saoul]; sou
lar, v. tr. satollare [blat. sa1:ullare, 
rom. sadolar, alp. saular]. 

saumo, s. f. soma, bestia da soma, asi
na; 2. st'upida; 3. disposizione specia
le (specie di impalcatura), preparata. 
dai segantini, per ricavare assi da 
tronchi preventivamente squadrati e 
segnati; souma, s . . f. carico di una 
bestia da soma [blat. salmata, sau
mata]. 

sauso, s. f. salsa [lat. rom. sp. salsa, 
ling. sausso] ; sousar, v. tr. intingere 
nella sals~. 

saut, s. m. salto .[Iat. saltus, rom. saut, 
rouerg. saut]; soutar, .v. intr. saltare, 
spiccare un salto: soutar cum la 
lenguta, saltare come locuste [lat. 
saltare, ·rom; . sautar, delt souiaf~: 
soutar a pè giuntj, saltare a piedi uni
ti; soutar a pè supét, saltare a piè 
zoppo; souticar, soutilhar, v. in1:r . . far 
dei saltelli, salticchiare . . 

sauze, s. m. foogo anticamente piantato 
a salici -o a vimini [blat. salicem, 
rom. sauze] . 

savart1 s. m. grosso randeltò, bastone 
nodoso [pm. savardon]. 

... 
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savata, s. f. bastonata [pm. savatà}: 

savatiar, v. tr. percuotere, bastonare 
[delf. savatar]. 

savent, -o, agg. e sost. istruito, dotto, 
e sapiente. [lat: sapient.ein, ·.'rom. sa
bent]. 

savino, s. f. sabina o savina, specie di 
,ginepro nano: « Juniperus sabina» L. 
[lat. cat. · sp. ,port. sabina, fr. savine]. 
V. sabino. 

savo, .s. f. linfa delle piante [lat. sapa, 
rom. saba, prov. savo]; savar, v. intr. 
il correre della linfa,)l momento in 
cui, nei giovani virgulti, la scorza si 
può agevolmente distaçcare dal le
gno, cosa che i bambini fanno reci
tando la seguente filastro~ca: · 

savo, savo, savarèllo., 
fai savar ma cucurdèllo; . 
savo, savo, savarun, 
fai savar mun cucurdun. 

Savoio, s. f . Savoia [lat. Sabaudia, rom. 
· Savoya, fr. Savoie] ; savuiart, -do, agg. 
savoiardo, della Savoia; vaccio sa
vuiardo, mucca di razza savoiarda. 

s.av.u,i, .s. m ... sap~;. sav.unµ.r, v .. / tr. insa
ponare; savuna, s . f. saponata, insa
ponata; savunetto, s. f. saponetta; 
savunaddo, s . f. insaponata; 2. lavata 
di capo; savunCt, -zo, agg. insaponato 
[lat. saponem, rom. sabò, fr. savon; 
fr. savonner, delf. savounar, pm. sa
vonada]. 

sazun, s. f. stagione [lat. sationem, 
rom. sasori, ling. guasc. sason, fr. 
!aison]. 
Prv. sazun acolh meisun. 

sbalhar, v. intr. sbagliare, errare; sbalh, 
s. ~· sbaglio, errore, mancanza. 

Prv. chi fai .pa sballi pa. 
Prv. fin d Pappu pò sbalhar. 
Prv. per emparar entò sbalhat. 
Prv. en sbalhant un-emparo. 
Prv. tuti pan sballzar. 

scafurant,·.(de) avv . . di sbieco; ·di -·stri
séio, di sfuggita, Tasentando., urtando 
leggermente qualcosa [p:rQv .. e$cafar., 
escafouiar]. . ... 

· scqpa_r, v. intr. -scappare, .fuggire . {lat~ 
excappare, pm. s_capé, , fr .. escaper]. 

scàparun, s. m. scampolo, campione di 
stoffa .[pm. scaparon]~. 

scapin, s. m. soletta, piede èi~la : calza, 
fatto separatamente, scappino,: [blat. 
scapinus, pm. scapin]. 

scaribuliar, v. tr. spiegazzare,' ,sguailci
re [prov. escarabouiar, prrt. scara
buiè]; · 

sciancar, v. tr. strappare, stracciare i 
vestiti [pm. sciàrichéJ; sciàncà cum 
iin paure; ·cum un laddrè, stracciato 
come un vagabondo; sciancùn, s. m. 
strappata, stratta violenta; a scian
cun, avv. a strappate, a riprese; 
sciancuniàr, v. intr. dar delle s-trap
pate, ,tirare di qua e di' là. 

sciapin, agg. giocator~ o lavoratore inet
to, inesperto,· schiappino [p,m. scia
pin]; sciapinar, v . . tr. guastare, sciu
pare, lavorar male [pm. sciapiné ] . 

. scìerpo, s . f. sciarp~ .. [prpv . . ~.scirpa, pm. · 
scirpa]. 

sciop, s. m. schioppo, scoppio; sciupar 
intr. scoppiare; sciupét, s. IP, schiop
petto [pm. sciopet] ; sciupetli, ·s. f. 
schioppettata [pm. sciopetà]. 

scupas, s. m. scapelloHo, schiaffo [pm. 
scopass]. · 

se, cong. s.e: se tu vole, sè tu vuoi; se 
nu vénen pa malavi, se non ci amma~ 
liamo [lat. si, fr. si, it. se]. 

se, pron. pers. sè; .con l'infinito dei verbi 
generalmente si pospone: ·amuzar-sé, 
divertirsi; rumpre-sé uno ciàmbo, 
rompersi una gamba; mariar-sé~ 
sposarsi; a s'amuzo, egli si diverte: 
i s' e maria, essa si è sposata. 

sé, s . f. sete [fat. sitim, rom. set, lim. 
delf. set]; se levar la sé, togliersi la 
sete; far de <l;iscuers che fan venir 

.. 
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-· sé a la -peira, far. dei discorsi illogici, 
. : stupidi, inattuabili. 

sèal, ·s. m. ··segale: « Secale cereale» L. 
[lat. secale, rom. segle,-·delf~ sèl]. 

séc', séccio o seccio, agg. secco, asciut
to; -2~ magro, · segaligno; s~ m. la parte 
secc~, contrapposta alla verde: purtà 
vìo lu séc' e làisà la rèsto, portare via 
quel che è secco e · lasciate il· rima-

. nente [lat; .siccus, rom. sec, ling. sec, 
sp. seco]; seciar, v. tr. seccare, asciu
gare [lat. siccare, cat. rom. secar; alp.· 

,. alv. lim. secar, sechar]; boe séc', le
gna secca; séc' cum un-aricle, cum 

· un'eitèllo, secco come un'aringa, co
_. me un~ . stecco; avv. seccamente, ru

v!da.mente, in -modo brusco; parlar 
. sé~', parlar duramente, asciutto. 

secar, v. tr. s.eccare, annoiare, infasti-
. dire, importunare ,[pm. sec_hél; se
cant, agg. seccante, importuno. 

secco, s. f. zecca, ·grosso pidocchio pa-

ségn, s. m. segno [lat. signum]; segnal, 
s. m'., segnale, . .{,blat. signa}e.] . 

segnur, s. m. signore [lat._ senioremJ. 
. segrèt, s. m. segreto [lat. secretus, sp. 

secreto, Varo ~egret]; ·en segrèt, se
gretamente, all'insaputa. 

segretari, s. m . segretario .[lat. secreta
. rius,· rom. bearn. segretari] . 

segrul, s. m. scossa, scx:ollo, scotimento 
[pm. socrÒl]; segrular, v. ;tr. scrol
lare, far ~adere i fruttti dall'albero · 

·· scuotendolo; segrula, s. f. scrollata 
[blat. secrollare]. 

. rassita della pecora, del cane: « Aca
rus :dcinus » [,pm. seca, ted. zceke]. 

sebbo, s. f. cipolla .[lat. cepa, lim. ce- ., 
' 

sègunt, -do, agg. secondo, che viene do
po il primo; avv. come, secondo che: 
segunt vuz-ai dU, come vi ho detto; 
prep. secondo, conforme, a seconda: 
segunt mi, secondo me; cuzin se
gunt, cugini di io grado; pan de se
gundo, pane di seconda qualità, pa
ne di frumento e segale [lat. secur.:
dus, rom. ·segon, beam. segound, fr. 
second,-e] . 
Prv. segunt cum _un se sent un méno 

la dent. 
bo]. V. sìulo. 

sedno, s'no; avv. se no, altrimenti, di
versamente [lat. si non, rom. senonl; 

-.. at-endè-mé, ~·no tùernu aréire, aspet
. · tatemi, -se-no, altrimenti torno indie-
. tro; se d've mai; se per avventura, 
se per sorte, qualqra; se d've mai ari
bése pa, se per caso, qualora, non ar
rivassi. 

sèèl, s. m. cielo. 
· , . ' .. 
segag~ar, y . . tr. scuotere, agi.tare, sc:rol
. lare [rod.. s_agagna:r, pm. sacagné]; 
. segagna, s. f. scrollata . [rod.

0 

sega-
. ·gnado]. · ·· · 

~ègre, v. ,tr . . seguire [la,t . sequere, alp. 
· delf._ sègre] .. 

.seghignolo, s. f; manubrio del ventila
bro i[lat . .ciconiola, bcl..seguignouela]. 

segialin, J· m .. secch.~o: s~c~hiello in lat- · 
-: ta, col Jllamco; segzalma, s. f . conte

·: nuto del. recipiente [pm. segilin]. 

Prv. cuzin segunt, u ch'la se pèrt, u 
ch'la s_'erfunt. 

s_egundo, s. f. mfouto secondo._ 
segu.r, -o, agg. sicuro [lat. securus, .rom. 

segur, alp. _ segµr]; avv. sicu~amente, 
. certamente: n' en suu segur, ne son 

sicuro; l' e un on: segur, è un uomo 
. sicuro, .fidato; d'encoi la plòu segur, 
oggi, piove sicuramente. 

séi, . . m,im. card. sei [lat. sex, prov_. 
sieis]; seiéno, s . f. èirca sei; seisan.to, 
num. card. sessanta; seisanténo, s. f. 
sessantina, aH'incirca sessanta . 

seirir o eiseirir, v'. tr. sarchiare [lat. sa• 
ri~e];_ seirùiro,. s. -f . . sarchiello; sar
chiatoiò. 

seisar (se), v .. irifl. andarsene sveltamen
te. Contamina~ione fra' « sece~e;e » 
e « cessare». . . 

séita, -s. f. pi. pasc~li · che Ji ·. possono 
faldare [lat. secta ·(prata)]. 
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seitìe,. s. m. ·sestiere, misura di ·capacità 
.per" le granaglìe~ . :.eqhi~alente- più o .. 
meno: a due emine -[lat. : ·sextarium, 
rom. sestier, delf. sei,tle]; seitéir,i, 

· s. f. contenuto di un .. sestiere; mi
sura agraria che equivaleva all'esten
sione di terreno che . si pot~va semi
nare con un sestiere di seme, di cir
ca 20 are (34 nel Delfina,to). [blat. sex
t.arata, sextarjata]. 

seitiva; s. -f. pl. ndl. prati di montagna 
che possono essere falcia ti in un gior
no; da un uomo i[lat. sectativa (pra
ta), blat. seitiva]. 

seitur, s. m. ·segatore d'er.ba, falciatore, 
ora in disuso {pm. sei tor]; il pl. li 
seitur indica -la costellazione di Orio

. ne, che serve di orologio in monta
gna e sul mare, fin dai tempi ome
rici; seiturd., s. f. estensione di prato 

· éhe può essere sega.fa-· in una gior
nata da un falciatore: circa tavole 80 
[blat. sectorata, be~rn. seioturaclo]. . . . ~ . 

sélh, -s. m . neve finissima ammassata 
. dal vento nei luoghi :rip_ar.ati e cioè 

:11egli avvallamenti flat. ciliU:m, alp. 
seio]; s'elhar, v. intr . . (lP:- selho), lo 

. spostar~i di neve -.minuta sospinta 
dal vento. 

· -sélha, s .. f. secchia, recipiente in legno 
. a doghe, con ,01110 superiore non oriz

··· zontale ma a sghembo;· 2. misura an
tica ·per · i liquidi, particolarmente il 
vino, di circa: 12·l itri e: mezzo; selhd., 

. . s. f. c;ontenutç> ;della: secchia_ -[lait. si
, . .tula, rom.- delf~ .selha]; plpure a s_elfid., 
;piovere -a sec~hi; a Cfltin~lle [bl~. se-
gla~am] A . Prali, Salza, eçc. selhp~ 

sèlla, s. · f. pi. celle, piccole stanze ove . 
. · si lavora il latte , e · si depositano i 

. suoi prodotti [lat. cella]: ' ·· · 

·sè"llo; · s. f. s61la' di ·un quadruped'.è~ ., p_er 
poterlo più agevolmente ·cavaicare 
[làt. porf 'sella]; far sèllo, sistemare 
la prima parte di fièno che ··si avvol
ge intorno ad una perlicà, quando 

: · non si .. arriva · in· telilpQ a ·finire · là · 
grossa.,..bic!1 .. P~t· mancanza di. fìèno 
secco o .. per. ·.altro ·motiyo; Su .questa 

· verrà ·-terminata.· successivamentè . la 
confezione del . f enìe. :_ · .. · · .-.. ; · 

semano, s. f . settimària [làt., septn_na
na, rom. semmaÌla, . alv. sémano]; 
2. giuoco nel ·quale si deve, . a piè 
zoppo, fare avanzare una ,pietra piat
ta, colpendola con la. punta della. sc~r
pa, attraversa- -a 'lllla. figura . a_ ·~ette 
coinpartiliiei1t1; disegnata .sul . te~e
no: passando o:r~atamente dal 1• 
al 2°; dal 2° al 3°, e cosl via, senza in• 
ciampi e senza far fermare la .pietra 
sulle ·righe. Perché, se · si sbaglia; si 
deve ricominciare da capo; ·a Ì'intrd 
d'la semano, all'inizio della settima
na; la· semano ·di tréi gio, la settima
na dei tre giovedì, cioè mai; semanot, 
s. m. la .. setitjtnana.-.d~l venerdl san.10, 
là settimana santa [pm. smartot = i 

,. primi 4 giorni di quaresima]. 
Prv. se gio se mòu, venre la plòu e 

sande cuntuno, · tutto la semano 
la durQ. 

senienar~ sem'nar, v. ·tr. ·seniinare, spar
gere il seme [la,t. seminare,· rorh: : se

. nìenar,· alv: semnar];' sem'enìero,· ·s. f. 

. 1J.eggera diffusione di . qualche cosa 
[prov; semeniero]; sem'nou, s .. m; ·se-

,. m,ipatore. ,. [lat . . seI_Dj.natorem]; semen
_s,o; :S. f, semenz~ {lat . .sementia; F.Qm. 
semensa]; semenalha, s. f. pl;_- semi
nagiopi, ~eIQ.ine . [blat. . semµialj_a]; 

.. sem'nà, s .. ni .. p~. i semina~,. 'i ~pi 
seminati; sem'nar rar, eipe, .. s~minar 
rado, fitto; semensìé, s. m. nome che 

:. ::vien dato 'af cavolo che s(l~scià:"·pe·~ 
·raècoglierne i. S:emi: : . . . . . . . . . 

:Prv. chf ;i~éno tr~p-·eipJ,· cÌ.fro l;ar-
. - ·ciò dua ve. · · · ·· : · ··. ' · 

. 'Prv. chi seméno pd .erbaio pa. ·.-:·, 
: ·Prv.- ·entò··.··pa ·se:~nàr 'd'agulhà' :per 
. . . ertulhir d'pàlfè_re. ·. :· :. ·: ; ' : : : 
Prv. a san Barirumé (24.8) tti·s"èffien

so ci dé e seménò are~ . ..·, ' 
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sementéri, s. m. -cimitero {blat. simmi
terum e cimiterium]. 

semilhar, .v. intr. somigliare, :rassomi
gliare [lat. similiare]: anche esmì-

· lhar; se s'milhar cunt-duQ.,,:eitisa; ras
somigliarsi c9me due gocce. 
Prv . . chi s'es~ilho se pilho., 

seminari, s. m . seminario [prov. seme
nari, pm. seminari]. 

semmò, semmulo (ace. su e), s. f. se
mola [lat. siniila]; semula, agg. o 
p .· p., semolata:_ tarino, mélio semu
la, semolino bianco, semolino giallo. 

semoure, v. tr. proporre, offrire una 
-merce, il proprio lavoro, ecc. [lat. 
semonère, diventato semònere, rom. 
semoudre, semoure]. A Riclaretto, 
anche semune; p. p. semout, -o, of
ferto. 
Prv. carn semouto val pa rién. 

sén, s. m . (.un) seno [lat. sinus, ling. 
sen]; aghér mal ai sén, avere i seni 
ammalati. 

senar, v. tr. castrare [lat. sanare, rom. 
sen·ar]; senar lu sac dd brénn, rat
toppare il sacco · con il legare stret
tamente, atrtorno a un ,batuffolo di · 
carta o d'altro, Lmargini dello ·squar
cio. Si rende in tal modo il sacco atto 
a contenere di nuovo la crusca. 

séndi, s. m. sindaco {lat. syndicus, 
rom. sendio, sendec, ling. guasc. 
sendi]. 

senetro, s. f. la sinistra, la mano _sini
stra [lat. sinistra, afr. senestre, rom. 
senestre]. 

senevvro, s. f. ·crucifera il cui seme era 
usato per preparare la mostarda: 

· · « Sinàpis , nigra » L [pm .. sene~ra]. 

senglar, v. tr. colpire con una cinghia, 
un cordone, ·una _ frusta; · 2. legare 
strettamente un fascio di legna o al
tro frouer~ . cenglar]; sengladdo, s. f. 
-punizione -effettuata con la cinghia 
[afr! singlade]. 

sengle, -0, agg. semplice, .contrapposto 
a duplicè o doppiò; 2. riferito ad un 
prato di montagna vuol significare 
che è stato falciato l'anno precedente 
e non ha-quiq.d~.;~he la .semplice erba _ 
-dell'annata [Ìat: singului:n~ a'fr. sen
. gle] V. ersenglar. 

seniéle, ~. m. è tma pian.ta comune, as
sai diffusa nella _ val Germanasca, il 
« Chenopodium -glaucum » L. Nella 
valle del P~~lice è chiamata con tat 
nome l' « Astrantia maior e minor ». L. 
[lat. sanicula, bord. seniscle, ling. se
nicle ]. 

sénn, s. m . senno, giudizio ,[lat. sen
sum, rom. sen, prov. sen]. 

senra, s. f. pi. cenere [alp. cenre]; sen
ra, s. f . cene;:ata, acqua che si f~ bol
lire con cenere per ripulire biai;iche
ria, ecc. [pm. senerà]; senru, -zo, agg. 
color cenere, coperto di cenere [alp. 
cenrous]. 

sensibble, -o, agg. sensibile [lat. sensi
bilis, rom. ling. guasc. sensible]. 

senso, prep .. e avv. senza [lat. absentia, 
fr. sans, rom. sensa, ling. senso]; 
senso misericordio, senza misericor
dia; senso '{I.a, senza fiato; al e arestà 
senso;-. è :;rimas.to.:sstiza-.: · 

sent, agg. num. cento [lat. centuni]; 
senténo, s. f. un centinaio [lat. cen
tena]; sentenari, s. m. centenario 
[prov. centenari] ; sentimmo, s. f. 
centesimo [fr. centime]. 

sentauréo, s. f. erba del Centauro, cen
taurea [lat. centaurea, ling. centau
reo] : « Erythrea Centaurium » Pers. 

sentin, s. m. fiuto, odorato; senso del
l'olfatto; · sentir, v. tr. sentir.e, odo- . 
1:are [lat sentire; rom. sentir, delf. 
sentir]; sentiment, s. m. sentimento; 
sentenso, s. f. sentenza [rom. senten
cia, ling. sent~nço, sentendo]; sentir 
lu f#m, sàp-er di fumo; sentir l'eitunn, 
sentire lo stantìo. · " 

senturo, s. 'f. cintura [guasc. centuro]. 
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sèo, s. f. seta; 2. ~etola del maiale o cin
ghiale; 3. linea di cresta piuttosto 
pianeggiante ed unita; séo . d'la trd., 
setola ~pplicàta allo spago del calzo
laio [lat. seta, rom. seda; de_lf. seio]. 

sepàrar, v. ti-. separare °Tlat. separare]; 
separasiun, s. f. separazione. 

sepun, -s. m. ·trappola in legno costituita 
da un ceppo quadrangolare Scavato, . 
nel quale si depone l'esca che, sot
tratta dal topo, fa cadere un pesante 
coperchio che s·chiaccia così · il mal
capitato roditore; 2. serratura in le
gno [m~rs. cepoun]. 

s.erar, v. tr. chiudere, serrare [blat. ser
rare, rom. sarrar, . alp. prov. serrar, 
fr. serrer]; sera, s. f.. stretta; 2. perio
do di tempo: sera d'ciaut, d'fréit, pe
ri~do, serrata di caldo, di freddo; 

. seralha~, v. intr. aprire e chiudere 
porte, ripetutamente; èse serà cum 
d'anciua, essere pigiati come le acciu
ghe. 

seras, s. m. ricoHa, specie di formaggio 
fresco, che si ottiene facendo bol
lire il latticello, e di forma quasi co
nica; quando la forma è più grossa, 
prende il nome di seraso [prov; ce-

. .,- r~.~; -~.@k-~~1;~Qi..u.1.nl. ,~nche·:sa,;.~~ •. -~so. · 
se~~fi-,:, · ;~-t;:· ~ercare [la-t. circare] V. 

cerciar. 
sèrcle, s. m . circolo, cerchio [la,t. circu

lus ]; serclar, V. tr. cerchiare, fornire 
di cerchi, ad es. un tin9, una botte, 
un masteHo. 

sère, s. m. costone roccioso che è· nor
male alla direzione della valle, che la 
rinserra, la chiude e anche la domina. 
Suoi derivati Sarét, sartun, sartunét, 
ecc. [blat. serrum]. · 

'ser'éa, s. f. pl. sacoreggia, santoreggia 
domestica: « Satureja hortensis » L. 
[pm. serea]. 

serén, -o, agg: sereno· [làt. serenus, rom. 
seren, lim. guasc. seren, fr. serein]; 
serén cum l'olh ·d'uno ciabro, ·com-

pletamente sereno, sénza veio; . sere
naddo, s. f..serenata, canto serale [fr. 
sérénade, àlp. sèr~nado]. .. 
Prv. serén de ·noit duro fin ch'lu dt

nar e coit. 
seréno, ·s. f. rugiada serotina [rom. se

rena; al.v. ~reno]. 
sériu, agg. serio [lat. serius, sp. serio]; 

anche seriu, -Zo, agg. serio [bJat. se
riosus, fr. sérieux]. 

sermun, s. m. sermone, discorso [lat. 
sermonem, rom. sermon, .mars. ser
moun]; sermunar, v. tr. e intr. far 
discorsi, predicare, ri~proverare [làt. 
sermonari, rom. sermonar, mars. ser
mounar]. 

sernélh, s. m. criveno, specie di staccio 
grossolano [alp. cernelh]; .sernelhar, 
v. intr. setacciare le granaglie, col cri
vello . 

sernir, v. tr. scegliere tiat. cernere]; 
sernìo, s. f. cernita, scelta; sernir la 
lentilha, ripulire le lenticchie. 

sèrp, s. f. serpe, rettile in genere [lat. 
serpes, prov . . cat. serp, bel. sèarp].
Prv. pilhar la- sèrp Òub la man d'li 

autri. 
serpent, s. m. serpente [lat. s~rpentem, 

.... . : ·roin. serpertt; 'liii.g':' :guasc. -serpeni]. 

serpenghencio, s. f. ·specie di verme 
filiforme, bianco o bruno, che vive 
nell'acqua di certe fontane e la cui 
immissione nello stomaco di chi beve 
può essere fatale, potendo esso pe~
forare l'intestino; in qualche località 
serpenghencio. . 

serpentino, s. f. serpi~gine, cioè pusto-, 
· lette. che serpeggiano qua e là sulla 
pelle, con bruciore [prov. Q. serpen-
tino, pm. serpentina]. · 

serpìe, s. m. luogo ricco di -serpi, di vi
'pere; ·2. esclam. di sorpresa, cospet
to! diamine!· [pm. ,serpé]. 

serpul, s. D'l. serpillo; pepolino·: « Thy- . 
mus sèrpyllùni » L.· [làt. serpyll1:1ffi, 
rom. ptov. serpol, alp. serpoul]. 

• • • • # ' 
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sersena, sarsena, ndl. fascia di t~rreno 
· circolare, ·. a guis~ di .cerchio [lat. cir
cinare = rende:re rotondo]. _·. . . . 

. sertur, s: m. sarto;· serturo, s; 'f.. sarta . 
[lat. sartorern, rom. sartor, ·'it. sarto
re, alp. sertour-o]. · 
Prv. 'marì sertur;· longia agulha: · . 

s' al à pa d' ché a cuze, al à d' ehé 
a tirar. 

servèl, s. m. cervello [lat. cerebellum, 
< dimin; di cerebrum]; servèlla, s. f. 
· · ·pi. ·cervella degli animali macellati 
· ·· (lat. cerebella, rod. cervello]. 

s~rvissi, s. m. servizio [lat. servìtium, 
rom.' servissi, mars. servici]; servir, 

. v. tr. servire ,[]at. servire, rom: ser
,. ; vir]; servitur, s . . m. servitore . 
. ·_ Prv. chi sèrv Segnur, sèrv d,ulur. 

serzir, v. tr. sarcire, rammendare i la-
vori a maglia [lat. sarcire, rom. sar
zir, prov. ~arcir]. · 

sesar, v. -intr. cessare [lat. cessare, fr. 
_cesser] . . 

sèt, .num. card. sette; seténo, circa set
te [afr. seteine]; s(e)tanto, num. card. 
settanta; s'tanténo, . s. f. settantina 

. [lat. ir.eptem, rom. set; rom. setanta, 
alv. setanto]; d'sèt en catorze, non 
di_ frequente, assai di rado, a lunghi 

. . ,. ip tervalli. 

setar o estar (se), v. rifl. ·sedersi [:blat. 
- sedentare]. 

·setir, V. intr. aprir bocca, ·fiatare;: a-l à 
: pà setì mus, nòn ha eietto pafola [it. 
zittire, pm. ceti]. · · · 

sètii, s~ m .. seggio, sedile: anche àsètti 
'_ '_Tprov. seti,· mars. sètì]. · 

séu, pron. poss. suo, suoi: _lu stu, . la 
. . suo; .li. séu, .14. su(l:. .. pi. lur: lu l,ur,)q. 
: ' lur, li lur, ia -iitr [lat; . sµus, a, umJ. ,. 

seulhun, s. · ~-\ setolo~é: pungiglione, 
. dardo c,li ·taluni . insetti ,[lat. apuleo

. · _nem]; 2. cat1iva ling~;:1,. velenosa, ·ma-
•ligna. · . :· ·· · 

sevignar., , y. tr. agitare, nell'espre~~io- . 
ne .. sevignar·· zu panas~·- scod~olare:·~ ,. ··:: '•• 

sevitto, s;:. f. civetta: « Athene noctua » 

[mars. · chuito, afr. suète]. Anche 
s'vitto,· ·suitto. 

Sezar;: n. p. Cesare [rom. Ces·ar, .fr. Cé-
sar]. · 

sezze, num. card. sedici; sezéno, s; f . . al
l'incirca sedici [lat. sedecim, rom. 

· sedze, sedzena]. 
sf acià, -a, agg:· sfaccjato, sfrontato [pm. 
· sfacià]. -

sfros (de), avv: di frodo, nascostamente 
[pm. sfros]. 

sgiaf, · s. m. schiaffo, colpo dato con la 
mane;> aperta sulla faccia [,pm. sgiaf]; 
sgiaflun, s. m. scapaccione, ceffone 
[pm. sgiaflon]. 

sgnacar, v. tr. schiacciare, scar~venta
_re: specialmente· della frù-tta· . [pm. · 
sgnaché]: 

sgrugnu, s. m. ceffone sul muso, sgru
gnone [pm .. sgrognon], . 

sì: ìavv. di afferm~zio~e, ~ì: al e pa· bun 
a dire nì sì, nì no) non sa dire né: sì, 
né no [lat. sic];· sibén, sì. certo, sì 
.davvero [pm. si :ben]; sic, da sì che, 
.cong. avversativa, macchè: sic al èro 
malayi! macchè malato! 

si, agg. poss. m . pl. suoi: al à malhà 
tut: si ·caséi, si ciamp e · si. pra, ha 
dilapidato tutto: .le sue · case, i suoi 
campi, i suoi prati. 

siar, v. tr. falciare, segar l'erba con: fa 
fake · [lat. · secare, rom. segar,. it.· se

. gare, alp; siar]; siòu, s . . in. falciatore; 
·- 2. -estensione ·di:. un prato alpino ·che 

un buon :falciatore .· può · falciar.e · in 
una giornata: da 80 ·--a 100 tavole; 

···. sioµrét, ~. m: .. modesto falci~~Qr~; .p__ra 
..: ci~ tréi siòu, ::prat()_ -che tre•-fajciatori 

segano in una giornatà. 
' ·:. 

sias, s,. m. setaccio.,.-_stacci~. [lat .. s.eta
.: -tium, rom~ -.senq.a_tz, .pi:ov. · ~edas, -alp. 

:seas]; -si,4sar, v:Jr .. ·passare .al .setac-

.. ' 
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cio, setacciare; 2. camminare alla · s"iment o simèn, s. :m . cemento; · simen-
marinaia;, detto -0i un!andatura •don'"· tar., V; · tr. cementare. ' 
dolante [pm. siassé]. 

.sibbro, s. f . recipiente in legno a due 
· manici, mastello; sibraire, s. m. colui 
·che fa secchi e aHri recipienti di 

· legno, a doghe; sibrot, s. m. secchio 
· ·più piccolo, secchiello. 

.sibuc e sebuc, s . m. pezzo di corda con 
i capi annodati ad un pezzo di le
gno., e che serve ad imprigionare e a 
stringere il muso del mahile quando -
lo si uccide [bel. siblouc]. 

.sicle, s. m. 1grido o fischio acuto; siclar, 
v. intr. emettere gridi o fischi acuti 
[bel. siscle, sisclar]. 

.sicario, s. f . cicoria, erba· coltivata, di 
··sapore amarognolo: « Cichorium In
thybus » L.; 2. testa, in senso. scher
zoso [lat. cichoria, prov. cicqri, pm. 

, sicoria]. 

:sicutto, s. f. cicuta, una ombellifera 
assai velenosa, che si può confondere 
col ,prezzemolo: « Conium macula
tura» L. ,[prov. cigudo,· sp. cicuta, 
pm. cicuta]. 

.sigaro, s . . f. sigaro, che era di .due tipi: 
toscano e napoletano. Il primo, si fu
mava di preferenza, mentTe il secon
do si masticava [sp. cigarro, fr. ci
gare]. 

. signun, s. m. nodi nel legno, specie nel 
. ' tronco delle resinose [lat. + saniÒ, sa

nioriem,· prov. signoun] ; signunas, ac
crescitivo del precedente; signunu, -o, 
·agg. ricco di · nodi. ' · 

.sfllrun,. s. m . solco; anche quello otte
nuto da un colpo di zappa in un cam
po di stoppie e che serye solo a me
glio osservare .. . se:· il . grano· . viene 
~~arso ,i.n ~o.do adegu,ato: né trQ.{>PO 
rado, n~ troppo fitto [blat. · + selio
nem, fr.· sillon, }~. silhoun] . . '. 

' I ' .; . ' ' 

.simagr~q.. s.. f. pi. smancerie, . smorfie, 

. moì:ne [fr: sim~gr~e;, )~ng .. simagr~o]. 

. simmo, . s. f. ciina; vetta; sommità: s'la 
. simmo d'la muntagno, sulla veita· del 

monte; sapar d'la cau a la simmo, 
. zappare dal basso all'alto 4el campo; 
·erbatar .d'la simmo .a la cau da pra, 
rastrellare dall'alto verso il basso del 
prato [prov •. cimo, pm. sima]. ; . 

simolso, s. f. margine · d'una pe~ ,di 
stoffa, cimosa o vivagno. Ançhe si-
mùerso, 

simple, -o, agg. semplice [lat. simplex, 
rom. simple, alp. s.imple]; simpla
ment, avv. semplicemente [fr. simple
ment]. 

sinagoggo, s. f. sinagoga _ [lat. synago- . 
ga, i:;om. sjnagoga] . . 

. ~inc, agg. num. cinque;, sinchéno, s. f. 
cinquina, quantità che arriva a cin
que . 
• J ,•. 

sincanto, num. card. cinquanta; sincan-
téno, . s. f . cinquantina [ling. cinèan
to, cìncanteri.o]. 

sino,· s .' f. cena, . pàsto della ·,se~a; sinar, 
v. intr. consumare il pasto serale, ce· 
riare [lat. còena, sp. cena, cenar]; 
sinar a la sant'ti.ro, cioè molto · tardi; 
aprJè sino, dopo ceiia, in serata~ · 
Prv. chi la noit paso senso sino, · la 

matin .s'en ·dino. 

sinodde, s. m . . sinodo [lat. synodus, fr . 
synode]. . .. 

s~r~iz~. s. f. ciliegia; sirèizìè; s. m .. 'cilie• 
· gio: « Pninus cerasa »· L [blàt.·'cere

sia, pi._ lim. cireiso, dèlf . . cireisié] ; 
~iréiz.a nìera, s. rusa, ciÌiege ner~. ·.ci~ 

. liegc rosse. · · · 
. . . . 

siro, . s. f. .. cera, delle .. api, dei bo~bi 
. , [lat. ·,cera] . . 

sirogno, s.· f. · celidonia, cenerògnola: 
pian:ta1 comune ,le c ui .radici speèi~
mente secernono un succo· ·giallo, 
acre; già ... ~dopei:ato per. fare sco~
parir:e i :porri: «.Chelidoniu~ ma-
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ius » L. [rom. celidonìa, delf. sa:d
. gogno]. 

sirve11,to; s .. f. serva, fantesca [blat. ser
venta, rom. sirbent;:i, ling. sirbento, 
mars. sirvento]; 2. èerchio di ferro 
che' si appende alla·· catena' del foco-

. la1·e per ap.plicarvi una j>3della, cas
seruola, ecc. e tenerla 'Sul fuoco [fr. 
servante, pm. serventa]. 

Sirv~st, n. p. Silvestro [lat. silvester]. 

sisilia, s. f. pi. una ombrellifera a fiòri 
gialli: . «Levisticum .officinale» K. (R.). 

sitar, v. tr. far comparire qualcuno da
vanti al giudice, citare in giudizio 

· [lat. citare, rom. cat. prov. citar]. 

sitra, s. f. pi. pianta delle ombrellife
re: « Meum athamanticum » Jq. 
[bel. sistra = livèche des Alpes] . 

sìu, s. m. sego [lat. sebum o sevum, 
rom. seu, it. sevo]. 

sìulo (anche sebbo, V.), s. f. cipolla. 
sivècco, s. f . ragazza civettuola, che con 

atti e leggerezze cerca di attirare a 
sé sguardi altrui; giovane pretenzio
setta, smorfiosetta [prov. pibèc]. 

sizeretto, s. f. sanguisorba, salvastrella: 
... '« Pote1:iu,m . sangu.i6orba <>~.- L. 

s'luiro, s. f. aratro [blat. çelloyra, pm. 
sloira]. 

smurfl.un, s. m. ceffone, schiaffo ben 
dato [pm. smorflon] . 

so, pron. indicativo neutro: ciò, quel1a 
cosa, la proprietà [lat. ecce hoc]; a 
travalho so d' sa danda, lavora le ter
re delle sue zie; so de lh'autri nuz
engraiso ·pa, le cose altrui non c'in
grassano. Accompagnato da un deter
minativo, è diventato anche ndl.: so 
di Plancia, so di Ribét, so d'Puns, l'a
bHazione dei Plancia, dei Ribet, di un 
Pons (in val Germanasca). 

sobbre, -o, agg. sobrio [lat. sobrius, fr. 
.rouerg. sobre]. è · 

soc?, ·prori. interr~he cosa?: soc n'en 
pensà-u? che cosa ne pensate? 

/ .. 

soc, pron. rei. c10 che, composto da 
so che, fusi assieme; l'e soc vu dizìu, . 
è ciò che vi dicevo. 

saccio, s. f. zoccolo, calzatura con la 
suola di legno [blat. soccus, . rom. 
soc, 'ìt. 'socco]; sucatiar, v . . intr. fare 
rumore camminando con gli zoccoli. 
Prv. lai à pa saccio che trob~e p« 

sun ciousìe. 
· socciu, agg. socio [lat. socius, prov. so

ci]. 

soic, s. m. sambuco: « Sambucus ni
gra » · L. [blàt. sambucus, diventato 
sabucus, rom. saubuc, querc. soic]. 

soime, s. in. sogno [lat. somnium, rom. 
soyme]; soimar, v. intr. sognare Uat. 
somniare]; cum ent un soime, come 
in un sogno; gnanco per soim.e, nep
pur per sogno. Si dice anche soim. 

sol, s. m. suolo, superficie del ·terreno; 
2. strato [lat. solum, rom. sol, ling. 
sol]; l' èro a sol, era per terr~; futtre 
a sol, gettare a terra; se ·'rbelar p'lu 
sol, trascinarsi per terra; iin sol de 
pan, un sol de carn, uno strato di pa
ne, uno di carne. 

soldi~ s. m. soldo, moneta [lat. solidus, 
rom... so!~, port.,.soldo]; l'f..soldi, pi. il 
danaro. 
Prv. li soldi i fan gioi a tu.ti. 
Prv. ti soldi i van e vénen. 
Prv. senso soldi la s'fai rién. 
Prv. oub de soldi la s'fai tut. 
Prv. ti soldi, iin se li porto pa aprèè. 
Prv. de soldi, la gn'à poi enca aprèè 

nu. 
siilh, s. m. soglia; 2. terreno orizzo.n

tale piatto [lat. solium, fr. seuil, it. 
soglio, Jin'g. suelh]; sii.lhét, s. m. dimi
nutivo del precedente: ndl. verso il 
cdnale-· spai-tiaèque Pragelato-Massel
lo, zqna Bèc d'l'Aiglo. 

solo, s'. f. suola, risuola tura [la't. solea, 
prov. sola, rouerg. solo, pm. sola]; 
mézzo solo, mezza suola. 

sonn, s. m. dormita: ai fait un bèè·sonn, 
ho fatto una bella dormita; s. f. son-

·~. 



no: ai uno sonn che .m'amaso, ho un 
sonno da morire; sunic, s. m. dimi
nutivo che si usa con i bambini; 
aghér lu sonn legìe, aver il sonno, il 
dormire leggero; ciantar -per far pa
sar la sonn, cantare per cacciare il 
sonno [lat. somnum, rom. prov. son]. 

sooli, . -o, agg. liscio: sooli cum lu véire, 
cum lu glas, liscio come il vetro, co
me il ghiaccio; sooliar, v. tr. lisciare, 
in senso proprio e in quello figurato 
[lat. soliàus, a, um]. Anéhe· asiiuliar. 

sop, -po, agg. e s. zoppo [germ. topp, 
alp. pm. sop); supiar, v. intr. zop
picare;, a pè supét, a piede zoppo. 
Prv. tànt vai gialino soppo cum ca-

vai che trotto. 
Prv. chi vai oub lu sop emparo a 

supiar. 
Prv. lu sop vai a la muntagno: 

· d'la fu.rio sort la mangagn.o. 

sore, s. f. sorella [lat. soror, rom. sor
re]; .suricco, s. f . -sorellina. 

sors, s. f. specie, qualità [lat. sors, rom. 
sort, prov. sorto]: d'ogni sors, d'ogni 
specie. 

sort, . s~ m. sorte; destino [lat. sortem, 
rom. sort, port. sqrte]: ·al à agu un 
marì sort, ha avuto un cattivo de
stino. 

sòttulo, s. f. trottola [pm. sotula]. 

soudà, s. m. soldato (fr. soldat, ling. 
guasc. sòuda t]. 

soular (se ), v. rifl. satollarsi, rimpinzar
si [blat. satullus, satullare, · afr. saou-

· 1er]. 

soumìe, s. m. trave superiore del tetto 
d'una casa [blat. somerius]; 2. sac
cone a molla, che non è più ripieno 
·di foglie o di paglia, com'era nel pas~ 
sato, ma imbottito con molle a spi
rale. 

soupér, v. tr. sapere [blat. sapére, da 
sàpere, rom. saber, · delf. sòupre]; a 
n'en sau pi che Bertoldu, ne sa pìù 

di Be:rtoldo; soupér tenir la le~go d 
ciaut, ·saper tener la lingua al caldo, ·· 
saper tacere; enter tut!,· la se . sau : 
tut, tra tutti si sa. tutto. . . 
Prv. se la se pughése .aciatar d'$9U~ 

pu! . 
Prv. mi sabbu soc s<;1.bbu e ltt preire · 

sau sa méso. 
sout, s. m. soldo, antica moneta di con

to e poi misura di superficie per gli 
alpeggi. 

SOtltar, V. intr. saltare· "[lat .. s'a}Ù.tre]. 
. V. saut. 

soutisso, s. f. salsicci~ [blat. salsiccia, 
fr. saucisse]. 

spanciofurnél, s. m: ·spazzacamino [pm. 
spaciafornel]. · 

sparavèl, s. m. sparviere: assicella qua
drangolare, con manico centrale sot
to, su cui il muratore porta :una pic
cola quantità di calcina o cemento, 
quando è in procinto di rinzaffare un 
muro [pro .. sparavel]. 

spatU.s, s. m. · sfoggio, ,sfarzo, magnifi
cenza, pompa [pm. spatuss]: far spa
tus, menar vita sfarzosa. . 

. spatar.ar, v. tr. sparg~re, distribuire qua 
e là: fig. far manifesto a tutti, sve
lare [pm. spataré]. 

spinas, s. m. pl. spinaci: « Spinacia ole
racea » L. [pm. spinass]. 

s'pollo? è permesso?, forma abbreviata 
di la se pò~lo? (sottinteso « entrare•) 
che si usa per chiedere il permesso 
di entrare in casa di altri. 

spòrc, agg. sporco; spurcar, v. tr. spor
care, lordare [bfat. spurcàreJ. Nella 
parte inferiore della valle sta sosti· 
tuendosi a goc' (V.). 

spuntun, s. m. specie di giocattolo con
sistente in un pezzo di legno affuso
lato e provvisto ·d'ooa punta di ferro, 
con delle penne infisse all'altra estre
mità: s~ lancia allora contro un ber
·saglio di legno, -porta, albero, tronco, ~ 

ove s'infigge [blat. spontonus]. 
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sputicà -~- . subbre-

sputicà, agg. di~potiço> dìscolaècio, te
. . stardo [pm. -spotich]; meina 'sputicà, 

"ragazzo incorreggibile. 

stecco, s. f. colpetto: dato cç>l dito, buf
fetto [pm. steca]. · 

st~ilo; s-;?f. nome che si dà alle mucche 
con una macchia chiara in fronte 
[prov~ estelo, estello, pm. steila] . 

stembre, estembre, s. m. settembre 
[pm. stember, alv. stembre]. 

stèrni, s. m. pl. acciottolato,. selciato 
-[lat. sternere, pm. sterni]. 

stibbi, . s. m~ sottile tramezzo, stipite 
[lat. stipitein, pm. stebi]. 

stim( a), avv. a occhio, a proprio giudi
zio, all'ingrosso [prov. estimo]. 

stira, s. f. stirata, piccola forJDa di pa
.. ,.- - :·ne, allungata "[pm.; ;stirà]. 

stomme, o stommi, s. m. stomaco l[lat. 
stomachus]; stumìero, s. f. indige
stione; stumacà, -d, agg. stomacato, 
nauseato [pm. stomiera]; al à un 
(e)stomme · d'fère, . ha uno stomaco 
di ferro, robustissimo. 

strabaus, s. m. sèossa, sobbalzo [pm. 
·· strabàos]; strabausar, v. intr. barcol
lare, trabalzare [pm. strabaossé]. 

strac, -co, agg. stanco; lasso, stracco; 
stracar(se), V. rifl. stancarsi; strachi
tà, s . f. stanchezza [pm. strach, stra
chità].' 

strampal~, agg. strambo, stravagante, 
·· .. !µu~itatò [it.,. strampalato]. · 
~· . . . . . : ,• . . 
stranom, s. m. nornjgnolo, blas.one 

popolare, del tipo ·,seguente, riferito 
. ai tre cognomi più diffusi nel comu
ne dì Massello: Pons, munéo; Micol, 
ributor; Trunn, tèèto duro. 

str~parlar, v. intt. parlar tr~ppo; 2. far
neticare, delirare [it .. straparlare, pm. 
straparlè]... . 

.strapasar, v. tr .. sg;idk~ viole~tem~nte, 
rabbuffare, strapazzare [pm. strapas
sé]. 

stras, s. m. straccio, cencio, brandello: 
[pm. str~ss]; strasun, s. m. vagabon~ 
do; pezzente [pm. strasson]; stra
siaire, s . . m .. strac.:ci_vendolo. 

strincuniar, v. intr. dimenarsi, dar del
le strappate-violente; scuotersi rozza
mente · se ·avvinti da qualcuno [pm. 
strinconé]. 

striplun, agg; straccione, vagabondo e
ingor.do [pm. stdplon]. 

strizu, agg. sottile, magrolino, mìngher
·lino, sottilino {lat. strigosus, pm. stri
sol]. 

stufà, s . . m. stufato, carne in umido,. 
cotta in recipiente chiuso [pni. sto. 
fà]. . 

stutfi, -o, agg. stufo, infastidito; stufiar, 
v. tr. infastidire, .... , pr.Md.ere a noia 
[pm. stofi, stofiéJ. 

stunant, agg. cl1.e reca stupore; stunar 
(se), v. -rifl. stupirsi [fr. étonnant, s'é- · 
tonner]. 

stuo, s. f. anche stuvo, stufa · [pm. 
stùa]; stiio a dua, catre plasa, . stufa 
a due, a quattro posti. 

stuppi; -do, agg . . stupido [lat. stupi
dus]. 

sturnél, s. m . . uccello nostrano, stor
nello: « Sturnus vulgaris » [lat. dì
min. di sturnus, prov. estornel]. 

. su! esclam. su! suvvia! · coraggio! 
sUa, s. f. pl. fuliggine [,blat. su.dia]. 

suat, avv. niente: la léi avìo suat, non 
c'era niente [it.~ soatt@,.pm. ~oat~.-so-
vat = cuoio per fare cavezze ai ca
valli]. 

sufi.tre, s .. m. corda .molto grossa, gome
na [blat. soastre, pm. soast]. 

sua.u, agg. soave, pacifico: Uà puro suau 
e tranchile, state . pure in perfetta 
tranquillità [lat. suavis, rom. suau, 
ling\ souau]. __ 

subbre, prep. e . avv • . sopra, su; subbre ( 
la nebbia, sopra le nuvole; so d1sut 
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'"subbre, sottosopra; de "subbre, di so
pra [lat. super, supra, ling: soùbre]. 

subbre! esclam. in piedi! us~to' pèr far 
alzar le mucche ed uscirle dalla 
stalla. 

s"ubersélha~ s. f. pl. sopracciglfa [lat. 
pi. supercilia]. Anche sii.berselha. 

siibit~ avv. subito, sènza ihdugio [lat. 
subito, delf . . subit]; agg. subitaneo, 

· improvviso, repentfrio: mort su.bitto, 
morte improvvisa [lat. sub1tus]. 

subi, s. m. fischio [lat. sibilus); sublai
re, s. m. ·· fischiatore, che: si diletta. 
a fischiare (1at. _sibilator, alp. subiai
re]; sub.Zar, v. · intr. fischiare [lat. it. 
sibilare, afr. ·subler, alp. n.iz. sublar]; 
. sflblét, s. m. fischietto [rom. siplet, 
mars. sublet]; sublignar, v. int:r. fi. 
· sèhiéttare; subio(o, s. f .· zufolo; vane
rella, scioccherella. 
Prv. chi subligno, mal pensigno. 

sue, s. m. ceppo, piede d'un albero , ta-
. gliato [pm. such]; più usato, ad indi
care ceppo, "il fu:n . . succio "[blat: soca];· · 
suciun, s. m .. piècolo ceppo; suciu
nét, s. m. ancora diminutivo . del pre
cedente, ceppo assai minuto [lim. 
guasc. souc]; a sue! a. sue! per far 
rientrare nel loro porcile f maiali. 

• • h 

sue, s: m. l'alto del capo e per esten
sione tutto il capo [rom. sue] ; sije.a, 
s.-f. colpo ·dato .col capo; sii.eco, s~ .f. 

. . . ~ 

testa, zucca. 

succre, s. m. _zucchero; sii.crar, v. :tr. in
zuccherare; sllcrìero, s. f: zuccherie~ 
ra fblat. succarum, rom. fr. sucre, 
guasc. sucre]; pan · d'succre, pan di 
zucchero, che era di forma conica; 
.2. nome dato a certi -monticelli di . 
form~ conica; sii.cere · d'ijrge, zucche
ro di orzo, candito. . 

stlcìertt (la) ndl. f.- j>l. le' ceppaie, terre 
appena dissodate; 'ancora ricche· ·di 
ceppaie; suciunìero; s~ f. ndL ove pùl
lulano le ceppaie: · 1ocalità nel terri
torio di Massello. 

suciuzo; àgg. · si dice · della iana éhe nori · 
è stata ancora lavata e chè· possiede 
perciò ancora quel :gràsso ed untume 
caratteristico [lat~ ' sµccisus = taglia-
to, reciso]. . 

S~~lpre, ·S. ~. zòifo I [lat .. ·sulph~,· r~in, 
rom. sùlpre, ·-ifng. : soulpre, . ab:. "soÙl- . 
phre_]; __ sulpra~. · v. ·tr. da_re_ lÒ ·.~olfo 

. alle viti '[ling. soulprar]. . 
suert, -do, agg. $ardo [lat. surdus, a, 

um, rom. sord, .. bord. sourd]; suert 
cùm un tupin, sordo .come mi banco. 
Prv. lu pi marì . suert l' e . eicl-zél che . . . 

vol pa ouvir. 
sufi, s. m. abete rosso, abete di Mosco

via: « Pinus abies » DC. = « Pinus ex
celsa » Lam. [ delf. suiffe]. · 

sufle, ·S. m. SOffj.Q_. [alp. SOuflei suflar, 
V-. intr. soffi.are .. [lat. sufflare, "'· rom . . 
sufflar]; suflar cum un bii.u, soffiare 
come un mantice, per spossatezza; 
suflét, s. m. soffietto, istrumento atto 
a ravvivare i~ fuoco; 2. scappellotto · 
[-rom;· ·souflet,···deff;=soufleH. · 

sufraito, s. · f. soffere~. bisogno [blat. 
suffracto, . rom. sofraita, it. soffratta, 
ling. soufraito~ afr. soufraiteJ. 

sufran, s. m. zafferano bastardo: « Car
thamus tinctorius » L. [ar . . ~faran, 
fr. safran, pm. safran]. Anche safraru 

sufrir, v. intr. soffrire, patire [lat. suf-
ferre, prov. sofrir, fr. souffrir]. 
P.rv. entò sufrir per cumpati_r. 

sugét, s. m. soggetto, individuo '. [lat. 
-subJ.,efaus·· .. · rom. -suhJ.ét ling ... ·su1·et· · 

. I . I , , : I 

fr. sujet]; agg. soggetto, incline; :l'é 
ii.n marì sugét, è un cattivo sogge!to; 
al .e sii.gét a · sagnar lu .nd, è incline 

· a sangµinar dal naso. · . 
. . 

sugnar, v. tr. fornir via. via, provvedere 
[guasc. sougnar]; sugnar lu pan e tu 
vin) .provve<;lere al pane e. al vino. 

suitto, V. sevitto. 
sulèbbre, agg. solenne; severo; solitario, 

riferito a spettacolo rtaturale, :in mon
tagna ·[prov. soulèbre; -o]~ 
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sulélh, s. m. sole [blat. solic'ulus, fr. so
leil, rom. solelh); sulellzun, s. m. sole 
cocente, soUeon~. quando il sole è 
nella costellazio_ne del Leone (21 lug.-
20 ag.); sut a· rabbi sulélh, sotto i 
cocenti raggi del sole; bii.tar lu bla 
a · sulélh, far ben seccare al sole il 
grano trebbiato, prima di portarlo 
al mulino; vendre lu sulélh per acia
tar d'ooli, fare un cattivo affare, com
mettere un'assurdità. 

· Prv. cant tu a· rién -a ."far, ·· oub · tun 
bunét porto la tèro a sulélh. 

sulét, -etto, agg. solo, non in compa
gnia [rom. solet, alp. soulet, it. so
letto]. 
Prv. l'e mélh èse sulét che mal acum

pagnà. 
sulevar, v. tr. sollevare [lat'. sublevare, 

rom. solevar, ling. soullevar, fr. sou
lever]. 

sii.lhét, s. m. V. solh. 
sulìe, s. m. pavimento; 2. solaio, il vano 

più alto della casa, sotto il tetto (lat. 
solarium, rom. solier, ling. soulié]; 
suleira, s. f. coperto il solaio, pieno 
il solaio ( di fave, di gransaracenò, 
ecc.); suleirar, v. tr. eseguire un pa
vimento, pavimentare una stanza. 

sulur, -pron. il foro, ciò che è loro: i 
devìen vendre sulur . [so de lur] e pa 
so d'lh' autri; dovevano vendere il lo
ro e non l'altrui. Anche so lur. 

suméu, sutéu (so m éu, so téu), pron. 
il mio, il tuo, ciò. che è mio, ciò che 
è tuo; so d'mun paire, ciò che ap
partieµ~ _a -n,.i9,,adr.e;,>so.ch'.é-:·m'éu-_e. 
méu, ciò che è mio è mio; f ezè so 
che· '[soc] vu dìu, fate ciò che vi dico. 

sumilhar, v. intr. dormicchiare ·[rom. 
·-somelhar, delf. sumilhar]; 2. fre
quentativo di sumir, riferito ad a~
qua che ·ristagna, eh~ scola lentamen
te; si dice di liquidì-'.che escono in
~en.sibilmente, che trapelano da re
cipienti difett_osi, specie da quelli 
fatti con doghe. V. anèhe ciii.mir. 

summio, s. f. scimmia [lat. simia , rom. 
simi, pm. sumia]; sii.miot, s. m . -scim
miotto [pm. sumiot]. 

sun, sa, agg. poss .. suo, sua; pi. si, sa, 
suoi, sue: sun pai_re, sa maire, si frai
re, sa sore, suo padr:e,· .sua madre, i 
suoi fratelli, le sue sorelle [lat. suus, 
a, un, fr. cat. son, prov. soun]. V. séu. 

sun, s. m. suono [lat. sonus]; sunar, v. 
tr. suonare [lat. sonare, ròm. so
nar, guasc. sounar]; sunadur, s. in. 
suonatore : ·:·o:on.1 ... sonator J; sundtìo, 
s. f. suonerià [delf. sounario]. 
Prv. eichél che d'mando lu sunadur, 

entò eh' a lu pagghe. 
sunallia, s. f. pl. campanelle, sonagli 

che si applicano al collo degli ani
mali quando vanno al pascolo [rom. 
sonalha, ling. delf. sounalho] ; suna
lhar, v. ·intr. scuotere, agitare campa
nelle o sonagli. 

sundar, v. tr. sondare, tastare, scanda
gliare [fr. sonder]; sundo, s. f. son
da, strumento medico per esplorare 
piaghe e ferite; ·di marina, per scan
dagliare le profondità d ei mari. 

suo, V. séu. 
su_patar; v. tr. scuotere, sbattere ener

gicamente ed anche somministrare 
delle busse: supatar la puelia a cal
cun, battere qualcuno di santa ragio
ne; supatto, forma aggettivale di su
patar: epiteto dato dagli abitan_ti del
la val Pellice alla val Germanasca, 
la val supatto, con leggero senso 
spregiativo [alp. soupatar, pm. so-

·paté]. 
Prv. en val Supatto, chi à mal . se 

gratto. 
· sii.pèrbi, -o, agg. superbo [lat. superbus, 

rom. superbios, niz. supèrbi]; supèr
bio, s. f . superbia [la t. superbia, 
rom.· superbia, guasc. alp. superbio]_. 

supezar, v. tr. soppesare [fr. soupeser, 
lim. soupesar]; supezaddo, s. f. atto 
o azione del sollevare alquanto un 
peso: 
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supiar;'-v.",intr. 'zòf>pjcare·...[~l,p. soqpear, 
. · pm. sòpié]. V .. sop. · 
supir, s. m. sospiro [lat. suspirium, fr. 
- soupir]. 

sii.pliar, v. tr. supplicare [lat. suppli
care, rom.- soplear, fr. supplier, delf. 
supliar]. 

.sii.port, s. m. sopportazione; 2. sostegno 
[alp. suport]; supurtar, v. tr. soppor
tare; supurtable, agg.. soppor.tabile 
[fr. supporter, -table, .bearn. supor
tar]. 

suppo, s. f. zuppa di pane a fette o dì 
.grissini [·blat. suppa, rom. sopa, pm. 
supa]. 
Prv. s'I'é pa suppo, l'e pan bagnà. 

sursìe, s. m. stregone [blat. sortiarius, 
fr . . sorcier, 'ling. sdurcié]; sursìero, 
s. f. strega [blat. sortiaria, ling. sour
ciero, fr. sorcière]. 

.siirfait, -o, agg. avvezzo, abituato:· l'e 
sii.rfait, è certo, è cosa sicura [part. 
pass. del v. fr. surfaire, ling. sur
faire]. 

surtir, v. intr. e tr. uscire, far uscire; 
2. anche germogliare [rom. sortir, 
it. sortire, alp. lim. sourtir]; surtìo, 
s. f. uscita; 2. proposta strana-, ina
spettata; 3. un certo spazio di terre
no davanti alla propria .abitazione; 
surtiment, s. m. trovata, uscita, rife
rita a discorso, come il prece~ente 
n. 2. 

.siirtut, avv. soprattutto [fr. surtout]. 

siirvèrso, s. f. quel che eccede, quel di 
più che si versa [blat. superversum, 
rom. sobrevers, prov. survers]. 

susì, s. m.- preoccupazìone; susiar (se) 
v. rifl. preoccuparsi [fr. souci, se sou
cier]. 

susì, s. m. pi. i bei·fiori gialli della « Ca
lendula oflk:inalis » L., i cui fiori, 

. come ·quelli del girasole, seguono il 
corso del sole: donde .il :Qome [ dal 
lat. solsequium, prov. sorçì, fr. souci]. 
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susp.é.t; s. · m~. so~p~tto; suspetar,· v. t.r . 
· · sospettare [prov. so)lspet, · fr.- sus- · 

pect]~ Anche sii.spét. 

sut, prep. e avv. sotto [fat. subtus; rom. 
. sòtz, prov. càt. delf. sout]; :de sut, 
avv. di sotto; sut a trau, sotto la tra
ve; un sut e l'autre subbre, uno sot
to e l'altro sopra . 

sii.u, prep. sopra, su [lat. _sursum, afr. 
sus, rom. cat. prov . . sus, sp. _suso]; 
sim. péiro, suu tèro, giuoco infantile 
in cui chi « è sotto » si deve applica
re ad afferrare un compagno di g_iuo
co, mentre egli si sposta sul campo 
di giuoco da una lastra di pietra ( o 
un tronco di legno) alle altre, sulle 
quali non può essere preso: suu l'ar
bre, suii la néu, sull'albero, sulla . 
neve. 

sutìel, -o, agg. sottile: è però più usato 
prim [lat. subtilis, rom. sobtil e 
sotil, ling. soutiel]. 

suto, s. f. riparo dalla pioggia e dalla 
neve, soprattutto [da lat. substare, 
delf. souto, pm. sosta]: èru a la suto, 
ero al riparo, al coperto; i l'an butà 
a la suto, lo hanno messo in prigio
ne; asutar(se), v. rifl. mettersi al ri
paro. 

sutun, s. m. urtone, scossone da sotto 
in-su; sutunar~ v. intr . . scuotere ener
gicamente; si dice di agnellini, ca
pretti, vitellini che poppano . 

suutir, v. intr. sospirare, lamentarsi, ge
m~re [pm. sustar, chiedere insisten
temente con sospiri per ottenere]. 

suvenir (se), v. rifl. ricordarsi [lat. sub
venire, rom. sovenir, alv. souvenfr]; 
suvenenso, s. f. ricordo, ricordanza 

· [fr. souvenance, prov. bel. souve
nènçoJ. Anche .su.:v.~nir, inf. sostanti
vato. 

suvent, avv. spesso, sovente OaLsu~in
. de, rom. sovent, fr. souvent, ling. sou

vent]. 
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~uvre, s. m. ·travicello sopra la porta 
. di una casa; 2. la. -trave più alta del 
tetto. 

suzanna, s. f. pl. nome dialettale della 
« _Campanula thyrsoidea ».· L. 

· 'L.._ 
. ì 

Suzanno, n. p. , Susanna; Suzétto, Suzi,. 
piccola Susanna, Susetta , [lat. ,rom • 
Susanna, , fr. $usanne]. 

svèltu, agg. svelto, agile, snello [afr. 
svelte, sp. suélto]. 

., 
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ta, agg. poss. tua; pi. ta, come in Lin-
··-'gùadoca: ·· Diventa tun davanti a vo

cale; tun aigo, tun eifèllo, l'acqua tµa, 
il tuQ pezzo di legno; taz-ou?agna; le 
tue nocciole [lat. tua, rom. tua, toa, 
_p:r:ov. ta,· fr. ta]. 

tabac, s. m. tabacco ,[sp. tabaco, prov. 
. taba, fr. ling. tabac]; tabac per tu.
mar, per cicar, da prézo, tabacco da 
pipa, per masticare, da fiuto; taba
chiar, v. intr. usare tabacco da fiuto; 
-tabachìero, s. f. tabacchiera, ___ s_catolet-
ta per conservare il tabacco da naso: 
'nel passato rusticamente confeziona
ta con scorza di betulla; tabachin, 
. s; m. chi vende tabacco [pm. tàba
chin]. 

tabacas, s. m. pi. arnica, i cui fiori si 
fumavano a mo' di tabacco: « Arnica 
montana» L. [it. tabaècaccio]. 

tabalori, agg . . sciocco, stupidone; min~. 
"chìohe' '[sp. tà:oalàriò' = il pòsterfore; 
pm. tahaleuri]. · · 

tabasiar, v. -intr. gettare, sbattere di qua 
· e di là con rumore [blàt. tabussare, 
rod. tabassar, Pll?,· tabassé] . 

tabiscu, agg. scioccherello,· stupidello 
[pm. tabisco]~ 

tablar, v. tr .. pavimentare, sistemare il 
piano di un forno, con. tegole adatte 
[blat. tabulare]; tablagge, s, m. l'ò
pera di sistemazione ·de1··piano di un 

. forno [fr. tablage]. 
tabùern, s. m. tamburo, noto strumento 

.musicale a percussione; 2. porta in
·terna d'una casa e scala relativa per 

·. il piano superiore, chiù.sa d'ogni lato; 
· · · 'J: .. sé:ioé:éo;,'ba1or'1ò · [blat. tabòurnùm, 

'alp. tabourn]; taburnar, 'v; intr. suo
nare forte il tamburo: 2. far molto 
chiasso o rumore · [rom. tabornar] . 

tabùis, s. m. uomo basso, piccolino 
" ") . 

[prov. tabosi, tàbossiJ. · . 
taburét, s. m . scanno, sgabello .privò di 
. schienale [fr. tabouret, guasc. tabqu
ret, .pm. taboret]. 

tabuus, s. m. aggeggio per . battere alla 
porta d'una casa; 2. colpo, dato o ri
cevuto, quindi busse e percosse:.[rom. 
tabust, pm. tàbuss];· tabusar, ,y. intr. 
bussare, picchiare alla porta .[blat . 
tabussare, rom. tabussar; p~. tabus
sé] . . 

tac, s. m; gonfior e e indu:ramento locale 
della pelle, provocato da una puntura 
·d'insetto velenoso [afr. tac]. 

taecio,> s. f. chiodo da scarpa a · testa 
angolosa o rotonda ed anche i grossi 
chiodi a mano usati per le grandi 
chiodature; 2. anche macchia [ing. 
tack, sp. tacha, delf. tacho]; ta
ciar, rv. tr. inchiodare una ··scarpa; 

· .2. -macchiare [prov.. tachar]; tacin, 
s; m. chiodino; tacinar, v. tr. mettere, 
,piantare chiodini. 

tachì, p. p. e agg. nell'espressione al à 
taclù. .. poco è mancato che ... sper po
co non ... 

tachilla, s. f. pl. chiaiz~. o iacche di ster- "' 
· co bovino disseccato, rimaste ade

renti alle coscie -delle mucche, ,tra
scurate in fatto di pulizia. 
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tachin, -o, agg. attaccabrighe, riferito 
ai bambini particolarmente; tachinar, 
v. tr. stuzzicare, contrariare il pros
simo [fr. taquin, taquiner] . Anche ta
chign e tachignar. 

taciun, s. m. sacchetto poco piil grosso 
di una tasca; taciuna, s. f. quantità 

( di mercanzia contenuta in un sacchet
to; tac.iun da seras, tasca nella quale 
si prepara la ricotta [prov. tascoun]. 

taccio, s. f. pezzo di legno lav.orato che 
si applica alla estremìtà di uri~ ~oro.a, 
per age.volare ,l'operazione _def legare 
qualche cosa: fieno, paglia, legna, ecc. 
[lat. obstaculum?, delf. tacolo,· alp. 
tàcoulo]; taclét, s. m . o più comple
tamente 1Ìns6l taclét, drappo di poco 
più d'un metro quadrato di ampiez
za, forriìto di due segmenti · di corda, 
da un fato, e · daU'altro · di due « tac
cole», saldamente fissate al drappo. 

· : Si usa ·particolarmente per recare, 
dalla grangia (V.) alla stalla il fieno 
necessario per un pasfo del bestiame, 
·od anche per il traspòrto di strame e 
fogliame;·· taculin, s: m. pi. pezzetti di 
legno preparati ad arte, con · lo scopo 
e la funzione di trattenere ai due lati 

·, · della cana~lo (V.) le estremità di un 
.. . segmento di cuoio che deve · sostene

re la campanella o sonaglio dei bo
vini, . ovini e q1prini. 

tacun, s.·m .. pezza per rammendare abi
:·: ti <;> .. calzature., toppa, rammendo 

[rom. tacon, pm. tacon}; tacunar, v. 
. ..tr. rammendare, rattoppare [afr. ta
. · conner;:Jim. taccunar]; 2 . . sistemare, 

aggiustare un affare che si e.1;a gua-
stato; 
Prv. vai té cugiar, ·che te .' posie ta

cunar. 
tafariaru, s. m . parti posteriori ·dell'in

divi.duo, il deretano [sp.-J~. ta fanario, 
alp. pn:i. tafanaril .: · . 

. ta fiar, v . .intr .. mangiare abbondante
mente [pm. tafié]. 

tagn.o, s. f. nome di · .mucca dalle gambe 

.. 

corte· [prov. dagno, tano:;:: trognon]; 
tagnasu, -o, · agg. tracagnotto, dalle 
gambe corte, riferito anche · alle per
sone. 

tal, -o, pron. indef. tale [lat. talis, rom. 
tal, prov. cat. sp. tal]; lu tal m'à dit 
che l'é pa vé, il tale mi. ha detto che 
non è vero; tal paire, tal filh, tal 
padre, tal figlio; 

talh, s. m. taglio; filo della lama di un 
arnese da taglio; . . 2. la cosa, la parte 
tagliata; 3. -il taglio, la ferita; 4. l'oc
casione, l'opportunità: tut · pò venir-

.. a talh~ tutto può veriire a proposito, 
opportuno [rom. alp. guasc. tà:lh]; 
talhar, v. tr. tagliare [rom. talhar, 

· ling. guasc. talhar]; talha, s. f. ab
: battimento di un bosco. · e· ·bosco. 
che. .è . stato di (ecente . tagliato 
[rom. talhada,. ·delf. talha]; talhoiro, 
s. · f. ferita · da arma da taglio 
[rom. talhadura, ling. guasc. talha
dur.o]; talhucar, v .. tr. · tagliuzzare 
[guasc. · talhucarl; : . talhar la vèla, 
partire precipitosamente; talhar laz.-
ala a · calci.in, tarpar le ali; talhar 
cum un razur, avere un ottimo ta
gliò; talhar la tèèto ai vèrm, fare µn 
lavoro sciocco, inutUe; talha.r la .cor
do, andarsene, . s cappare; talhar-sé 
l'èrbo sut ai pè, far qualcosa a pro-

. prio .svantaggio; eiche cui.èl,. 'a .talh
0

0 

cum ·~ léi vé, qt:iel coltello ,non t~glia 
affatto. 
Prv~ çhÌ talho sun avéno, meisuno 

e )éno . 
Prv. eh( taiho sun · bla verdan, al à 

la palho e lu gran . . 

talharin, s. m. pl. pasta . tagliata a.· fet
tucce sottili, tagliatelle . [alp . . taÌha

. ,.,rin]. 

talhét, ;s. m~ arnese per tagliare il· fieno 
compresso, consistente in Una, larna 
biloba, · saldamente unita ad un-ma
nico della lunghezza di circa un me
tro, con una specie di pedale per es-
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sere azionato con la forza del piede 
[ delf. talhet] . 

talho, s. f ; imposta sui" beni immobili: 
in origine, quelli che pagavano . rice
vevano come quitanza un bastone con 
un taglfo, una tacca, donde il nomè 
fr. · « taille »; 2. prezzo, . somma, che· 
si promette tabra a chi prend~, v_iv.o 
o morto, un fuori legge; 3. statura 
di una persona. 

talholo, s : f .. carrucola .[blat. taliola, 
alp. talhoro]. 

tampla, s: f. colpo che si prende cadèn-_ 
do sulle. parti . molli. 

tam.po, s. f. fossa in terra per ricevere 
i rifiuti e le spazzature; 2. an~he. fos-. 
sa ben sistemata all'interno e rico- · 
perta di ' paglia, atta a conservare, in 
alta montagna le patate durante l'in
verno, a preservarle .dal gelo [PIJi. 
tampà, rouerg. tampe = serbatoio. di 
acqua]; tampanét, s. m. fossa scavata 
nei campi da pioggia violenta [ling. 
tampanel = ba:stone per sbarrare una 
porta] .-

tampus, s. m. termine usato ad indi
care persone di statura bassa, piccotalìe, s. m.· telaio per tessere; talatìe, 
line [ing. Tom pouce, nome di un ces. m . tessitore. V. tèlo. 

talhopè, s. m . bruco, larv.a d'insetto che 
rode la verdura .[prov.· tajopéd]. 

, · . lebre nano]. 
talhou, s. m . tagliere, arnese di solido . ,,., 

I · - -1· · · 1 · ' ·· t 1. · ·d· · · · · · tana, s. f. pi. buca profonda, tana, covo, 
egno, su qua e s1 ag iano ver ure, [ ] .. t ·i t · 

· 2 . pm. tana ; pm usa o 1 ermme 
carm, ecc.; . coperchio delle forme .. (V) 
da formaggio. tuno · · 

talhun, s. m. pezzo di salame, di -lardo, 
di sanguinaccio o di altro prodotto 
della Javorazione delle carni s uine; 
2. parte di una patata divisa in due 
o più pezzi; · talhunar, v. intr. p repa
rare le patate per la semina, rita
gliandole, a seconda dei loro occhi o 
gemme; talhunét, "talhunas, s. m. 
diminutivo ed accrescitivo del ter
mine precedente [prov. talhounJ. 

talment, avv. così tanto, a tal punto, 
talmente [rom. talment] . . 

taloupèl, s. m. notevole · quantità di 
qualche cosa. V. paloutèl. 

talpun, s .. m . · cocchiume, grosso pezzo 
di .legno .. :ehe chiude l'apertura. ~,ttra
verso· la quale si immette . il vino in 
.una botte [prov. tampoun] ; talpunar, 
v1 tr. chiudere ben bene la botte con 
il cocchiume. 

tamaris, s. m. tamarice: « Tamarix 
germanica» L. [prov. port. tamaris, 
it. tamarisco] . 

tampì, avv. tanto peggio, non m 'impor
ta [pm. tampì] . 

tanaìe, s. m. tanaceto, aniceto: « Tana
cetum vul.gare » L. [àlp; teneio, ling. 
tanarié, ait. atanaia]. "Anche tanaìor 
fm. 
Prv. tanaìo, tan.aìo, se ma f enno te 

sabìo, da mal ch'ilh'avìo, i serìe> 
garìo. · 

tant, avv. tanto, così, talmente [lat. 
tantum, rom. tant, sp. tanto]; tant 
mélh, tanto meglio; la léi n'à tant; e 
pi, ce n'è molto, assai; tantin, s. m. 
tai:itino, poco poco [rom. tant~]. 

tapagge, s. m. chiasso, baccano, fracas
so [fr. tapage, pm. ta,page] . 

tapar vìo, v. tr. gettar via; 2. rigettare, 
vomitare [blat. tapare, rom. tapar]. 

tapasiaf; V. tabasiar. 

tapinar, v. intr. camminare in fretta 
[pm. tapiné]; tapinaddo, s. f. cammi
nata lunga e sostenuta [cat. tapinado, 
pm. tapinad~]. 

tappo, s_. f . tappa, fermata; 2. strada 
percorsa fra l'una e l'altra tappa -[ fr. 
étape, .pm. tapa] . 

tappre, s. m. colpo, botta clìe si dà .. a 
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. _ qualcuno: te futtu · un tappre, ti do 
una botta, una percossa. Anche tapre. 

tarabàccula> s. m. pl. cose di ass~i poca 
. importanza, cianfrusaglie; tarabacu
liar, v. intr. lavorucchi_are, lavorare 
_gironzolando [pm. tarabacole, tara~ 

. bacolé]. 
tarabustiar, v. tr. importunare . recar 

confusione e · disordine, turbare ( ?) 
[prov .. tarabastar, :tarabustar, fr. -ta

. ·. ràbuster ·= faire :du · brui t] . 
taragn, -o, agg. chi si compiace di stuz

·zicare, di importunare, di far hnbiz
zire :il pr ossimo [alv. taragno].; .f{l.ra~ 
gnar, v. tr. stuzzjcare [gu.:lsc. tara
gnar]; .V . .--ataragn.ar. 

taramaggu, s. m. stupido·, ,che non · sa 
quel c~e si vuole. : 

taramot, s. m. dal pm. taramot, terre
moto. v. · tèro tremmo. 

ta-raplé, s. m. ndl. terrapieno [cat. ter
raplé, sp._ terraplen]. 

taravèllo, s. f. trivella [blat. taravella, 
rom. taravel, ling. taravello] ; tarav'
lot, s. m. succhJello [alp. taravelot]. 

tardoc, agg. vaneggiatoré, imbambolito; 
tarduchiar, ·V. intr. vaneggiare, spro

·loquiare [prov; tardoc]. 
taro, s. f. differenza .fra peso netto e 
· peso lordo di una · mercanzia, quindi . 

detrazione, tara [rom. tala, fr. tare]. 
taroc, s. m. pl. carte da giuoco speciali, 

tarocchi [pm. taroc]. 
tart, s. m."tardi: suu da tart, sul tardi; 

tardar e tarzar, ·. v. intr. ritardare 
,[rom. lim. delf. prov~ tarzar]; · tart, 
avv. tardi {la,t. tarde, rom. tart, sp. 
ta:i;de] tardivu, agg. tardivo, detto di 
fru,tta, ortaggi, . . ècc. [rom. tardiu, 
d~Ù\ tardive] '. · · 
Prv. l'i mélh ·tart che za}n·é.. 
Prv. chi ta"rt ,.a,ri11bor mah l-o.ggio. 

tartalhar; v~ • intr: es:sere balbuziente, 
· tàrtagliàre [rom·. tattalhir]. 
tartaréo, s. f. coda di' colpe,-pianta· che 
:· vive : a spese del foraggio: « Melam-

pyrum arvense» L. [alp. tartareo]. 
Prv. la tartaréo malh lu pan fin s'la 

cléo e lu f én s'la léo. 
tartasar, v. tr. tartassare, malmenare a 
. parole, bistrattare. . 
tasèl, s. m . tassello [blat. tassellus, pm . 

tassèl]. 
ta.tar, v. tr. tastare r[blàt. cat. tastare, 

·alv. delf. tastar] . 
tatta, s. f. pl. frutti del « Viburnum lan-: 

tana » L., chiamato in dialetto · tatu
lìe, viburno o lentaggine in . italiano 

. . (R.) [prov. tatinìe,· tatìe, bel. atta
. tier = viorne]. 

tatim (a), avv. a tastoni, ~enza luce [fr. 
à tatons]; tatuniar, v. intr. andare a 
tastoni, cercare esitando, come quan
do si cammina nel buio [rom. tasto-

. nar, alp. tastouniar, fr. tatonner]. 

taulo, s. f. tavola o tavolo [lat. tabula, 
rom. taula, mars. taulo, pm. tau la] ; 
2. misura agrària che è la 100· parte 
della giornata = 38 m. quadrati; tou
la, s. f. tavolata; persone che siedono 
a: tavola [mars. ~aula-do]; toulas, s. m. 
tavolato, · assito .s~l quale , si riposa
van6 i soldati de~ po_sti di guardia 
[pm. taolass] ; 2. anche bersaglio per 
le armi . da fuoco; toulin, s. m. tavo
lino [pm. taolin]; toulina, s. f. quan
to è collocato su un tavolino. 

tauno, s. f. bombo, insetto variamente 
colorato che, come le api, raccòglie 
miele nelle grosse· celie del · proprio 
nido, in lievi affossamenti del terre
no erboso: « Bombus terrestris » [fat. 
tabana, · prov. tavano]; tounìe, s. m . 
nido d1 questi bombi, in cavità a
sciutte. 

tavan, s. m . · tafano: ;< Tafanus bovi
nus » [prov. tavan, delf. ·pm. tavan]; 

· tavaniar, v. intr. , girare -:intorno ·: a . 
. .qualcuno seccandolo; :tavanaddo, s: f . 

stupidaggine, sciocchezza. 
tavu, s. m. tavolo; tavola' -[,lat. tabulum] ; 
te -e te, pron. di 2• pers ... sg.; rispettiva-

y 
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ment~ tonico' e atono, te, ' ti, a te 
[fat. te, tibi]: lèvo-té d' eisì, togliti di 
qui; te creiu papì, non ti credo più; 
vai te ~'én pa, non andartene. 

tè, imperat. del ver.bo tenir, 2• p~rs. sg., 
tieni, prendi. 

té, s. m, foglie disseccat_e: d'un arbusto 
cinese, che infuse danno un decotto 
dissetante ed eccitante, tè [fr. thé]; 
2. té d'muntagno, , l'.infuso che . si ot
tiene ad es. con la .« Veronica pro
strata » L. (èrbo giazent), o con altre 
erbe ~lpine; te1ero, ~. f, vaso .µel qua
le si niette . j n. infµ~io.µe il tè ·tfr. 
théière]. ·· ' · 

tèbbi, -o, agg. tiepido, né caldo né .fred
do [la.t. tepictus, rom. tebe, mars. delf. · 

. tèbi]; . tebiar, v. intr. intiepidire, di-
ventar tiepidò; tebian, agg. detto, del 

. tempo, quandò si :Sente l'influenza 
. . di venti umidi e caldi [lat. tepèns, 
. tepentis]. 

tèèto, s . .f. tes,ta [fat. rom. cat. testa]; 
. tèèto durò,._testardo, testa dura; tèèto 
luerdo, sventato, senza giudizio; tèèto 
matto, testa balzana, ~isbetjca, sca
rica, .banderuola; tèèto voido, testa 

.. vuo~a;: te_tìe, s. m .. -incavo che si fa in 
. un carico di fieno, di erba, di biade, 
per immf!ttervi il capo, onde poterlo 
portare sulle spalle [blat. testerium] ; 
tetii., -o . agg. testardo [del[ te_stu,-fr. 
t~tu]; tetu cum ~n aze, testardo co
me un asino. 
Prv. ai uno tèèto e voi ch'i me sèrve. 
Prv. chi à pa d~tèèto à d'ciamba. 

· Prv. tanta tèètà, tanta idéa. 
Prv. tèèto p'citto, pléno d'vissz, tèèto 

groso, pléno d'bosu: 
· Prv. voi che ma· tèèto ·sìe tèèio; · ù 

che lu Diau pilhe ·ma tèèto. 

i~~to11ì.~ro, s . . ( .. èap~n,era: . « ~yl~a. atri
: _capilla / '_[prov. tès't.o<negro, . ·tèt0 nei

.ro]. 
tegge, teggiò, agg. gonfi.o,. te~o_.per pres

. sione int~rna, con;i~- talora .. avviene 

. all'apparato lattifero· degli · ammali , 
domestici-[lat.· turgidus?, prov. tege]; .' 
i. fortemente imbronciato; accigij~t(), 
se riferito a per~ona; 3. bruscq,_p;ron-· 
to a guastarsi, _minacci9,so ,dJ pioggia1-: 

.. se._riferito . al tempQ;· · · · · : . : . 
. . . : . ' .. 

tèggu, s. m. termine offensivo fra .b~m-
bini [Q. tege]. .· 

tégne, .' v. tr. : tingere [lat . . tingere, rom. 
tenher, lim.-. tegne]; · p; p . t.éntJ,;-. ~io, 
tinto. Anche tegne e tentj. 

tegnofì.al, · s. rn. nome che da taltlno 
vien dato alla« Aquilegia wlgaris ,J_L. 
(da altri chiamata · « peirulét:») (V.), 
perché usata,· un ·tempo, per tingére 
il filo. 

. . 
teise; v; tr, tessere [iat . . tèxere, rom. 

"'""' · teysser, rouerg; teissé]; p. p. teisu, .-o, 
tessuto . 

teisun, s. m. tasso, animale .·selvatico 
quasi scomparso dalla regione: « Ur

. ·sus meles » L. = « Meles taxus »· [blàt. 
taxonem, rom. teissòn, alp: teissoun]; 

·: -teisunìero, s. f. tana, · covo del- tasso 
[hlat. · taxonaria, ling.- teissouniero]. 

téit~ 's. m. ·stalla [lat. · tectum, rom. -tet; 
beatn: pm. ·· teitJ; -teita, s. f. piena · la 
stalla di bestiame; lu téit--.daval, la 
prigione; serar lit téit cànt li buu sun 
foro, serrar la stalla · dopo usciti. i 
buoi. 

t~ito '<far), star ritti; fe~ersi . in'. piedi, 
nel linguaggio infantile [P"&V. tèito] . 

télh, s. m. tiglio [lat. tilia, . blat. tilium, 
rom . . telh, alp. ling_. · telh] : .. «:. T_ilia ~u
.ropaea, pl~typhylla » .. L.; telhu, ~~o, 
agg. tiglioso, filamentoso, fibroso 

. [ling. telhous] . ..· .. 
.. Prv. télh: télh, bJlt.i;né . d f;Jac. ··i . ·,ei
, . ciaudo-té . 'a sulélh,... . ' . . . . : 

tèlo, s. f. tela [lat. cat~ :tela, rom; , tela, 
ling. -mars. : tèlo] ; tèlo .d;l_in, . · c.l'ct-,(U;n; 
-tela 4i Jino, di _co1tonç;_ télqt)e:_.-o ..tflJa

. tìe,. S.' m. chi,.fa la tèla, cbl tesse,:chi . 
lavora al tane o telatle{ling .. te_l~,;ì:~] . 
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Prv. sèt talatìe, sèt . curdunìe, . sèt , mu
linìe, la fa~ ·Vintun ladre. 

temme, v. tr. temère, aver timore, ap
·prensione [:lat. -tiµière]. 

temp, s. m. tempo; tempas, s. m. cat
tivo tempo, tempaccio [lat. tempus, 
rom. tems, pm. temp]. 
Prv. lu temp a fai cum a vol. 
Prv. oub lu temp la se fai . tut. 
Prv. lai à un temp a. tut. 

· Prv. chi à temp. ch'al atende pii. 
Prv. entò pilhar lu temp cum a vén. 
Prv. aprèe d'.iln temp la. gn'é sampre 

vengu un autre. 
Prv. al é passà lu temp· che Btrto 

fialavo! 

tempèto, s. f . . tempesta; tempétar, v. 
· intr. tempestare [lat. tempestas, lim. 
tempesto]. 
Prv. l'é uno marìo tempèto dunt lai 

arèsto pa rién. 
tenq,lha, s. f. pl. tenaglie [lat. tenacula, 

gua~c. Ung. tanalhos] .. 
tendo, s ... f. tenda [lat. tentum, tentam, 

rom. cat . . tenda, ling. tendo]. 
te"'ébbra, s. f. pi. tenebre [lat. tenebrae, 

rom. tenebras, ling. guasc. tenebro] ; 
eicii.r cum la tenébbra, oscuro come 
le tenebre (dell'Egitto). 

tenir, v. tr. tenere [lat. tenere, rom. 
tenir, fr. tenir]; p. p . tengu, -o, tenuto; 
tenir la dréito, tener la destra ( della 
strada); tenir cupèllo, tener· testa a 
qualcuno, saper replicare; tenir lu 
casu per lu mani, · essere in posizione 
di privilegio, di .. comando; tenir la 
man. a ciaut, a post, a meizun, espres
sioni che si rivolgono ai giovanotti 
troppo intraprendenti; tenir ltt lum
me, tener la candela, favorir gli;anio
ri di qualcuno; tenir lu sac, esser 

-complice di altri. 
tenre, tenro, agg. tenero [fat. tener, a, 

wn, rom. ·tenre, alp. tenro]; .pan tenre, 
pane fresco; cuel tenre, pusillanime, 
piagnucoloso. 

tentar, v. fr. tentare,· invitare a, solle~ 
citare [lat. temp~are, rom. prov. ·ten
tar]. 

. . 

tenturìo, s . . f. tintura [lat. tinctura, 
rom. cat. sp. tintura, guasc. tinturo]. 

téo, s. f. scheggia di pianta :di pino o 
della sua radice, ricca di resina, ado-- . 

,..,perata per accendere H fuoco ed un 
tempo per servire da fiaccola ed mu
minare la casa della povera gente 
[lat. taeda, rom. teda, thea, it: tedar 
alp. mars. teo]. 

teppo, s. f. tappeto erboso fitto e mi
nuto, zolla erbosa uniforme [blat. 
teppa, alp. tepo]; se cugiar s'la tep
po, distendersi sull'erba fine, minuta. 
Prv. l'èrbo semilho a la teppo. 
Prv. l'e mélh marìo teppo che bun 

pla_tas d.~_cherpio . .. . ·. .. 
teppu, · s. m. mucchio compatto, quan

tità di fieno già fermentato: ai avansà 
un bèè teppu d'f én, mi è rimasto una 
bella quantità di fieno· [prov. tepe] . 

terbi, s. m. pi. sanguinella, graminacea 
dalle forti radici adoperate per con
fezionai;e spazzole grossolane per ri
pulire gli utensili di cucina: « Andro
pogon Ischaemum » L. [pm. terbi]; 2. 
la spazzola stessa, che è detta terbu. 

terbu, agg. tor,bido; 2. sciocco [lat. tur
bidus, pm. torbid, terbo]; u sè un 
terbu, siete uno sciocco, non com

. prendete; terbuliar, v. tr. Ìntorbidi
re, render torbida l'acqua. 

tereirolo, s. f. terraiuola, uccell.o che si 
posa frequei}~emente sul . terreno: 
« Emberiga . ~ia » [prov. terceirolo, 
mars. terraiolo]. 

terén, s. m. terreno; agg. usato per in
dicare l'apparire della. superficie del
la terra,, allo sciogliersi della neve 
[lat. terrenus, rom. terren]; terenar, 
v. intr. Io · sciogliersi della neve su 
campi e prati, in primavera, lascian
do riapparire il terreno; terén peira
sii, terreno sassoso. 
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tt!'rgnaccu, s. ni. e agg. persona tarchia-
. tèlla, tracagnotto, uomo di · piccola 
statura [prov. ternacu, pm. · tergna
col]; · tergnacu o targnacu, agg. con lo 
stesso significato di persona traca~ 
gnotta. 

tèrme, s. m. termine limite di tempo, 
tempo assegnato: la vaccio à pasà 
sun .tèrme, la mucca ha oltrepassato 
il tempo in cui avrebbe dovuto figlia
re; ia yaccio .e a tèrme encoi, la muc
ca termina oggi il periodo consueto 
di gestazione [lat. termen, rom. ter
me, bearn, terme]. 

terno, s. f. treccia di capelli [lat. terna 
e trina, rom. trena, alp. treno]; ter
nar, v. tr. far le treccie alle bimoe, 
pettinandole [rom. trenar, · delf. ter~ 
nar e trenar]; ternòu, s. m . treccie 
dei capelli avvolte su sé stesse; ter
noiro, s .. f. la crocchia di capelli che 
le donne portano sulla nuca. 

tèro, s. f. terra [lat. terra, rom. ter
ra, alp. terro]; tèro frollo, terra leg
gera; tèro graso, terra grassa; tèro 
arzialuzo, terra argillosa; tèro sa-

. blunuo, terra ·sabbiosa; tera, s. f. 
quantità di fuutta che ricopre la ter
ra quando si è scrollata una pianta o 
c'è Stata la tempesta; terar, V. tr. 
spargere cenere o terriccio sopra la 
neve, per accelerarne lo scioglimento, 
quando essa può, con la sua persi
stenza, essere dannosa alle cultu,re 
[ del{ terrar]; . terivu, · agg. ricco di 
terra produttiva; teruliar, v. intr. la
vorare, smuovere la terra; · 2. i vari 
lavori di zappa nella vigna; 3. per i 
bambini, divertirsi con la terra; te
rufie, s. )n. chi si compiace di smuo
vere la terra. · 

tèro nì,ero, s . f. terra nera o grafite. 

tèro tremmo, s. f. terremoto [prov. 
cat. terra tremul]. Anche tèro termo. 

tèrs, -o, agg. num. ·ord. terzo· [lat. ter
tius, rom. -ters]. 

':, ' 

terseiroì, agg. 'fieno di terzo taglio, :là 
dove si effettua· [rom. · terceyrol, ter
sol, afr. terceuil]. 

tersir, (p4) v. intr. non ri.sparmiaxs1, 
non cessare da un assiduo l~yoro; non 

. . S(?stare un attimo, non tergiversare. 
terso, s. f . treècia [pm. tersa]; tersar, 

V. :tr. intrecciare [rom. tressa, fr. 
tresse, lim; tresso, prov. · tressar]. 

te~tament, s. m. testamento [lat. testa-
mentum, rom: testament]. 

cestemoni, s. m. testimonio [l~t. testi
monium, rom. testimoni] . 

testun, -o, agg. caparbio, testardo, osti
nato: testun pi ch'un a1,e; più testar
do di un asino [pr,9.v. testun]. 

\ 

tét, s. m. pi. seni della donna [fr. tette, 
. guasc. tet]; tetar, -v. intr. poppare: . 
termine riferito ai bambini e ai pie

. coli degli· animali domestici · [fr. té
ter, bearn. tetar]. 

téu e tuo, preceduti dall'art. det. sono 
pron. poss.: lu téu, là tuo, ti téu, la 
tua, il tuo, la tua, i tuoi, le tue '[lat. 
tuus, a, uum, rom. tieu, tieua]. 

te.zie, -eco, ·agg. tisico· [lat. phtisicus, 
blat. tesicus, rom. tesic, ling. guasc. 
tesic]. ' 

tezìe, s . . m. consid~revole mucchio· di 
legna, che · si misura a . tese; agg. 
detto di terreno . in dolce decli
vio, con'. poca pendenza; ·tézo, s. ·f . 
misura di capacità per fieno; legna, 
pietre, di superficie-per le lastre usa· . 
te per. la copertura dei tetti, come ·in 
Delfurà'.td ··e n~l' Limosino [lat.;, tensa. 
blat. tesa, rom. it. tesa]. In · Pieìnon
tè, Per fieno e paglia, corrispondeva 
a m. cubi 5,041 mm.; per la legna, a . 
m . cubi 4,033. min. 

tezuira, s. f. pl. forbici . [lat. tonsoria, 
rom.- tesoira, alp. tesòuiro, pni. t~ · 
soire]; tezuird, s: f. èolpo di forbici, 
forbiciata: 

tezurar, ·v. tr. oben · tirare, tendere 'una, 
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. corda, un legaccio con forza, per le
.. gare strettamente qualche cosa [afr . . 
tesurer, pm. tesuré]. 

t'ì., agg. poss. m . pi., tuoi; fm. pi. tiì., 
· . tue! . ti fìlh, tiì. sore, i tuoi figli, le tue 

sorelle [lat. tui, tuos, tuae, tuas, rom. 
tei, Ùei]. 

. \ 

tic, s.. m. ticchio, capriccio, ghiribizzo 
{guasc ... ling. alp. sp. pm. tic]; ti

. c~u, -o, agg. che -ha i suoi ticchi, i 
suoi capricci, che è testardo. 

ticiun, s. m. bugigattolo [pm. ticiu -
mattoriceno]; ticiuniì. s: f. il · c6ntem:1-
to del ticiun; la léi n' èro uno ticiuniì., 
ce n'erà· pieno il bugigattolo ( di coni-

. gli, di gaittini, di topi, ecc.). 

tic-tac, 's. m. suono onomatopeico del
·l'orològio· [fr. it. gù.asc. ling. tic-tac]. 

tigna, s. f. pl. geloni, infiammazione del
ià pelle alle dita delle mani o dei 

· piedi, per l'azione del freddo [pm. ti
gnola]. 

tim, s. m. timo: « Thymus vulgaris » L. 
. [lat. thymtis, pm. timid, fr. thym]. 

timangle, s. m. piccolo cuneo in ferro 
che termina con un anello e che si 
adopera, .con il mezzo di . una grossa 
fune, per trascinare tronchi d'al
bero dopo aver infisso il cuneo ad 
una estremità del tronco [bel. cu
mangle, Q. timang~e). 

timiddf!:, agg. timido [lat. timidus, fr. 
timide]. 

tinp~ s. f. tino .[lat. tina, rom. tina, Varo 
tino]; tinagge, s. m. tettoia ove si 
tengono i tini per la preparazione del 
vino, tinaia; tiniì., s. f. contenuto d'un 
tip.o [delf. tina]; tinél, s. m . reci~ien
te in . legno che serve per il bucato 
[blat. tinellus, rom. tinel, ling. tinol]; 
ti~e(!O, S. ( '.P.JCç,?lQ ~!P.O, . . 

tin.téno,. · agg. tentenna.nte:; : èse . tinténo, 
·ess.ere vacillante per l'eccessivo vino 
bevuto [it. tentenna, mars •. tinteno]. 

tintumµru, s. m. nome fittizio d'uccello, 

usato in un indovinello spinto: «. sab
bu uno nia de tintumaru, eh' à dui-·UU 

. e uno baro ». In Provenza, tint(f-mar
ro indica un'erba con la quale .i . ra
gazzi si fanno sa~guil)are il naso (M.). 

tippu, s. m. tipo: l' e -un marì tippu, 'è un 
cattivo soggetto [fr. type, prov. tipe] . 

.Jir, s. m. tiro 1[fr. tir, rom. tir]; tirar, 
V. tr. tirare; 2. sparare [blat. tirare, 
rom. tirar] tirar-la lustra, bloia, ·pe
·nare a vivere,· viv'ere a stecchetto; 
tirar vìo,· ·avviarsi, incamminarsi;- ti
rar la ciausa, morire; tirar · la péfrò e 
eitermar la man, tirare il sasso e na
sconder la mano; tiragge,. s. m. tirag
gio, di camino, di stufa; 2. estrazione 
·di · un numero all'atto della leva mi
. litare, nel passato; tirant, s. m: corde 
o corregge che hanno· l'officio di ti
rare, di tendere, tiranti [pm. tirant]; 
tiraddo; s~ f. · tirata, lungo tratto 
di strada percorsa; tirasiar.; v. tr. tra
scinare con fatica, tirare di qua e. di 
là [rom. tirassar, niz. tirassar] . . 
Prv. a tÙar .trop la cordo s;esc_iaii~o . 
Prv. tir-té ensài, fratèl s'tii vole che 

n'it s'f asen bèl ( dice il fagiolo al 
compagno). 

Pry. tir-té enlài, surèllo, s'tu vole che 
nu s'fasen bèlla (sussurra una 
fava all'altra). 

tirasetto, s. f . erba dei campi che stri
scia sul terreno, centinoda, correg
giòla, poligono maschio: « Polygo
num aviculare » L. [prov. tirasseto]. 

tirét, s. m. cassetto [blat. tirettum, rom. 
tiret, pm. tiret] . · 

tirìero, s. ·f. solco fo un terreno in pen
dio, per i:l. quale si . fa scendere n ·le
gname dalla montagna, e soprattutto 
li tirou, cioè i fasci di fierio che ver
ranno :.s~steIA~ti .~u la . .slitta, per es
sere trascinati a valle. · 

tiro-mollo,· s. m. attitudine indecisa, in
certa, . ora in una direzione, ora in 
un'altra, tiramolla. : 

) 
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tiropéird, s. rn. strumento da ragazzi 
che serve a -lanciare lontano dei sas
si: consiste in un bastone corto e 
con uno spacco ad. una delle sue 
estremità, ove s'infila il sasso da lan
ciare . . 

tiru, s . . m. crampo, contrazione doloro
sa che si prova generalmente alle 

·gambe; 2. scherzosamente si usa pure 
ad indicare una forte attrazione amo
rosa. Da tira.r. 

tìulo, s.· f. tegola [lat. tegula, rom. teu
la,, ling. tieulo, · pm. tivola]; tiular; 

. V. tr. piazzar "le . tegole: ma anziché 
quelle per coprir le case, s'intendo
no quelle tegole : piatte, ùsat.e per 
pavimentare i forni dei singoli vii-

. laggi. 

tìure, s. m. tufo, luogo di natura tufa
. cea_ [lat. tiburem, rom. tìure] .. 

tizano, s. f. tisana, infusione [lat. pti
sana, rom. tisana, fr. tisane]. 

tizun, s. m. tizzone, pezzo di ,legno bru
ciato da un lato [lat. titionem, blat. 
tisonem, rom. tizon, delf. tisoun] . 

tizunar, v. intr. attizzare il fuoco, 
riavvicinare i tizzoni per riaccendere 
il fuoco [rom. tizonar, ling.tisounar]; 
tizunaire, s. m. attizzatore, colui che 
si compiace di . attizzare il fuoco. V. 
ertizunar. 

toc, s. m. pezzo, di pane specialmente; 
2·. appezzamento di terra: . un toc de 
pan e de tummo, un pezzo di pane e 
di formaggio; me gardu lu toc che 

. m.'e cioit, mi· rengo l'appezzamento 
toccatomi; tut d'un toc, tutto d'un 
pezzo, tutto intero; èse a toc, essere 
~ :pezzi per -lavoro faticoso, per stra-

. p~zzo [it. tocco, cat. sp. toca, bel. 
:toc] . 

tiiin_ar.; ,v-• .intr:•.il-'riposare ed il.-rumina
.. -re che fanno gli animali bovini, verso · 
··la: metà della giòi1;lata, quando sono 
. ' al. pascolo; .o · anche · semplicemente 

non mangiare; "indugiare nel .riposo; 

~ 
· [rom. tahinare, liin. teinar ~ ·atten-

dere con. pazienza]. 
tolo, s. f. latta, sottile lamina di ferro 

stagnato [fr. tòle, pm. tqla]; tuliaire, 
s. m. chi: lavora la latta, iattoniere; 
tulun, s. m. ·. tubo in ferro · dal quale 
sgorga .}'acqua delle ·fontane pubbli-

. che dei villaggi [blat. tollonµs, -rom. 
tolon, Varo toulun] : faccio _d'tolo, 
persona sfacciata. 

Toni, s. · p . . Anto~io; 2.' _anche scioèèo, 
intontito [rom. tony]. 

toppi.o~ .,s. f.1 grosso ceppo , di,:.,legno,-sµ.l 
. quaie si taglia ia legna, la carne, èc.c.; 

2. pergolato·, pa}i disposti a palco per 
sostegno di- _viti [blat. ~opia; ,. pm. 
topia] . 

tor, s. m . toro, maschio delle bovine; 
agg. vaccio toro, · vacca sterile, o che 
non tiene più il toro [lat . . taurus, rom. 
taur, tor, sp. toro, alp. tor]; turoiro, 
s. f. compenso. che si paga al proprie
tario del ~oro, per . ia fecondazi~n.e di 
una mucca. 

torc', s . . m. strettoio, torchio da vino; 
turciar, v. tr. spremere l'uva meqian
te il torchio, per farne uscire il suc
co prezioso; turciagno, s. f. quanto di 
uva o di mele si è posto o si può met
_tere in una sola volta nel · torchio 
[bla,t. toreare, rom. torear, alp. tour-
char, pm. torc, turcé]. · · · 

torcio, s. f. torcia, per illuminare· [blat. 
tortica, rom. torcha, port. torcha]. 

torcio, s. f. straccio, pezzo di stoffa èon 
cui si -lavano i recipienti d1 cucina; 
turciun; s. m. strofinaccio, specie di 
scopetta fatta con le radici df una 
graminacea e che si adopera per fre
gare e ripulire gli utensili di cuchia; 
2. al fìg.~:dohrta mal vestita, mal .pet-

. tinatà"'e· ···tutta· in" dis'ordine [fr. tor
. . chon,-pm. stroccion, hlat. torchonnus, 
· 1ing. tourchoun]; · turciuniar, V;, tr. 

spiegazzare, torcere ripetutamente; 
. 2. adoperar ;}o s~rofinaccio; 3. trattar 
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male qualcuno, come ' se fosse uno 
straccio [pm. torcioné, alp: tourchou
niar]. 

tore, v. tr.- togliere, levare [lat. toUere, 
rom. tolre, tore, guasc. tore]; p.. p. 
tout, -o, tolto, levato: pa se dunar nì 
toutò nì vouto, non darsi da fare., es-
se~e indolente. ' 

toro, V. èrbo toro. 

toro fino, s. f. ranunculacea velenosa: 
« Aconitum paniculatum » L. [prov. 
toro, pm. torafina]. 

tort, s. m. torto, offesa, [tat. tortus, 
rom. tort, rouerg. tort]~ 
Prv. lu tori al é zamé tut d'un caire. 

· Prv. nì a tort nì a razun, fai-té pa 
butar en preizun. 

ton:e;· v. tr. · torcere-ftàt:•tUFquere;i rom::· 
torçer, lim. torse]; p. p. turzu, -o, 
torto, storto; turzuo; s. f. azione di 
torcere; 2. storta, distorsione; la tur
zua, le storte, cioè le viti [delf. tour
suo]; fìal ertors, filo di canapa ritor
to; torze lu na, tqrcere il naso, per 

· disgusto, sdegno; torze lu col, strf1n
. golare, strozzare. 

tosi, s. m. tossico, velèno [lat. toxicum, 
rom. tossi, pm. tosi]. 

tosi, s. m. pianta detta uva di volpe, er
bà . crociona: . « Paris quadrifolia » L. 
[lat. toxicum, it. tossico, prov. tossi] . 

totò, s. m . termine . infantile per indi
ca,e il cane. . . 

tra, s . . f. spago del calzolaio, impeciato 
[lat:. tracta, blàt. t:rata, rom. trah, 

· alp!:·,·ling>pm. tra]. 
trabant, s . . m. ordinanza o attendente 

[ted. -trabant, it. ·trabante,. fr. pm. ~ra-
ban].. . . ì 

tra-bue, s. m. trabucco, misura lineare 
· piemontese, di 6 o di 9 piedi [blat. 
trabucchus, rom. trabuc, pm. lihg. 

· guasc. trabuc]; trabuca, s. f. rapida 
· misura fatta mentalmente, e quindi 

approssimativamente; trabii.car, v. 

intr. misurare col trabucco; 2. rn.ìsu
rare con approssimazione, facendo 
rapidi conti mentali [rom. trabiicar,. 
·bearn. trabucar, pm. trabuché] . · 

trabii.cét, s. m. pl. trappola. Son due pez
zetti di legno abilmente congegnati e· 
tenuti in bilico, da . un terzo legnetto, 

· cui viene attahcata l'esca, o al quale 
' ........ 
essa è sufficientemente ravvicinata 
perché l'animale che si vuol prende
re, toccando detto legnetto, faccia 
perdere l'equilibrio agli altri due che 
sostengono abitualmente una · pietra 
piatta: la quale cadendo colpisce o 
imprigiona in una fossetta preparata 
l'animale ,[rom. tràbuquet, fr. XII s. 
trébuchet, it. trabocchetto] . . · 

tracagnot, -tto, agg. ,bas.so dj .statura e 
. ·• . r 

col collo corto [pm. tracagnot]. 

tracas, s. m. agitazione, fastidio, affan
no [fr. tracas, rnars. tracas]; traca
sar (se), v. rifl. agitarsi .eccessivamen
te, tormentarsi, inquietarsi, affannar
si; anche tracasiar, v. intr. andare e 
venire, . agitarsi [fr. se tracasser~ 
mars. tracas.sar] . 

tradir, v. :tr. tradire, ingannare [lat.· tra
dere; rom. trahir, alv. niz. tradir]; 
tradiment, s. m. tradimento [rom. 
tradimen]; traditur, s. m. traditore. 

trafic, trafi, s. m. traffico, éommercio 
[blat. traficum, rom. trafic, ling. tra
fic]; traficaire, s. m. colui che ama 
traffièare; traficant, s. m. trafficante 
[mars·. traficant]; traficar, v. intr. 
commerciare, trafficare {blat. trafica
re, rom. trafic~r, · guasc. ' trafficar]: 
traficun, s. m. trafficone. 

trafolh, s. m. trifoglio: «Trifolium» (spe
cies); trafolh giaun, tr. ru, trifogliò a 
fiori galli, a fiori rossi [rom. trefeuil~ 
alp. trafueÌh]; trafolh blanc, trifoglio 
bianco: « Trifolium repens » L.; tra
fii.lhét, trifoglio più piccolo, con. fiori 
meno appariscenti; . trafulhìero, s. f. 
campo seminato a trifoglio. 
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trafurar, v. ·tr. traforare, ·o forare da 
parte a parte [lat. tr~~forare, :ro_m.·· . 

: traforar, rod. trafourar] . 
.trafurèllo, 's. f . iperico, pilatro: « Hy

pericwn perforatum » L. 
Prv. la trafurèllo, sent mal ilh'eipèllo. 
Prv. s'la trafurèllo se giai, nì ·n'en 

poi nì n'en sai ( = sabbu). 
trdluire, {ace. su u) v .. intr. tralucere, 

· risplendere t[lat. translucere,. rom. 
trasluzir, delf. traluire]. 

trambasiar, v. intr. andar barcollando: 
trambasiar cum un lùert; barcollare 
come un ubriaco [sp. · trambalear]. 

trambi,. -o, agg. poco sicuro sulle · gàm
be, ·che frequentemente incespica 
[prov. gambi] . V. glam11i. 

trame agg .. di tre .mesh :primatfocio,· det- · 
to di frumenti marzuoli [lat. trinien
se . ( friticum), blat . . tremèsiun( rom. 

· tremes, delf. trameis]; tramezalha, 
s . .f. pi. l'insieme _d_elle ,leguminose 
che dchiedono aH'incirca fre mesi 
di tempo ·per fruttificare e maturare: 
fave, lenti, fagiuoli, piselli, ecé. 

trameirar,- v. tr. · spostare, cambiar· di 
posto con ·energia, rimuovere, smuo- -
vere energicamente [prov. tramejar]. 

trampignar, v. tr. ·pest~re i piedi, calpe
stare in ogni' senso:. ad . es. il fieno 
nel fienile perché si pigi più omoge
neamente e compattamente, oppure 

· Ì'erba ò ':la n'eve; trampign., s. m. s·i 
' tlièè- · dei ,bimbi che calpéstartò, che 

. : sono·.sempre tn/ 'i,piedi [prov.··ttepe
·. jar, alv; delf. trapignar, fr .. trépi
.·. gner] ; 

trà.mular; '. v. intr. tremare, tremolare 
' [hlat". tremtllare, : rom . . cat. tremolar, 
· alv." tramùlar]: · tramular cum · uno 
falho~ .. ,.tr.ètn'are:.- come , ,urta· ·foglia~- · a · · 
verga a. verga; tramular . de fréit, de 
pòu, tremar per freddo; ·paura; tra
mulic, s:.- in. tremolìo, tremitò ·o -moto 
convulso delle membra càusatò · da 
paura/ .freddo, spavento [ling. tre-

moulis];- tràmulas, s. ~; Ìorte-ttémi
. to-:eausato· da febbre: [pm .. tram'OÌas]. 

trancét~ s. m. trinèettò. v~ trincét [blat. 
tranchetus = .sc~lpum sutorium.1-' 

tranchile, tranchille, ~gg; calmo, ·quieto, 
tranquillo; tranc.hile cum . Bat{sto, 
quieto come Battista, posapiano [lat. 
tranquillus, a; um, fr. tranquille]~ 

tfancìò, . s. f. .fetta, porzione, parte di 
qualche cosa tàgliata via "dal tutto 
[.fr. tranche, pm. trancia]. 

transì, -p, _· agg. · intirizzito, assiderato 
[lat. transitus, fr. transi, e]. 

tt'antulh, s. m. uomo irresoluto, esitan
te, vacillante; tràntulhar, v~ intr.· va
cillare, tentennare, e_sitare; anche 
tranta111ar [ delf. <9) trantalhar; rom. 

· tra:iltolar, .prov ... trantoulhar]. · 
trapanar, v. tr. e intr. trapanare, usare 

il trapano; 2 .. · trapelare, trasudare, 
detto di liquidi che fuoriescono · dal 
vaso in cui sono custoditi, attraverso 
la -giuntura delle doghe; 3. dicesi pure 
dell'acqua che . si . perde in un ter
reno s·abbioso; sassoso . <[roni. traspa-
nar, ling: trapanar]. ' 

traplµnt, s. m. trapia~to; traplaniar, 
v. ·tr: trapiantare. [blat. t'ransplant a
·re, rom. ling. trapl.mtar] . 

. . 
trappo, s. f. grossa apertura in un so-

laio per Ja quale .~i .. p~ò . calare nel 
vano sottostante 'iièi:io, paglia,' ecc.; 

·. 2~ grosso strappò ih una stoffa; 3." an
che trappola [bfat. trappa, cat. · fra:pa, 

' afr . . trappe; Varo trapo]. 
frdpuntìo; e~· meno, trapu,into, ·s. f. co

perta imbottita;· trapunta [fr: tra
·P9inte, .delf. trapouinto] . 

tr.apurtar, v. :intr.-· si dice delle·. bovine 
che non ·figliano al termine del . nono 

. mese,. ·ma lo · 6ltrep-assan0 •ctli-•1giorni ·· 
. e talora di. settimane ·.[roni. trapor-
tar]. ~ ··· , .. 

traso~ · s. f. traccia [fr. ·trace,: prov. tra
ço]; far la traso, far la traccia. nella 
neve; uno traso d'ciapèl, una specie 

' . 
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di .cappello, un cappello assai usato 
. . ed appena adatto al suo compito; 

trasar, v •. tr. tracciare: la vìo e trasa, 
la via è tracciata. · 

trasiiar, v. intr. sudare, trasudare [alp. 
.trassuar, pm. strasué]; trasuar sut 

. a :la tengo, non sudare affatto. V. ei
trasii, s. m. pl. sudori. 

tratar, v. intr. trattare, negoziare [lat. 
tractare, rom. tractar]; tratament, 
s. m. trattamento. 

trau, s. m. trave [.Jat . .. travem, .rom. 
trau, alp. ·1:rau]; tra~t'ds e tra'uét, ac
crescitivo e diminutivo del preceden
te; trava, s. f. complesso ?elle travi 
di uha casa, travat\1ra; 2. spazio fra 
una trave e .l'altra [blat. travata, ling. 
guasc. travado, fr. XIV s. itravée]. 

travalh, s. m. lavoro; [rom. trabalh]; 
travalhar, v. intr. lavorare; travalhòu, 
lavoratore: travalh fait fai papì pòu, 
lavoro compiuto non preoccupa più; 
travalhar a botto, a la giurna, de 
tèèto, lavorare a cottimo, alla gior
nata, di testa; travalhar cu,n un né
gre, lavorar come un negro; trava
lhar oub li pè, far malissimo un la
voro [blat. tripallàre, it. travagliare, 
fr. travailler]. 
Prv. chi travalho malh la palho, chi 

fai rién malh lu f én. 
. Prv. l'e ·en travalhant ch'un-emparo. 

. . . '!, . ' ·' . :..,.....Ìl. '!,,;I ._. .• _~ ..... • •• 

· ·travaiar, v. tr. travasare [blat. transva-
sare, delf. travasar]. 

travèrdé, s. m. lo spessore di un dito: 
diii travèrdé de néu, pochi cm. di ne-
ve {prov. travèrs de det]. ~ 

travèrs (a, de), loc. avv. a traverso, èli 
,trayerso {rom. travers, delf. travers]; 
.a travèrs li ciamp, attraverso i cam
pi; boicar de travèrs calcun, guaTdar 

: qualcuno ostilmente; traversar e tra
versiar, v. tr. attraversare: traversar 
lu dezèrt I la mar, traversare il , deser~ 
to, il mare, ,l'oceano; traversìero, s. f. 
è la terza corda .che serve per con-

{ezionare un fascio di fieno e che si 
colloca in modo c;la serrare il fascio 
nel senso della larghezza (V. mursen
cia); . travèrso, s. f. strada trasversa
le, strada traversa [it. traversa, .rod .. 
traverso]; 

travét, s. m. modesto impiegato [pm. r . 
tr~vèt]. 

travunde, v. tr. inghiottire, trangugiare: 
travundii. lu bucun, perdii la sabur,. 
inghiottito il boccone, perso il gusto 
(~·tn.Q.~lo, :delJa ingratitµdine) .. [pm. 
travunde]. Anche travundre. 

trebbie: V. terbi. 
tréi, agg. num. card. tre . [.lat. tres, 'tria,. 

rom. trei]; treiéno, s .. f. circa ~re; 
treipè, s. m. treppiede [rom. trespes, 
alv. treiped, fr. trépied]; treisèt, s,. m. 
giuoco di carte, tresette. [pm. tresèt]; 
li tréi réi, le tre lucenti stelle di 
Orione; 2. la festa della Befana o Epi· 
fania. 
Prv. sut a tréi lentilha, la bèlla filha. 

tréize; v. tr. inghiottire: p. p. treizil, -o, 
inghiottito [rom. treser]. 

tfempo, s. f . tempera del ferro [lat. 
tempera, ·rom. atrempe, ling. trempe]. 

tremp, -o, agg. bagnato, inzuppato; 
trempar, v. tr. bagnare, inzuppare; 
immergere nell'acqua; 2. temperare 
[lat. temperare, rom. trempar, Hng . 
tremp, o]. 

trenc', s. m . quanto si raccoglie nel sie
ro del latte in procinto di bollire, ri· 
cotta; trenciar, v. ·intr. si dice del lat
te che, inacidendo, quando lo si fa 
bollire, produce superficialmente dei 
grumi bianchi più o meno fini o con
sistenti, che costituiscono la ricotta. 

trenfiar, v. intr. avere la palpitazione, 
ansare, respirare con affanno; 2·. detto 
anche degli animali che soffrono ec
.cessivamente il caldo . o che SQno 
stanchi per. lavoro eccessivo, bolsi 
[ptov. trenflar]. 

trent, s. m. tridente [lat. tridentem, 
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delf. trent]; trenta, s. f. la quantità 
dl materiale che si afferr;i col triden
te; 2. colpo inferto col tridente. 

trenta, agg. num. card. trenta [lat. tri
ginta, rom; cat. trenta, alv. trento]; 
trenténo, s. f . trentina [rom. trente
na, guasc. trenteno]; trentenìe, s. m. 
trentenario, gruppo di trenta. pecore 
[blat. trt:!n,tenarius, rom. trentanier]; 
2. . misura degli alpeggi nostrani, 
equiyalente ad 1 soldo, .8 denari, 2 
punti, per cui si potevano portare al 
pascolo 30 pe.core. 
Prv'.· èlii à fait trenta, po' far trent'un. 

trépi, agg: lento, esitante, impacciato: 
viva come parola offensiva [ lat. tre
pidus ]. 

triangle, s. · m. triangolo [lat. triangu
lum, rod. fr. triangle]. 

triar, v. tr. scegliere, scernere [blat. 
triare, rom. triar, fr. trier]: triar la 
lentilha, ripulire ,le lenticchie elimi
.nando . ogni · corpo e-str-aneo; tr.iar ,la . 
féa, . separare le pecore lattifere dalle 
altre; triaddo, s. f. scelta, selezione 
[ delf. triaclo]; triiim, s. m. pl. scarti, 
resti da buttar via [lim. triun]. 

tributar, v. inq·. tribolare, stentare la 
vita, soffrire per fatica, malattia 
[blat. tribulare]; tribiilasiun, s. f. pl. 
tribolazioni, tormento. 

tribii.n_q,l,. s. m. trtl;mnale . [lat. tribupal, 
a_lis, _;~~rj:g;:._._tr:ibunàl}. 

tric, s. m. grosso bastone, · randello 
[guasc. trico]; tric a, s. f. colpo vio
lento dato con un grosso bastone; 
· tricas, s. m . . a~cresdtivo di tric; tri
cot, s. m. bastone ·· corto e robusto; 
tricuta, ·s. f. colpo dato con uri tricot 
[fr. XV s. trique, tricot, prov. tricot]. 

triciàr, v. tr. ingannare [lat. tricari, 
rom. trichar]; triciarìo, s. f. inganno 
[rom. trichayria, ling. tricharié,. fr. 
tricherie, ,Jat. tricae, arum = noie, 
imbrogli]. 

') 

tricò, -s. m. giacchett~ . di .: lana gre~a 
[fr. tricot, rouerg. tricot]~ : · : 

triffla e triffa, · s. f. pl. patate:. «Solanum 
tuberosum » L. [mars. · tartiflo, pm. 
tartifla (trifola = tartufo), vivar. ,tar-

. tifla]; tri-flaso, s; f. pianta verde delle 
patate; triflìero, s. f. campo seminato 
a . patate; trifiot, s. m~ le patate piq. 
piccole ( anche, rispettivamente, . tri
fulaso, . trifufiero, trifulot); t.rifiu, 
agg. sporco di patate. cotte; _trifufie, 
s. m. chi ama, chi si nutre abbondan
temente di . patate; triffla · br.ua, ... s~d, 
eim'icìd,' fricasa, en saladdo, a cartei
n,m, · cundìa, ecc. patate les.se, sbuc
ciate e cotte con sale, schiacciate . in 
« purée », fritte, in insalata, in ~i
do, cotte con sale é°}poi condite in 
padella con burro, ecc. 
·Prv .. triffla, ciol, rabba e fén en caran-

to giuern la vén. · 

triggu-miggu, s. m. specie di cabala,-.di 
trama o raggiro, confusione, pastic

. cio··[pm; triga"-miga]. 

trimar, v. intr. lavorar sodo, senza: re
quie [prov. trimar, fr. trimer]. 

trimmu, s. m. tremi,to, moto .istintivo 
· delle membra per freddo, paura, ecc. 
[lat. tremulus; it. tremolo, guasc. tre
moul]. 

trin, s. m. · treno, insieme di carrozze 
trainate da una locomotiva su strada 

. · f~rrata; ~ .. .t;@P<,>.re ~dì ::Vita (Jr/ 4:~:<t,}9.,]: :., . 
a méno un.'°'fHn da prinsi, ha un. te
nore di. vita da principe. 

trincar, v. intr . . brindare; 2. bere abbon
dantèrriente, trincare; · 3. preparare 
con rapidità qualche cosa: al a trin
cà sun léit ent un amén, si è prepa
rato il letto in un amen, con rapidi
tà [ted. trinken, cat. trincar, guasc. 
trincar}; trinco, s . . f. •.. nella. frase nau. 
de trinco, nuovo di zecca, dj. recen
te fattura; se trincar, vestirsi con 
abiti bene attillati; . 

trincét, s. m. trincetto, arnese da taglio 
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dei calzolai [r<:>m, . tra1,1ch.et, .;.\lY._Hng·. 
trinchet]; . trinciar, v. tr. tagliar corto, 
trinciare .. 

trin-tràn, o tran-tran, s. Iil; abitudine, 
· .andamento normale ·delle cose, teno

. ' re di vita [ling. trin-tran, fr. tran
. , tran]. 
trippo,· s. f .· pancia, ventre delle bestie 

[fiamm'. trup, it. trippa]; · al pl. le in. 
··teriora· degli animai~ in genere · [it. 
trippe] ; · tripa, · s·. f. panciata; tri
. pu, -0, o · tripasu, -o agg. panciuto, 
di grossa paricia [ling. tTipu]; tripun, 
s. m . stomaco degli animali; 2. uomo 
gran mangìatQre; trippo d'puerc, 
mangiatore smoderato, senza fondo; 

• ià fé la trippo, ben ti sta. 
trist, ·-o, · agg. triste, addolorato [lat. tri

stis, rom. trist, hearn. trist, fr. tri
ste]: al à ·uno :tristo minn.o, ha un 
miserabile aspetto. 

triun, s. m : luogo <love si fanno passa
re ,le pecore già munte, per non con
fonderle con le altre; 2. anche chiuso 

· speciale per agnelli, montoni, capre, 
[pm. trionn] . 

tr-0, s . rri. poco usato, nel senso di maia
. le, . mascalzone; troo,. s. f . scrofa, 
troia;. 2 .. donna di malaffare; truiaso, 
s. f, peggiorativo di troo [blat. troja, 

. .-r.orn ... truoia, · fr. truie, ling._ trojo]. 

trop~ avv. troppo, eccessivamente [blat. 
·troppum, rom. trop, pm. trop] : da
·vanti a · cònsonailte, cade la p ·finale: 
al é trop aut, è troppo alto; · tu lait é 

. tro(p) , ciaut, il latte è t:roppo caldo; 
. -trop, . -ppo, agg. troppo, troppi,.., trop

_pe: la léi èro troppo . gen~. t},appa 
.4om:,a, t.ropp'ì lqd.(lre;• c'era troppa 
• gente, c'erano troppe donne, troppi 

. ladri. 

tros, · s: m. rotolo di · tela, di drappo 
<[blat. trosus,' r.om. tròs, rod. · delf. 

· : tros/ fr. · XII s. tros]: · 2. rocchio: un 
. tròs d'salam, d'sou.tisso, un rocchio 

. di. salame, · di salsiccia: 

. tr.-0t;.·~· .rn., andaturaYdel .. ca:vallo~ trotto; 
. · tru(ar, v. intt: trottare [fr. XII s. trot, 

trotter] .· 
tru, s. m. tronco,· ,fusto, ad ·es. del ca
.. volo: lt tru,· butà-lt d'caire, i fusti, 
· metteteli da· parte ·[lat. thyrsus, it . 
! torso] . . ·· 

.Jrubar, v. t f.' ' trovare [rom. trobar] ; 
trubadilr, s. m. trovatore . [prov. fro
bador J; trubar· a erdire, trovare da 
ridire; trubar lu · ciavun, trovare il 

' bandolo di · una situazione; trubar 
d'carn per sa ,dent, trovar càrne per 
i propri denti. 
Prv. a sourìo pii. trubar uno péiro 

ent un clapìe. 
truc, s. m. trucco, inganno; 2. grossa 

roccia sporgente da una zona omoge
nea, piccola altura [ing. truck, rom. 
truc, alp. lim. truc, fr. XII s. truc]; 
trucar, v. intr. urtare, dar del capo 
in un ostacolo; 2. fare un brindisi 
urtando i bicchieri; trii.caddo, . s. f. 
colpo, urtata; truchet, s. m. piccola 
sporgenza [blat. . truchetum]; far 
. trii.eco, vòce bambinesca per cozza
re leggermente, far finta di cozzare. 

<.""' . · . • 

trii.gno, s. f. faccia scura, contratta, per 
collèi:'a o dispiacere [rom. trona, afr. 

. . trogne, ròùerg. trugnò, pm. trogna]. 
trùito, s. f. tròta: « Salino fari o »; 2. ba

gnatura completa di tutti i vestiti, . 
· sia per pioggia abbondante, sia per 
caduta nell'acqÙa [lat. tructa, viv. 

, . treuito] . · 
trullu, s. m:; grosso e compatto •pezzo 
· di legno; · 2; t~rmine di spregio, ·· per
. sonà · vuota, sciocca -[lat; trullus ·= 
. ·. cucchiaione; padella,: vaso 'da vino; it . 

trullo . = : vento, peto; grullo,. afere
si · di citrullo]. , · 

~rumba, s· .. f . tromba;, :i - tromba d'acqua 
. [rom. tromba, niz. t(oumbo] ; trum
, betiar, v. intr. s1,1onar la tromba. 

rrùmbun, s. : m. fiore giallo, specie . di 
narciso doppio, trombone: « Narcis-
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sus · pst:udo narcissus »: _ L. [prov. 
troumpoun]. 

truna s. f . colpo di tuono, ed anche di 
fucile; trunar, v. intr. tuonare [lat. 
tonare, blat. tonitruare, rom. tro
nar, guasc. -lim. trounàr); . trunéli, 
e trun, s. m .' tuono · [lat. tonitru, delf. 
trunerse]. 
Prv. cant la truno d'rant lu cucuc, 

l'ann vén brut. 
Prv. èant lu trun . vén d'rant da cu

cii.e, · 1a vai tut d'erbiif. · ' · · 
Prv. s'lu trun vén d'rant l'Anu11sia, 

p'cit e grarit dévu plurar. 

tr~mcéo,. s. f. ndl. luogo tronçato, disso
dato troncando gli alberi . [lat. tron
cata, forse passato a troncheta]. 

truncio, agg. (pecora) che non ha qua
-si corna [lat. trunca, :rom. tronc] . 

truppo, s. f. truppa, comitiva di perso
ne [lat. turba, cat. tropa, fr. troupe]; 
trupèl, s . m. branco, gregge, armen
to [blat. tropellus, rom. tropel, ling. 
troupèl, fr. XIII s. tropel]; trupelas, 
s. m. accrescitivo, trupelét, trupelun, 
diminut-ivi del precedente. 

trus, s. m. termine di disprezzo che si 
adopera verso persona male accon
ciata e poco svelta. 

· truso, s . f. carico di fieno avvolto in 
rete di corda o in drappo [ ted. tross, 
fr. troussa, rom. trossa] ; 2. al pl. 

. trusa, in espressioni come èse a la 
trusa de calcun, essere alle calcagna 
di qualcuno, inseguire· qualcuno. . . 

tu, pron. pers. sogg. di 2· pers. sg. m. e 
f. tu: tu se un plandtun, (tu) sei un 
pigrone; tu eicrìe mal, (tu) scrivi 
male; tu avìe tort, (tu) avevi torto. 

tu! esclam., grido di richiàmo per f.ar
si sentire da qualcuno assai distante 
o che non si vede per· fitta neb
.bia, ecc. 

tubar, v. intr. mandare, emettere fu:mo; 
(è intensivo rispet,to a . fumar); 2. 

17 

. . , 

fuggirsène c<;>r!endo . [prov. tul>ar]; 
tubar-·cum uno cerb.unìero èmetter 

' ' . , 
fumo come· tina carbonaia'. 

tue', s. m . tocco, tatto [rom. ·.toc, prov. 
toco, alp. toch]: l'ai conuìsu· a .tue'. 
l'ho riconosciuto al tatto; tuciar., v. ir.' 
t_occare [rom. tocar, lim. · alp. cÌe~f. · 
touchar]; tuciar la man, saiutare con 
una stretta di mano; tuciar la vacc;ia, 
far procedere per · 1a _strada le '.q_ovine 
che sono . condotte ·a1 pascolo; tuc'iar 

. 'tu . sè'at· òitb ·-,z.u: dé, tç>ccare il ciel~ col 

. dito; tucign; agg. toccatutto;· tu~i
gnar, . V. tr. frequentativo di . tuciar; 
tucià, bruilzà, usato ad indicare· .r:~pi
dità, istantaneità di un'àzione. 

tudre~ agg. tedesco, ~~o~o grande . -~ 
grosso [pm. tuder]. · 

t"ergio, agg. sterile, non fecondata, 
detto specialmente delle bovine : [lat. 
taurica, rom: toriga, alp. tuergio] . · 

tùern, s. m. tornio; 2. congegno in legrio, 
costituito da un braccio mobile prov
visto di un'asta verticale con buchi a 
distanza predisposta e che permet
te di collocare sul fuoco del focolare 
recipienti come pentole, paiuoli, ecc. 
anche di notevole dimensioni, gra
zie alla possibilità di far girare a pia
cimento il braccio cui è sospeso il 
recipiente [lat. tornus, rom. · .torn, 
bord. tourn, it. tornio, pm. torn]. 

tùerno, s. f. specie di porta in un cana
le per sviare l'acqua soverchia o per 
deviazio11e di acqua irrigua. _ 
. . ........ 

tùerno, avv. di nuovo, da capo, nuova-
.mente [pm: torna]: tuernope (far) , 
portare un carico fino ad uii ·certo 
punto di strada, poi tornare · a preh

. derne un altro e proseguire in · tal 
modo a tappe successive, fino. a ,de
stinazione. 

· tuernovis, s. m .. cacciavite [rod. tOU11.J.O 
vis: delf. torno vis]. . . 

tùerto, s. f. torta [lat. rom. sp. torta, 

.. 
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mars. touerto] : rire da fia d'la tùer-
tò, ridere verde, ridere amaro. 

tuf~ ·s. · m. caldo soffocante, afa: la fai 
tuf, c'è afa [lat. tufus, prov. toufo, 
port. tufa]. 

tuì, s. rn. · minuscolo uccello di siepe, il 
fui nome è derivato dal_ suo grido, 
tuì, tuì: « Sylvia fitis insectivora » 
[prov. tuì = ·scricciolo]. 

tuìrar, v. tr. rirnestare, .dimenare,. r~me-
scolare fpm. tuiré]; tuiròu,s. in. mat

. tarello per dirnenàrè la . polenta, men
tre la· si fa cuocere, e struinento per 
dimenare il _sangue del · !Y-aiale, onde 
impedirne la co~gulazione. 
Prv. pi la tùiro,' pf la fiairo. 

tùire, s. m .. bussa, colpo basso. 
tùiru, s . m . rimescolìo, pasticcio, mi

seuglio; situazione intricata, imbaraz
zante [pm. toiru]. 

tuizun, s. f . vello d'una pecora tosata; 
2. per ischerzo, anche i capelli ab
bcmdanti cad:uti sotto le · forbici del 
barbiere [lat. tonsionem, blat. toiso
nem, rom. toyson, fr. to_ison, alp. toui
soun]; tuizunar, v. tr. tosare, taglia

. re i capelli. 
tumairo,. s. f. tomaia [blat. tomaira]. 
tumbarèl, s. m. specie di carro agrico

lo, con poca sponda ed un solo timo
ne [blat. tòmbarellus, fr. XIII s. tom- . 
barel, ling. toumbarel, pm. torribarel]. 

. tumbiri, s. m. scavo artificiale . per ri
serva d 'acqua e per la successiva di-· 
stribuzione con tubazioni adatte 
[pm . . tombin]. 

tummo, s. f. formaggio casalingo [blat. 
thomma . . e . torna, Isère toumo, p)n. 
torna]: . tummo frecio, graso, duro, 
fort, formaggio fresco, grasso, duro, 
forte; tumetto, s. f. piccola forma di 
formaggio fresco; tumin, s. m. for
maggio fresco e piccolo, poco spre
muto. 
Prv. tummo frecio, g,:qso lecio; i: pa

ro la sé e lavo li dé. 

Prv. de tummo duro, duno n'én puro; 
de tummo freèio, groso lecio; 
de tummo graso, groso leciaso. 

Prv. chi mingio la tummo en paraut,. 
la farino en turtèl, 
e fai bruuzar sun · boe vèrt, · 
méno sa meizun a desèrt. 

tùmple, s:. m. tonfano, punto in cui l'ac- . 
/ 1 - ~ 

·,,qua di un torrente è profonda ed 
ampia la superficie [ delf. tumple,. 
longob. tumfilo, ted. turnpel, prov. 
touniple]. . · 

tun, s. m. tono [lat. tonus] . 
tun, agg . . poss. tuo; fm. ta, tua; pl. ti, 

ta, tuoi, tue; tun nd, ta gulo, ti olh,. 
ta labbra,· il tuo naso, la tua bocca, i 
tuo'i occhi, le tùe labbra [lat. tuus, a 
um]. 

tundin, s. m . _piatto, tondo poco ~onca
vo· [k tondino]; tun4ina, quantità 
di cibo contenuto in un tondo· [pm. 
tòndin]. 

tundre, v. tr.· tagliar la lana alle peco
re, tagliare i capeJ.li [lat. tondere, per 
tondere, rom. tonder, guasc: toun
drè]; tundoiro, s. f. azione · del to
sare. 
Prv. l'é pés la tundoiro che l'agne

loiro. 
Prv. pra mal sià . e féo bén tundii.o,. 

manténen la meizun druo. 

tii.no, s. f. buco, condotto sotterraneo 
che serve di ricetto a certi animali, 
come la volpe, il tasso, la marmotta. 
ecc.; 2. galleria [prov. tuno, it. tana, 
bel. tunia]; tunél, s. m. galleria -[ing. 
turinel, fr. tunnel]. 

tup, -ppo, agg. ~hiuso, otturato, tappato. 
\ 

tupé, s. m. ardire, coraggio, baldanza 
[blat. toppus, rom. topet, fr. toupet]. 

tii.pin, s. m. recipient~ jn terracotta -.col 
ma.nico o -coi:i. du,e anse: di più picco
le dirnensioµi, circa un litro, quello 
col manico; di più ampie dimensioni 
queUi _a . due . .lnse, usati specialmen
te per_ c_o~servare . i . vari prodott~ del-
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la ca,rne di maiale; 2. babbèo, stupi
. do [blat. t~pinus, alp. tupin}; ·.tupirzd, 
s. f. contenuto di un tii.pin; ' tupind 

· d'orge, de soutisso, pieno il vaso' di 
orzo, di salsiccia; tii.pinét,· s. m. :,pic
colo recipiente di terracotta [alp: iu
pinel]. 

tii.pinabò, s. m. pi. topinamburo, sp.ecie 
di. patata dolce: « Helianthus tubero
sus » L . .[fr. topinambour]. 

tur, s. f. torre [lat. turrim, rom. tor, 
guasc. Hng. lim. tour, tourre]. 

turbilhun, s. m. bufera;· turbine, vorti
ce di vento [rom. torbelon, fr. tourbil
lon, Hng. tourbilhoun]; turbilhunar, 
v. intr. girare vorticosamente, turbi
nare. [ del f. tourbilhounar]. 

turcét, s. m. ciambella, cibo·. fatto con . 
farina, condimento e zucchero, di 
forma circolare e con i due capi at
torcigliati; 2. scappellotto. [fr. tor
chette]. 

turciun, s. m. V. torcio. 
tii.rlututii.n, nell'espressione le tii.rlii.

tutii.n, è su .per giù lo stesso [fr. p:rov. 
turlututu] . 

turment, s. m. tormento [lat. tormen
tum, rom. torment, delf. tourment]; 
turmentar, v. tr. tormentare [rom. 
tormentar, guasc. tourmentar]; tur
mento, s. f. tormenta, tempesta di 
vento e neve; 2. persona che ne tor
menta altre. 

turmentino, s. f. trementina [blat. tor
mentina, rom. terbentina, guasc. tour
mentino]. Anche terebantino. 

turnar, v. intr. ritornare [lat. torna
re]: turnar aréire, tornare indietro; 
turnar d'la fiero, ritornare dalla fiera. 

turnichét, s. m. giravolta di una stra
da che, per salire o scendere un pen
dio, forma dei zig-zag [fr. alp'. to.urni
quet] . 

tii.rnir, v. tr. lavorare al tornio, tornire 
llat. tornare·, sp. tornar]. 

turtèl, s. m. frittella . speciale di farina 

di frumento, (un ·tempo cÌi ·gr.an sa
raceno· ' bianco) ài . forma circolarè; 
cotta gener~lmentè in' ~~a· padella di 
talco [blat. tortel:lui, •rom. tortei: . h~ 
tortello, ling. tourtèl, ·pm. tortelJ; 

turtur, s. m . randello, bastone corto; 
turtÙ_ra, ,s.. f. !Jastonata; rall4ellata; 
turtura·r, v. tr. · randellare, bastonare 
[lat ... ,tqrtorei;n, ro~: torto:r,· .. i't .. tÒr-· 

. tore, alp. Ìòurtour]. · 
turtii.rar, v. tr. torturare [guasc.' Iing~ 

tou:rturar; turtii.ro, s. ·f. tortura, tor
mento [lat. rom. tortura]. 

turzun, s. m. pezzo di legno adoperato 
per tirare una corda floscia, facendo 
atto di torsione. V. torze [it. tor
cione]. 

ti'ì.s, s. f. ·tosse ·[lat.~ ssis, rom. tos, 
lim. tous]; tii.ilsir, v. intr. tossire [lat. 
tussire, rom. tossir, mars. tussir]; 
tuii.signar, v. 1ntr. tossicchiare; tu
saz'nino, s. f. tosse asinina, pertosse. 

tuscu, agg. tes,tardo, caparbio. 
tut, tutto, agg. tutto; pi. tu.ti, tutta, tut

ti, tutte [lat. totus, a, um, blat. tot
tus, rom. tot, delf. tout]; avv. tutto, 
interamente; tut fii.nì, tutto finito; 
tii.ti dii.i, tutta dua, tutti e due, tutt'e 
due; tut d'un crép, improvvisamente, 
di botto; tut a pi, tutt'al più; pertut, 
avv. dappertutto; surtut, avv. soprat~ 
tutto. 
Prv. enter tilti la s'fai tut. 
Prv. tii.ti sun bun a calcozo. 
Prv. tu.ti an lur péna, o, lur cru. 
Prv. la lei n'à per tilti e poi la n'en 

rèstQ. 
Prv. nu sun tii.ti d'om. 

tutìe, tutìo, avv. sempre~ (a Pramollo 
tut tio) [lat. toto die]. 

tutoiro, avv. tosto, fra poco [i-t. tuttora, 
delf. tout euiro]. 

tuti-sant, Ognissanti. 
Prv. a tilti-sant la néu e p'li ciamp. 
Prv. a tuti-sant, chi à d'robbo p'li 

ciamp. e mal plantj. 

• I 
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Prv. a tutissant, chi à pa ciulià e rabà 
e mal . plantj. 

· ( ciulià e . rabà = ·raccolto cavoli e ra
J>e ). 

tutun, cong. eppure, tuttavia, nondi
meno: se unito all'avv. tant, ne viene 
accentuato il valore concessivo di 

"' tuttavia, nondimeno, ciò malgrado 
[pm. tutun]; pa bezugn de cure: 
tant tiUun u m' aciapà pa, anche se 

correrete, ciò malgrado non mi rag
giungerete. 

tutut, s. m. capolino; far . tu.tilt, far ca
polino; . guardare senza esser visti 
[prov. tutet? bel. cùcu]. 

tii.za, s. f. colpo col capo, testata, cor
nata [pm. tusà] . 

") . . . 
tuzu, s. m . persona cupa, taciturna, osti-

" nata nel suo malumore [pm. tuso] . 

, ' e 



u, .. pron. pers. soggetto di II pers. pl. 
rri. e f. voi, davanti a consonante: 
u curè, (voi) correte, u supià, (voi) 
zoppicate; uz, davanti a vocale: uz
·ère "lùert, (voi) eravate ubriachi, uz
avè agu fam, (voi) avete avuto fame 
· [lat. vos]. 

u, cong: o, oppure ,[lat. aut]; u tu., u 
mi, o tu, o io. 

u, pron. neutro, ciò, quella cosa, lo; 
purta-ù vu, portatelo voi; vuz-u dìu 
per votre bén, ve lo dico per il vo
stro bene; vai u vér, vai a · vederlo. 

ilo, s. f. uva: uo blancio, nìero, uva 
bianca, nera [lat. sp. uva]; iiagge, r.. 
m. qualità di uva, vitigno, fra cui 
ricordiamo: ·· blancét, · pervéirat;··mui
sanc, b-erlo, avenai, ruietto, pcit e 
gro neirét, lambrusco, béuno, , mu
scatèl, ecc. 

· Prv. s'la donno sabìo la verti.i. d'l'uo 
blancio, i n'en ciaverìo fin a la 
pianto. 

ii.apassera, s .. f. pl. ribes, frutto; uopas
serìe, s. m. ribes, pianta: « Ribes· ru
brum ,~ L. Anche ii.apastra, iiopastrìe. 

ùars, ùers, s. m. orso [lat. ursus]. An
cora in loco nel XVII secolo, ha la

. sciato il suo nome a varie località 
della valle: anfanl'ùers, pra d'l'ùers, 
ni d'l'ùers, pertii.r d'ùers, ecc. 

ii.bac, agg. e s. m. zone poco soleggia
te, esposte all'ombra [lat. opacus, 
blat. ubachlim, · rom. ubac, alp. 
ubàc]. Da noi come ndL li eizubac 

· (Massello), mentre è assai diffuso sul 

versante alpino occidentale, ove sosti
tùisce il nostro termine envèrs (V.). 

ubair, v. intr. obbedire; ubaisent, agg. 
obbediente [lat . . obo~dire, rom. obe
dir, lim. oubair]. Anche obéir, obei
sent. 

iibrir, v. tr. aprire; p. p"Pubèrt, ·O, aper
to [lat. aperire, rom. obrir, dèlf. 
uhrir]. 

uc', s. m. grido, strillo speciale di ri
chiamo che fanno i giovani in yal 
Germanasca, andando di notte in cer
ca di avventure amatorie e di svago 
[blat. huccus, rom. uc, guasc. i.i.eh]; 
iiciar, v. intr. e~ettere i suddetti gri~ 
di di gioia o di richiamo, irt · occasio-

. · ne · di · feste, di incontri, -ecc. [blat. 
huccare, rom. uchar, bòrd. uchar p 

Rabelais huscher]; ii.ciasiar, v. hitr. 
peggiorativo di ii.ciar. · 

udur, s. m. odore [lat. · odorem] . Poco 
usato. V. fia. 

uéhi! esclam. di sorpresa, olà! e per 
richiamare l'attènziÒne con senso : di 
i:improvero, di . critica· ·o disapprova
zione. 

ùelme, s. · m. olmo {lat. ulmus]: « Ul
mus campestris » L.; follla d'tì~l111.e, 
,foglie dell'olmo raccolte per cibo ai 
· m~iali' giovani. · 

uf! uffa! interiez. denotante stanchez
za, sopportazione, dolore [prov. 
ouf!].' 

ii.fà, -a, agg. <;:he ha molta· fretta e ·pre
· mura . . 
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ugne, v. tr. ungere '[lat. ungere, prov. 
onher] ; p. p . untj, -o, unto; 2. anche 
percuotere, caricare di busse qualcu
no; ugne si ciousìe, ingrassare le 
scarpe; ugne la patto, ungere le 
ruote. 

Ùì, avv. di affermazione, sì: uì e no, 
sì e no [lat. illud est, rom. hoì, afr. 
oil, rod. oui] . 

ili! esclamazione per incitare le bestie 
<la soma. 

ùire, s. m . otre; 2. al fìg. stomaco, ven
tre, pelle [lat. utrem, rom. oire, afr. 
oyre]; ùira, s. f. contenuto di un 
:Qtre, che abitualmente è di'"' ~na bren
ta, cioè SO litri. 

uitanto, num. card. ottanta [fr. huitan
,te, ling. :uitanto]; uitanténo, s. f . ot
tantina, circa ottanta. Anche utanto, 
utànténo. 

ular, v, intr. urlare, ululare; 2. piange
, re a gran voce {lat. ululare, afr. ul

ler]; ul, s . m. urlo, ululo [lat. ulu
lus]. 

ulha, s. f. occhiata [cat. ullada, ling. 
delf. ulhado] . V. olh. 

ulivìe, s . m. olivo, oleastro: « Olea eu
ropaea » L.; ulivo, s . f . oliva, frutto; 
2. vescichetta sulla pèlle [lat. oliva]; 
ulivar, v. intr. il formarsi di vesci
chette sulla pelle, di solito per ma
lattia. 

ulo, s. f. pentola in bronzo; 2. scavi ro
tondeggianti , che nel corso çÌei secoli 
e mÙlenni si formano nel letto roc
cioso dei torrenti alpini ad opera 
delle acque e dei ciottoli: dette 
« marmitte dei giganti » [lat. olla, 
blat. ulla]; ula, s. f . pentolata, con
tenuto di una pentola [rom. olada, 
delf. oula]; ulas, s. m . pentola gros- · 
sa o ridotta in cattivo stato; ulic, s. 
m . pentolino. 
Prv. ntt sabben pa soc bulhg ent 

' l'ulo de lh'autri. 
umbro, s . f. ombra [lat. umbra]; um-

bragià, -a, agg. ombreggiato; funir a 
l'umbro, finire in prigione. 
Prv. l'umbro d'l'ità, i fai mal a la 

trippa, l'uvèrn. 
Prv. cant laz-umbra, vìren, la corda 

tìren. 
ummu, agg. umido [lat. humidus, rom. 

umit, guasc. umic]. 
ii.mplir, v. tr. riempire, saziare; pres. 

ind. ompli,, nuz-umplisen, o nuz-0,n. 
'"' plen [lat. 'implere, blat. implire]. 

. Prv'. l'e mélh lu cicù:giar che l'umplir. 
ilmur, s. · f. · umore [lat. humorem, 

rom. umor~ ling. umour]: al e sam
pre d'marìo umur, è sempre di cat
tivo umore. 

un, uno, agg. num. card. uno, una [lat. 
unus, a, um]; pl. uni, una: l'un e l'au
tre, lh'1ii.ni ' e lh'autri, l'uno e l'altro, 
gli uni e gli altri; l'uno e l'autro, laz-

. una e laz-autra, l'una e l'altra , le une 
e le altre. 

un, pron. indef. si: un vai, Un vén, si 
va, si viene; un penso , pa sampre a 
tut, non si pensa sempre a tutto; un 
vìu mec ii.no ve, si vive una volta 
sola. 

undo, s . f. onda [lat. unda]: cum laz
unda d'la mar, come le onde del 
mare. 

unèst;' -o, agg. onesto [lat. honestum] ; 
unestà, s. f. onestà [lat. honestatem]. 

ungletta, · s . f. pl. farfam, tossilàggine: · 
« Tussilago farfara » L~ [prov. oun
gleto, Q . oungles, bel . fuelha d'ounJ 
gla]. 

unglo, s. f. unghia [lat. ungula]: èsse 
d'l'unglo, aver il vezzo di 'rubare; 
unglar, v. tr. àfferrare, portar via. 
rubare; unglun, s. m. unghione: del 
maiale, dei bovini, ecc. 

unì, -o, ~gg'. un:ito; · unir;: v. ' tr: ·unire, 
congiungere [la t. unire]; iinifiar, 
v. tr. unificare [lat. unificare]; uniun, 
s. f . uniòne: ' l'uniun fa{ la forso; · ru
nione fa la forza. 

unso, s. f. oncia, la 32a parte del chilo 
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·-[lat., ÙÌJ,CiaJ ;, 2:' an~he,. nµ~µra lineare, 
di spessore; pl. laz-unsa, le nocche 
delle dita, usate per misurare lo 
spessore delle assi. 

unto, s. f. timide~a, onta '[rom. prov. 
onta, fr. honte, pm. onta]; la fai unto. 
~ vergugno, è cosa vergognosissima;'' , 
untu, -Zo, agg; timido, vergognoso. 

unur, s. m. onore, onoranza [lat. hono
rem]; far unur,, · prender parte ad 
un . funerale, accompagnare all'ulti
ma dimora terrena un defunto (atto 
proibito nei secoli passati); .unùrar, 
v. tr. onorare [lat. honorare]." 
Prv. tén-té bén la tèèto e lu talun. 

e tu {a unur a ta . meizu,n. 
unze, a~g. num. card, undici [fr. onze]; 

unze paso , duu.e, dove unze . signi
fica anche ungere, e quindi · ungere 
vale assai, per ottener · favori [pm. 
unze = ungere]. 

urcin, s. m. pl. orecchini [pm. urcin]. 
urlar, v. intr. urlare. V. ular. 
uro, s. f. ora, tempo i[lat. horam]; ura. 

so, s. f. un'ora buona, più di un'ora; 
uretto, s . f. quasi un'ora, un'oretta; 
a la sant'uro, molto tardi; d'uro, 
avv. per tempo, tosto. 
Prv. cant l' e uro, l' e uro. 
·Prv, eichél ch'tto bén · un'uro, al tto 

pii mal tuu li temp;. 
uro! esclam. di vergogna· per riprende-
. re i ragazzi che han commesso una 

azione riprovevole: disgraziato! ver
gogna! [lat. augurium, rom. ailr, 
blat. hura, afr. bure]. 

urtìo, s. f .. ortica [lat. urtica]: « Urti~ 
ca dioica» L.; urtìo gréo, è la « Urti
ca urens » L. dei botanici; urtìo mor
to, è il lamio bianco, il dolcimele: 
« Lamium album » L.; urtiaré, ndl. 

· 1ocalità . ove . abbond~ro le ortjche 
(Massello). 

usagge, ·s. m. uso, abitudine, costu
manza [blat. usaticum; . ait. usaggio, 
rom. usatge, ling. gÙasc. usatge; pm. 
usagè]. 

uu, ... s~ µi. uscJo,; poi;ta. [lat. ostium, rom: . 
us, pm. alp.· us]; · uiisét, s. m. usciolo, 
sportello [rom. uisset]; uusìero, s. f. 
apertura in un caseggiato, nel muro 
perimetrale. 

'uu (ace. su .U); s. m. uovo [l_at. ·ovum, 
rom. uou]; uu alvu, uovo senza gu
scio; uu free, uovo fresco; · uu mars, 
gialà, uovo marcio, gallato, ecc.; lu 
ru . d'·un uu, il tuorlo; tundre un uu, 
far un lavoro inutile, impossibil~; _lu 
blanc d'uu, la chiara dell'uovo che 

· avviluppa il tuorlo; vai te far coire 
d~uu, vai a farti friggere, non mi sec
car più. 

uusenc, s. m. pianta dell'assenzio: 
« Artemisia Ahstiithium » L. [fr . . ab
sinthe, Q. ouichens]9)Ançhe iW$enc. 

·uuzèl, s. m. uccello · [lat. aucellum]; 
uuzelét, s. m. uccellino; uuzelic, s. m. 
uccelletto; uselas, s. · m. uccellaccio. 
Prv. ciac uuzèl trobbo sun ni bèl. 

uvèrn, · s. m. inverno [lat. hibernum, 
( tell)pus) rom. ivern]; uvernar, far 
trascorrere l'inverno ad un determi
nato numero di · animali: bovini, 
equini, ovini, capripi [lat. hibernare, 

. rom. yvernar]; uvernalho, ·s •. f. ·costo 
per nutrire . un animale' durante i 

. hin.ghi mesi invernali, e questo perio
. d~ stesso, sinonimo di uvernagge, s. 
m. t[biat . .. hybernagium]; iivcrnénc, 
agg. dell;invemo, invernale. . 
Prv. lu lup n'à mai malhà gi d'uvèrn. 
Prv. a san Punsét (ll. 5) la fai anca-

ro un uvernét. 
Prv. s'tu m'uvèrne oub la folho, luo

mé cusesvolho: s'tu· m'uvèrne 
oub de f én, luo-mé . bén ( dice la 

. capra al suo padrone). 

iizufrut, s. m. usufrutto [fr. usufrut, 
prov .. usufi;uJ. · · · 

uzurìe, s. m. usuraio [blat. US\,\l'arius, 
it. usuriere, rom. usurier, lim. Ùsu- . 
rié]; uzuro, s. f . usura [lat. rom. it. 
usura]. 

. ,v 
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vaçarme, s. m. chiasso smoderato [fr. 
vacarme, ling. guasc. vacarme]. 

vaciarèllo, s. f. è . il nome che si dà al
la pianta del colchico, o falso zaffe
ràno, i cui fiori rosei . o bianchi ap~ 
paiono verso il mes~ di . settembre 
e son detti freiduiinò . (V.) , mentre 
le foglie, ampie e lucenti , compaiono 
sÒlè> nella primavera sucèessiva, cir
CQndanti la grossa èapsulà che rac
coglie i semi. E' il « Colchicum au
tumnale » L. {alp. vacharello]. 

vaccio, s. f. vacca, mucca · [lat. vacca, 
rom. vaca, alp. àlv. delf. vache]; va
ciarìo, s. f. · numeroso armento di 

· :mucche [blat. vaccaritia, afr. vache~ 
rie]; vacias, s. m.,' vaciaso, s.f. accre

. scitivi di vaccio;.,vacetto, s. f. e va-
. ciot, s. m. diminutivi; vacìe, s. m ., \1a

cìero, s. f. guardiano; guardiana di 
mucche :[blat. vaccarius, a] ; vacei
run, vaceirunò, s. m. e f. piccolo vac
caro e piccola vaccara [alp. vachei
roun, o]; vacium, s~ ' m; odore di ani
mali bovini; vaccio prégn, tuergio, 
~ucca pregna, sterile; vaccio gialho, 
muralho, vaccà s'creziata, v. con la 
fronte bianca. 
Prv. tant vaciot malho cum vacias. 
Pi.-v. vaccia àmunt ·e filha aval. 

vacsinar, v. tr. vaccinare [fr. vacsiner, 
ling. vacinar]; vacsinasiun, s. f. vac
cinamone. 

yad,à, -a, ~~·· ~ndato, pass.ato, -finito; 
al e bèlle vadà, egli è bell'e spacciato. 

[blat. vadere passato a vàdare -
guardare]. 

vagabunt, -do, agg. vagabondo [lat. va
gabundus, rom. vagabon, ling. guasc. 
fr. vagabond]; . vagabundagge, s. m. 
vagabondaggio [fr. vagahondage]; va
gabundar, V. intr. vagabondare, er
rare. 

vagar, v. intr. vagare, errare [lat. va
gari, rom. vagar] . 

vdi! imperativo di andare, vai via! vat
tene! 

vai-e-vén, s. m . viavia, andirivieni 

val, s. f. valie [lat. v,allis, rom. val, pm~ ' 
val]; valaddo, s. f. vallata ·[rom. val
lado, delf. valado] ; valun, s. m. val
lone, valle secondaria [blat. vallonem,. 

. rom. vallon, ling. valoun, pm. valon]; 
la· val SarÌmartin; la val d'Prd:gialà,_ 
la vaÌÌe di S. Martino, di Pragelato . . 
Prv. s'la val Sanmartin fuse un mu-

tun, Ciabrans e Manélho 1t'en 
serìen li rignun. 

val, s. m. strumento agricolo iri vimini 
. per nettare il grano e r ipuHrlo dalla 

pula: vaglio, capistèo ,[lat. vaimus,. 
blat. vallus1; valagna, s. f. coriteiluto 
di un vaglio, quantità di grano che,. 

. volla per volta, si ripulisce ·cori .il 
vaglio. · · · 

val, s. m ~ cimice dei vegetali, della fa
miglia . dei « Peptatomidi », dal carat
teristico odore sgradevole, piatta e a 
forma di scudo. · · 

' ' 
vala ·ca la), loc. avv. in discesa, . all'in-
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gm: a la ·vala tut(o mèrdo culo, in 
cliscesa ogni santo ,;liuta. . 

valbo, s. m. ampia regione valliva [pm. 
valba]. ' . . 

valghér, v. tr. valere, aver valore, costa
re , [lat. v~J~re; rom. ,_sp. vàler.._:;~lp. · 
vargQ_erJ; pa· valghér· un .. ~oldi .fciùs, .. . 
lu levar da . més la vìo, li catre fère 

. d'uno. mucio, non valere un fico sec
co, nulla, proprio nulla; valghér tant 

. or cum un péw, valer moltissimo. 
valhantéza, s . . f. pi. prodezze; _vanterie 

. [alp. delf. valhentiso, niz. valenteso]. 
. Prv. ld valhantéza de donna, laz-an 

zamé enricì om. 
vali, s. m. ombrellifera alpina, il trag<J

. selino maggiore: « Pimpinella ma

.. gna » L_. [prov. valinié]. 
valizo, s. f . valigia [blat. valisia, fr1 va

lise, delf. valiso]. 
valsent, s. m . valsènte, ciò che vale una 

cosa, il suo valore; beni che possiede 
una persona. 

valso, s. f._ ballo speciale di origine vien
nese, v·alzer [fr. valse, prov. valso] . 

valsutar, v. tr. valutare, dare il valore 
ad una cosa, fare il suo prezzo. 

van, -o, a-gg. vano, cosa. non serrata, non 
compattai ·2. -che ha: perduto il sapor.e 
[,lat. v-arrus; . a; urn, ro'm. vah !"~ling. 
van]; ·3; che è · futile, senza sostanzà;· 
4. leggero, vanaglorioso: vin van, tè
ro vano, parolla vana, vino insipido, 
terreno leggero, discorso vano. 

vansum, s. m. ·pi. · con aferési dell'a, 
opp. avansiim: resti che avanzano, 
rimasugli. 

vantagge, s. m. vantaggio [prov. van
~;;igi, vantage]. 

vantalhino, s. f. ventaglio, ventaglina. 
vantar, v. tr. esaltare; m agnificare . qua

lità, ricchezze, ecc.; se vantar, van
tars.i, decantare i propri meriti, _.ecc. 
[blat. vanitare, prov. vanitar., fr. alp. 
v~ter]; i · vantar o . ventar, -v. tr. 
J?Ul.ire il . grano con il ventilabro. 

vantuar, s. m. strumento pèr rip~ire . 
. Je gral)a_glie,. ve;11tilàbro· O. vagli~. !DeC
manico [fr_. éyantoir]. 

: ~ ; 
vapur, s. ,:n •. vapore, prodotto della eva-. 
. por.azione . di corpi . umidi, . b~gn.~ti; 

' · 1: .. treno nel·· suo Jnsien:ie, . un tempo 
t~Hiii-to dalla locom'bthri o mac~hi
na . a v~p~re- [lat~ vapore~]. · · · 

varadin, agg~ bricconcello, giovane ~1:~-
golato [pm . . varadinl. 

variar, v. -ir. e intr. carr:Ì·biare, muùire; 
. 2: sragionare, delirare t[lat. vatia

re, 1.ing. guasc. variar] . 

va,rin-e-varò, gioco infantile .. nel q~ 
le . uno dei giocatori . fa indovinare 
ad un altro quanto ha in una mano 
chiusa. Ln qualche località di Fran
cia «. barrin, barrò ».Pi 

varvèlla, s. f .. pi. gangheri, elementi in 
ferro adatti ad aprire e chiudere usci, 
finestre, armadi, ecc. [blat. varvcUa, 
afr. vervelle, .pm. varvela]. 

vas,· s. -m. vaso; -vazét, s.· m. vasetto, 
.. scatoletta metallica:: viìs da noit, va

sc;· da notte [lat. vas, rom. vas, guasc. 
vas]. 

vasìu, vasivo. s. m. e f. bestia giovane, 
pecora che non ·. ha ancora figliato 

· flat. v~:c_iv~_s, . ling. vasivo, rouerg.i va
sieu," sp. vasio] .. 

Vatican, s. m. vaticano, Curia romana 
[lat. Vaticanus]. 

vaudio, s. f. ampia -zona di terreno 
in dolce declivio, -avvallamento~ con
ca [pm; vaodia]. 

ve, · s. f. volta [lat. vices, vicem, prov. 
vetz, sp. port. ves]: d'una ve, alci.me 
volte, alle volte; d!ve, avv. a volte 
certe volte; d've mai, avv. caso mai, 
se per caso; ii.no ve, un tempo, una 
volta; tii.ti a la ve, tutti insieme; tréi 
ve sinc, chin.ze, tre . ~olte cinque fa 
quindici; ciac -ve, o~i volta; eia.ve 
pés, ogni . volta peggio. 
Prv. ii.no ve la . èontio pd . . . 

ve, agg. vero ; [lat. verus,, i'o:t;11._ ver]: 

:, 
• 
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·1·~" ve,: fé ptÌ,ve; .·è. :verò>non ... è .. vèro; ,: •, . .'., · lhetto, .-. ·agg.' ·vecchietto, . vecchietta; 
. cum l'e ve chif suu· eisì, . è' cosa :èer- velhum, s. m. cose veci::hie, . vecchiu-
tissima, com'è vero che mi chiamo... "'me [rom. veillum, delf. velhùm].· -~ . 

vèèt, · s. m. vitello [Ìat. vitellÙs, 'rom. Prv. pi che vélh, Un vén pa. , 
'. vedei; alp. dèlf. ~èl], vèèlo, se femmi- I "Prv. cant un vén vélh, un pèrt- tu 
'- na; velét, s. in. vitellino; velaciun s. mélh. 

m . piccolo _vitellò; veiàr, v. infr. sira- Prv. u dint lù · giuvent, u dint la 
varsi del vitello [blat. · vitulare] . velhìo, l'om fai sa· futìo; 

, vèèpre, s. m . sera; vespro; usato piutto- velhar, v. intr." non dormire; vegliare, 
sto raramente, nella espressione , di , vigilare [l~t: vigilare, · rom. veillar, 
saluto bun vèèpre, buona sera h lp. ling. velhar]; velha, s . f . serata 
[Ìat. vesperum, rom. vespre, delf. passata à lavorare, generalmente' in 
vepre]. una stalla, da una famiglia e dai vi-

veipri! esclam. di meràviglia, di stupo- . cini, nelle lunghe notti d'inverno [fr. 
re, di repulsione; veiperr! '-veipess! veillée, delf. velha] . 
la stessa esclamazione addolcita, nel vélho, s. f. vigilia :[lat. vigilia, rom. 
parlare. Forse per vzprze, vipe- velha, alp. velho]; vélho, s. f . vecchia 
raio, groviglio . di vipere, o forse per e anche personificazione della espe-
voi perir, . voglio perire fse non è rienza del passato o delle generazio-
vero ). ni passate: bigiar lu cuel a la vélho, 

véire, s .. m. vetro; 2. bicchiere di ve- si diceva ai ragazzi esser necessa,rio 
tro [lat. vitrum, rom. veyre]; veira- fare, a la balma d'la Cheiraso (Perre-
r 'zo s f vetren· .. '.. f t ro), la prima volta che si recavano , . . a; venero, s . . ve ra-
ta che, un sessantennio fa, in molte alla fiera di Perrero. Anche velho. 
abitazioni era ancora di carta olea- velu; s. m. velluto, drappo con pelo 
ta [fr. verrière]; veira, s. f. pieno il spesso e ~orbido l[cat. velut, blat. 
bicchiere [ling. veirado]. vellutum, niz. velut] ; al avìo la braia 

veire, agg. terra lasciata incolta, ab- d'velu, portava pantaloni di velluto; 
bandonata, vecchia: ciamp veire, l'e cum s'Uno ferpo d'velu vu pasése 
vecchio_ campo abbandonato [lat. ve. aval p'lu col, a bere un bicchiere di 
tus, eris]. buon vino è come se un pezzo di vel

veirolo, s. f. vaiuolo, segno lasciato dal 
. vaiuolo [blat. variola, fr. vérole, rom. 

· vairola, alp. delf. veirolo]. 
veirool, s. m. vien così chiamata, ge

. neralmente, la « Locustra viridissi
ma » L. 

vèla; s. f . pl. vele di una imbarcazione 
-[lat. vela, orum, rom. vela, mars. 

.- velo]. 

v~lh, -o · anche velho, agg. vecchio [lat. 
. vetulus, rom. velh]; vélh cum Adam, 
· cum un cuccu, vecchio come Adamo, 
come Matusalemme; velhìo, s. f . vec
chiaia, l'invecchiare; · velhas, velhaso, 
: vecchiaccio, vecchiaccia; velhét, ve-

luto vi scivolasse giù per il collo, pi
ceva un tale. 

velu, -o, agg. villoso, peloso [lat. vellus, 
blat. vellutus, fr. velu, it. velluto, 
ling. velu] . 

vendemo, s. f . vendemmia, raccolta d ,1. 
l'uva [lat. vindemia, rom. vendemia, 
ling. vendemio] ; vendemar, · v. in tr . 
vendemmiare [lat. vindemiare, delf. 

~ ' 

vendemar]; vendemiaire, vendeni-
. miatore -(lat. vindemiator, r0m . VCil· 

· demiaire] . 
vendre, v. tr. vendere [lat. vendere; 

rom. vendre, ling. vendre, fr. ven
. ·dre.]; la vendu citm l' ai aciata, come 
l'ho comperata la vendo, la riferisco 

'" . 
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senza agstiunte; vendre. a. l'encant, a ... pònf, verso il ponte~- ve.r mj}.zgiùern, 
l'engro, a crèddi, a botto, a bun_.-pp.t., : . ,' -v~r~o _mézz;ogk;)~~- •... . . ·.-.: .;;,_,:. ,-·e 

vendere all'asta, - all'ingro~so, a ere- ver, v. tr. vedere scorgere·- [lafr ,videre, 
dito, in blocco, a poco prezzo. rom.-: .veer, lim.- veireJ: far _,.vér· laz-

venir, v .. intr, · v~nire; p. p. vengu, -o, . :eitèla; procurare · .vivo dolpre . ·fisico; 
venuto [lat: venire~ rom. venir, fr. pd. èse bun a ver u~ buu .ent -la néu, 
venir]; veng~o, s . f . venuta, che vieri essere incapace .di trovare una cosa 
bene, eh~ crèsce bene [rom. vengu- evidente; vè eisì, ecco qui, J;>adate, fa. 
da, alp. venguo]; f ~r v~nir lu lait d te . attenzione; vettu-e_isì, ecco qui, ve-
na, recare gi:an noia, infastidire: . çhe di, bada; vettu-eichì, ecco lì, .vedi, ba-
te _véne! che ti yenga! accidenti! ac- da; véttii)ù! ·eccolo! vettii-lò! guarda-' 
cipicchia! · · la un po'! 

véno, s . f . vena, canalet.to che porta il vèrbe, s. m. verbo, parola [lat. verbum, 
sangue dalla periferia. del corpo al rom b 1· b f . . ver e, mg. guasc. ver e, r . 
cuore; 2. striscia colorata che si tro- b ] .ver e . 
va iri rocce metallifere, nelle piante, · verdaram, vèrt d'aram, s. m. verdera-
ecc.; 3: .fortuna, se riferito a perso- me, ossido di rame. 
na; 4. sapore, ad es. del vino . che o-'"J 
abbia un certo . gusto . -0 Sàpore: di - verdun, s. m. verdone, -uccello· così 
dolce, di acido, di muffa, ècc. [lat. chiamato dal color verde delle pen-

ne: « Ligulinus chloris » -[mars. vervena, rom. vena, ling. guasc. veno]. 
Prv. chi vé sa véna, vé sa péna. doun, pm. verdon]. · 

verdun, s. m . bastone corto · di legna venre, aferesi di divenre, venerdì, r ite-
nuto da molti come giorno infausto verde [pm. verdion] ; verdund, _s. f. 

bastonata con un verdun. [lat. dies veneris, prov. divenres, di-
vendre]. verdiiro, s. f. verdura, verzura, òr tag-

vensilho, s. f. ramoscello flessibile, ver- gi in ·genere [prov. cat. sp. port. 
ghetta sottile [lat. vinculuin, rom. verdura, fr. verdure] . 
vencilh, it. vinciglio, port. vencelho]. vergia, s. f. parte corta del coreggia-
Anche vansilho. to; 2. colpo dato con una verga [blat. 

vent, s. m. disusato e sostituito da virgata, fr. vergée, delf. verja] . · 
auro, vento ,[lat. ventus, rom. veinz, vèrgio, s. f . verga, bastone lungo e sot-
) jng. ve1:1t] ; ve11tar, .. v.. intr. r ipu- tile [lat. virga, rom . . verja~ alp. ver- __ 
lire il grano separandolo dalla pula, · jo]. Vèrgio è pure ndl. a · Prali e ·a · 
con _apposito congegno meccanico Massello. · 
[blat. it. ventare, · rom. Ung. guasc. . vergugno, s. f. vergogna [lat. verecun-
ventar]. · dia, rom. vergonha, mars. · vergou-

ventre, s. m. ventre [lat. ventrem, rom. gno] : la fai unto e ·ver~ugno, è ·una 
prov. ventre, fr. ventré]. cosa vergognos1ss1ma; vergugnar-

ventremol~ s. m. festuca di montagna: (sé), v. rifl. vergognarsi [lat. vere-
« Festuca flavescens >> L. [prov. ven- èuildari] ; vergugnu, -zo, agg. vergo-

. tre "mòu]. ·. ··· gnoso;~che re-ca·vergogna: ·· l'·e,..untu e ., 
ventresca, s. f. lardo che ricopre il pet- vergugnu, è . profondamente vergo-_ 

to e la pancia del maiale, ventresca .gnoso. 
[rom. ventresca, ling. g'uasc. ven- verléro, s. f. r~ffièa di busse, di !Jasto-
ttesco]. nate; 2. raffica di pioggia, rapida e 

ver, prep. verso [lat. versus] : ver lu violenta, o di grandine [pm. verlera]. 
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verlo, agg. un poco di buono, un dia
volaccio; verlun, agg. 'accrescitivo del 
precedente e peggiorativo. 

verlocco, s. f. bastonata~ vergata; ver
, , lucar, v. tr. colpire· con verga o ba

stone. 
verloppo, s. f . , specie di pialla [fr. var
. lope, pm. vèrlopa]. 

vèrm, vèrp, s. · m. v~rme: « Lumbricus 
còmmunis » -[lat. vermis, rom. verm, 
alv. verm]; vermino, s. f. insieme di 
vermi o insetti nocivi; 2. g.!ntaglia, 
canagliume :[fr. vermine, rom. ver
mena, ling. vermino]; vermenu, -zo, 
agg. verminoso, pieno di ver~i [lat. 
verminosus, rom. vermenos, Varo, 
verminous]. 

vèrm sulitari, s; m . verme solitario, te
nia: « Taenia solium ». 

vermut, s. m. vino bianco con infuse 
erbe aromatiche [ted. wermuth, fr. 
vermout, pm. vermot]. 

vèrna pii.tta, s. f. pi. ontano nero, fran
gola: « Rhamnus frangula » L. (R.) 

· [rom. verna puta, perché di odore 
puzzolente] . 

verné, . s. m . ndl. luogo ricco _di ontani, 
ontaneto· [blat: vernetum, rom. ver

. net, ling:_ guasc. vernés] . 

vernis, s. m. vernice; vernizar, v. t.r. 
verniciare [fr. vernis, vernisser]. · 

vèrno, s. f. ontano [rom. prov. verna, 
Varo, verno]: v. blancio; « Alnus in
cana » DC.; v. nìero: « Alnus glutino
sa » Gaertn. 

vè-rs, s. m. pL grida, modi grossolani 
. [lat. versus]; verzas, $, m_. pl. ver
. sacci, cattive . maniere; · verzasiar, 

v. .intr. divertirsi , . ,rumorosamente, 
sguaiatamente. 

versar, v. tr. e intr. versare, far uscire 
un liquido o altro da un vaso; 
2. detto del ,grano che sotto una piog
_gia eccessiva o violenta si piega sul 
terreno senza più potersi rialzare, si 

alletta [lat. versare, rom. 'versar, 
mars. versar]. V. vuidar. 

versét, s. m. versetto dei libri sàcri 
[rom. verset, fr. verset]. 

vèrso, s. f. il di più dell'acqua d'un ·cà
nale 'che versa . fuori, èhè;· 'fuoriesce; . 
a t >..rso, avv. a rovescio: la plòu a 
vèrso, piove a rovescio, · a seèchi 
[rom. versa]. 

vèrt, s. m. vèrde, colore del grano in 
erba; 2. fresco, contrario di secco: 
boe vèrt, legna verde, appena taglia
ta [lat. viridis, rom. vert, guasc. 
bearn. verd]; verdan., agg. · ancora 
verdeggiante, non completamente 
maturo: detto del grano, della frut
ta; verdiar, v. intr. verdeggiare; ver
dois, agg. verdiccio, che tende al ver
de; verdatre, agg. verdastro. 

vertii., s. f . virtù [lat. virtutem, rom. 
vertut, alv. vertu]; vertii.u, -zo, agg. 
virtuoso, sempre attivo. 
Prv. la donna verf.i.i.ii zo, i fai ·sun léit 

e poi se cugia. 
Prv. donna peluzo, donna vertii.uza. 

, vertulh, s. m. involto, cose avvolte fra 
di loro [lat. verticulum, afr. vertuel, 
vertoit, alp. vertòulb]. 

verulh, s. m. ferro che scorre in due 
incastri,, per aprire o chiudere una 
porta [lat. verucuium]; verulhar, v. 
intr. azionare il congegno che chiu
de o apre una porta [fr. verrouiller]. 
v. ferulh. 

verun, o . vrun, s. m. grossa larva . dei 
bovini: « Hypoderma bovis » [ling. 

.. beroun = montone, e verme delle ci.,. 
liege]. 

ver-ver) s. m. capriccio, grillo, fregola 
[fr. verve, pm. verver]. 

vès, s. m. disusato per indicar~ cane 
maschio, ma che rimane in vès
lup, s. m. cane lupo [rom. vetz, lim. 
vèsso, pm. ves = cane senza pregio]. 

ves, vézo, agg. vecchio, stagionato, 
. · contraposto a novello; fén ves, vin 
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ves, fava ·véza, lU;no vézo, ·. fieno del
.l'anr~o precedente, vino vecch10, fa
ve del raccolto precedente, luna ca
l~nte [lat. velus, pm. ves]. V. enve
zar. 

vescu, s. m. vescovo, capo spirituale di 
una · diocèsi [pm. vesco]. 

vèso, s. f. cagna, e oggi anche cane, in 
senso generico: « Canis familiaris » 

· [pm. vessa]; vesun, s. m. cucciolo di 
cane; -vesunar, v. intr. fa~e i cuccio
li;. vesic, vesot, s. m. cagnolini. 
P.rv. cant un se cugio oub la vèso, 

un s'lèvo oub la puelia. 
·Pr". porto pii ta vèso a S. Girman: 

· s'no z vén un can. 
Perché a S. Germano, il fedele ami
co dell'uomo è -chiamato_ can, per in
fluenza piemontese. · 

vesso, s; L veccia, pianta che cresce nei 
seminati: « Vicia sativa » L. [blat. 
vessa, fr. vesse, prov. ling. guasc. 
vesso J; 2. vescia, o fiato puzzolente 
che si sprigiona . senza rumore alcu
no; vessar, v. intr. emettere fiati puz
zolenti, scoreggiare silenziosamente 
[fr. vesser, alv. vessar] . 

vesso d'lup, s . f . è un fungo abbastan
za comune, piriforme, che emette, 
quand'è maturo, una polvere nera
stra: « Lycoperdon bovista » [fr. ves
se de loup, delf. peto de loup, pm. 
lofa d'luv]. Anche pét d'lup. 

vèsto, s. f. abito, vestito; giacca di 
uomo [lat. vestis, it. veste] . 

vetupìe, s. m. parola · di spregio :e -d'in
sulto, con il significato di animale 
nocivo, cosa spiacevole e obbrobrio
sa alla vista [lat. vituperium, degli 
statuti piemontesi, rom. · vitup~rio, 
pm. vituperi, it. vetiperio di Bono 

-Giamboni = cattiva persona, birbo-
ne]. 

vévu, vévo, s. m. e f. vedovo, vedova 
\ 

{lat. viduus, vidua, rom. veus, veuva, 
alp. ;veve, vevo] . . · 

vezin, -q, agg. e SQSt. vicin(? (lat. vici
nus, rom. vezin, guasc. vesin]; vezi
nagge, s. m. vicinato, vicinanza [blat. 
vicinaticus, _rom. vesiage, alv-. vesi-

. nage] . · 
ì>rv. chi à un· bun (711-arì) .vezin; ti:un 

bun (marì) matin. 

vezitto, s. f. visita; 2. visita militare· ai 
coscritti, per. costatare se sono atti 
al seJ:'.vizio .militare; vezitar, v. tr. vi
sitare, rencier . visita ' [lat . . visitare, 
:r~m. vesita:r, élelf. vesitar]. ' . 

vezzu, s. m. voglia improvvisa di qual
che cosa, . capriccio, grilio, . ticchio. 
[it. vezzo, pm. veso]; 2. anche rom
bo, gioco che consiste nel far girare 
o roteare una tavolet.t~ di l~gno ret
tangolare, fissata ad una cordicella 
attraverso un foro e che pro~uce un 
caratteristico. "ronzìo o· rombo. · ·· · 

viagge, s. m. viaggio; 2. volta, : hella 
espressione un viagge, una volta, ùn 
tempo [lat. viaticum, rom. viagge, 
mars. viage]; viagiar, v. iritr. viaggia-

. re [ling. viajar]. 
vìalo, s. f. città [lat. villa, rom. vila, 

lim. via lo]; vialagge, s. m. villaggio 
[lat. villaticum, blat. villagiun, rom. 
vilatge, lim . . vialagè]; vialar, · s. m. 
udi. vmar [blat. villare, rom. vil1ar, 
alp. vialar] ; vialarét, ndl. piccolo Vil
la·r [blat. villaretum, rom. vilaret, 
ling. vialaret] . 

vicari, s. m. vicario, che fa le veci di 
altri [lat. vicarius, rom. guasc. vi
cari]. 

vie', agg. borghigiàno, di borgo, di vi
co [lat. victis, rom. vie]. Oggi, man
driano del piano che passa i mesi 
estivi sulle alpi o alpeggi montani. 

viddre, o veddre, s. m. vetro [lat. · vi
tnim, asp. vedro, cat. vidre, rom: vi
tre] ; vidraire, s. m. vetraio, chi ven
de, chi applica vetri allè finestre. An
che vidriairè. 

vidrool, s. m . vetriolo, solfato di rame 
[lat. vitriolum, rom. vedriol] . . 
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vièrgio~ ·s. f. vergine [lat. 'virgo, rom. 
ve:rgeria, viv: vierjo, fr. vierge]. 

vigno, s: f. · vigna T°lat. vinea, rom. vi
nha, . ling. gùasc. -vigno]; vignar, v. 

)11.tr. pi~gare i tralci e legarli ai pali 
di sostegno, dopò la po~atura; .2. bur
lare, farla a ·qualcuno, metterlo nel 
sàcco; · vignot, · s. · m. piccolo vigneto 
[lim. vignoto, guasc. vignarot]. 

vilan~ s. rri. villano [lat. villanus, rom. 
vilan, mars. vilan]; vilanìo, s. f. vil
lania [rom. vilania," lim. vilanio]. 

vilén, -o, àgg. cattivo, villano [lat. vil
lanus, rom. vilan, rod. vilèn]. 
Prv. cant suu plén, suu vilén. 

vin, s. m. vino [lat. vinum, rom. vi, 
ling. delf. viri]; vinaigre, s. m. aceto 
-[rom~ vin aigre, fT ... vinaigte; lim. vi-· 
naigre]; vinas, . s. m·. vino cattivo; 
vinét, s. m. vinetto, vino poco gene
roso; vin coit, v. blanc, vin cotto, 
v. bianc_o; vin du, v. de pum, vin dol
ce o mosto, sidro; vin embutelhà, 
vino in bottiglia; vin de Ricopanso, 
vinuccio leggero ed asprigno, poiché 
i vitigQ.i ivi coltivati erano fra i 900 
e . .i).000 m. 
Prv. lu vin l'e lu .lait di vélh. 
Prv. tait e vin, tosi. fin. 
Prv. vi~. e lait puizun fait. 
Prv. l'e mé.lh lu vin p'cit che l'aigo 

groso. 
Prv. l'e mélh de vin_ fréit che d'aigo 

c_iaudo. 
. i 

vinatiar, v. intr. trasportare il vino dal 
luogo di produzione al luogo di con- . 
~t,IIDO, m~diante squadre di uomini 

· provvisti d'un otre; vinatiòu, s . m. 
colui eh~ trasportl:l dal 'fondovalle il 
vino, contenuto in otri, ai borghi_ 
mo~t~ni. 

vindu, s.: m. · dipanatoio, arcolaio, stru
mento in legno per confezionare 1~ 
matasse [ing. wind, ted. winde, niz. 
vindoul, alp, vindou'rJ. 

vingulét~ s. m. ·v. virgulét . 

. , 

vinsìo, s. f. vescica, specie quella del. 
·maiale· [lat. vesica, -rom. vesicà, alp. 
vessio] Anche veisìo. 

vint, agg. nùm. card. venti [lat. v1gm
ti, rom. vinti, ling. guasc. vint]; vin
téno, s.· f. ventina, circa venti {rom. 
vintena, alv. vinteno]~ 

vìo, s. f. via, strada [.lat. rom. ·cat. via, 
ling. guasc. vio]: vìo .fuercio, bivio; 
vìo peirasuo, strada petrosa; mar
ciar foro vì_o, camminare fuori stra
d~; pilhar · la'l vìo da més, prender la 
via di mezzo; avv. via: anar vìo, an
darsene; futtre vìo, gettar via, spre
care; 2. rigettare; purtar vìo, , tra
sportare altrove; viol, · s. m. viottolo 
[blat. 1298 violus, rom. viol, ling. 
viol]; viulét, s. m. _.seq.tj~ino, viotto
lino; viol batu, viottolo frequenta
to; viaso, s. f. via larga o via catti
va, impervia; viaticco, s. f. l'anda
re e venire, il ripetuto andare e tor
nare; anar vivìo, andar piano pian<;>, 

. via via; la vìa, o la vìo d'san Giacche, 
la. via lattea, che indica, grnsso 
modo, la direzione del santuario di 
S. Jacopo di Conipostella, per chi 
viene. dal nord della Spagna. 
Prv, tutta la vìa ménen a Rummo. 
Prv: la. vìo da més e la pi seguro. 
Prv. la. bèllo vìo i e zamé tro(p} 

lorz.gio. 
Prv. la eia.lagno d'la vìo i a lu panas: 

eichél che la pilh pa l' e un gar
gas. 

Prv. òu la largio vìo, bravo gent e 
buna cutumo s'en van vìo. 

vioutar, :v. tr. vòltolare, rotolare: .l'ai 
vioutà 'en la néu, l'ho rotolato nella 
neve; . rifl. viouiar ( se), voltolarsi nel 
lettoJ riell'erba, nella neve, in . terrar 
ecc.; vioutasiar (se), v. rifl. frequen
tativo e peggiorativo- del precedente 
[lat. volufare, rom. viotar, delf. viou
tar]. 

vij}pro. s. f .. vipera: ·<< Vipera aspis ,>- · 

[lat. vipera, rom. vipra, alp. vipro]; 
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vipras, viprot, s. m. grossa e pjcc~la 
vipera. 

vir, ·.s. m. giro, deaµibuJazione 41 sen~o 
più o meno -circolare; virar, v. tr . . gi
rare, muoversi in giro; 2. inacicUrsi, 
se riferito al. vino; 3. riyoltare .dal la
to opposto: virar lu fén, rivoltare il 
fieno . perc~é· seèchi più rapidamen
te; virar la · vaccia, la f éa, far loro 
prendere l'opposta direzione di pri
. ma, o comunque diversa; virar . cum 
iin vindu, uno sòttulo, girare come 
un arcolaio, come una trottola; virar 
la trita, disdirsi, dire il contrario çli 
quel che si era detto prima; virar ~u 
cuel, andarsene, scomparire; far vi
rar la tèèto, far impazzire; se virar, 
girarsi; '2. cambiar di religione; vi
rèllo, s. f . ·lungo lasso di tempo nel
l'espressione uno bèllo virèllo [blat 
virare, rom. cat. prov. virar]. 

vira, s. f. giro, movimento rapido; 
2. forte emozione;· virà voutà, avv. 
aifincirca, ·press'a · poco .[ling. vira 
vòut]. 

virgulét, s. m. stretta svolta di un sen
tiero .[Jin~. viroulet] . 

viro, s. f . anello nuziale, vera; 2. robu
sto anello di ferro per assicurare . la 
falce alla pertica [.blat. viria = brac
cialetto];· v.irolo; s. f. striscia di cor
teccia che si è tolta attorno ad una 
pianta, per farla seccare .[blat. virio
la, rom. virola, delf. virolo] . 

viroberchin, s. m. trapano a manovel
la, menarola .[fr. vile brequin, pm. 
vira berchin]. , . 

virosulélh, s. m. girasole: « Helianthus 
annµus » L. [ling. viro sulel]. 

virul.h, -o, agg. girellone, incostante: 
tèèto, ciauso virulho, che cam~ia 
spe.sso d'idee, o di vestiti, per girella
re; virulhar, v. intr .. frequentativo di · 
yirar, .girellare .senza. concludere; vi
ruihé( agg. detto ~i 'bal!lbini sempre 
in giro, in movimento. 

virun, s. f. girQ, passeggi~ta· br~v~; 
' • ~, I ' · . • .. ~.' ' ) . ~ ' • 

2. volt~ta, girata, . ~ella . ·danza; . a . J.a 
vir.un, .1oc .. avv. attorµo, tutto iri ·_giro · 

'.[ling., viro1:1.Ìl]. · , . · 
vin,ndar., v. intr. · gi:r;~:re attorn<>, gi~~

. zolare [prov. virounejar, virounearJ. 
virundét,. s. m. piccolo disco traversato 

al .suo centro da un perno sul qua
le lo si fa girare. rapidamente, daµ
dogli spinta· con l'iI~k:e ed il polli
ce. Lo stesso nome si dà ad una spi-.. 
gà ·di · segale vuota~ disposta · a cer
chietto, che si fa girare · attorno ad 
uno stelè> di paglia; soffiandovi · so
pra nel senso inverso alla disposi
zione delle reste. 

vzrvout, s. m . svolta: di una strada, zig
.. zag, tornante [prov. vire-vòut, bel. 
vira-vooutà]. o'\ 

vis, s. f. vite, ceppo deUa vigna: « Vitis 
vinifera» L·. [rom. vitz, lim. vis]; vi
za, s. f.. .l'insieme de~ grappoli porta
ti da un ceppo di vite. V, envizar. 

vis,. s. f. vite di ferro, per stringere fra 
loro elementi di un manùfatto, . ecc. 
[rom. vitz]; . visar, · v .. tr: cbiud~r~, 
stringere mediante una vite, avvi
tare .. Anche envizar. 

·, 
vissi, s. m. vizio, difetto [lat. vitium, 

rom. vici, mars. viçi];visiar, v. tr. vi
ziare [lat. vitiare, rom. viciar, ling. 
guasc. viciar]; visiu, ~zo, agg. vizio
so [la~. vitiosus, rom. vicios, alp. vi-
cious]. . . . 
Prv. 'ii genre,· i n'an chi vissi, 

. p~~ eichél . eh.e ' vai a giuec s~nsp 
vissi, s'n'en tùe.rno . a meizwz. 
senso munéo. 

Prv. èse visià pi ch'la . muelo d'un 
bergìe. 

vist, s. m. cosa _rapidissima, .. batter .. . ~ .. 
d'occhio: ent un. vist,. in un · batter 
d'occhio; visto; · s. f. vista, veduta, 
buon senso [r~m.. yista:·. l~g. ~~c. 
visto].: al à pànca_gi d'visto,. ~on_. h~ . 
ancora alcun·. buon. senso. .. . . ~ •, . . . . . 

'i 
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vi_tte, avv. presto, rapidamente [lat. vi
vjdus, rom. vite, f~. vite, alp. vite];. 
vitéso, · s . . f. velocità, rapidità [ling. 
guasc. vitesso]; s'n'.én anar pi vitte 
éh'en prèso, andarsene rapidissima-

. mente. 

. Prv. bén e vitte, l'é rar ch'l'ari-bbe. 

v'ìtir, v. tr. vèstire [lat. vestire, rom. 
vistir, alp. vitir]: vUì cum un prinsi, 
. vestito, come un principe. . 

· Vitor, n. p. Vittorio [lat. victorem]; 
V.ituàro, ;·n . . P· Vittoria. 

vitorio, s .. f. vittorja [lat. rom. :victoria, 
Hng. vitorio]. 

vitto, s. f. vita, esis~enza [lat. rom. 
~ita, alp . . vitò]; vitaso, s. f. vitàccia, 
vita miserabile [ling. vidaliSO]; léire 
'ta vitto a calciin, rampog~arlo acer
bamente. 
Prv. la vitto l'é uno tribulasiun. 
Prv. la vitto l'é mec i.in saime. 
Prv. curagge, la vitto l'é mec un pa

sagge. 
vìu, vivo, agg. vivo, in vita [lat. vivus, 

a, um, rom. viu, del[ viou]; vivo! 
èsclam. di gioia, evviva! · [lat. vivat, 
guasc. vivo] . 

vìure, v. intr. vivere [lat. vivere, rom. 
vivere, delf. vioure]; s. m. vitto, ali
mento, nutrimento; da nu, lu vìure e 
bién. ciar, da noi il vitto è assai ca

'ro; vivent, s. m. esseré vivente; 2. pe-
riodo di vita: bun . vivent, mal vi
vent, buono, cattivo essere vivente; 
dint . su.n <v.Iv,?.h~, -- -~el.".pei:~o~o· , d~lla 
sua vita, della sua esistenza. 
Prv. entò vìure e laisar vìure. 
Prv. un vìu pa mec de pan. 
Prv. nu vìven pa mec . d' aire. 

11iuletto, viouletto, s. f. _viola, violetta: 
· « Viola odorata » L. [roìn. violeta, fr. 
violette]; . viuletto d'muntagno, viola 
·di montagna: « Viola cakarata » L.; 
viuletto -blancio, viola . tricolore, viola 
del pensiero: « Viola tricolor » L.; viu
letto giauno, viola gialla:· « Viola bi-

flora )) L.; viulét, agg. color viola esan
gue, violaceo. Anche vioulét. 

viulìe, s. m. violaciocca rossa: « Mat
thiola incana » R. Br . .[lat. violariù.m, 
ling. vioulié, fr. vìolier]. · · 

vìulo, s. f. viola, strumento musicale a 
sette corde; 2_. musica, cantilena 
[rom. viola, viula, alv. vioulo]; viu- . 
lun, s. rp. , .yi9lino .[rom. violon, fr. 
violon, : mars .. , v.iouloun]; viulunaire, 
s. m. suonatore di violino [mars. 
vJoulounàir~]; viulunar, v. intr. suo
nare il violino; 2. menar per le lun
ghe, tergh:ersare; 3. lamentarsi, fare 
piagnistei: . 

Vivian, n. p. Viviano [lat. Vivianus], 
diventato ndl. in val Perosa. 

voggo, s. f . voga, movimento, àftluenza 
[port. voga, fr. vogue]; vugar, v. intr. 
vogare, navigare [blat. porL vogare, 
rom. vogar]. 

vaiaar, v. t,r. vuotare; p. p. voidà, -a, 
vuotato; voit, . -do, agg. vuoto [Jàt. 
vocitus, rom. vueit, vuoit, prov. vou
da, alp. vouid]: aribar oub la man 
vaida, arrivare a mani vuote; tèèto 
vaido, capo scarico, senza giudizio. 

. vairar, v. intr. il cadere a terra dei 
chicchi di grano quando questo è ol
tren1odo maturo o è esageratamente 
scosso [lat. variare, rom. vairar = 
variar <~olore, maturare, prov. voui
rar]. 

va_lho, s. f. voglia, desiderio [pm. vo· 
ia]: -al ,à pa . voll1o d'mingiar, non 
desidera mangiare; far sun travalh 
òu buno volho, fare il proprio lavoro 
con buona volontà, con buon volere. 

voli, s. m. salto acrobatico, volata: 
u sè J iuve e ent i.in voli u lei aribà, 
siete' giovane e in un salto arrivate 
là; a voli, avv. di volata, in un atti
mo [prov. vòli]. 

\ 
van! van! 11on! richiamo alle mucche 

perché seguano il padrone, il guar· 
diano. 
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vorze, s; m . specie di salicacea che pro
duce degli amenti sericei assai visto
si e lucenti e di cui son ghiotte le ca
pre. ~ il « Salix capraea » L. dei bota
nici [delf. vorze]; 

votre, -o, agg. poss. vostro, vostra [lat. 
vester,. tra, trum, fr. votre]. 

vout, s. m. giro, svoltata: la vìo fai un 
vout, la strada fa una svolta; anche 
virvout. (V.). 

vouto, s. f. volta, opera in muratura 
ad arco .[blat. volvita, guasc. vouto]; 
voùtà, -a, agg. fatto a volta; voutar, 
v. intr. fabbricare a volta [rom. it. 
voltar]; voutar uno canno, dare alla 
estremità d'un bastone ancora ver
de quella curva a semicerchio, che 
ne facilita il maneggio; voutin, s. m . 
pl. voltini, certi legni preparati in 
precedenza ed atti a far le volte; pa 
se dunar nì touto nì vouto, essere in
dolenti, non sapersi dar da fare nella 
vita quotidiana; se boicar a la vouto, 
guardarsi attorno, in giro. 

v'raire, veraire, s. m. veratro, elleboro: 
« Veratrum album » L. [lat. vera
trum, rom. veraire, alv. vraire]. 

v'rilho, s-. f . ricciolo, ciocca di capelli; 
2. viticchio della vite [lat. viticula,, 
.afr. veille, fr. vrille, alp. verilho] ; 
v'rilhu, -o, agg. ricciuto. 

v'rìero, s. f. impannata di carta per le 
finestre, specialmente delle stalle 
[pm. vrera]. V. véire. 

v'rità, s. f. verità .[lat. veritatem, rom. 
vertat, alv. vrita, · ling. veritat, pm. 
vrità] . 
Prv. la v'rità t se vén sampre a sou

pér. 
Prv. la v'rità marcio sampre d'nant, 

meme ch'ilh' aghése la ciamba 
rutta. 

v.'rum, s. m. veleno [lat. virus, fatto 
m. virurri, rom. veruz, alp. verum]; 
v'rumu, -Zo, agg. velenoso; l'e un'èr
bo v'rumuio, è un'erba velenosa. 

vrun, V. ver~n. 
) .. , 

vu, e per aferesi u, prqn. pers. 4i 2a. 
persona pi., voi [l~t. vos, rom. vtjs, 
fr. vous]: vu por tu vìo, · vi porto. via; 
vuz-eicutu, vi ascolto; vui-autri, voi 
altri. Ricompare l's finale quando se· 
gue una vocale ed ha luogo sempre 
il legamento. Quando i(pro.n. è sog
getto o è posposto al verb.o, si usa 
la forma aferizzata u: u travalhà 
trop, lavorate troppo; uz-avè fréit, 
avete freddo; travalhà-u vùluntìe? la• 
vorate . volentieri? avè-ù fréit? avete 
freddo? V u è la forma tonica, u quel
la atona. 

vùelp, s. f. volpe: « Canis vulpes » , o 
« Vulpes vulpes » [lat. vulpis, rom. 
volp, vuolp, alp. voulpJ:1 vulpot, vul
pat, s. m. volpacchiotto. 

vuidar, v. tr. versare, far uscire fuori 
il contenuto d'un vaso o recipiente 
[lat. vidu3:re, rom. voidar, alv. delf .. 
vouidar]: vuidar lu sac, vuotare il 
sacco, dire cioè tutto quel che si sa 
di qualchecosa. V. versar. 

vulam, s. m . ·piccola falce per mietere 
il grano e l'erba, là dove non è pos
sibile farlo con la falce fienaia, per 
l'eccessiva pendenza del terreno · o 
la soverchia asperità del suolo; 2. le 
penne arcuate della coda del gallo; 
vulama, s. f. colpo con la falce mes
so ria .[delf. voulam, alp. vouramo, 
vulamado]. 

vular, v. intr. volare [rom. prov. cat. 
sp. volar, guasc. voular] ; vuUì, s. f. 
volata [rom. volada, delf. vola] : a la 
vuUì, di volata, in modo rapidissimo; 
vulatriar, v. intr. svolazzare, sfor
zarsi a volare [lat. volitare, rom. vo
lateiar]; vulicar, v. intr. lo svolazza
re degli uccellini a piccoli tratti; vu
latilho, s. f. l'insieme dei piccoli uc
celli [lat. volatilia, rom. volatilha]; 
vulagge, -ggio, agg. volubile, incostan
te, che passa da un affetto all'altro. 
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vulghér, v. tr. volere [rom. voler, alp. 
vourguer, ling. voulguer]. 
Prv. la basto pa vulghér. 
Prv. cant un vol un pò. 
Prv. chi vol vai e chi vol pa mando. 
ì>rv. eichél che pò pa far . cum a vol, 

a ·fai cum a pò. 
Prv. chi la vol ciaudo, chi la vol 

fréido. 
vuluntà, s. f. ~olontà; vuluntari, s. m. 

volontario; vuluntìe, avv. volentieri; 
vuluntu, -zo, agg. volonteroso, che 
ha buona volontà di agire [lat. vo
luntatem: voluntarie, fr. volontiers, 
rom. volontos, voluntari, Iing. vou
lountari] . 

vulùira, s. f. pl. le foglie secche. del 
faggio, che un soffio di vento basta a 
far muovere e con le quali si riem
piono i pagliericci, sui quali si dor
miva comunemente in montagna; .vu
lùire, -o, agg. volatile: si dice d'un uc- · 

l 

cellino quando ha~ le forze di volar 
via dal nido [lat. volaturus]. 
Prv. tréi semana cuvo uuzèl, de ca. 

tre z sun bèl, e de sinc z sun vu
lùire. 

I' 
vus,·' s. f . vocè [lat. vocem, rom. vos, 

lim. vous]; vuzaso, s. f. grossa voce, 
vocione. 

f , .. 
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zamé, avv. mai, giammai [fr. jamais]. 
zanzaniant (en), dondolando, ciondo

lando; se zanzaniar, ciondolare, don
dolare [pm. dandanié]. 

Zidor, n. p. Isidoro. 

· ziggu, s. m. robusto bastone, pezzo di 
legno; zigot, bastone corto, randello, 
manganello; zigutiì, s. f . colpo di ba
stone, di zigot [fr. chicot?]; zigutalh, 
o eizigutalh s. m . solido pezzo di le
gno che serve ad equilibrare sulle 
due spalle il peso d'un pesante palo 
che si porta su una spalla sola: da 
ziggu de talh, bastone messo di 
sbieco. 

zinc, s. m. zinco [ted. Zinc, fr. zinc]. 

~ìu, s. m. tasso, all;>ero çlylJ.a ~9rte: 

« Taxus baccata » L. [dal gal!. iw, 
con z agglutinata dall'art. pl. lis-iw= 
li zìu, fr. yeuse, prov. euse]. 

Zone, n. p. m. Eugenio [fr. Eugène]. 
Zonì, n. p. f . Eu~nia [fr. Eugénie]. 
Zors, n. p. m. Giorgio? [fr. Jors, Geor-

ges]. 
Zozefinno, n. p. f . Giuseppina ·[fr. José-

phine]. 
Zozué, n. p. m . Giosuè ffr. Josué]. 
Zulìo, n. j:>. f . Giulia [fr. Julie]. 
Zulle, n. p. m. Giulio [fr. Jules]. 
zunzuniar, v. intr. ronzare, produrre 

ronzìo, come fanno, volando, cala
broni, mosconi, ecc.; 2. anche mor
morare, bisbigliare in modo moltq 
cçmfuso [pm. zonsonéJ.. 
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ERRATA - CORRIGE 

Desideriamo scusarci per le numerose mende tipografiche e sviste 
nostre che, per moiteplici ragioni, non .ci è stato possibile correggere e 
tempestivamente inserire nelle ,pagine del Dizionario. Elencandole in que
sto troppo lungo «Errata-Corrige», ne chiediamo venia al benevolo lettore. 

,9ì 

PAG. VOCE ERRATA CORRIGE 

4, (aciapar) s'aciap s'aciap' 
5, (Adèlo) Adelaido Adelaìdda 
5, (Adèlo) Adelino Adelìnno 
6, (agait) a iniziale a iniziale 
9, (alègre) alègre alèggre 

12, (amuttar) amuttar amutar 
16, (armo) La voce va oollocata prima di arna 
17, (arzìalo) anche · . Anche 
18, (asoliar) asoliar; asooliar 
18, (asoliar) soli sooli 
20, (avoggle) ab-oculis ab oculis 
22, (bafrar) vorace, anche vorace; e anche 
28, (bèl) ch'e che 
28, (bèl) mén ... mén mén' ... mén' 
29, (berru) f ezè-vu-n' én fezè-vu n'én 
30, (berzèl) berzèl pa berzèl' pa 
31, (biribì) biribin va eliminato 
32, (bis) ciabro ciabbro 
34, (bordo) ciav-té ciav'-té 
34, (boutiar) V. bauti V. bauti, bautiar 
36, (brolho) brulhar, ecc. va sotto brolh 
37, (brusc) acetosella acetosa 
38, (buare) beam, bearn. 
38, (bue) pl'la ciabro p'la ciabbro 
38, (buàròu) « budrar » budrar 
38, (buf) Buffo Bufo 
40, (buro) laisar léi laisar-léi 
41, (butar) a s'e bii.tà a s'e butà 
41, (buticco) « Butin clavà » Butin clavà 
49, (c;iabro) ciabro ciabbro 
49, (eiacula) eiacula ciàccula 
50, ( ciafulhét) cerefolium caerefolium 
50, (ciammo) ciamulo ciàmmulÒ 
51, (ciapar) greuda gréuda 



'> 

PAG. VOCE 

51, (Ciapèl ... ) 
53, ( ciatagnaré) 
53, ( ciausso) 
54, (ciol) 
55, (duunar) 
59, (crentio) 
59, (crepio) 
59, - (crible) 
59, -(cricco) 
59, (cringiù) 
60, (crµ) 
60, (crùcét) 
61, . (cuaido) 
61, (cual) 

'' . .... ' 

ERRATA 

·. ' 

CORRIGE 

lago d'envìo , lago d'envìo 
i-à lu panas i à lu ... 
Ma ciousìe (V.) va eliminato 
ma va eliminato 
La voce va posta prima di clap. 
crentio ~réntio 
crepio creppio 
crible cribble 
com bieco la combriccola 
cringiù 
Sèr cruc.' 
dar,à invece 
Alterazione del 
cual buzét 

cringiu 
Ser' cruc' 
sarà invece 

' , .... " 

[guasc. cualigo] 
cual-buzét 

di cucerì 61-2, ( cuccio e cuccio) van messi prima 
64, . (cumbo) nebblo 

raiassìo 
Anche veisìo 
di ferra 

, , nébbloì 
raiasì<ì' 
va eliminato 
di ferro 

64, (cumbo) 
65, ( cun-fle) 
65, (curdélh) 
66, (curilh) 
67, (cuvuelp) 
68, (damunt) 
69, (dé) 

la voce va posta 
colpe '' 

dopo curfèl 

70, ( deibaragnar) 
71, (deicuciar) 
72, ( deidire) 
73, (deimalhar) 
73, ( deimariar ... ) 
76, (denant) 
80, (drét) 
80, (drét) 
88, (eicop) 
97, (él) 
98, (em) 
98, (embettà) 

101, (encreire) 
103, (engann) 
103, (engrais) 
104, (engrusar) 
104, (ennitar) 
105, (ensai) 
105, (entaclar) 
107, (entrambi) 
109, ( ercalar) 
116, (estar) 
116, (estrae) 
118, (faciar) 
119, (far) 
120, (faus) 
121, (feizol) 
122, (féo) 
123, (fèète, fèèto) 
123, (fètre) 

123, (fìa,l) 
123, (fiar) 
124, (fiero) 

(a Prali) 
travèrdé, 
baragne· 
cucce • 
deidito 
deimalhen 
scogliere 
lu dran 
dre (t) muzu 

. liar = (lhar) 
suu d' l'olh 
aribben, mingen 
devu 
embettà 
encreire 
laz-engannen 
le ruote 
engrusar 
ennitar 
tirà-u-ensai 
taclo 
sé entrambar 
ercalten 
sé 
sé 
sé 
far-lo 
ghèpo 
feizol 
f. truncio 
vanno riportati 
f ètre, f étra 

d'tramo 
fia-u 
d'sei Micèl 

volpe 
(a Prali). 
tra,,erdé 
baragna 
cuccia 
deid'ì.to 
deimàlhen 
sciogliere 
lu dran' 
dré(t) muzil 
liar (lhar) 
suu d'lh'olh 
arìbben, mìngen 
dévu 
embetà 
encréire 
laz-engànnen 
~e ruote (fig.) 
engrCtsir 
en-nitar 
tirà-u ensai 

' tacclo 
se entrambar 

. ercàllen 
se 
se 
se 
far-lò 
ghèèpo 

, feizool 
p. con le corna tronche 

a pag. 121, dopo Fedric 
f èètre, fetra a pag. 121, 
prima di f einar 
d' trammo 
fià-u 

· d'Seimicièèl 

. ~ ..... 



PAG. VOCB 

124, (filh) 
125, (f.lammo) 
126, (folho) 
127, (frézo) 
128, (frolo) 
129, (fuern) 
129, (fùinar) 
129, (fùiro) 
130, (funduo) 
130, (funzo) 
131, (fwtram) 
133, (gabar) 
134, (garaut) 
135, (garo) 
136, (genebbre) 

· 137, (ghèèpo) 
138, (giac) 
138, (giac) 
141, (giuac) 
141, (gUlern) 
142, (a giuvetto) 
146; (grullo) 
148, (ilhe) 

148, (ilhe) 
148, (immortèlla) 
149, (Uar) 
155, (lido) 
156, (lìurar) 
164, (marendo) 
164, (marì) 
164, (mariar) 
166, (mat) 
168, (meinagiar) 
169, (menar) 
171, (miàul) 
179, (nébblo) 
180, (néu) 
182, (ogni) 
183, (om) 
183, (ooli) 
184, (otobre) 
186, (pacioc) 
187, (palo) 
188, (paloutèl) 
189, (pappo) 
191, (parollo) 
192, (passiun) 
196, (pelégre) 
198, (permettre) 
198, (pèru) 
203, (plalho) 
207, (pratti) 
207, (pratti) 
208, (prumettre) 
212, (puso) 

ERRATA 

ermasen, laisen 
flamello 
ciabro 
freza 
frolo, agg. 
tempèto 
fùinar 
fùiru 
fontina 
funzCtma 
va dopo f uutiar 
passà 
garòudii. 
mino 

CORRIGB 

ermàsen, làisen 
flaméllo 
ciabbro 
fréza 
frollo, agg. f. 
tempèèto 
fuinar · 
fuiru 
fonduta . 
funzuma 

genebbre 
va collocata 
uz-èro 

pasà 
garoudu 
minno 
genébbre 

prima . di . ghenilho 
uz-ère 

uz-ù sabìe-lo? 
pezo-sal 
bagagge di 
a giuvetto 
ciac 
che davanti 

essi: 
immortèlla 
preire 
lido 
lìurar 
Seimicièl 
creìsen, pià 
sé 
mattarìa 
ciabro 
mén 
miaùn 

uz u sq,,bìe-lò? 
pézo-stiI' · 
bagagge di · . 
a giuvétto · . 
ciac 
che, nella forma atona, 

·davanti 
essi: nella forma atona 
imortélla 
préire 
lido 
liurar 
Seimicièèl 
crèisen, pia 
se 
matarìa 
ciabbro 
mén' 
miàun 

nivu nivu 
Seimicièl Seimicièèl 
ciabro ciabbro 
va messo prima di ooli 
ulivo ulivo 
otobre otobbre 
paciucii. paciucu 
va dopo palholo 
va prima di palpìerq. 
papparotto paparotto 
cum u libbre cum un libbre 
passiun pasiun 
p~lègr_e pelèggre · 
permes permés 
tacchino o anatra, secondo i~ località 
trifla triffla 
pratico pràtico 
gramatico gramàtico 
prumettuo prumetuo 
pus o pus o 

' ~· . .\ 
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216, (ras) ras ras, raza~ 
218, (rèi) rèisilha reisilha 
218, . (rèi) rèizum reizum 
218, ' ( reipundre) ciabro ciabbro 
220, . (rién) pro pi proppi . ( 

222, (rucco) culunnio culunio 
' 225, (sacoccio) d'cuzin d 'vezin 

229, (se) vole vole 
('! 230, ( sedno, s'no) sedno, s'no sednò, s'nò 

~ 
230, (sègre) sègre sèggre 
233, (serén) ciabro ciabbro 
233, ( serpenghencio) ~rpenghencio serpenghéncio 
137, (souper) preire préire 
141, (suport) supurtable supurtabble 
242, (Suzanno) Suzi Suzì 
244, (tacun) té, posie r.. te, possie 
245, (tana) tana, s. f . pl. tano,-1 s. f . 

. 246, (tartaréo) coda di colpo coda di volpe 
248, (tèlo) ladre laddre 
248, (temp) passà ,, pasà 
248, (tempèto) tempèto tempèèto 
249, (tezìe) m. cubi 5,041 mm. m. cubi 5,041 
24.9, (tezìe) m. cubi' 4,033 mm. m. cubi 4,033 
254, (travalh) négre· néggre 
254, (travèrdé) travèrdé traverdé 
255, (trincar) amén àmen 
256, (tru) butà-fi buta-lì 
258, (tummo) fort forto 
256, (ùire) ùira uira 
263, (unur) tén-té ten-té 
265, (valghér) catre cattre 
265, (vas) vas vas 
265, (ve) ciac ciac 
266, (veire) veire véire · 
267, (ver) ver vér 
267, (vettu) véttil-lù! vettu-lù! 
267, (vergugno) vergugnar-( se) vergugnar (se) 
268, (vertil) vertuuzo vertuuza 
270, (vìo) cutumo cutummo 
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